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rototipoerafia  Alfieri  &  Lacroix  -  Milano. 


L’immane  cataclisma  che  ha  ridotti  Reggio,  Messina 
ed  i  loro  dintorni  un  mucchio  di  rovine  bagnate  di 
sangue  e  bruciate  dal  fuoco,  ha  date  all’Italia  mi¬ 
gliaia  di  orfani  che  chiedono  pietà  alla  Patria  ed  al 
mondo  ci  v  j le  .  Per  questi  fanciulli  che  non  hanno  più 
nessuno,  per  queste  creature  che  senza  guida,  senza 
affetti,  senza  assistenza  formerebbero  una  massa  di 
infelici,  per  loro  che  nei  paesi  del  sole  e  dell’az¬ 
zurro  si  sono  visti  stendere  sull’anima  la  nube  più 
nera  del  dolore,  noi  lavoriamo;  per  tutti  gli  stu¬ 
diosi  della  storia  d’Italia  noi  pur  lavoriamo,  per 
essi  che  cercano  avidi  tutto  quanto  si  riferisce  alla 
vita  di  questa  nostra  Patria  che  noi  adoriamo  e  che 
in  tutti  i  paesi  si  rammenta  con  un  palpito  di  entu- 
s i asmo . 

Dopo  quel  tragico  momento  in  cui  la  convulsione 
della  terra  atterrò  case,  chiese  e  caserme,  affondò 
coste,  aprì  crepacci  senza  fondo,  ridusse  a  cimiteri 
le  terre  degli  aranci  stendendovi  200000  cadaveri  , 
dopo  le  prime  ore  inevitabili  di  sgomento  noi  pensammo 
di  rivolgere  la  fotografia  in  aiuto  degli  sventurati 
superstiti,  e  decidemmo  di  fare  un  libro  a  base  di 
immagini  con  brevi  scritti  di  illustri  Italiani,  da 


i 


diffondere  nel  Mondo  intero  a  sollievo  degli  orfani 
sventurati  e  ad  onore  della  nostra  Storia. 

Il  libro  che  stiamo  preparando  si  intitolerà  Iaco¬ 
ni  cament  e  : 

MESSINA  E  REGGIO  = 

prima  e  dopo  del  terremoto  del  28  Dicembre  1908 

In  esso  metteremo  l’immagine  di  tutte  le  cose  d’Arte 
più  belle  che  erano  laggiù.  Possibilmente  accanto  al¬ 
l’immagine  di  quello  che  fu  metteremo  l’immagine  di 
quello  che  è.  Per  arrivare  a  ciò  abbiamo  mandati  in 
quelle  regioni  alcuni  dei  nostri  Soci  più  provetti, 
con  salvacondotto  governativo  di  libera  circolazione. 
Vi  saranno  serie  di  immagini  inerenti  alle  scene  più 
tragiche  del  disastro,  serie  etnografiche  che  daranno 
un’idea  dei  tipi  siciliani  e  calabresi,  serie  inerenti 
ai  nostri  vulcani,  saranno  riprodotti  i  sismogrammi 
di  questo  terremoto  devastatore  registrati  dai  prin¬ 
cipali  Osservatori  Geodinamici  del  mondoe  chiuderà 
il  libro  una  carta  corografica  al  500000  delle  regioni 
Calabro  -  Si cule  ed  un  Albo  d’Onore  ove  la  gratitudine 
segnerà  per  sempre  i  nomi  di  Coloro  che  hanno  contri¬ 
buito  all’opera  nostra. 

Abbiamo  assicurata  la  collaborazione  di  PASQUALE 
VILLARI,  di  GABRIELE  D’ANNUNZIO,  di  PADRE ~ALFAN I , 
sismologo ,  di  UGO  OJETTI  e  di  altri  valenti.  Gli  Stabi¬ 
limenti  Fotografici  ALINARI  ,  BROGI  ,  SOMMER,  BERTELLI 
e  molti  nostri  Consoci  hanno  messe  a  disposizione  le 
loro  ricche  collezioni.  L’Unione  Zincograti,  lo  Stabi¬ 
limento  Danesi,  Alfieri  Lacroix  si  propongono  di  farci 
generosamente  molti  clichés.  La  Casa  Haasenstein  & 
Voglerha  offerti  gentilmente  con  nobile  slancio  i  suoi 
principali  giornali  d’Italia  e  dell’Estero  per  dare 
notizia  della  nostra  iniziativa. 

L’edizione  sarà  fatta  in  Italiano,  in  Francese, 
in  Inglese  ed  in  Tedesco. 
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Il  provento  anderà  a  quella  Istituzione  che  tutti, 
senza  distinzione  di  partito,  vediamo  colla  massima 
simpatia:  cioè  all’ 

Opera  Nazionale  di  Patronato  degli  Orfani  del  terremoto  “  itegina  Elena  ” 

Consoci,  Amici,  aiutateci  in  questo  nostro  lavoro 
che  sarà  di  vantaggio  a  tanti  derelitti  se  potremo 
dargli  la  massima  diffusione.  Società  Consorelle, 
Circoli  Fotografici,  Stabilimenti  grafici  in  genere 
portate  il  vostro  contributo. 

Uomini  di  cuore  lavorate  per  diffondere  questo 
nostro  lavoro,  che  nella  sua  diffusione  solo  potrà  rag¬ 
giungere  il  suo  scopo  umanitario;  Donne  gent i 1 i  ,  che 
gioite  al  bacio  ed  alle  carezze  dei  vostri  fanciulli, 
pensate  a  quei  bimbi  che  non  hanno  più  baci  ,  che  non 
hanno  più  carezze,  pensate  a  quei  bimbi  che  la  miseria 
più  squallida  porterebbe  in  una  vita  di  obbrobrio,  ed 
in  questo  pensiero  fate  propaganda  per  l’opera  nostra 
che  sarà  fonte  di  bene  per  loro.  Acquisiteci  delle 
prenotazioni,  il  resultato  dipenderà  in  gran  parte 
da  esse . 

Uomini  di  studio  tutti  quanti,  procuratevi  questo 
documento  storico  che  sarà  l’unico  ricordo  delle  belle 
Città  distrutte . 

Nella  fiducia  più  illimitata  di  recare  vantaggio 
a  tante  sventurate  creature  e  di  essere  utili  alla 
Storia  dell’Uomo,  Noi  cominciamo  il  lavoro. 

LA  SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA. 


Prenotazione  presso  la  Sede  Sociale,  Dia  degli  Hlfani,  50,  Firenze. 


Prezzo  del  uolume: 


In  brochure . L.  5  (estero  L.  6) 

Elegantemente  rilegato  .  ,,  IO 


Circolari  in  Italiano,  Francese,  Inglese  e  Tedesca  a  disposizione  dei  Soci,  i  quali 
procurando  adesioni  fra  amici  e  conoscenti,  concorreranno  all’opera  umanitaria  ed  al 
successo  morale  della  nostra  5ocietà. 
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Egregi  Consoci, 

La  prova  di  stima  e  di  affetto  che,  ad  iniziativa  della  Presidenza  sociale, 
mi  avete  data  nell’Adunanza  Generale  del  17  corrente,  mi  ha  profondamente 
commosso  ed  ha  toccato  ogni  più  riposta  fibra  del  mio  cuore. 

La  bella  medaglia  è  per  me  più  significativa  di  ogni  altra  ricompensa 
conseguita  per  i  miei  studi  e  per  le  mie  opere  nel  campo  fotografico,  perchè 
queste,  sino  ad  un  certo  punto,  potevano  essere  prevedute,  mentre  quella  è  una 
manifestazione  di  cui  sono  assolutamente  orgoglioso. 

Ed  un  piacere  grande  ho  provato  per  la  proposta  della  Presidenza,  da  Voi 
approvata  con  acclamazione,  di  istituire  un  Premio  sociale  in  mio  nome.  E 
come  posso  io  ringraziarvi  per  tutto  ciò  e  per  avermi  fatto  provare  momenti  di 
così  intima  commozione  ?  Non  so  dirvi  altro  che,  sino  a  tanto  le  mie  forze  fisiche 

10  consentiranno,  userò  queste,  per  quanto  potrò,  e  certo  con  grande  amore  in 
in  favore  della  nostra  Società. 

Alla  Presidenza  della  Società  e  più  particolarmente  al  Presidente  Prof.  L  uigi 
Castellani,  a  tutti  i  cari  Consoci  presenti  ed  assenti,  di  Firenze  e  di  fuori,  vada 

11  mio  più  caldo  ringraziamento  per  le  sue  iniziative  e  per  le  benevole  espres¬ 
sioni  usate  in  mio  riguardo  nell'Adunanza  Generale. 

GIUSEPPE  P8ZZIGHELLL 
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CA  IECNICA 


le  carte  ai  sali  d’argento  per  la  copiatura  à  immagine  vi 


( Continuazione ,  vedi  dispense  11-12,  igo8) 


7.  -  L’intonatura. 

c)  I  bagni  d’intonatura  al  platino.  —  I  bagni  di  platino  danno  alle 
immagini  dei  toni  bruno-neri  lino  a  neri.  Il  sale  di  platino  è  il  platino  cloruro 
di  potassio  (Pi  Cii  K,),  che  non  può  essere  sostituito  nè  dai  sali  platinici,  nè  dai 
sali  doppi  di  questi1). 

I  bagni  di  platino  possono  essere  neutri  o  acidi.  I  bagni  neutri,  conte¬ 
nenti  anche  del  cloruro  di  sodio,  danno  alle  carte  salate,  alle  carte  all’albumina 
matt  e  alle  carte  alla  resina  dei  toni  bruni  fino  neri,  se  si  scaldano  a  30°  C. 


In  tali  condizioni  con  un  bagno  composto  di  : 

Acqua  distillata . 1000  cm.3 

Platino  cloruro  di  potassio .  1  g. 

Cloruro  di  sodio .  io  » 


si  ottengono  su  carta  all’albumina  matt  dei  buoni  resultati  ;  carte  con  strati  più 
permeabili  all’acqua,  come  carte  alla  gelatina,  alla  resina,  all’agar-agar  e  al- 
l’arrow-root,  non  richiedono  che  ‘/3  del  platino  indicato  nella  formula. 

I  bagni  acidi  agiscono  più  rapidamente  dei  neutri,  sulla  più  gran  parte 
delle  carte  emulsionate  e  principalmente  sopra  carta  alla  celloidina  matt.  Per 
acidificare  il  bagno  servono  quasi  esclusivamente  o  l’acido  fosforico,  o  l’acido 
ossalico.  Un  buon  bagno  all’acido  fosforico  è  il  seguente  : 


Acqua  distillata . 600  cm. 3 

Sol.  di  acido  fosforico  (i.  ) . 15  » 

Platino  cloruro  di  potassio .  1  g. 


Di  grande  influsso  sull’energia  del  bagno  di  platino  è  la  temperatura.  Bagni 


')  L’intonatura  coi  sali  platinosi  segue  l’equazione  : 


Pt  eh 

cloruro  platinoso 
quella  coi  sali  platinici  : 

+ 

2  Ag 
Argento 

2  Ag  CL 

cloruro  d’argento 

+ 

pt 

platino 

Pt  GLk 

cloruro  platinico 

+ 

4  Ag 
Argento 

— 

4  Ag  Ct 

Cloruro  d’argento 

+ 

Pt 

Platino 

La  stessa  quantità  di  argento  separa  quindi  da  nna  soluzione  di  sale  platinoso  il  doppio  di  platino  che  da  quella  di 
un  sale  platinico.  Le  immagini  resultano  perciò  nel  primo  caso  di  un  nero  più  saturo,  che  nel  secondo. 
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freddi  sono  molto  lenti  ;  bagni  tiepidi,  p.  e.  della  temperatura  di  30°  C.,  sono 
si  energici,  da  potersi  diminuire  per  ’/3  il  contenuto  del  platino  nella  formula. 

Lasciando  le  copie  troppo  tempo  nel  bagno,  o  impiegando  bagni  troppo 
energici,  le  ombre  perdono  di  vigore  e  l’immagine  resulta  grigia  e  monotona. 
Sembra  che  anche  qui,  come  neH’intonatura  all’oro,  non  sia  lecito  di  sostituire 
tutto  l’argento  col  platino.  Del  resto,  una  completa  sostituzione  non  sembra  mai 
aver  luogo,  poiché  anche  copie  esageratamente  intonate,  sbiadiscono  sempre 
trattandole  con  del  cloruro  mercurico. 

I  bagni  al  platino  sono  conservabili,  se  si  ha  cura  di  lavare  bene  le  copie 
prima  di  introdurvele  e  di  trattarle  col  bagno  di  cloruro  di  sodio  (sale  comune), 
per  convertire  i  sali  organici  d’argento  (citrati,  tartrati)  dello  strato,  poco  solu¬ 
bili  nell’acqua,  in  cloruro  d’argento.  Se  i  detti  sali  organici  d’argento  arrivano 
nel  bagno  di  platino,  il  sale  platinoso  di  questo  si  converte  in  cloruro  d’argento 
e  in  citrato  o  tartrato  di  platino,  il  quale  non  ha  nessuna  azione  intonatrice  e 
presto  si  decompone. 

Anche  altre  impurità  non  provenienti  dalle  carte,  come  ammoniaca,  cianuro 
potassico,  solfiti  e  tiosolfati,  rendono  il  bagno  totalmente  inattivo,  anche  se  con¬ 
tiene  ancora  molto  sale  di  platino.  Questo  si  è  convertito,  come  nel  caso  innanzi 
indicato,  in  combinazioni  molto  resistenti  anche  a  riduttori  molto  energici.  Per 
questa  ragione  coi  sali  di  platino  non  si  possono  preparare  dei  bagni  viro- 
fissatori. 

Talvolta  l’incollatura  della  carta  stessa,  se  contiene  prodotti  di  decomposi¬ 
zione  della  gelatina  o  dell’albumina,  può  essere  causa  d’irregolarità  nell’intonatura. 
Tali  carte  s’intonano  molto  male  ed  in  modo  incompleto  e  rendono  in  poco 
tempo  inservibile  il  bagno.  E  perciò  consigliabile  di  non  trattare  le  copie  che 
colla  quantità  di  bagno  strettamente  necessaria  e  di  non  unire  il  bagno  usato  al 
bagno  ancora  vergine,  ma  di  conservarlo  invece  in  bottiglia  separata. 

Se  il  bagno,  ripetutamente  usato,  non  è  più  attivo,  cioè  se  entro  2-3  minuti 
non  produce  un  cambiamento  del  colore  delle  copie,  è  da  rigettarsi.  Accade 
talvolta  che,  con  questa  intonatura,  il  fondo  delle  copie  assume  una  tinta  gial¬ 
lognola  che  non  è  più  possibile  di  eliminare.  Cause  di  questo  inconveniente 
possono  essere:  un’intonatura  troppo  prolungata,  carte  vecchie  o  che  furono 
affumicate  coll’ammoniaca,  una  lavatura  insufficiente,  un  bagno  contenente  acidi 
minerali,  infine  la  presenza  di  palladio  nel  sale  di  platino. 

L’ingiallimento  di  copie  già  intonate  può  esser  causato  da  resti  di  acido 
del  bagno  intonatore  rimasti  nella  carta,  che  precipitano  dello  zolfo  sulPimma- 
gine  dal  bagno  fissatore.  Perciò  si  aggiungeranno  all’acqua  di  lavaggio,  dopo 
i’intonatura,  alcune  goccie  d’ammoniaca  per  neutralizzare  eventuali  traccie  di 
acidità. 

d)  L’intonatura  combinata  all’oro  e  al  platino.  —  L’intonatura  al 
platino  dà,  come  già  si  disse,  dei  toni  neri  brunastri.  Combinando  la  medesima 
con  quella  all’oro,  la  quale  dà  toni  tendenti  al  violetto,  si  possono  ottenere  dei 
toni  neri  profondi.  Questa  intonatura  combinata  si  presta  molto  bene  per  le  carte 
alla  celloidina  matt. 
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Le  copie  ben  lavate  passano  il  noto  bagno  di  : 


Acqua . 1000  cm.1 

Sale  comune .  25  g. 

Carbonato  di  sodio  . .  5  » 


ove  assumono  una  tinta  rosso-gialla  e,  dopo  ben  risciacquate,  vengono  intonate 
nel  bagno  d’oro  al  borace,  o  al  borace-acetato  di  sodio,  fino  ad  acquistare  un 
tono  porpora  Dopo  una  corta  sciacquatura,  si  portano  nel  bagno  di  platino,  ove 
rimangono  da  10-20  minuti,  cioè  fino  a  che  la  loro  tinta  sia  completamente  nera. 
Dopo  l’intonatura  si  lavano  in  3  acque  e  si  mettono  nel  fissatore. 

Con  un  soggiorno  più  lungo  nel  bagno  d’oro  di  quello  indicato,  le  copie 
assumono  alla  fine  un  tono  nero-bluastro  freddo. 

8.  -  La  Ossatura  delle  copie. 

Le  copie  intonate  devono  essere  ancora  liberate  dalle  sostanze  impressio¬ 
nabili  che  non  furono  alterate  dalla  luce  ed  essere  rese,  in  questo  modo,  inva¬ 
riabili.  L’agente  fissatore  deve  corrispondere  alle  seguenti  condizioni  : 

1) .  Esso  deve  eliminare  dalle  copie  tutte  le  sostanze  non  alterate  dalla 
luce,  affinchè  un’azione  successiva  di  questa  non  possa  più  modificarne  gli  effetti. 

2) .  Esso  non  deve  lasciare  nella  prova  alcuna  sostanza  capace  di  reagire, 
sia  immediatamente,  sia  coll’andar  del  fempo,  sopra  gli  elementi  che  la  costi¬ 
tuiscono,  ed  alterarne  le  diverse  parti. 

3) .  Esso  non  deve  esercitare  la  sua  azione  e  almeno,  se  agisce  anche  sulle 
parti  colorate,  che  sulle  parti  non  colorate,  non  dovrà  farlo  che  debolmente  in 
modo  che  rimanga  conservata  tutta  la  dolcezza  delle  mezze  tinte. 

Per  la  fissatura  serve  comunente  una  soluzione  di  tiosolfato  di  sodio  (ipo¬ 
solfito  di  soda)  (xVag  Sz  03  -|-  5  H9  O)  della  concentrazione  di  circa  : 


Tiosolfato  di  sodio . 100  g. 

Acqua . .  1000  cm. 3 


I  bagni  fissatori  non  devono  essere  troppo  forti  ;  si  prendono  piuttosto  più 
deboli  e  si  fissa  più  a  lungo.  Bagni  concentrati  attaccano  facilmente  le  mezze 
tinte  e  provocano  talvolta  la  formazione  di  bolle  nella  prima  acqua  di  lavaggio, 
se  questa  contiene  molta  aria,  causa  la  forte  pressione  che  subisce  nelle  con¬ 
dutture  dell’acquedotto. 

Nel  bagno  di  fissaggio  è  necessaria  una  continua  trasposizione  delle  copie, 
affinchè  tutte  subiscano  l’azione  del  fissatore  e  non  possano  aderire  una  all’altra 
rendendo  così  incompleta  la  fissatura.  Si  comincia  col  mettere  le  copie,  coi  modi 
descritti  per  la  lavatura  e  l’intonatura,  nel  bagno  fissatore  ;  poi  si  cavano  una 
ad  una,  dal  di  sotto  e  si  mettono  sopra  capovolte  ;  si  continua  in  questo  modo 
fino  ad  averle  voltate  tutte.  Si  ripete  la  stessa  operazione  varie  volte,  movendo 
sempre  la  bacinella,  circa  per  15  minuti,  dopo  il  qual  tempo  si  possono  ritenere 
come  fissate.  Condizione  indispensabile  è  che  non  ci  siano  troppe  copie  nel  bagno 
e  che  questo  sia  sempre  nuovo.  Per  maggiore  sicurezza,  si  possono  portare  le 
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copie  fissate  in  un  secondo  bagno  fissatore  della  medesima  concentrazione  e 
lasciarvele  per  5  minuti. 

I  bagni  fissatori  non  possono  essere  utilizzati  fino  a  completa  saturazione 
col  cloruro  d’argento  estratto  dalle  copie,  ma  solo  fino  a  circa  la  metà,  per  evi¬ 
tare  una  fissatura  incompleta. 

II  minimo  che  richiede  la  fissatura  di  un  foglio  (45X57  cm.)  sarebbero  iog. 
di  tiosolfato  o  100  cm. 3  di  soluzione  1  :  io  ;  meglio  sarà  di  prenderne  molto  di 
più  cioè  almeno  20  g.  di  tiosolfato  o  200  cm. 3  di  soluzione  per  foglio.  In  pratica, 
occorrendo  una  certa  quantità  abbondante  di  soluzione  nella  bacinella  per  potervi 
muovere  le  copie  senza  che  aderiscano  una  all’altra,  si  prenderà  più  soluzione 
di  quella  strettamente  necessaria. 

Il  prezzo  del  tiosolfato  di  sodio  è  si  tenue  che  non  occorre  proprio  mettere 
a  repentaglio  la  vita  delle  copie,  per  una  malintesa  economia. 

Fissando  troppe  copie  in  un  bagno  o  impiegando  un  bagno  vecchio  usato, 

ne  soffre  la  stabilità  delle  copie  ;  esse  ingialliscono  in  seguito  più  o  meno  rapi¬ 
damente. 

Il  cloruro  d’argento  delle  copie  si  scioglie  nel  fissatore  decomponendosi  e 
formando  col  tiosolfato  dei  sali  doppi.  Si  ammette  generalmente  che  il  tiosol¬ 
fato  in  eccedenza  formi  col  cloruro  d’argento  un  sale  doppio  (Ag.2  S2  Oì  + 

2  A ra,  S9  03  -f-  2  O)  solubile  nell’acqua;  nel  caso  contrario,  il  sale  doppio 

(Ag„  £,  03  -j-  Na,  S,  03  -j-  //,  0)  che  si  forma  è  invece  poco  solubile  nell’acqua  '). 

Perciò  in  una  quantità  abbondante  di  fissatore  tutto  il  composto  d’argento 
verrà  facilmente  sciolto  e  totalmente  eliminato  nella  susseguente  lavatura,  mentre 
se  la  soluzione  di  tiosolfato  è  troppo  scarsa,  o  troppo  diluita,  o  infine  molto 
carica  d'argento  per  il  soverchio  uso,  il  sale  meno  solubile  che  si  forma  rimane 
nella  copia  malgrado  un’accuratissimo  susseguente  lavaggio.  Tanto  il  sale  doppio 
in  discorso,  che  il  tiosolfato  sodico,  decomponendosi  in  seguito  sotto  l’azione 
della  luce  e  dell’umidità  dell’aria,  danno  luogo  alla  formazione  di  solfuro  d’argento 
che  ingiallisce  da  principio  il  fondo  della  copia  e  poi  anche  l’immagine  stessa. 

Il  baglio  fissatore  per  carte  a  copiatura  diretta  dovrà  essere  neutro  e  non 
acido  come  per  le  carte  copiative  a  sviluppo  (carte  al  bromuro  d’argento).  Col 
lento  decomporsi  dei  bagni  fissatori  acidi  si  precipita  sempre  un  po’  di  zolfo,  di 
nessun  influsso  sull’argento  più  resistente  delle  immagini  derivanti  dal  bromuro 
d’argento,  ma  molto  dannoso  per  le  immagini  ottenute  in  via  diretta,  essendo  esse 
non  esclusivamente  composte  di  argento  metallico,  e  trovandovisi  questo  in  stato 
di  divisione  alquanto  più  fine. 

La  temperatura  del  bagno  fissatore  deve  essere  di  17-20°  C.  ;  bagni  più 
freddi  sciolgono  il  cloruro  d’argento  con  più  difficoltà.  Le  copie  intonate  nei 
bagni  viro-fissatori,  non  richiedono  in  modo  assoluto  una  fissatura  poiché,  come 
è  noto,  questa  segue  durante  l’intonatura.  Però  una  fissatura  suppletoria  contri¬ 
buirà  indubitatamente  alla  durabilità  delle  immagini. 

Danni  che  può  produrre  il  tiosolfato  sodico.  —  Maneggiando  il  tio- 

1  Dalle  ricerche  fatte  da  A.  Lumière  e  Seyewetz,  sembra  resultare  che  le  reazioni  indicate  non  siano  si  semplici 
come  lo  indicano  le  formole.  (Vedasi  in  proposito  Bullettino,  1907,  pag.  161). 
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solfato  sodico,  non  si  può  essere  mai  abbastanza  cauti  se  si  vogliono  evitare 
delle  brutte  sorprese  sulle  copie. 

È  inevitabile  che,  tanto  nell’introdurre  le  copie  nel  bagno  fissatore  che  nel- 
l’estrarle  non  si  bagnino  le  dita.  Compiuto  il  lavoro,  si  dovranno  lavare  bene 
le  mani  e  non  limitarsi  ad  asciugarle  con  un  cencio  o  coll’asciugamano  ;  questo  si 
impi  egnerebbbe  poco  a  poco  di  tiosolfato  e  lo  cederebbe  poi  alle  dita,  forse 
pulite,  che  in  altre  occasioni  vi  si  asciugassero. 

Non  basta  una  semplice  sciacquata  per  eliminare  dalle  mani  il  tiosolfato 
che  penetra  nei  pori  della  pelle  e  sotto  le  unghie  ;  occorre  una  lavatura  a  fondo 
coll’aiuto  del  sapone.  La  maggiore  sicurezza  ci  è  data  da  una  soluzione  di  perman¬ 
ganato  di  potassio,  di  titolo  qualunque,  nella  quale  si  immergono  le  dita  dopo 
lavate.  Una  bottiglia  di  questa  soluzione  dovrebbe  essere  sempre  alla  mano  nel 
laboratorio.  Essa  serve  anche  a  distruggere  ogni  traccia  di  tiosolfato  che  potrebbe 
essere  rimasto  nelle  bacinelle  di  fissaggio  dopo  lavate. 

Si  deve  avere  cura  di  non  spandere  la  soluzione  di  tiosolfato  sul  pavimento; 
col  seccarsi,  il  tiosolfato  cristallizza  in  finissima  polvere  che  ad  ogni  movi¬ 
mento  si  alza  e  si  posa  dappertutto,  quindi  anche  sulle  copie  messe  a  seccare, 
producendovi  quelle  macchie  gialle  che  in  breve  tempo  appariscono  e  che  for¬ 
mano  tanto  sovente  la  disperazione  del  fotografo.  E  perciò  necessario  di  lavare 
sovente  l’impiantito  con  sapone  e  spazzola. 

{Continua).  (3.  IP  1331CJ belli • 
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«Cita  M3C€  DIURNI 


Una  nuova  e  geniale  invenzione  di  un  noto  industriale  nostro  concittadino 
è  stata  l’oggetto  di  interessanti  esperimenti  che  si  sono  svolti  Domenica  scorsa 
al  Liceo  Beccaria,  davanti  a  uno  scelto  pubblico,  nel  quale  abbiamo  notato,  oltre 
il  Prefetto,  il  Prof.  Grassi ,  il  Prof.  Carotti,  il  Comm.  Buf foli,  il  Comm.  Banfi 
e  molti  altri  Professori  e  Maestri,  nonché  gran  numero  di  coloro,  e  non  sono 
pochi  ormai,  che  all’incremento  dell’uso  delle  proiezioni  fisse  e  della  cinema¬ 
tografia  portano  il  maggior  interesse.  Trattavasi  di  vedere  come,  in  grazia  di 
un  nuovo  schermo  inventato  dal  Sig.  Mario  Ganzi  ni,  vien  reso  possibile  di 
fare  delle  proiezioni  luminose,  fisse  e  cinematografiche,  senza  il  bisogno  di  spro¬ 
fondare  la  sala  nel  buio,  come  finora  sempre  si  è  fatto  ;  una  cosa  che,  fino  a 
prova  contraria,  ognuno  crederebbe  impossibile. 

Infatti;  se  sul  solito  schermo  bianco  si  proietta,  mediante  un  apposito  appa¬ 
recchio,  un  fascio  di  raggi  attraversanti  una  diapositiva  (ossia  un  vetro  che  porta 
l'immagine  da  riprodurre)  e  contemporaneamente  questo  schermo  è  colpito  dalla 
luce  che  illumina  tutto  l’ambiente,  non  si  potrà  più  avere  quel  contrasto  di 
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ombre  e  di  luce  che  vien  proiettato  attraverso  la  lastra  posta  nella  macchina, 
perchè  anche  le  parti  che  nella  diapositiva  sono  nere  o  ombreggiate  saranno  illu¬ 
minate  dalla  luce  delle  finestre  e  quindi  non  si  avrà  più  che  una  tenuissima 
immagine  costituita  da  penombre. 

Per  ovviare  a  tale  inconveniente  il  Ganzi  ni  ha  ideato  uno  schermo  costi¬ 
tuito  in  modo  tale  che  la  superficie  bianca  di  esso  resti  all’oscuro,  o  almeno 
fortemente  ombreggiata,  anche  quando  l’ambiente  dintorno  è  illuminato. 

Per  ottenere  ciò  egli  ha  diviso 
tutta  la  superficie  dello  schermo  (fig.  i) 
in  tanti  piccolissimi  quadretti,  sovrap¬ 
ponendo  al  fondo  una  graticola  for¬ 
mata  da  sottili  striscie  di  lamiera  di 
altezza  press’a  poco  uguale  alla  lar¬ 
ghezza  dei  quadretti.  In  tal  modo  la 
lastrina  che  forma  questa  graticola 
getta  un’ombra  così  profonda  sul  fondo 
bianco  da  renderlo  invisibile,  ed  esso 
non  potrà  essere  illuminato  che  da  una 
forte  iuce  che  gli  venga  proiettata 
di  fronte. 

Tutto  lo  schermo,  visto  alla  di¬ 
stanza  di  due  o  più  metri,  fa  l’effetto  di  un  fondo  bruno  uniforme. 

Proiettando  ora  su  questo  schermo  A  A  un  fascio  di  raggi  ad  esso  perpendi¬ 
colari  (fig.  2),  l’ombra  proiettata  dalle  cellule  scompare  e  lo  schermo  si  presenta 
nuovamente  bianco  come  se  il  reticolato  costituente  gli  alveoli  non  esistesse. 
La  grande  sala  in  cui  gli  esperimenti  furono  fatti  restò  costantemente  illuminata 
(la  conferenza  durò  dalle  13  */g  alle  14 
dalla  luce  naturale  penetrante  dalle  sue 
dieci  larghe  finestre. 

Furono  proiettate  sullo  schermo  una 
ottantina  di  vedute,  nere  e  colorate,  rap¬ 
presentanti  panorami  di  città  e  paesi  e 
numerosi  capolavori  della  pittura. 

Tutte  apparvero  con  bellissimo  ef¬ 
fetto  di  colori,  d’ombre  e  di  sfumature 
tal  quale  avrebbesi  potuto  avere  dalla 
vista  di  quadri  originali  di  quella  gran- 

,  Fig.  2. 

dezza. 

Il  risultato  splendido  superò  l’aspettativa  del  pubblico,  che  manifestò  la  sua 
ammirazione  applaudendo  vivamente  l’inventore. 

Il  nuovo  schermo,  detto  «  Alveolare  »,  sarà  anzitutto  di  grande  utilità 
per  l’insegnamento  nelle  scuole,  cominciando  da  quelle  in  cui  si  insegnano  ai 
piccini  i  nomi  degli  oggetti  più  comuni,  fino  alle  aule  delle  Università  dove  si 
vogliono  illustrare  i  più  riposti  arcani  del  corpo  umano. 

Infatti;  la  necessita  di  mettere  l’ambiente  nella  oscurità  è,  in  generale,  un 
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grave  inconveniente  quando  si  ha  a  che  fare  coi  giovani,  e  tanto  grave  che  molti 
professori,  sgomenti  per  l’impossibilità  di  mantenere  la  disciplina  fra  gli  allievi, 
rinunziano  a  fare  uso  delle  proiezioni. 

Il  nuova  sistema  permette  di  tenere  aperte,  durante  le  rappresentazioni,  le 
porte  e  le  finestre  per  arieggiare  gli  ambienti. 

Di  giorno  resta  grandemente  diminuito  il  pericolo  d’incendio,  pel  fatto  che 
è  eliminata  l’illuminazione,  ed  in  ogni  caso  le  porte  già  aperte  facilitano  l’uscita 
degli  spettatori.  Cessa  la  necessità  di  costruire  o  di  adattare  dei  locali  speciali 
onde  poter  escludere  da  ogni  parte  la  luce  del  giorno,  come  e  assolutamente  neces¬ 
sario  di  fare  quando  si  impiega  lo  schermo  bianco. 

Questa  importante  invenzione  facilita  quindi  le  proiezioni  sotto  tanti  riguardi 
ed  assicura  a  questo  simpatico  modo  di  istruzione  e  di  divertimento  una  diffu¬ 
sione  tale  che  sarebbe  stata,  senza  di  essa,  del  tutto  insperabile. 


Milano,  23  Dicembre  1908. 


X. 


La  scelta  òell’apparecchio  fotografico 


Tre  sono  i  fattori  da  prendersi  in  considerazione  nella  scelta  dell’apparec¬ 
chio  fotografico,  e  cioè:  Lo  scopo  principale  al  quale  esso  deve  servire;  la  somma 
che  si  vuol  sacrificare  per  l’acquisto;  finalmente  l’individualità  dell’acquirente. 

Lo  scopo  di  una  posa  fotografica  può  essere  di  fissare  il  bello  della  natura 
per  se  stesso,  quindi  il  fare  una  fotografia  artistica,  o  di  riprodurre  la  caratte¬ 
ristica  di  un’oggetto,  vale  a  dire  di  fare  una  fotografia  documentaria. 

A  seconda  dell’uno  o  dell’altro  scopo,  a  seconda  del  luogo  ove  si  faranno 
le  fotografie,  si  sceglierà  il  loro  formato. 

Per  i  molteplici  lavori  all’aria  aperta,  destinati  a  scopi  artistici,  o  per  sem¬ 
plici  ricordi,  il  formato  più  preferibile  è  il  9X12  cm.  Esso  ha  il  grande  vantaggio 
di  non  richiedere  che  apparecchi  di  dimensioni  limitate,  di  escludere  quindi  le 
molte  incomodità  nel  trasporto  ;  inoltre  il  formato  è  di  sufficiente  grandezza  per 
molti  lavori. 

Per  semplici  ricordi  possono  essere  vantaggiosi  anche  formati  più  piccoli, 
principalmente  nei  casi  in  cui  si  è  costretti  a  fare  di  nascosto  delle  istantanee  di 
oggetti  animati.  Per  gli  scopi  della  fotografia  documentaria,  il  formato  deve  rego¬ 
larsi  secondo  l’oggetto  e  per  lo  più  dovrà  essere  maggiore  del  9X12  cm.  Così 
lo  scienziato,  l’ingegnere,  l’industriale,  allorché  ricorrono  alla  fotografia  come 
ausiliare  dei  lavori  della  loro  professione,  non  impiegheranno  facilmente  un  for¬ 
mato  minore  del  13x18  cm.  e,  in  molti  casi  daranno  la  preferenza  al  1SX24  cm. 
Generalmente  parlando,  per  la  fotografia  documentaria  il  formato  non  può  essere 
mai  abbastanza  grande,  ed  è  solo  la  trasportabilità  dell’apparecchio  che  pone 
un  limite  alle  dimensioni. 


Per  la  scelta  del  formato  è  quindi  in  primo  luogo  decisivo  se  la  fotografia 
ha  da  essere  artistica  o  documentaria.  Nel  primo  caso,  basta  una  piccola  foto¬ 
grafia,  da  ingrandirsi  in  seguito  a  piacere;  nel  secondo  caso,  nonostante  le  diffi¬ 
coltà  di  trasporto,  la  posa  originale  deve  essere  già  più  grande  possibile,  conte¬ 
nendo  una  fotografia  diretta  di  grande  formato  più  dettagli  nel  disegno,  di  una 
fotografia  originariamente  piccola  ed  in  seguito  ingrandita. 

Per  un'occhio  che  osserva  l’immagine  da  vicino,  ad  una  distanza  corrispon¬ 
dente  a  quella  della  visione  distinta  (25  cm.),  per  meglio  distinguerne  i  dettagli, 
l’ingrandimento  sarà  sempre  più  rozzo  e  confuso  di  una  prova  fatta  direttamente 
in  formato  grande. 

Trattandosi  di  una  fotografia  artistica,  l’osservazione  non  si  fa  tanto  da  vicino,  e 
non  disturba  quindi  affatto  l'ingrossamento  dei  dettagli  dovuto  aH’ingrandimento. 

Gli  apparecchi  fotografici,  a  seconda  della  loro  costruzione  e  del  loro  scopo, 
possono  essere  distinti  in  3  classi  e  cioè  : 

1.  Apparecchi  da  studio. 

2.  »  da  campagna  a  treppiede. 

3.  »  »  a  mano. 

Ognuna  di  queste  categorie  trovasi  in  commercio  nelle  costruzioni  più 
svariate. 

L’apparecchio  da  studio  serve  per  tutti  i  lavori  da  farsi  in  casa  e  per 
tale  scopo  è  preferibile  agli  altri  due  tipi. 

La  camera,  essendo  destinata  a  portare  obbiettivi  luminosi  e  di  distanze 
focali  lunghe,  quindi  grandi  e  relativamente  pesanti,  dev’essere  molto  solida  in 
tutte  le  sue  parti  e  principalmente  nella  parte  anteriore  che  porta  l'obbiettivo. 
Un  treppiede  (o  quattro  piede)  molto  solido,  e  munito  ai  piedi  di  rotelle  per  il 
facile  spostamento  da  un  luogo  all’altro,  c  assolutamente  necessario. 

Per  le  posizioni  molto  mutevoli  del  soggetto,  il  treppiede  deve  permettere 
tanto  un  rialzamento  che  un’abbassamento  come  anche  un’inclinazione  dell’appa¬ 
recchio  entro  limiti  alquanto  vasti.  Tutti  questi  movimenti  si  debbono  poter  fare 
stando  dietro  il  vetro  spulito,  affinchè  l’operatore  possa  giudicarne  immediata¬ 
mente  l’effetto,  senza  l’aiuto  di  una  seconda  persona  o  senza  doversi  muovere 
dal  posto. 

Tanto  la  parte  anteriore  che  quella  posteriore,  si  devono  potere  spostare  avanti 
ed  indietro,  per  ottenere  nelle  riproduzioni,  facilmente  e  rapidamente  la  scala 
di  riduzione  richiesta.  Questi  spostamenti  sono  in  maggior  grado  indispensabili 
se  si  lavora  con  obbiettivi  di  fuoco  corto;  se  non  è  spostabile  che  la  parte  poste¬ 
riore,  la  slitta  sporgente  all’indietro  dà  molta  noia  nella  messa  in  fuoco  ;  se  al 
rincontro  è  spostabile  solo  la  parte  anteriore,  la  parte  della  slitta  sporgente  in 
avanti  può  mascherare  una  parte  del  campo  d’immagine. 

Il  telaio  per  il  vetro  spulito  deve  essere  inclinabile  per  almeno  io0  in  senso 
verticale  e  possibilmente  anche  in  senso  orizzontale,  per  avere  la  massima  net¬ 
tezza  anche  di  oggetti  in  posizione  obliqua  rispetto  all’apparecchio.  I  telai  negativi 
per  formati  piccoli,  fino  a  18X24  cm.  possono  avere  paratoie  rigide;  i  formati 
maggiori  invece  richiedono  paratoie  articolate. 
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Per  potere,  anche  con  camere  grandi,  fare  comodamente  immagini  di  piccolo 
formato,  l’apparecchio  deve  essere  provvisto  di  un  telaio  speciale,  un  cosidetto 
telaio  moltiplicatore,  che  permette  da  2-3  pose  successive  sulla  medesima  lastra, 
o  su  piccole  lastre  poste  una  vicina  all’altra. 

Un’otturatore  meccanico  non  è  indispensabile,  ma  è  sempre  molto  comodo, 
principalmente  per  le  pose  di  bambini.  Deve  però  essere  di  costruzione  semplice 
e  funzionare  senza  rumore,  possibilmente  nell’interno  della  camera. 

Per  essere  preparati  per  ogni  eventualità,  si  sceglierà  una  camera  da  studio 
non  al  di  sotto,  ma  preferibilmente  al  di  sopra  del  18x24  cm.,  anche  se  d'or¬ 
dinario  non  occorresse  fare  che  pose  di  dimensioni  minori.  Per  queste  si  ricorrerà 
agli  intermediari  nei  telai  grandi,  o  ai  telai  moltiplicatori. 

Il  mantice  deve  potersi  allungare  tanto  da  raggiungere  almeno  la  doppia 
distanza  focale  dell'obbiettivo  più  grande  che  si  possiede,  per  potere  impiegare 
la  camera  anche  per  riproduzioni  in  grandezza  naturale. 

L’apparecchio  da  campagna  a  treppiede.  —  Questa  categoria  comprende 
tutti  quegli  apparecchi,  che,  se  anche  di  formato  maggiore,  sono  leggeri,  ridu¬ 
cibili  per  il  trasporto  ad  un  volume  relativamente  piccolo  e  che,  oltre  ai  lavori 
in  casa,  sono  destinati  specialmente  per  lavori  fuori  di  casa.  Essi  sono  costruiti 
ordinariamente  per  i  formati  al  di  sopra  del  13x18  cm.  e  possono  servire  tanto 
per  la  fotografia  artistica  che  per  la  fotografia  documentaria. 

Gli  amatori,  e  principalmente  i  principianti,  trascurano  a  torto  questa  camera 
senza  pensare  come  le  cognizioni  e  la  pratica  che  acquistano  lavorando  colla 
camera  a  treppiede,  siano  di  grandissima  importanza  per  il  giudizioso  impiego 
della  camera  a  mano. 

Ogni  principiante  dovrebbe  iniziare  la  sua  pratica  con  una  camera  a  treppiede 
per  lastre  13x18  cm.  La  relativa  lentezza  delle  manipolazioni  abituano  a  non 
precipitare  il  lavoro;  le  difficoltà  che  si  oppongono  al  trasporto  di  una  maggiore 
provvista  di  lastre,  preservano  contro  l’inutile  scialacquo  che  si  facilmente  ha 
luogo  cogli  apparecchi  a  mano  di  piccolo  formato,  o  forniti  di  pellicole.  Prima 
di  mettere  a  posto  l’apparecchio  e  anche  durante  questa  manipolazione,  si  riflette 
sulla  probabilità  della  riuscita.  Osservando  l’immagine  sul  vetro  spulito,  si  impara 
la  messa  in  fuoco,  si  impara  a  giudicare  l’effetto  che  fa  l'immagine,  da  esso 
inquadrata,  e  tutti  i  cambiamenti  che  subisce,  mutando  il  punto  di  vista,  alzando 
o  abbassando  l’obbiettivo,  o  il  treppiede.  Secondo  la  chiarezza  dell’immagine  sul 
vetro  spulito,  si  impara  a  valutare  il  tempo  di  posa,  a  valutare  gli  effetti  dei 
diaframmi,  in  una  parola  si  fanno  una  quantità  di  osservazioni  utili. 

Anche  se  in  seguito  si  farà  il  necessario  acquisto  di  una  camera  a  mano, 
l’apparecchio  a  treppiede  troverà  sempre  una  quantità  di  utili  impieghi  ;  così 
nella  fotografia  di  persone,  di  interni,  di  riproduzione,  ecc.  Esso  devesi  quindi 
riguardare  come  un’attrezzo  indispensabile  per  ogni  amatore  serio. 

Le  camere  a  treppiede,  in  altri  tempi  alquanto  pesanti  e  ingombranti,  oggidì 
sono  divenute  molto  leggere,  persino  troppo  rispetto  alla  loro  stabilità.  Per 
ragioni  di  concorrenza  i  fabbricanti  gareggiano  nel  renderle  più  leggere  e  com¬ 
pendiose,  e  di  provvederle  di  tutti  i  movimenti  ed  inclinazioni  possibili  delle 
singole  parti.  L’apparenza  molto  elegante  di  tali  apparecchi  seduce  nella  scelta, 
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e  fa  dimenticare  che,  per  la  loro  complicata  costruzione,  sovente  difettano  delle 
qualità  principali  che  deve  avere  un’apparecchio  da  campagna,  cioè  della  stabi¬ 
lità  e  della  durabilità. 

A  questi  apparecchi,  per  lo  più  alquanto  costosi,  sono  quasi  da  preferirsi 
quelli  di  costruzione  più  semplice,  sebbene  più  pesanti  e  più  voluminosi. 

Il  mantice  degli  apparecchi  da  campagna  o  è  di  forma  conica  a  sezione 
rettangolare,  o  prismatica  a  sezione  quadrata.  I  mantici  conici  sono,  è  vero,  più 
leggeri  e,  chiusi,  più  compendiosi  di  quelli  prismatici,  ma  ciò  nonostante  questi 
sono,  per  certi  rapporti,  i  preferibili.  La  camera  a  mantice  prismatico,  a  sezione 
quadrata,  è  per  se  stessa  più  stabile  di  quella  a  mantice  conico,  e  permette  con 
una  semplice  trasposizione  del  vetro  spulito  di  fare  delle  pose,  sia  per  alto  che 
per  largo  ;  quella  a  mantice  conico  a  sezione  rettangolare,  richiede,  che  questo 
venga  girato  assieme  alla  parte  posteriore  della  camera,  un’operazione  che,  fatta 
sovente,  danneggia  col  tempo  la  stabilità  dell'apparecchio.  La  camera  a  mantice 
prismatico  permette  uno  spostamento  più  ampio  dell’obbiettivo,  senza  pericolo 
che  le  pieghe  del  mantice  ostacolino  la  via  dei  raggi  luminosi,  ciò  che  non  è 
lecito  se  il  mantice  è  conico. 

Del  tutto  da  rigettarsi  sono  quelle  camere  a  mantice  conico  fisso  al  telaio 
anteriore  in  modo  da  non  potere  seguire  gli  spostamenti  dell’obbiettivo  ;  questi 
sono,  in  conseguenza,  ridotti  ad  un  minimo. 

Nelle  camere  a  mantice  prismatico  infine  può  essere  facilmente  inserita  la 
parete  divisoria  necessaria  per  la  fotografia  stereoscopica,  mentre  che  nelle 
camere  a  mantice  conico,  ciò  è  reso  molto  più  difficile  e  talvolta  impossibile. 

Nell’acquisto  di  un’apparecchio  a  treppiede  non  devesi  perdere  di  vista  la 
possibilità  di  dovere  impiegare  obbiettivi  di  diverse  distanze  focali  adatti  al 
formato  prescelto.  Il  mantice  deve  quindi  avere  un’estensione  di  almeno  la  doppia 
distanza  focale  del  maggiore  obbiettivo  da  prendersi  in  considerazione,  per 
potere  fare  anche  pose  di  piccoli  og'getti  in  grandezza  naturale,  e  deve  potersi 
ristringere  tanto  da  permettere  l’impiego  di  grandangolari  di  piccola  distanza 
focale. 

Il  punto  di  sostegno  dell’apparecchio,  del  tutto  allungato,  dev’essere  situato 
in  modo,  che  il  carico  sla  uniformemente  distribuito  sulla  testa  del  treppiede  ; 
ciò  sarà  possibile  se  l’apparecchio  è  costruito  in  modo  da  ottenersi  l’allunga¬ 
mento  spostando  tanto  la  parte  anteriore  che  quella  posteriore,  simmetricamente 
alla  testa  del  treppiede.  Con  questo  doppio  spostamento  sarà  anche  possibile  di 
impedire  che,  nell’impiego  di  grandangolari,  e  coll’apparecchio  molto  ristretto,  la 
slitta  non  sporga  davanti  tanto  da  entrare  ancora  nel  campo  d’immagine.  In 
questo  caso  sarà  molto  conveniente  di  avere  una  slitta  articolata,  che  permetta 
di  abbassare  la  parte  sporgente. 

Di  molta  importanza  per  un’apparecchio  da  campagna,  è  il  movimento  del 
vetro  spulito  attorno  un’asse  orizzontale  ;  si  è  sovente  nella  necessità  di  dovere 
inclinare  l’apparecchio,  se  il  possibile  spostamento  dell’obbiettivo  non  è  sufficiente 
per  accogliere  sul  vetro  spulito  quella  parte  dell’oggetto  che  si  desidera  foto¬ 
grafare  ;  per  evitare  una  deformazione  dell’immagine,  devesi  allora  ridare  al  vetro 
spulito  la  posizione  verticale. 


Tav.  V 


Tav.  IV 


La  scelta  dei  telai  negativi  richiede  una  certa  attenzione.  I  telai  da  aprirsi 
come  un  libro  per  caricarli,  sono,  è  vero,  più  voluminosi,  ma  anche  più  sicuri, 
escludendo  essi,  meglio  di  ogni  altra  costruzione,  ogni  infiltrazione  di  luce,  per¬ 
mettendo  l’introduzione  delle  lastre  senza  pericolo  di  guasti,  e  mantenendo  queste 
al  loro  posto,  condizioni  alle  quali  sovente  i  telai  da  caricarsi  dalla  parte  della 
paratoia  non  corrispondono.  I  telai  nei  quali,  avanti  l’esposizione,  devesi  estrarre 
del  tutto  la  paratoia,  offrono  sempre  il  pericolo  di  infiltrazioni  di  luce,  se  non 
si  opera  con  cautela  ;  essi  sono  ammissibili  tutt’al  più  per  formati  piccoli  dal 
9X12  cm.  in  giù,  ed  eccezionalmente  ancora  per  il  13X18  cm.,  se  il  telaio  è 
di' accurata  costruzione,  ma  dovrebbero  essere  esclusi  per  i  formati  più  grandi. 
Il  metodo  seguito  da  alcuni,  di  non  estrarre  del  tutto  la  paratoia  da  questi  telai, 
per  evitare  l’inconveniente  accennato,  non  è  consigliabile,  poiché  la  paratoia 
rigida,  sporgente  aU’infuori,  può  causare  una  vibrazione  dell’apparecchio  se  l’aria 
è  un  po’  mossa. 

Le  paratoie  più  sicure  sono  quelle  a  tendina,  o  almeno  parzialmente  arti¬ 
colate  che  dopo  aperte  si  lasciano  piegare  all’indietro  ed  adagiare  sul  dorso  del 
telaio. 

Continua).  <35.  flMjjtCìbellt. 
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( Continuazione ,  vedi  disp.  Q,  1908) 


X.  h  La  prospettiva  fotografica 


Illusioni  prospettiche.  —  Guardando  un  cubo  (fig.  i,  tav.  IV),  che  rivolge 
una  delle  sue  faccie  verso  di  noi,  si  osserverà  che  i  suoi  spigoli,  nel  senso  della 
profondità,  invece  di  apparirci  paralleli,  come  difatti  io  sono,  sembrano  conver¬ 
gere  verso  un  punto  (v),  il  cosidetto  punto  di  fuga.  Le  faccie  del  cubo,  rin¬ 
chiuse  fra  questi  spigoli,  perdono  la  loro  forma  quadrata  per  assumere  una 
forma  trapezoidale  e  subiscono  un  notevole  raccorciamento.  Fenomeni  analoghi 
si  presentano  per  tutti  i  corpi.  Il  braccio  pendente  di  una  persona,  una  colonna 
in  piedi  ci  appaiono  nella  loro  forma  e  simili  agli  originali,  mentre  che  un  braccio 
teso  verso  di  noi  o  una  colonna  coricata,  che  ci  rivolge  una  delle  sue  basi, 
cambiano  di  forma  e  di  dimensioni,  vedendole  noi  per  scorcio.  La  colonna 
(fig.  1,  tav.  IV)  invece  di  cilindrica,  ci  appare  conica,  la  base,  che  ci  guarda, 
sarà  circolare  se  l’occhio  trovasi  sull’asse  della  colonna,  altrimenti  ci  sembrerà 
un’ellisse  più  o  meno  allungata.  Che  noi  non  avvertiamo  questa  evidente  falsità 
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è  semplicemente  una  conseguenza  delle  nostre  abitudini.  Sappiamo  per  espe¬ 
rienza  che  il'  braccio  teso  verso  di  noi,  e  che  ci  sembra  raccorciato,  è  in  realtà 
più  lungo  di  quello  che  ci  appare  e  la  colonna,  che  ci  sembra  conica,  è  in  realtà 
cilindrica.  Noi  correggiamo  continuamente  le  impressioni  del  nostro  senso 
visivo. 

Come  nella  colonna  coricata  la  parte  anteriore  sembra  ingrossarsi  in  avanti, 
così  succederà  per  un  membro  del  corpo  umano  teso  verso  di  noi,  o  verso  l’appa¬ 
recchio  fotografico,  e  il  fenomeno  si  palesa  tanto  più  quanto  più  vicino  ci  è 
l’oggetto.  Devesi  perciò  nella  fotografia  evitare  posizioni  del  modello  colle 
braccia  o  coi  piedi  protesi,  apparendo  questi  neH’immagine  sproporzionatamente 
grandi.  Se  però  si  fosse  obbligati  a  fare  pose  del  modello  in  tali  posizioni,  si 
dovrà  tenere  una  maggiore  distanza  dall’oggetto  e,  volendo  un’immagine 
di  ugual  grandezza  a  quella  che  si  otterrebbe  con  una  distanza  minore,  o  si  ingran¬ 
dirà  in  seguito  la  piccola  posa,  o  si  prenderà  subito  un’obbiettivo  di  distanza 
focale  maggiore. 

Compito  del  fotografo  è  di  rappresentare  correttamente  gli  scorci  sotto  i 
quali  ci  appaiono  gli  oggetti,  per  evitare  immagini  che  ci  fanno  poi  l’effetto 
di  essere  deformate.  Le  leggi  che  regolano  questi  scorci  ci  sono  insegnate  dalla 
prospettiva. 

La  prospettiva  geometrica.  —  Se  fra  il  nostro  occhio  iV0  (fig.  134)  ed 


un  oggetto  esterno  AB  s’immagina  posto  uno  schermo  SS  (quadro  o  piano  pro¬ 
spettico),  che  supponiamo  perpendicolare  all’asse  visuale  A"  E ,  e  se  si  uniscono 
convenientemente  i  punti  a,  b....  nei  quali  i  raggi  visuali  A  A,  N0  B....  condotti 
dal  centro  A7),  dell’occhio  ai  singoli  punti  A,  B....  dell’oggetto  intersecano  lo 
schermo  SS,  si  otterrà  un’immagine  prospettica  ab  dell’oggetto  AB  col  centro 
di  rotazione  N  dell’occhio  qual  centro  di  proiezione  (punto  di  vista)  e  col  punto  e 
ove  l’asse  visuale  incontra  il  piano  SS  quale  punto  principale. 

Se  l'asse  ottico  Nn  E  è  orizzontale  come  nella  fig.  134  e  corrisponde  allo 
sguardo  colla  testa  diritta,  il  piano  prospettico  SS  sarà  verticale;  quindi  nella 
immagina  prospettica  ab  dell’oggetto  AB,  le  rette  verticali  di  questo  saranno 
rappresentate  pure  come  verticali  e  quindi  parallele  una  all’altra. 

Se  invece  la  posizione  dell’oggetto  è  tale  da  costringere  l’osservatore  a  guar¬ 
darlo  dal  basso  in  alto  (fig.  135)  o  dall’alto  in  basso,  l’asse  visuale  non  sarà  più 
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orizzontale,  ma  inclinato,  ed  il  piano  prospettico  perpendicolare  al  medesimo 


non  potrà  più  in  conseguenza,  esser  verticale, 
ma  dovrà  essere  inclinato  esso  pure.  L’immagine 
prospettica  ab  ci  presenterà  in  questo  caso  le 
perpendicolari  dell’oggetto  non  più  parallele,  ma 
convergenti  ad  un  punto  tc,  situato  al  di  sopra 
\  I  (fìg.  135)  o  al  di  sotto  secondo  che  lo  sguardo 
era  rivolto  all’insù  (fig.  135)  o  aH’ingiù1). 

Il  vero  aspetto  deirimmagine  dell’oggetto  AB 
nei  due  casi  contemplati  è  rappresentato,  per  un’asse  ottico  orizzontale,  nella 
fìg.  135  a  sinistra,  per  un’asse  ottico  inclinato  all’insù,  nella  fig.  135  a  destra. 
Nel  primo  caso,  che  è  il  più  comune,  l’immagine  chiamasi  immagine  prospet¬ 
tica  o  semplicemente  prospettiva;  nel  secondo,  immagine  prospettica  o 
prospettiva  inclinata. 

In  ambedue  le  immagini  (fig.  136  e  fig.  134,  135)  e  è  il  punto  principale, 
vv  l’intersezione  del  piano  prospettico  SS  con  un  piano  verticale  passante  per 
l’asse  visuale,  hh  l’intersezione  del  piano  prospettivo  con  un  altro  piano  pure 
passante  per  l’asse  visuale,  ma  perpendicolare  al  primo.  Come  è  evidente,  la 
retta  hh  dovrà  essere  orizzontale  e  quella  vv  perpendicolare  alla  medesima  ; 
chiameremo  orizzonte  la  retta  hh  e,  verticale  del  punto  remoto  quella  vv2). 


')  Per  un  piano  prospettico  verticale,  parallelo  quindi  alle  rette  verticali  del  Soggetto,  il  raggio  visuale  condotto  al  punto 
d’incontro  di  esse  verticali  che  trovasi  all’infinito,  intersecherà  il  piano  prospettico  pure  nell’infinito,  vale  a  dire,  il  raggio 
visuale  sarà  parallelo  al  piano  prospettico.  Inclinando  ora  il  piano  prospettico  per  un  angolo  &  (fig.  135)  il  raggio  visuale  in 
discorso,  non  essendovi  più  parallelismo,  lo  incontrerà  in  un  punto  it  la  cui  distanza  ea  —  cot.  &  risulta  dal  triangolo  Neu, 
Chiamando  f  la  distanza  dall’occhio  al  piano  prospettico  e  &  l’angoto  d’inclinazioue  di  esso  piano  colla  verticale,  si 
avrà  per  la  distanza  eu  =  D  del  punto  u  dall’asse  ottico  : 


D  —  f  cot,  OC 

Per  esser  esatti,  i  termini  orizzonte  e  verticale  del  punto  remoto  non  sarebbero  giustificabiti  che  nel  caso 
che  l’asse  visuale  sia  orizzontale  e  quindi  il  piano  prospettico  verticale,  poiché  solo  in  questo  caso  la  retta  vv  sarebbe  ver¬ 
ticale,  e  quella  hh  rappresenterebbe  l’intersezione  di  un  piano  orizzontale  passante  pel  centro  dell’occhio  col  piano  prospet¬ 
tico.  Pero  per  non  dover  dare  nuove  designazioni  alle  intersezioni  corrispondenti  nel  caso  di  un  asse  visuale  inclinato,  fu  dato 
a  quei  termini  un  significato  più  generico. 


3 


17 


L’immagine  sopra  il  piano  prospettico  può 
essere  prodotta  graficamente  secondo  le  regole 
della  prospettiva,  oppure  col  mezzo  alquanto 
più  semplice  che  ci  offre  la  camera  fotografica. 
Non  occorre  che  collocare  una  camera  oscura, 
munita  di  un  obbiettivo  di  distanza  focale  con¬ 
veniente,  al  posto  dell’occhio  e  in  maniera  che 
l’asse  dell’obbiettivo  coincida  coll’asse  visuale  e 
il  centro  dell’obbiettivo  col  centro  dell’occhio;  si 
otterrà  in  tal  caso  sopra  un  piano  (lastra  sen¬ 
sibile)  Sy  parallelo  al  piano  prospettico  SS 
(fig.  1 34)  I35t  136)  e  posto  a  uguale  distanza,  ma 
dalla  parte  opposta  dal  centro  Nfì,  una  imma- 
magine  ax  bx  che  sarà  bensì  capovolta,  ma  che  del 
resto  concorderà  completamente  con  quella  ab 
del  piano  prospettico. 

Raddrizzando  l’immagine  ax  by  e  collocandola 
nel  luogo  che  corrisponderebbe  a  quella  ab  del 
piano  prospettico,  essa  verrà  a  trovarsi  nella 
dovuta  distanza  dall'occhio,  di  modo  che  questo 
acquisterà  un’idea  esatta  dell’oggetto  rappresen¬ 
tato.  Per  og'ni  altra  posizione  dell’immagine, 
*  p.  e  ,  più  vicina  in  Sl  N1  (fig.  136)0  più  lontana 
b  in  Sn  S11,  la  visione  della  medesima  sarà  prospet¬ 
tivamente  erronea  poiché  i  raggi  visuali  condotti 
ai  suoi  singoli  punti  non  potranno  coincidere  con 
quelli  che  si  possono  condurre  ai  punti  corrispon¬ 
denti  dell’oggetto,  come  ha  luogo  quando  l’im¬ 
magine  occupa  il  suo  posto  giusto  nel  piano 
prospettivo  SS. 

In  quest’ultimo  caso  l’angolo  ottico,  cioè 
l’angolo  che  formano  due  raggi  che  partendo  dal 
centro  del  nostro  occhio  vanno  a  due  punti  estremi 
dell’oggetto,  resta  uguale  tanto  se  guardiamo 
l’oggetto,  che  se  guardiamo  la  sua  immagine, 
mentre  nei  due  altri  casi  l’angolo  ottico  corri¬ 
spondente  all’immagine  è  più  grande  o  più  pic¬ 
colo  di  quello  corrispondente  all’oggetto. 

Non  basta  però  che  la  copia  che  si  guarda 
sia  collocata  alla  sua  giusta  distanza  dall’occhio  ;  è  anche  necessario  che  essa 
venga  contemplata  nella  posizione  corrispondente  a  quella  che  aveva  l'appa¬ 
recchio  durante  la  posa.  Quando,  p.  e.,  la  posa  è  stata  fatta  coll’asse  dell’appa¬ 
recchio  inclinato  all’insù  e  la  lastra  perpendicolare  ad  esso  (fig.  135),  si  deve 
guardare  la  copia  tenuta  a  debita  distanza  avanti  e  sopra  di  sé  e  in  posizione 
inclinata  col  capo  rivolto  in  alto.  Un’immagine  prospettica  inclinata  che  altri- 


Fig  136 
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menti  appare  deformata,  guardata  in  modo  conveniente  perde  tutta  la  sua  appa¬ 
renza  strana  ed  insolita  ;  le  rette  convergenti  che  corrispondono  alle  verticali 
dell’og'getto  si  schierano  parallele  come  per  incanto. 

Non  corrispondendo  però  questo  modo  di  guardare  le  immagini  alle  nostre 
consuetudini,  si  cerca  possibilmente  di  evitare  le  pose  colla  lastra  sensibile  incli¬ 
nata  ;  si  preferisce  di  lasciarla  in  posizione  verticale  dando  invece  all’obbiettivo 
il  massimo  grado  di  spostamento  in  senso  verticale  per  potere  ricevere  sulla 
medesima  le  immagini  anche  di  quegli  ogg'etti  che  per  la  loro  posizione  troppo 
alta  o  troppo  bassa  non  vi  si  proietterebbero  se  l'obbiettivo  fosse  fisso  dirim¬ 
petto  al  centro  del  vetro  spulito. 

La  prospettiva  soggettiva.  —  La  prospettiva  geometrica,  di  cui  si  trattò 
in  antecedenza,  suppone  un’occhio  immobile,  come  l’obbiettivo  fotografico  ;  in 
realtà  l’immagine  prospettica  che  si  forma  sulla  retina  del  nostro  occhio  è  sog¬ 
gettiva  e  diversa  da  quella  geometrica,  in  quanto  che  l’occhio,  nel  guardare  gli 
/  oggetti  non  resta  immobile,  ma  gira  continuamente  dirigendo  sempre  l’asse 
ottico  verso  il  punto  che  vuole  osservare.  La  posizione  del  piano  prospettico 
cambia  quindi  continuamente  e  l’immagine  degli  oggetti  non  sarà  quindi  piana, 
come  nella  prospettiva  geometrica,  ma  sarà  posta  sopra  una  calotta  sferica  di 
raggio  uguale  alla  distanza  della  visione  distinta,  che  si  può  supporre  situata 
concentricamente  all’occhio. 

Una  piena  coincidenza  fra  l’immagine  soggettiva  e  quella  geometrica  non 
può,  a  rigore,  sussistere  che  nel  punto  di  contatto  fra  il  piano  prospettico  per 
l’occhio  immobile,  colla  superficie  curva  prospettica  per  l’occhio  in  movimento, 
oppure,  abbracciando  l’occhio  immobile  un’angolo  ottico  di  circa  6°,  in  tutto  il 
campo  d’immagine  corrispondente  a  questo  angolo.  Così  per  oggetti  piccoli 
in  vicinanza  dell’occhio  (fig.  134,  135,  136),  o  anche  per  oggetti  di  maggiori 
dimensioni  posti  a  tali  distanze  che  le  rette  che  si  possono  immaginare  condotte 
dal  nostro  occhio  ai  loro  contorni  esterni  non  facciano  angoli  maggiori  di  ò°, 
la  prospettiva  geometrica  coinciderà  completamente  colla  prospettiva  soggettiva. 

Però  anche  per  angoli  maggiori,  fino  a  circa  40°,  la  differenza  fra  prospet¬ 
tiva  geometrica  e  prospettiva  soggettiva,  è  così  poco  apprezzabile,  da  potersi 
riguardare  ambedue  come  identiche.  Al  di  là  di  questo  limite  cessa  però  la  loro 
approssimativa  coincidenza,  vale  a  dire  la  coincidenza  fra  l’immagine  fornita 
dall’apparecchio  fotografico  e  quella  che  vede  il  nostro  occhio  dal  medesimo 
punto  di  vista,  e  le  differenze  sono  i  cosidetti  effetti  grandangolari,  tanto 
più  grandi  quanto  più  grande  è  l’angolo  d’immagine  dell’obbiettivo. 

Se,  per  le  immagini  di  oggetti  lontani,  questo  non  sorpassa  il  limite  di 
circa  6o°,  gli  effetti  grandangolari  sono  poco  sensibili,  o  quasi  insensibili  al¬ 
l’occhio.  Nelle  immagini  di  oggetti  vicini  invece,  essi  si  palesano  talvolta  in 
modo  molto  spiacevole  e  possono  falsare  completamente  i  rapporti  reali. 

Coll’aumentare  dell’angolo  d’immagine,  si  approfonda  p.  e.  la  prospettiva 
nella  veduta  di  una  strada  fotografata  per  iscorcio,  apparendo  le  case  più  vicine 
sproporzionatamente  grandi,  in  confronto  di  quelle  più  lontane.  Queste  rimpic¬ 
colendo  sembrano  trovarsi  molto  distanti  e  molto  più  di  quello  che  sono  in  realtà. 

Un  singolo  edificio  fotografato  da  vicino  con  un  obbiettivo  grandangolare 


ha  l’apparenza  di  essere  molto  più  esteso  del  vero,  e  di  ciò  sovente  si  trae 
partito  per  le  illustrazioni  di  avvisi  reclame  di  stabilimenti  industriali,  di 
alberghi,  ecc. 

L’influsso  dell’angolo  d’immagine  sopra  la  prospettiva  nella  fotografia  di 
un'edificio  è  illustrata  dalle  figure  i -2  fuori  testo  (Tav.  V),  eseguita  con  obbiet¬ 
tivi  di  /=  12  cm.  respettivamente  di/=  240111.  e  di  f=  48  cm.  e  con  distanze 
di  oggetti  tali  da  resultare  uguali  le  altezze  del  canto  dell’edificio  fino  al  corni¬ 
cione,  rivolto  all’osservatore  e  uguali  le  lunghezze  della  facciata1). 

L’angolo  d’immagine  era  nella  veduta  fig.  1  di  circa  8o°,  in  quella  fig.  2  di 
circa  40°,  e  in  quella  fig.  3  di  circa  20°.  Le  distanze  d’oggetto  erano  : 


canto  rivolto  all’osservatore 

fig-  1  33  m. 

fig.  2  66  m. 

fig.  3  i32  m- 


canto  opposto 

97  m- 

126  m. 
195  m. 


Dalle  misurazioni  dirette  sulle  prove  e  dal  calcolo  resulta,  che  i  2  canti 
dell’edificio  subirono  colla  fotografia  riduzioni  [n)  diverse,  e  cioè: 


fig.  1 
fig.  2 
fig-  3 


canto  rivolto  all’osservatore 

I 

n  = - p ranci,  nal. 

275  " 


canto  opposto 

n,  = - grand,  nat. 

1  Sloa 

1 

n.  — -  » 

525 

1 


405 


Nella 'fotografia  fig.  1  il  canto  destro  resulta  perciò  di  quello  sinistro, 
nella  fig.  2  circa  —,  nella  fig.  3  circa  — . 

2  I,5 

Paragonando  le  3  vedute,  si  osserva  tosto  la  grande  differenza  che  passa 
fra  le  proporzioni  delle  medesime.  Secondo  la  fig.  1  l’edificio  fa  l’effetto  di  essere 
molto  più  lungo  che  non  in  fig.  2,  e  in  questa  più  lungo  che  in  fig.  3,  nonostante 
che  nelle  3  immagini  le  lunghezze  siano  uguali.  La  piazza  davanti  l’edificio  in 
fig.  1  sembra  molto  più  vasta  di  quello  che  è  in  fig.  2  corrisponde  circa  come 
ci  appare  all’occhio;  nella  fig.  3  resulta  troppo  piccola. 

Per  1’  osservazione  delle  immagini  alla  distanza  della  visione  distinta 
(circa  25  cm.),  la  fig.  2  fatta  con  un’obbiettivo  di  quasi  uguale  distanza  focale,  è 
quella  che  fa  l’effetto  più  corrispondente  al  vero. 

Le  altre  perderebbero  per  l’occhio  la  loro  apparente  deformazione  se  si 
guardassero  (le  originali,  non  le  ridotte)  ad  una  distanza  uguale  alle  distanze 
focali  degli  obbiettivi  coi  quali  esse  furono  eseguite,  vale  a  dire  la  fig.  1  ad  una 
distanza  dall’occhio  di  12  cm.,  la  fig.  3  ad  una  distanza  dall’occhio  di  48  cm. 

Gli  effetti  grandangolari  che  nella  fig.  1  sembrano  all’occhio  essere  defor¬ 
mazioni,  non  sono  da  ascriversi  all’obbiettivo  ma  alla  distanza  di  oggetto  troppo 
piccolo.  Se  guardando  un’ambiente  o  una  strada  gli  oggetti  più  lontani  appaiono 


’J  Le  vedute  originali  sono  state  fatte  su  lastre  13^18. cm.,  e  poi  ridotte  per  trovar  posto  nella  tavola. 
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molto  piccoli  in  relazione  a  quelli  più  vicini,  se  le  orizzontali,  come  i  cornicioni 
degli  edifici,  appaiono  molto  inclinate  e  incontrantesi  sotto  angoli  più  acuti, 
l’osservatore  sà  per  esperienza  che  tanto  l’ambiente  che  la  strada  sono  molto 
estesi  nel  senso  della  profondità.  Nell’osservare  un’immagine  grandangolare,  non 
conoscendo  la  distanza  dell’oggetto  esso  trasferirà  mentalmente  gli  oggetti, 
riprodotti  relativamente  piccoli,  ad  una  distanza  maggiore  di  quella  che  hanno 
in  realtà  e  riterrà  le  pareti  di  un’edificio  che  rapidamente  si  raccorciano  verso 
il  lontano  più  lunghe  di  quelle  che  difatti  sono.  Le  immagini  (fig.  i,  2  e  3)  sono 
affatto  dissimili  e  non  possono  in  nessun  modo  essere  portate  a  coincidenza.  Se 
invece  si  fossero  fatte  le  3  pose  dal  medesimo  punto  di  vista,  coi  3  obbiettivi 
innanzi  indicati,  si  sarebbero  ottenute  3  immagini,  bensì  di  diversa  grandezza, 
ma  in  contraccambio  simili,  così  da  potersi  portare  a  perfetto  coprimento,  dopo 
averle  convenientemente  ingrandite,  poiché  i  raggi  immaginati  condotti  dagli 
obbiettivi  ai  singoli  punti  degli  oggetti,  nelle  3  pose,  si  coprirebbero. 

Se  finalmente  si  avessero  fatte  le  3  pose  dallo  stesso  punto  di  vista  con  obbiet¬ 
tivi  di  distanze  focali  uguali,  ma  di  angoli  d’immagine  diversi,  le  3  prove 
resulterebbero  affatto  uguali,  perchè  in  questo  caso  i  raggi  omogenei,  dagli 
obbiettivi  ai  punti  dell’oggetto,  fanno  fra  loro  in  tutte  le  3  pose  angoli  uguali. 

La  cosa  cambia  d’aspetto  se  nelle  pose,  fatte  nelle  due  ultime  modalità,  non 
trattasi  dì  un’oggetto  che  viene  abbracciato  nella  sua  totalità  dall’obbiettivo  col 
più  piccolo  angolo  d’immagine,  ma  di  un’oggetto  più  esteso,  per  il  quale  si 
possono  utilizzare  gli  angoli  d’immagine  più  grandi  degli  altri  2  obbiettivi.  Più 
grande  è  l’angolo  d’immagine,  tanto  più  grande  sarà  la  superficie  coperta  dalle 
immagini  degli  oggetti  esterni.  Una  fotografia  grandangolare  produrrà  però, 
anche  in  questo  caso,  un’illusione,  oppure,  se  si  conosce  l’oggetto  rappresentato, 
si  avrà  il  sentimento  che  la  prospettiva  sia  esagerata. 

( Continua )  (5.  IPi33iQbelli- 


^  ATTI  SOCIALI  A, 


Assemblea  Generale  del  17  Gennaio  1909 


ORDINE  DEL  GIORNO: 


1. °  Comunicazioni. 

2. °  Consegna  a  Giuseppe  Pizzighelli  della  Medaglia  d’oro  espressamente 
coniata  ed  offerta  per  sottoscrizione  fra  i  Soci. 

3. °  Istituzione  di  un  Premio  «  Pizzighelli  »  e  sua  destinazione  immediata. 
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q.°  Iniziative  sociali  in  favore  dei  danneggiati  dal  terremoto. 

5.0  Bilancio  preventivo  per  il  1909. 

L’Adunanza  è  numerosissima,  la  sala  sociale  ha  il  carattere  dei  decisivi 
momenti.  Presiede  il  Presidente  Prof.  Castellani.  11  Consiglio  D;rettivo  è  al 
completo.  Un  fascio  di  telegrammi  è  sul  tavolo  della  Presidenza. 

Il  Presidente  apre  l’Adunanza  dicendo  che  le  comunicazioni  da  fare  riguar¬ 
dano  le  iniziative  sociali  per  i  danneggiati  dal  terremoto  e  che  perciò  le  rimanda 
al  comma  4.0  dell’ordine  del  giorno. 

Egli  parla  subito  sul  comma  2° 

Dopo  avere  accennato  che  in  questi  giorni  il  Sodalizio  compie  20  anni  di 
vita,  e  20  anni  di  vita  sono  pure  compiuti  dal  Bollettino  Sociale,  dice  che  sarebbe 
stato  intendimento  di  fare  una  festa  sociale  per  commemorare  la  lieta  ricor¬ 
renza.  Per  dimostrare  in  questa  festa  la  gratitudine  al  benemerito  Direttore  del 
Ballettino  Giuseppe  Pizzighelli,  che  per  tanti  anni  ha  data  l’opera  sua  assidua 
valente  e  disinteressata,  egli  insieme  con  altri  Consoci  si  era  messo  a  capo  di 
una  sottoscrizione  per  fare  un  ricordo  a  questo  nostro  Benemerito.  La  sottoscri¬ 
zione  fra  i  Soci  ha  dati  buonissimi  resultati  ed  essa  ci  ha  dato  modo  di  realiz¬ 
zare  il  pensiero  di  gratitudine.  Abbiamo  fatta,  egli  dice,  una  Medaglia  d’oro 
allegorica,  con  soggetto  adatto  alla  fotografia,  ci  abbiamo  scritte  le  parole  che 
il  cuore  ci  dettava,  e  l’avanzo  della  somma  la  destiniamo  alla  costituzione  di  un 
Premio  che  chiameremo  Premio  Pizzighelli,  da  assegnarsi  in  un  Concorso 
fotografico.  Nessuna  manifestazione  di  riconoscenza  sociale  potrebbe  essere  più 
meritata  di  questa,  nessuna  festa  potrebbe  essere  più  adatta  per  commemorare 
il  lavoro  di  quest’uomo,  ma  l’ora  di  lutto  che  passa  sull’Italia,  deve  togliere 
alla  nostra  riunione  ogni  fasto  senza  menomarne  il  significato.  Il  Presidente, 
in  mezzo  all’attenzione  generale,  festeggia  Giuseppe  Pizzighelli  enumerandone 
i  numerosi  lavori  nel  campo  della  fotografia  e  nell’ambiente  sociale. 

Con  rapida  sintesi  egli  rammenta  i  lavori  del  Pizzighelli  sulla  fotochimica 
del  cloruro  d’argento  fatti  insieme  coll’Eder  di  Vienna,  lavori  che  gli  meritarono 
la  pubblicazione  degli  scritti  relativi  nei  rendiconti  dell’Accademia  delle  Scienze 
di  Vienna.  Seguita  rammentando  i  lavori  fatti  dal  Pizzighelli  sulla  stampa  foto- 
meccanica  direttamente  dalla  negativa,  i  lavori  nel  campo  della  fotocalcografia 
che  gli  meritarono  una  Medaglia  d’oro  a  Vienna,  il  suo  primo  Manuale  di  foto¬ 
grafia  per  dilettanti,  il  suo  lavoro  sulla  Attinometria. 

Illustra  quel  periodo  di  vita  del  Pizzighelli  in  cui  egli  insieme  coll’Hubl  scoprì 
il  procedimento  di  platinotipia  che  era  stato  tenuto  segreto  dal  Willis,  ricorda 
che  nei  1883  meritò  alla  Esposizione  di  Bruxelles  la  massima  onorificenza  per 
lavori  fatti  secondo  questo  procedimento.  Prosegue  ricordando  che  nel  1883  fece 
la  prima  edizione  del  suo  Manuale  di  fotografia  che  ora  è  già  alla  14* 

Venendo  a  parlare  della  grande  attività  del  Pizzighelli  in  favore  del  nostro 
Sodalizio,  rammenta  che  egli  ne  fu  uno  dei  fondatori,  che  in  vari  periodi  di 
crisi  raccolse  in  se,  si  può  dire,  tutte  le  cariche  sociali;  nella  riuscitissima  Mostra 
internazionale  di  fotografia  che  ebbe  luogo  a  Firenze  nel  1899  egli  fece  parte 
della  Giuria,  nel  1875  fu  eletto  Presidente  della  nostra  Società  e  tenne  questa 
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carica  fino  a  pochi  anni  or  sono  quando,  per  sua  richiesta,  la  lasciò  per  dare 
la  sua  energia  alla  pubblicazione  sociale  che  acquistò  la  massima  diffussione  in 
Patria  ed  all’Estero.  Continua  rammentando  ai  Consoci  i  lavori  più  importanti 
che  il  Pizzighelli  scrisse,  fra  i  quali  : 

Il  procedimento  ai  sali  di  Platino.  —  Gli  apparati  di  ingrandimento.  — 
L’esecuzione  degli  ingrandimenti.  —  La  fotografia  stereoscopica.  —  Elementi 
di  ottica  fotografica.  —  I  processi  fotomeccanici.  —  La  fotografia  di  riprodu¬ 
zione.  —  Le  carte  all’argento  ad  immagine  visibile.  —  Gli  istrumenti  ottici 
usati  in  fotografia. 

In  mezzo  all’attenzione  generale,  il  Presidente  presenta,  in  ricco  astuccio, 
al  festeggiato  Direttore  Pizzighelli,  la  grande  Medaglia  d'oro  per  lui  apposita¬ 
mente  coniata  con  sottoscrizione  fra  Soci.  Accompagna  il  dono  sociale  con  queste 
parole  :  «  Per  i  lavori  che  la  collezione  del  nostro  Bui  lettino  mette  sotto  gli 
«  occhi  di  tutti,  per  tutte  quelle  cure,  per  tutto  quell’affetto,  per  tutto  quel- 
«  l’immenso  lavoro  che  il  nostro  benemerito  Pizzighelli  ha  fatto  e  che  lo  scritto 
«  non  può  testimoniare,  abbia  Egli  la  riconoscenza  imperitura  di  tutti  noi  e 
«  gradisca  questo  disco  d’oro  dove,  per  nostra  soddisfazione,  rimarrà  per  sempre 
«  inciso  il  suo  nome.  »  (Vivi  e  prolungati  applausi). 

Il  Direttore  Pizzighelli  si  alza  commosso,  esprime  con  belle  parole  la  sua 
riconoscenza  ai  Consoci,  e  dichiara  che  egli  darà  sempre  tutta  la  sua  energia 
a  prò  della  pubblicazione  sociale  raddoppiando,  se  è  possibile,  l’intensità  del  suo 
lavoro  che  oggi  vede,  con  questa  dimostrazione  di  affetto  inaspettata  e  gradita, 
cosi  benevolmente  apprezzata. 

L’Assemblea  unanime  si  alza  in  piedi  ed  uno  scroscio  di  applausi  saluta 
il  Pizzighelli.  Terminata  questa  dimostrazione  di  gratitudine  e  di  affetto,  il  Pre¬ 
sidente  rende  conto  che  la  sottoscrizione  lascia  disponibile  una  somma  che  egli 
propone  costituisca  un  Premio  per  un  Concorso  fotografico  intitolato:  «  Premio 
Pizzighelli.  »  L’Assemblea  approva  per  acclamazione.  Il  Pizzighelli  prende  la 
parola  e  propone  che  questo  Premio  serva  eventualmente  a  ricompensare  la 
migliore  Serie  di  fotografie  inerenti  al  Concorso  già  bandito  per  la  Monografia: 
Messina  e  Reggio  prima  e  dopo  il  terremoto  del  28  Dicembre  1908. 

La  proposta  è  approvata  all’unanimità. 

Si  passa  al  quarto  comma.  Il  Presidente  espone  che  per  venire  in  aiuto  alle 
regioni  Calabro-Sicule  dove  si  è  rovesciata  tanta  sventura,  il  Consiglio  Diret¬ 
tivo  ha  bandito  un  Concorso  con  Premio  di  500  Lire  ed  una  Medaglia  d’oro  per 
la  Serie  migliore  di  negative  di  quelle  regioni  (formato  minimo  9X12)  che 
verrà  presentala  alla  nostra  Società  entro  il  mese  di  Gennaio  p.  p.  Con  questa 
Serie  e  con  altre  si  faranno  delle  Conferenze,  delle  Cartoline  il  di  cui  provento 
anderà  a  favore  dei  danneggiati. 

Inoltre  su  proposta  dell’egregio  Consocio  Conte  Ernesto  Garulli,  il  Consiglio 
ha  deliberato  di  fare  una  raccolta  di  fotografie  con  brevi  scritti  spiegativi  di 
illustri  letterati  e  scienziati  da  mettersi  in  vendita  a  benefizio  dei  danneggiati. 
Il  Presidente  fa  conoscere  che  non  si  tratta  di  fare  uno  dei  soliti  numeri  unici, 
ma  un  vero  e  proprio  documento  storico  a  base  di  immagini,  tale  da  interessare 
tutto  il  mondo  civile  Egli  dice  che  già  è  assicurata  la  collaborazione  di  Pasquale 
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Villari,  di  Gabriele  D’Annunzio,  di  Padre  Alfani,  sismologo,  di  Ugo  Ojetti  e 
di  altri  valenti. 

Comunica  che  i  benemeriti  Consoci  Comm.  Vittorio  Alinari,  Cav.  Uff.  Carlo 
Brogi,  Cav.  Ettore  Bertelli  e  Cav.  Sommer,  hanno  messe  generosamente  a 
disposizione  di  questa  pubblicazione  le  loro  magnifiche  collezióni.  Soggiunge 
che  sono  stati  interpellati  i  principali  Stabilimenti  fotografici  Siciliani,  perchè 
anche  essi  vogliano  fare  altrettanto.  Egli  è  certo  che  risponderanno  affermati¬ 
vamente  alla  richiesta,  in  vista  anche  che  il  provento  dell’opera  anderà  a  bene¬ 
fizio,  in  parte,  di  qualche  Siciliano. 

Ringrazia  pubblicamente  la  Stampa  che  subito  si  è  interessata  di  questa 
iniziativa  e  ne  ha  diffusa  la  notizia.  Rivolge  parole  di  vivissimo  encomio  e  di 
riconoscenza  alla  Ditta  Haasenstein  e  Vogler,  la  quale  si  è  offerta  di  fare  gene¬ 
rosamente  degli  annunzi  Réclame  per  il  nostro  lavoro  sui  principali  giornali 
d’Italia  e  dell’Estero,  annunzi  che  già  sono  cominciati  ad  apparire.  Ha  vive 
parole  di  ringraziamento  per  il  Lyceum  Femminile  di  Firenze  dove  egli  fu 
invitato  ad  un’Adunanza,  e  nella  quale  il  detto  Lyceum  si  impegnò  di  mettersi 
in  relazione  con  tutti  gli  altri  Lyceum  del  mondo,  affine  di  dare  alla  pubblica¬ 
zione  la  massima  diffusione.  Esprime  la  sua  riconoscenza  alla  Società  Anonima 
Telisi,  che  si  propone  di  fare  grandi  facilitazioni  sui  prezzi  delle  carte  neces¬ 
sarie,  alla  Ditta  Alfieri  e  Lacroix  di  Milano,  all’Unione  Zincografi  di  Milano, 
al  Cav.  Danesi  di  Roma,  che  si  propongono  di  farci  molti  clichés  gratuitamente, 
al  nosto  Consocio  Cav.  Cappelli,  che  mette  a  nostra  disposizione  ioo  dozzine 
di  lastre  per  fare  delle  diapositive. 

Perchè  questa  pubblicazione  riesca  nel  modo  migliore  e  con  unità  di  concetto, 
annunzia  che  egli  ha  nominato  un  Comitato  di  redazione  nel  quale,  oltre  il 
Presidente  della  Società  Fotografica,  saranno  i  Signori  :  Prof.  Padre  Alfani, 
sismologo,  Direttore  dell  Osservatorio  Ximeniano,  Comm.  Vittorio  Alinari, 
March.  Carlo  Braghini-Nagliati,  Cav.  Uff.  Carlo  Brogi,  Conte  Ernesto  Garulli, 
Prof.  Cav.  Rodolfo  Namias,  ed  Ugo  Ojetti. 

Il  Presidente  partecipa  inoltre  che  per  avere  interessanti  fotografie  delle 
regioni  Calabro-Sicule,  nello  stato  attuale,  ha  inviato  laggiù,  con  salvacondotto 
del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  l’egregio  Consocio  Avv.  Lodi-Focardi, 
il  quale  per  la  sua  abilità  e  per  la  sua  attività  dà  le  migliori  garanzie  per  il 
disbrigo  del  difficile  incarico. 

Prosegue  facendo  conoscere  che  la  nostra  iniziativa  ha  incontrato  unanime 
il  consenso  della  pubblica  opinione.  Della  iniziativa  venne  data  notizia  a  S.  M. 
il  Re,  nostro  Presidente  Onorario,  e  questi  détte  plauso  col  seguente  telegramma: 

«  Il  proposito  formato  da  cotesta  Società  di  giovare  con  una  pubblicazione 
«  ai  superstiti  dell’immane  cataclisma  è  stato  degnamente  considerato  da  S.  M. 
«  il  Re,  che  ringrazia  della  cortese  comunicazione  e  fa  voti  perchè  la  pietosa 
«  iniziativa  dia  frutto  adeguato  alle  solerti  cure  che  vi  dedicheranno  la  S.  V. 
«  ed  i  Consoci.  » 

«  Il  Ministro  :  PoNZO-VAGLlA.  » 
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Il  Presidente  domanda  all’Assemblea  se  approva  tutto  quanto  e  stato  fatto; 
l’Assemblea  dà  la  sua  approvazione  unanime  acclamando. 

Per  potere  lavorare  a  quest’opera  che  deve  acquistare  importanza  di  lavoro 
nazionale,  per  potere  agire  con  unità  di  indirizzo  e  colla  massima  celerità  pos¬ 
sibile,  il  Presidente  domanda  all’Assemblea,  che  per  questo  caso  cosi  eccezionale 
vengano  dati  pieni  poteri  al  Consiglio  sotto  qualsiasi  punto  di  vista.  Messa  in 
votazione  questa  richiesta,  è  approvata  all’unanimità. 

Il  Consocio  Parrini  dice  che  dobbiamo  diffondere,  quanto  più  è  possibile, 
la  pubblicazione  all’Estero  e  raccomanda  che  vengano  fatte  anche  delle  edizioni 
in  lingue  straniere.  La  raccomandazione  del  Consocio  Parrini  collima  colle  idee 
del  Consiglio. 

Dopo  vivi  ringraziamenti  alla  Signora  Brotti  che  si  è  offerta  a  tradurre 
in  Inglese  ciò  che  sarà  necessario,  ha  la  parola  il  Consocio  Levy.  Egli  dichiara, 
che  spogliandosi  della  sua  qualità  di  Consigliere  parla  come  Socio,  e  addita  alla 
riconoscenza  dei  Soci  tutti  l’opera  indefessa  del  Presidente  Castellani,  il  quale 
dopo  la  morte  del  compianto  Conte  Piscicelli  prese  le  redini  della  Società.  Egli 
è  già  un  benemerito,  e  ce  lo  dice  la  Medaglia  d’oro  che  con  orgoglio  mostra 
appesa  alla  catena  del  suo  orologio,  ha  ottenuto  delle  insperate  vittorie  per  il 
nostro  Sodalizio.  Dopo  la  concessione  dell’Aula  Magna  del  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori  per  la  bellissima  Conferenza  sulla  fotografia  dei  colori  col  sistema  dei 
E. Hi  Lumière,  egli  riferì  al  Congresso  delle  Scienze  sull’opportunità  della  fonda¬ 
zione  della  Scuola  fotografica  e  il  suo  ordine  del  giorno  in  tale  senso  venne 
dalle  sezioni  riunite  approvato  alla  unanimità.  Il  g'rande  successo  dell’Esposi¬ 
zione  di  Faenza  dove  ci  venne  decretato  il  più  grande  Premio  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  lo  si  deve  alla  sua  grande  operosità.  In  tale  occasione 
egli  seppe  colla  sua  parola  interessare  S.  M.  il  Re  alla  nostra  artistica  mani¬ 
festazione  ed  ottenere  da  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ed  al  Mini 
stero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio  un  sussidio  governativo  per  concor¬ 
rere  ufficialmente  alla  grande  Esposizione  internazionale  di  Dresda, 

E  questo  un  primo  e  decisivo  passo  verso  l’agognato  riconoscimento  da 
parte  dell’autorità  governativa  dell’aiuto  validissimo  che  la  fotografia  dà  a  tutti 
i  rami  dello  scibile  umano,  riconoscimento  che  certo  prelude  la  fondazione  della 
propugnata  Scuola  fotografica  che  è  all’apice  dei  desideri  del  nostro  Sodalizio. 

Il  giovanile  entusiasmo  col  quale  il  nostro  Presidente  ha  accolto  e  fatta  sua 
e  svolta  la  geniale  iniziativa  suggeritaci  dall’egregio  Consocio  Conte  Garulli  a 
prò  dei  danneggiati  del  terremoto  ci  ha  valso  il  plauso  di  ogni  ceto  di  persone 
senza  distinzione  di  classe  e  di  partiti,  sicuri  ormai  del  successo  di  questa  ini¬ 
ziativa  che  egli  già  ampiamente  ha  delineato  e  che  ci  varrà  il  plauso  di  tutti 
con  enorme  beneficio  morale  del  nostro  Sodalizio. 

La  indefessa  attività  spiegata  dal  nostro  Presidente  fin  da  quando  tristi 
eventi  lo  hanno  obbligato  ad  assumere  la  responsabilità  di  ogni  manifestazione 
sociale,  incita  tutti  noi  a  coadiuvarlo  ognuno  nell’ambito  delle  proprie  inclinazioni 
dedicando  alla  vita  sociale  il  tempo  di  cui  dispone  per  rendere  il  nostro  Soda¬ 
lizio  sempre  più  benemerito  dell’arte  fotografica  e  sempre  più  conosciuto  in  Italia 
ed  all’Estero. 
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Dopo  la  festa  fatta  al  nostro  Pizzighelli  ritengo  che  oggi  qui  riuniti  sia 
fatta  anche  festa  alla  inaspettata  rivelazione  di  attività,  del  nostro  Presidente 
Castellani.  Leviamoci  quindi  ad  applaudire  come  merita  il  nostro  amico  augu¬ 
randoci  che  egli  dedichi  a  lungo  la  sua  lucida  intelligenza  al  benessere  sociale 
che  ancora  molto  da  lui  attende. 

Una  prolungata  acclamazione  dimostra  quanto  le  parole  del  Levy  siano 
state  opportune.  Risponde  poche  e  sentite  parole  il  Presidente,  che  ringrazia. 

Dall’Economo  Rag.  Socci  viene  data  lettura  del  Bilancio  preventivo  per 
il  1909,  che  resulta  approvato  senza  osservazioni  ed  all’unanimità. 

Dopo  ciò  l’Adunanza  è  sciolta. 

aie  BILHNei©  PREVENTIVO  1909  §£«& 
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CSPOSIZIONI,  Copte® USI  e  Comorcssi 


i.  -  Concorsi  banditi  dalla  Società  Fotografica  Italiana 

(Via  degli  Hlfani,  50,  Firenze) 

per  raccogliere  lauori  da  ^andarsi  alla  Esposizione  Jnterqazionale  di  fotografia 
che  si  aprirà  a  Dresda  nella  primauera  del  3909 


La  Società  Fotografica  Italiana,  aderendo  all’invito  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pub¬ 
blica  Istruzione,  ha  deciso  di  concorrere  alla  Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda  del  1909,  contribuendo  così  alla  formazione  del  reparto  italiano.  Per  rac¬ 
cogliere  lavori  di  primo  ordine  e  per  potere  scegliere  secondo  le  molte  e  giustificate 
esigenze  di  questa  Esposizione  mondiale,  bandisce  1  seguenti  Concorsi  liberi  a  tutti 
gli  Italiani  che  vorranno  presentarsi  sotto  gli  auspici  del  più  antico  Sodalizio  foto 
grafico  italiano. 


Concorso  di  fotografia  scientifica. 

Soggetti  liberi  per  qualsiasi  ramo  delia  fotografia  scientifica  (micro fotografia, 
radiografia,  elettrotelefotografia,  fotogrammetrica,  astrofotografia,  fotografìa  sottoma¬ 
rina,  fotografia  antropometrica,  fotografia  per  ricerche  legali,  ecc.). 

1.  Premio:  Diploma  d’onore  e  medaglia  d’oro. 

2. °  »  Obbiettivo  anastigmatico  Goerz,  F  =  300  min.  ;  1:6,8. 

3. °  »  Medaglia  vermeil. 

Saranno  inoltre  a  disposizione  della  Giuria  due  medaglie  d’argento,  due  di  bronzo 
e  varie  menzioni  onorevoli. 

Concorso  di  fotografia  artistica. 

Soggetti,  stampatura,  dimensioni  libere  purché  non  sotto  al  13X18.  Condizioni 
indispensabili  :  carattere  artistico,  incorniciatura  e  montatura  artistica.  Nello  stesso 
quadro  non  debbono  essere  più  prove.  Le  prove  non  inquadrate  non  verranno  giudicate. 

1. °  Premio:  Diploma  d’onore  e  medaglia  d’oro. 

2. °  »  Medaglia  vermeil. 

3. °  »  Medaglia  d’argento. 

Saranno  a  disposizione  della  Giuria  cinque  medaglie  di  bronzo  e  varie  menzioni 
onorevoli. 
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Concorso  di  fotografia  a  colori  con,  lastre  autocrome  e  simili. 

Formati  e  soggetti  liberi,  compresi  gli  stereoscopici. 

1. °  Premio:  Grande  medaglia  d’oro  di  S.  M.  il  Re. 

2. °  »  Medaglia  d’oro  della  nostra  Società. 

3. °  »  Medaglia  d’argento. 

Saranno  a  disposizione  della  Giuria  cinque  medaglie  di  bronzo  e  varie  menzioni 
onorevoli. 

A 

A  A 

Per  i  concorrenti  che  appartengono  al  R.  Esercito  o  alla  R.  Marina,  sono  inoltre 
a  disposizione  della  Giuria,  come  premi,  due  medaglie  d’oro  del  Ministero  della  Guerra, 
un  binocolo  ila  marina,  offerto  dal  Ministero  della  Marina,  e  due  carte  geografiche 
d’Italia  e  regioni  adiacenti  al  500,000  del  R.  Istituto  Geografico  Militare. 

A 

A  A 

I  Concorsi  si  chiuderanno  il  1°  di  Marzo  1909,  alle  ore  12. 

Ogni  lavoro  dovrà  viaggiare  a  carico  del  mittente  e  dovrà  essere  indirizzato 
franco  di  porto  alla  Società  Fotografica  Italiana,  Via  degli  Alfani,  50,  Firenze 
dovrà  essere  caratterizzato  da  una  sigla  o  da  un  motto,  dovrà  essere  accompagnato 
da  busta  chiusa  contenente  il  nome  e  l’indirizzo  del  concorrente  e  portante  all’esterno 
la  sigla  o  il  motto  scelto. 

A 

A  A 

Sopra  la  busta  si  metterà  una  nota  specificando  chiaramente  il  procedimento 
con  cui  furono  ottenuti  i  lavori  (gomma,  carbone,  olio,  ozotipia,  bromuro, 
colloidi na  matt,  ecc.). 

I  concorrenti  premiati,  i  cui  lavori  saranno  scelti  per  l’Esposizione  di 
Dresda,  saranno  a  titolo  di  merito,  (senza  nessuna  spesa  per  essi),  nominati  Soci 
della  Società  Fotografica  Italiana  per  l’anno  1909,  acquistandone  tutti  i  diritti. 

La  Giuria  sarà  nominata  dalla  Presidenza  della  Società  Fotografica  Italiana,  di 
essa  faranno  parte  i  Commissari  Generali  per  l’Italia  della  Esposizione  di  Dresda.  I 
deliberati  della  Giuria  sono  inappellabili. 

La  Società  Fotografica  Italiana  invierà  tutti,  o  parte  dei  lavori  premiati,  alla 
Esposizione  fotografica  di  Dresda,  mettendo  su  ognuno  di  essi  il  nome  e  l’indirizzo 
dell’autore;  ne  curerà  scrupolosamente  il  trasporto ‘e  la  conservazione,  ma  non  sarà 
responsabile  degli  eventuali  guasti. 

Tutti  coloro  i  cui  lavori  saranno  stati  scelti  per  prendere  parte  alla  mostra  di 
Dresda,  dopo  la  chiusura  di  questa,  avranno  un  Diploma  di  merito  ed  una  Medaglia 
commemorativa  d’argento,  qualora  il  reparto  costituito  dalla  Società  Fotografica  Ita¬ 
liana  resultasse  premiato. 

Nessun  concorrente  anderà  incontro  a  spese  per  l’Esposizione  di  Dresda.  I  lavori 
verranno  mandati  da  Firenze  a  Dresda  e  rinviati  da  Dresda  a  Firenze  a  spese  della 
Società  Fotografica  Italiana.  I  concorrenti  manderanno  franchi  di  spese  i  loro  lavori 
a  Firenze  e  la  Società  Fotografica  Italiana  respingerà  a  loro  questi  lavori  contro 
rimborso  dell’imballaggio  e  del  porto  da  Firenze  alla  loro  destinazione. 

Il  Presidente  della  Società  Fotografica  Italiana 

Hbvot  2>ott.  Infili  Castellani. 
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II.  -  Esposizione  fotografica  interna¬ 
zionale  di  Dresda,  1909. 


Sarà  un  quadro  generale  della  fotografia  in 
tutti  i  suoi  nomi  ed  in  tutti  i  paesi  civilizzati. 

Essa  mostrerà  lo  sviluppo  della  fotografia  allo 
stato  attuale  delle  sue  applicazioni  all’industria, 
all’arte  e  alla  scienza.  A  questo  scopo  la  mostra 
fu  suddivisa  come  segue  : 

SEZIONE  I.  —  Sviluppo,  scienza  e  applicazioni 
speciali  dalla  fotografìa. 

a)  Storia  della  fotografia. 

b)  Scuole  professionali  di  fotografia  e  delle 
arti  di  riproduzione  fotografica  ;  i  laboratori  e  gli 
stabilimenti  per  l’analisi  ed  il  controllo  in  fotografia. 

c)  Letteratura  fotografica. 

ti)  Fotografia  scientifica. 

e )  La  fotografia  al  sei  vizio  della  geografia 
e  dell’etnologia. 

fj  Insegnamento  e  ricreazioni  mediante  la 
fotografia. 

g I  Fotografia  dei  colori 

La  storia  della  fotografia  comprenderà 
due  gruppi,  cioè  : 

Storia  dell’immagine  fotografica; 

Storia  deH’apparecclrio  fotografico. 

Essa  fornirà  una  rivista  generale  di  tuttociò 
che  si  potrà  ancora  raggiungere,  di  tuttociò  che  è 
importante  sapere  relativamente  all’  invenzione  e 
all’esercizio  della  fotografia  e  di  tuttociò  che  può 
dare  un’  idea  del  suo  cammino  progressivo. 

Il  gruppo  dell’  immagine  fotografica  sarà  di¬ 
sposto  storicamente  e,  per  quanto  possibile,  con 
menzione  degli  autori,  degli  anni  di  origine  dei 
differenti  procedimenti  e,  infine,  dì  tutto  ciò  che  è 
essenziale  dal  punto  di  vista  della  classificazione 
storica.  Le  fotografie  di  autori  che  acquistarono 
una  importanza  speciale  nello  sviluppo  della  foto- 
gtafia,  saranno,  per  quanto  possibile,  accompagnate 
da  brevi  notizie  biografiche. 

Una  galleiia  di  ritratti  di  tutte  le  persone 
influenti  nella  storia  della  fotografia  formerà  un 
gruppo  speciale  e,  possibilmente,  vi  sarà  fatta  men¬ 
zione  della  loro  attività  e  dei  loro  successi.  Faranno 
parte  di  questo  gruppo  le  vecchie  fotografie  di  scene 
ed  avvenimenti  passati,  ecc.,  inoltre  le  lettere,  i  do¬ 
cumenti  e  manoscritti  che  si  riferiranno  in  qualche 
modo  alla  storia  della  fotografia. 

Un  altro  gruppo  mostrerà  l’estensione  e  lo 
sviluppo  della  fotografia  applicata  all’arte,  alla 


scienza  e  all’industria,  le  trasformazioni  dell’illu¬ 
strazione  e  dei  metodi  di  incisione  mediante  la 
fotografia  e  la  sua  influenza  sui  differenti  domini 
della  nostra  vita. 

Il  gruppo,  storia  degli  apparecchi,  comprenderà, 
ugualmente  disposti  cronologicamente,  gli  appa¬ 
recchi,  obbiettivi,  istrumenti  ed  accessori  di  tutte 
le  epoche  della  fotografia. 

Gli  oggetti  saranno,  possibilmente,  muniti  del 
nome  del  fabbricante,  costruttore  o  inventore,  del¬ 
l’anno  d’origine  e  d’altri  dati  riferentisi  allo  scopo, 
all’uso,  ecc.,  di  qiresti  oggetti.  Delle  scene,  delle 
descrizioni,  ecc.,  ricavate  dalla  storia  delle  indu¬ 
strie  fotografiche  saranno  ugualmente  classificate  in 
questo  gruppo,  sia  p.  e.  di  fotografie  relative  alla 
storia  delle  costruzioni  di  camere  oscure,  della  fab¬ 
bricazione  di  obbiettivi,  di  lastre  e  di  carta,  o  infine 
di  documenti  concernenti  le  prime  risorse  di  queste 
industrie  e  il  loro  sviluppo  dalla  semplice  produ¬ 
zione  a  mano  alla  fabbricazione  all’ ingrosso. 

Questo  gruppo  sarà  del  tutto  internazionale, 
vale  a  dire  che  gli  oggetti  non  saranno  classificati 
secondo  i  paesi  e  le  nazioni  ma  solo  seguendo 
l’ordine  cronologico. 

L’origine  di  tutti  gli  oggetti  da  porsi  nella 
divisione  storica,  deve  rimontare  ad  almeno  5  anni, 

Ricompensa  :  Premi  d’onore. 

Il  gruppo:  Scuole  professionali  e  labo¬ 
ratori  fotografici,  mostrerà  le  istallazioni,  i 
mezzi,  i  metodi  d’insegnamento  ed  il  lavoro  delle 
scuole  e  degli  Stabilimenti  esistenti,  indicandone 
gli  scopi  ed  i  resultati  ottenuti.  Sarà  una  rassegna 
comparativa  di  tuttociò  che  esiste  nel  dominio 
dell’  insegnamento  fotografico  e  di  tuttociò  che  fu 
raggiunto  in  questo  senso. 

Una  suddivisione  speciale  comprenderà  gli 
istrumenti  e  i  sistemi  di  controllo  per  il  saggio  o 
l’esame  di  articoli  fotografici  come  ;  lastre,  carte, 
obbiettivi,  ecc.,  come  pure  le  istallazioni  dei  labo¬ 
ratori  per  le  ricerche  e  le  analisi  in  fotografia. 

Questo  gruppo  sarà  classificato  secondo  i  paesi. 

Il  gruppo  letteratura  fotografica  non 
richiede  che  un  raggruppamento  secondo  le  lingue. 

Per  cpianto  possibile,  esso  verrà  disposto  sotto 
forma  di  biblioteca  e  sala  di  lettura  ove  i  visitatori 
potranno  leggere  e  scrivere. 

Saranno  ammessi  tutti  i  libri  ed  i  periodici 
che  trattano  principalmente  della  fotografia. 

Ricompensa:  Eventualmente  premi  d’onore. 

Premio  per  lavori  eminenti:  Targhe. 

Il  gruppo  fotografia  scientifica  compren¬ 
derà  le  suddivisioni  seguenti  : 

La  fotografia  al  servizio  dell’astronomia; 
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La  fotografia  al  servizio  della  medicina, 
compreso  il  metodo  Roentgen  ; 

La  fotografia  al  servizio  delle  scienze  fisiche 
e  naturali,  comprese  la  microfotografia  e  la  fotografia 
degli  animali  ; 

La  fotografia  al  servizio  della  geografia  e 
dell’etnologia  ; 

La  fotografia  nei  domini  del  diritto,  della 
amministrazione  e  della  giustizia  criminale  ; 

La  fotografia  al  servizio  dell’esercito,  com¬ 
presa  la  telefotografia  e  la  fotografia  areonautica. 

Potranno  essere  formati  anche  degli  altri  gruppi. 

La  classificazione  in  tutte  queste  suddivisioni 
sarà  internazionale.  Questo  gruppo  costituirà  un 
quadro  generale  dello  stato  attuale  della  fotografia 
applicata  alle  scienze. 

Non  verranno  richieste  delle  fotografie  tecni¬ 
camente  perfette,  però  l’oggetto  fotografato  dovrà 
essere  riprodotto  correttamente  e  le  copie  dovranno 
essere  eseguite  e  montate  con  cuta,  e  essere  accom¬ 
pagnate  di  notizie  e  schiarimenti  esatti  relativi 
all’oggetto  rappresentato. 

Dovranno  essere,  per  quanto  possibile,  anche 
indicati  i  processi,  gli  apparecchi,  ecc.,  coi  quali 
furono  ottenute  le  fotografie. 

In  questo  gruppo  potranno  essere  esposti  appa¬ 
recchi  ed  accessori  speciali,  a  meno  che  essi  non 
siano  oggetto  di  produzione  industriale,  nel  quale 
caso  verranno  collocati  in  un’altra  sezione. 

Ricompensa:  Premi  d’onore. 

Il  gruppo  insegnamento  e  ricreazione 
fotografica  sarà  suddiviso  in: 

Stereoscopia  ; 

Proiezioni  ; 

Cinematografia  ; 

Mezzi  d’insegnamento  mediante  la  fotografia. 

La  classificazione  verrà  fatta  secondo  i  paesi, 

Figureranno  in  questo  gruppo,  la  fotografia  e 
tutti  gli  apparecchi,  lampade  o  sistemi  di  illumi¬ 
nazione,  ecc.,  riferentesi  ad  uno  dei  rami  innanzi 
indicati.  Verranno  istallati  dei  panorami  stereosco¬ 
pici,  dei  stereoscopi- 1  evolver  ;  è  inoltre  previsto  ad 
una  serie  regolare  di  conferenze  con  proiezioni,  di 
sedute  e  rappresentazioni  cinematografiche,  ecc.  La 
suddivisione:  mezzi  d’ insegnamento,  mostrerà  fino 
a  qual  punto  la  fotografia  è  stata  introdotta  nelle 
scuole  come  mezzo  d’istruzione. 

Ricompense:  Eventualmente.  Premi  d’onore, 
Diplomi  di  medaglie  d’oro  e  d’argento. 

Il  gruppo  fotografia  dei  colori  sarà  orga¬ 
nizzato  secondo  i  paesi.  Nell’ammissione  le  foto¬ 
grafie  non  saranno  sottoposte  ad  un  apprezzamento 


artistico,  ma  basterà  che  esse  siano  un  lavoro  del¬ 
l’espositore,  che  esse  siano  state  realmente  ottenute 
mediante  un  procedimento  fotografico  e  che  esse 
siano  finalmente  accompagnate  da  schiarimenti  sul 
processo  impiegato. 

Contrariamente  a  ciò  che  è  regola  per  le  altre 
sezioni,  saranno  ammesse  in  questa  gli  apparecchi 
ed  accessori  che  servono  oggi  per  la  fotografia  dei 
colori.  Se  sarà  del  caso,  in  questa  sezione  ci  saranno 
conferenze  e  dimostrazioni  sulla  fotografia  dei  colori. 

Ricompense:  Premi  d’onore. 

SEZIONE  II.  —  La  fotografia  professionale  e  indu¬ 
striale. 

a)  La  fotografia  professionale. 

b)  Le  arti  ed  i  mestieri  di  riproduzione  foto¬ 
grafica. 

Il  gruppo  fotografia  professionale  com¬ 
prenderà  le  suddivisioni  seguenti  : 

Il  ritratto  ; 

La  fotografia  di  grappi  e  di  genere  ; 

Il  paesaggio  ; 

La  fotografia  tecnica. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i  paesi, 
le  città  ed  eventualmante  secondo  le  associazioni. 

Il  principio  di  ammissione  per  tutte  le  spedi¬ 
zioni  appartenenti  alle  precedenti  categorie,  sarà 
quello  della  fotografia  considerata  come  mezzo  di 
espressione  artistica.  In  questa  sezione  non  saranno 
ammesse  che  le  opere  i  di  cui  autori  sono  fotografi 
di  professione. 

Il  procedimento  è  indifferente,  ma  saranno  pos¬ 
sibilmente  da  evitarsi  i  formati  al  disotto  del 
13X18  cm.  Le  fotografie  dovranno  essere  il  lavoro 
individuale  dell’espositore  o  altrimenti  provenire 
dal  suo  Stabilimento;  esse  saranno  da  incorniciarsi. 

La  suddivisione  fotografia  tecnica  com¬ 
prenderà  le  prove  eseguite  da  fotografi  professio¬ 
nali,  e  riguardante  le  arti,  i  mestieri,  le  industrie 
ed  il  commercio. 

Così  p.  e.  le  scene  di  fabbrica,  le  fotografie 
di  macchine,  avvisi,  prezzi-correnti,  ecc.  Queste 
prove  saranno  del  pari  sottomesse  ad  un  certo 
apprezzamento  artistico  per  quanto  questo  sia  con¬ 
ciliabile  col  genere  e  con  lo  scopo  del  lavoro. 

Ricompense  :  Premi  d’onore,  Diplomi 
di  medaglia  d’oro  o  d’argento. 

La  messa  fuori  concorso  da  parte  della 
Giuria,  sarà  la  più  alta  onorificenza  di 
questo  gruppo. 

Il  grappo:  arti  e  mestieri  di  riprodu¬ 
zione  fotografica,  avrà  2  divisioni: 

Riproduzione  diretta  come  prove  ottenute 
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colla  macchina  rotativa,  cartoline  postali,  la  foto¬ 
grafia  applicata  alla  ceramica,  ecc.  ; 

Riproduzione  indiretta  coi  processi  foto- 
meccanici,  fotocalcografia,  fotocolligrafia,  fototipo¬ 
grafia,  ecc. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i  paesi. 
Si  mostreranno  i  prodotti  dei  differenti  processi 
come  pure  il  cammino  e  le  trasformazioni  dei  me¬ 
desimi,  e,  se  sarà  del  caso,  si  metteranno  in  opera 
i  torchi  e  le  macchine.  Si  dimostreranno  pure  le 
operazioni  per  l’esecuzione  dei  clichés  fototipogra¬ 
fici.  Tutte  le  macchine,  gli  accessori,  le  materie 
prime,  le  carte,  ecc.,  che  servono  per  le  riprodu¬ 
zioni  saranno  collocate  in  questo  gruppo. 

Ricompense:  Premi  d’onore,  diplomi 
di  medaglie  d’oro  e  d’argento. 

SEZIONE  III.  —  Fotografia  degli  amatori. 

Questa  Sezione  si  dividerà  eome  segue  : 

Il  ritratto  ; 

La  fotografia  dei  gtuppi  e  di  genere; 

Il  paesaggio, 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i  paesi, 
le  città,  e  se  sarà  del  caso  secondo  le  Società. 

Il  principio  di  ammissione  per  tutti  i  lavori 
presentati  sarà  quello  delle  fotografie  considerate 
come  mezzo  di  espressione  artistica  ;  una  Giuria 
giudicherà.  Gli  autori  di  tali  lavori  non  devono 
in  nessun  modo  esercitare  la  fotografia  come  pro¬ 
fessione  o  a  scopi  di  lucro.  I  processi  impiegati 
sono  indifferenti,  ma  si  eviteranno  per  quanto  pos¬ 
sibile,  i  formati  inferiori  al  13X18  cm. 

Ogni  fotografia  dovrà  essere  lavoro  personale 
dell’espositore. 

Essendo  molto  grande  la  produzione  in  questo 
ramo  della  fotografia,  sarà  fatta  una  selezione  fra 
le  opere  presentate. 

Ricompense:  Premi  d’onore  e  targhe. 

SEZIONE  IV.  —  Le  industrie  riferentisi  alla  foto¬ 
grafia. 

Questa  Sezione  sarà  divisa  in  : 

Apparecchi  fotografici  ed  obbiettivi  ; 

Lastre  e  pellicole  ; 

Prodotti  chimici  ; 

Carte  fotografiche  ; 

Accessori. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i  paesi. 

Questa  Sezione,  probabilmente  la  più  grande 
dell’Esposizione  offrirà  una  completa  rivista  delle 
industrie  in  servizio  della  fotografia.  Essa  com¬ 
prenderà  non  solo  gli  articoli  finiti,  come  le  camere, 


gli  obbiettivi,  le  lastre,  ecc.,  ma  li  farà  anche 
vedere  nei  loro  stati  successivi  di  fabbricazione  e 
presenterà  le  loro  materie  prime  e  migliori. 

Per  quanto  sarà  possibile,  si  mostreranno  in 
attività  le  macchine  e  gli  utensili  più  importanti; 
si  metteranno  sott’  occhio  dei  visitatori  i  procedi¬ 
menti  del  taglio  delle  lenti,  della  fabbricazione  del 
vetro  per  le  lastre,  si  esporranno  le  macchine  e  gli 
apparecchi  che  servono  a  stendere  gli  strali  sensibili, 
si  dimostrerà  la  fabbricazione  della  carta,  ecc. 

Di  tempo  in  tempo  saranno  messi  in  attività 
gli  apparecchi  d’illuminazione  per  le  pose  alla  luce 
artificiale.  L’esposizione  di  prodotti  manifatturati 
sarà  la  più  variata  e  più  completa  che  si  sia  mai 
vista,  ma,  per  quanto  possibile,  gli  oggetti  dovranno 
essere  disposti  in  modo  che  tutti  i  visitatori  li 
possano  vedere  e  facilmente  comprendere. 

Vale  a  dire  che  si  dovrà  evitare  di  mostrare 
gli  apparecchi,  oggetti,  ecc.,  rinchiusi  o  accatastati. 
Cataste  di  carte  e  lastre  fotografiche,  di  vetri  e 
bottiglie  colle  loro  soluzioni,  senza  nessuna  spie¬ 
gazione  sono  lungi  dal  corrispondere  alla  scopo 
dell’Esposizione.  È  al  contrario  necessario  che  gli 
apparecchi  e  obbiettivi  siano  presentati  aperti  o 
smontati,  che  le  lastre  siano  accompagnate  da  quadri 
o  dimostrazioni  analitiche  e  comparative,  che  le 
carte  siano  accompagnate  di  prove  caratteristiche  e 
di  schiarimenti  sul  loro  trattamento. 

Iti  una  parola,  per  presentare  questi  oggetti  in 
una  maniera  chiara  e  utile,  l’espositore  dovrà,  il 
più  che  sia  possibile,  dar  prova  di  originalità  ;  cio¬ 
nonostante  l’Esposizione  dovrà  sempre  conservare 
il  carattere  di  omogeneità  e  di  buon  gusto. 

Ogni  oggetto  esposto  dovrà  essere  di  fabbri¬ 
cazione  dell’espositore,  o  essergli  stato  rimesso  per 
la  vendita  per  tutto  un  paese,  o  anche  essere  lan¬ 
ciato  nel  commercio  sotto  la  sua  marca. 

Potranno  essere  collocati  in  questa  sezione  : 
le  istallazioni  di  fabbriche,  gli  accessori  ed  uten¬ 
sili,  ecc.,  a  l’uso  della  gente  di  mestiere  e  di  com¬ 
mercio  della  fotografia.  le  cornici,  ecc. 

Ricompense  :  Premi  d’onore  e  diplomi 
di  medaglie  d’oro  e  d’argento. 

Per  schiarimenti  ed  informazioni  rivolgersi  al 
Sig.  Ernesto  Baum,  Commissario  per  l’Italia, 
Sez.  II  e  III,  Via  Banco  S.  Spirito,  30,  Roma. 

Il  reparto  :  la  fotografia  in  servizio  della 
geografia  e  dell’etnologia  sarà  presentato 
sotto  forma  interessantissima.  Molti  Stati  hanno 
annunziata  ufficialmente  la  loro  partecipazione. 

Tutti  i  paesi  civili  del  mondo  vi  saranno  rap¬ 
presentati  con  fotografie  di  carattere  veramente 
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artistico,  perchè  i  visitatori  abbiano  una  chiara  idea 
delle  bellezze  naturali  e  dei  costumi  dei  loro  abi¬ 
tanti.  L’organizzazione  di  questo  reparto  è  affidata 
ad  eminenti  artisti  di  Dresda  che  sono  garanzia 
sicura  di  buona  riuscita. 

È  certo  che  questa  Esposizione  richiamerà 


numerosi  viaggiatori  nei  paesi  rappresentati,  e  indi¬ 
rizzerà  a  punti  finora  sconosciuti,  o  qrrasi,  nume¬ 
rose  correnti  di  turisti. 

Tutto  dà  affidamento  che  il  reparto  riuscirà  di 
vero  e  pratico  interesse  per  gli  studi  etnologici. 


OEIORIFICEMZfì. 

Uno  dei  premi  Nobel  al  Prof.  Lippmann. 

Siamo  orgogliosi  di  annunziare  a  tutti  i  nostri 
Consoci  ed  Abbonati  che  uno  dei  premi  Nobel  è 
stato  decretato  al  Prof.  Lippmann,  l’inventore 
del  procedimento  di  fotografia  a  colori  basato  sui 
fenomeni  d’interferenza. 

Questo  procedimento,  meraviglioso  sotto  il 
punto  di  vista  scientifico  sebbene  non  pratico,  co¬ 
stituisce  la  ragione  principale  per  cui  il  premio  è 
stato  assegnato  ;  questo  fatto  ci  sia  di  conforto  e  di 
stimolo  per  i  nostri  lavori.  La  fotografia  comincia 
ad  imporsi  ;  anche  negli  alti  Consessi  scientifici,  dove 
per  molto  tempo  non  è  stata  considerata,  comincia 
ora  ad  essere  apprezzata.  Avanti  perciò  senza  paura 
e  con  quella  invincibile  costanza  che  è  il  carattere 
dei  forti. 

Vadano  sincere  le  nostre  congratulazioni  al¬ 
l’illustre  scienziato  e,  per  questo  altissimo  onore 
che  ridonda  anche  sulla  fotografia,  rallegriamoci 
noi  tutti. 

CE  DOSTRE  ICCUSTRflZIOMI. 

Ai  campi,  di  E.  Pittaluga,  Genova. 

Pascolo  Primaverile,  di  G.  Belotti,  Milano. 

Tavole  IV  e  V  appartenenti  all’articolo:  «  Gli 
istrumenti  ottici  usati  in  fotografia.  » 

nuovi  soci. 

A  norma  del  Capo  HI  dello  Statuto  sono  am¬ 
messi  quali  Soci  i  Signori  : 

Brenzini  Avv.  Pietro,  Firenze. 

Ernst  Carlo  e  C.,  » 

Giminiani  Enzo,  a 

Nicolai  Gamba-Castelli  Conte  Gino,  » 

Olivieri  Angelo,  » 

Galvini  Pietro,  » 


A.  Hochheimer. —  Der  Gummi-und  Kohle- 
druck  unter  besonderer  B  e  riicks  i  eh  ti  gung 
der  Hochheimer -Papier  s. —  (La  stampa  alla 
gomma  e  al  pigmento  con  speciale  riguardo  alle 
carte  della  Ditta  Hochheimer). 

Questa  Ditta  che  mette  in  commercio  le  rino¬ 


mate  carte  alla  gomma,  la  di  cui  bontà  fu  ripetu¬ 
tamente  comprovata  da  splendidi  saggi  che  figura¬ 
rono  in  diverse  Esposizioni  e  Concorsi  sociali, 
pubblica  ora  un  opuscolo  sul  trattamento,  tanto  di 
dette  carte  che  delle  carte  al  pigmento,  che  la  Ditta 
fabbrica  in  qualità  eccellente. 

Le  spiegazioni  sono  chiare  ed  esaurienti,  così 
che  ognuno,  un  po’  pratico  di  lavori  fotografici,  può, 
colla  guida  di  quelle,  lavorare  con  successo  in  am¬ 
bedue  gli  interessanti  procedimenti. 

Sarebbe  desiderabile  che,  seguendo  l’esempio 
di  altre  fabbriche,  anche  questa  si  decidesse  a  pub¬ 
blicare  una  traduzione  italiana  dell’opuscolo  per 
metterlo  a  portata  degli  esercenti  italiani  che  non 
conoscono  la  lingua  tedesca. 

Wellington  and  Ward.  —  Note  sulle  la¬ 
stre,  carte  e  pellicole  Wellington  e  sul 
modo  di  usarle.  —  Edizione  italiana. 

Questo  opuscolo,  che  ci  fu  favorito  dalla  Casa 
Ing.  Ippolito  Cattaneo  di  Genova,  rappresentante 
per  l’Italia  della  Ditta  in  discorso,  costituisce  un 
piccolo  trattato  di  fotografia  e  contiene  una  quan¬ 
tità  di  istruzioni  e  di  formule,  che  se  anche  si  rife¬ 
riscono  ai  prodotti  della  Ditta  Wellington,  sono  di 
utilità  generale,  potendo  benissimo  essere  appli¬ 
cate  anche  a  lastre  e  carte  sensibili  di  altra  prove¬ 
nienza. 

Dei  prodotti  della  Casa  Wellington  e  YVard 
ebbesi  ripetutamente  occasione  di  parlarne  in  questo 
Bullettino,  ed  i  giudizi  della  Commissione  esami¬ 
natrice  furono  sempre  favorevoli.  E  lodevole  che  la 
Ditta,  anche  nel  proprio  interesse,  abbia  pubblicata 
un’edizione  italiana  dell’opuscolo. 

Offerte  e  domande 

Gratis  per  i  Soci.  -  Per  i  non  Soci  L.  0.10 
per  parola,  per  ogni  pubblicazione. 

Occasione  :  Apparecchio  stenoscopico  Bellieni, 
ultimo  modello,  con  4  obbiettivi  Zeiss.  Prezzo  di 
costo  L.  900,  cedesi  per  L.  450. 

Dirigersi:  presso  lo  Stabilimento  fotografico 
Int ergugl i el m i ,  Palermo. 

Giuseppe  Col.  Rizziglieli!,  Direttore-Responsabile. 
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L.  Cardone,  phot. 


Fototipografia  Alfieri  &  Lacroix  -  Milano. 


Egregio  Consocio, 


Come  Ella  fu  debitamente  avvertito  col  nostro  Bal¬ 
lettino  e  con  una  circolare,  il  nostro  Sodalizio  sta 
facendo  un  grande  lavoro  documentario,  di  carattere 
nazionale,  che  avrà  per  titolo  <i  MESSINA  E  REGGIO 
PRIMA  E  DOPO  IL  TERREMOTO  DEL  28  DICEMBRE  1908  n. 
Tutta  la  nostra  attività  e  tutta  la  nostra  energia  vi 
sono  dedicate,  perchè  riesca  un’affermazione  solenne 
per  la  Società,  un’opera  buona  destinandone  il  pro¬ 
vento  al  Patronato  Nazionale  n  Regina  Elena  u  per  gli 
orfani  del  terremoto,  ed  una  prova  evidente  della  po¬ 
tenza  della  fotografia  quale  mezzo  di  documentazione. 

Il  lavoro  sta  prendendo  una  mole  ed  una  impor¬ 
tanza  che  in  principio  non  potevano  essere  nemmeno 
immaginate;  si  comporrà  di  oltre  300  pagine  con  più 
di  500  illustrazioni  e  varie  tavole  e  carte  fuori 
testo.  Fra  queste  vi  saranno:  una  carta  corografica 
al  500.000  in  quattro  colori  delle  regioni  del  ter¬ 
remoto,  fornita  generosamente  dal  Ministero  della 
Guerra  e  stampata  dal  R.  Istituto  Geografico  Mili¬ 
tare;  una  carta  idrografica  dello  Stretto  di  Messina, 
pure  generosamente  offerta  dal  Ministero  della  Marina 
e  stampata  dal  R.  Istituto  Idrografico;  una  carta 
delle  isosismiche,  disegnata  dal  R.  Ufficio  Centrale 
di  Metereologia  e  Geodinamica;  varie  tavole  di  sismo¬ 
grammi  registrati  nei  principali  Osservatori  Geodi¬ 
namici  del  Mondo  e  riprodotti  dal  R.  Istituto  Geogra¬ 
fico  Militare . 


i 


Le  pagine  di  testo  di  Pasquale  Villari,  Gabriele 
D’Annunzio,  Padre  Alfani,  Corrado  Ricci,  Vittorio 
Spinazzola,  Ugo  Ojetti,  spiegheranno  il  contenuto 
iconografico.  La  stampa  sarà  affidata  alla  Ditta 
Bertieri  &  Vanzetti,  che  già  si  è  affermata  per  la 
novità  ed  il  gusto  squisito  in  lavori  tipografici,  i 
Clichés  sono  in  preparazione  presso  i  grandi  Stabili- 
menti  Alfieri  &  Lacroix,  Danesi,  e  Unione  Zincografi. 

Il  prezzo  del  volume,  considerando  l’importanza 
che  ha  presa,  sarà  in  breve  tempo  portato  a  Lire  IO 
in  Brochure  e  Lire  15  elegantemente  rilegato,  per 
1  ’  interno . 

Tutti  i  Soci  sono  moralmente  impegnati  a  che 
questo  lavoro  corrisponda  ai  suoi  nobili  fini  e  per 
questo  è  indispensabile  che  abbia  la  massima  diffu¬ 
sione.  Ci  rivolgiamo  all’affetto  che  Ella  ha  per  il 
nostro  antico  Sodalizio  perchè  si  prenoti  e  voglia 
acquistarci  altre  prenotazioni  fra  le  sue  conoscenze. 
Se  ognuno  dei  nostri  Consoci  procurasse  dieci  preno¬ 
tazioni,  lo  scopo  sarebbe  quasi  raggiunto. 

Confido  che  per  mezzo  suo  molte  copie  del  nostro 
volume  porteranno  in  Italia  ed  all’Estero  il  ricordo 
delle  belle  città  che  la  Patria  ha  perdute. 

Il  Presidente 

Prof.  Dott.  LUIGI  CASTELLANI. 
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(T1E55IHFÌ  E  REBBIO 

PRIMA  E  DOPO  IL  TERREMOTO  DEL  28  DICEMBRE  1908 


Opera  documentaria  che  verrà  prossimamente  pubblicata  dalla  Società  Foto¬ 
grafica  Italiana  ( Via  degli  Alfani  50,  Firenze). 

Pagine  circa  300,  illustrazioni  oltre  500  delle  quali  la  maggior  parte  nei  for¬ 
mati  13X18  e  10X13  '/2  e(t  a^cune  panoramiche  con  lato  maggiore  di  circa 
cm.  50. 


SOMMARIO. 


Pagina  di  Gabriele  d’Annunzio. 

Pagina  di  Pasquale  Villari. 

Pagina  storico-artistica  su  Messina,  di  Corrado  Ricci. 

Documenti  iconografici  inerenti  a  Messina: 

«)  Tipi  e  costumi  del  popolo  messinese  ; 

b)  Messina  che  fu  (immagini  di  cose  d’arte,  vedute,  ecc.)  ; 

c)  Messina  attuale  (  »  »  »  »  »  ). 

Pagina  di  Ugo  Ojetti. 

Pagina  storico-artistica  su  Reggio  e  l’estrema  Calabria,  di  Vittorio  Spinazzola 
Documenti  iconografici  inerenti  a  Reggio  e  provincia  : 

a)  Tipi  e  costumi  del  popolo  calabrese  ; 

b)  Reggio  e  paesi  della  Calabria  come  furono  (immagini  di  cose  d’arte,  vedute,  ecc); 

c)  »  »  »  come  sono  (  »  »  »  »  »  ). 

Pagina  storico-scientifica  del  Sismologo  Padre  Prof.  Guido  Alfani: 

a)  Osservatori  Geodinamici  e  strumenti  sismici  ; 

b)  Serie  vulcanologica; 

c)  Effetti  tipici  del  terremoto  e  del  maremoto; 

d)  Tipi  di  baracche  per  le  zone  sismiche  approvati  dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici. 
Pagina  della  riconoscenza  nazionale  : 

a)  Navi  della  squadra  Russa; 


10.  - 


b)  » 

c)  » 

d)  » 

e)  > 

f)  1 

a)  » 

b)  > 

i )  » 

Albo  d’onore. 


Inglese  ; 

Francese  ; 

Germanica  ; 

Americana  ; 

Spagnola  ; 

Portoghese  ; 

Greca  ; 

Italiana. 

Rilegati  Cartografici. 


11.  —  Carta  corografica  in  quattro  colori  al  500.000  del  R.  Istituto  Geografico  Militare.  (Dono 

del  Ministero  della  Guerra). 

12.  —  Carta  idrografica  dello  Stretto  di  Messina  dell’Istituto  Idrografico  della  R.  Marina.  (Dono 

del  Ministero  della  Marina). 

13.  —  Carta  in  quattro  colori  delle  isosismiche  disegnata  dal  R.  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia 

e  Geodinamica  e  stampato  dal  R.  Istituto  Geografico  Militare. 

14.  —  Tavole  di  sismogrammi  registrati  negli  Osserrvatori  Geodinamici  di  Firenze,  Monaco  di 

Baviera,  Roma,  Vienna,  Sofia,  Melbourne,  Ottawa  (Canadà),  S.  Fernando  (Cadice),  Edim¬ 
burgo,  Klew,  Tortosa,  Parigi.  Stampate  dal  R.  Istituto  Geografico  Militare. 


ili  — 


=  rubrica  Tecnica 


La  stampa  tricromia  òa  immagini  autocrome') 

La  lastra  autocroma  rende  possibile,  con  una  camera  qualunque  e  con  una 
sola  posa,  di  produrre  immagini  colorate  corrispondenti  al  vero.  E  di  grandis¬ 
sima  importanza  per  la  tecnica  di  riproduzione  il  sapere  se  da  tali  immagini 
si  possano  trarre  delle  tricromie  perfette. 

Se  per  gii  scopi  della  tricromia  sono  da  fotografarsi  dei  paesaggi  e  sopra¬ 
tutto  degli  animali,  nell’esecuzione  delle  3  negative  parziali,  si  incontrano  diffi¬ 
coltà  quasi  insormontabili  ;  se  invece  si  fotografa  l’oggetto  con  una  lastra  auto¬ 
croma,  si  possono  da  essa  ritrarre,  con  tutta  calma  e  tutta  cura  e  indipendentemente 
dal  vento  e  dal  tempo,  gli  estratti  colorati,  e  per  la  correzione  delle  matrici, 
sempre  necessaria  in  tricromia,  l’ immagine  autocroma  presenta  un  originale  che 
migliore  non  potrebbe  essere  immaginato. 

Le  opinioni  sull’utilità  delle  immagini  autocrome  per  la  tricromia  sono  ancora 
divise  e  mentre  p.  e.  R.  Russ2)  le  riguarda  come  un  surrogato  completo 
del  modello,  L.  Leiber3)  ritiene  le  prove  dirette  fatte  dal  vero  come  molto 
superiori  a  quelle  eseguite  in  via  indiretta,  mediante  le  autocromie. 

Che  l’autocromia  possa,  rispetto  alla  verità  dei  colori,  sostituire  l’originale, 
non  offre  dubbio  alcuno.  Immagini  di  giusta  posa  sopra  lastre  esenti  da  velo 
non  lasciano,  rispetto  al  colorito,  nulla  da  desiderare. 

Non  resta  quindi  che  a  decidere,  se  queste  immagini  sono  tanto  bene  ripro¬ 
ducibili  come  originali  dipinti,  in  una  parola  se  da  autocromie  si  possono  rica¬ 
vare  estratti  in  colori  irreprensibili. 

*)  Zeitschrift  tur  Reproductionstccnick,  1909,  pag.  178. 
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Per  decidere  la  questione  devonsi  esaminare  le  particolarità  dei  colori  delle 
immagini  autocrome,  dipendendo  evidentemente  da  esse  il  procedimento  nella 
selezione  dei  colori. 

I  colori  autocromi  si  formano,  come  è  noto,  sopra  uno  strato  composto  di 
granuli  rossi,  verdi  e  azzurri,  nel  modo  che,  nel  processo  fotografico,  una  parte 
di  questi  granuli  viene  coperta  con  un  deposito  di  argento  metallico  nero.  Se 
ciò  p.  e.  ha  luogo  per  i  granuli  verdi  e  azzurri,  rimangono  trasparenti  i  rossi, 
e  la  lastra,  in  tal  modo  modificata,  ci  apparirà  rossa. 

II  resultato  identico  possiamo  raggiungere  se  copriamo  un  reticolo  tricromo, 
vale  a  dire  una  lastra  autocroma  dalla  quale  fu  eliminato  coll’acqua  calda  lo 
strato  di  gelatina  sensibile,  con  uno  strato  rosso  trasparente;  con  questo  proce¬ 
dimento  gli  elementi  verdi  e  azzurri  vengono  resi  opachi,  mentre  restano  inva¬ 
riati  i  rossi. 

Possiamo  quindi  impartire  ad  ogni  immagine  colorata  trasparente,  p.  e.  una 
tricromia  combinata  da  3  pellicole,  tutte  le  proprietà  di  un’autocromia,  ricopren¬ 
dola  con  un  reticolo  tricromo  Lumière. 

U11  tale  reticolo  fa  sul  nostro  occhio  la  medesima  impressione  di  uno  strato 
grigio  di  moderata  trasparenza,  e  perciò  si  può  riguardare  un’immagine  auto¬ 
croma  come  un’immagine  colorata  ordinaria  sovraposta  ad  uno  strato  grigio 
trasparente. 

Non  esiste  dubbio,  che  da  un’immagine  colorata  trasparente,  p.  e.  una 
pittura  in  smalto  sopra  vetro,  si  possano  eseguire  delle  negative  perfette  per  la 
tricromia,  e  questa  possibilità  deve  conservarsi,  se  si  ricopre  una  tale  immagine 
con  una  lastra  grigia  trasparente  conferendole  in  tal  modo  le  particolarità  di 
un’autocromia. 

Cio  nonostante  s’incontrano  nella  riproduzione  da  autocromie,  delle  difficoltà 
che  vogliamo  ora  considerare  più  da  presso.  Esse  dipendono  in  parte  dalla  non 
omogeneità  dei  colori,  in  parte  da  certe  deficienze  della  saturazione  dei  me¬ 
desimi. 

a)  La  struttura  delle  immagini. 

I  colori  di  tutte  le  immagini  sopra  reticoli  tricromi  non  sono  omogenei, 
ma  vengono  prodotti  da  linee  o  punti,  rossi,  verdi  e  azzurri,  addossati  uno  all’altro, 
ed  è  perciò  che  si  produce  la  speciale  struttura  reticolare. 

Copiando  una  tale  immagine  sopra  uno  strato  sensibile  in  modo  da  avere 
netti  i  singoli  elementi,  non  si  otterrà  che  una  copia  composta  di  linee,  o  punti, 
bianchi  e  neri  nella  quale  l’azzurro  p.  e.  sarà  rappresentato  da  un  grigio  oscuro 
composto  di  2  parti  di  nero  -j-  1  parte  di  bianco. 

Nell’esecuzione  degli  estratti  colorati  per  la  tricromia,  l’azzurro  in  una  delle 
3  negative  parziali  dev’essere  riprodotto  come  il  bianco,  e  a  questa  esigenza,  non 
si  può  corrispondere  nel  modo  indicato. 

Se  gli  elementi  sono  molto  piccoli,  si  può,  con  una  copiatura  confusa,  otte¬ 
nere  un’allargamento  tale  delle  parti  azzurre  da  farle  fluire  una  sull’altra  ;  in 
questo  modo  si  distrugge  la  struttura  e  l’azzurro  reticolato  si  presenta  come 
bianco  omogeneo,  ma  in  ricambio  tutta  l’immagine  resulta  confusa. 

Affinchè  questa  confusione  non  disturbi  troppo,  Warner-Powrie  usa  un 
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Fig.  i. 


Fig.  2. 


Fig.  3. 


artificio  nella  copiatura  ').  Esso  lascia  nel  torchietto  fra  autocromia  e  strato 
sensibile,  (p.  e.  una  lastra  al  bromuro  d’argento),  un  piccolo  spazio,  costituito 
p,  e.  da  una  lastra  di  vetro  sottilissima.  Illuminando  ora  il  torchietto  colla  luce 
incidente  in  direzione  obliqua  da  tutte  le  parti,  si  avrebbe  eliminata  la  struttura 
reticolare  ma  anche  distrutta  la  nettezza  dell’immagine. 

Warner-Powrie,  illumina  perciò  il  torchietto  con  luce  obliqua  incidente 
in  direzione  perpendicolare  alle  righe  del  suo  reticolato  tricromo,  e,  in  tal  modo, 
la  confusione  dell’immagine  non  si  manifesta  che  perpendicolarmente  a  dette 
righe,  mentre  viene  conservata  la  nettezza  in  direzione  parallela  alle  medesime. 

Colla  copiatura  confusa,  possono  però  prodursi  nella  selezione  dei  colori  dei 
difetti,  principalmente  se  fra  il  reticolo  tricromo  e  lo  stato  dell’ immagine  sovrap¬ 
posto  trovasi,  e  ciò  sarà  per  lo  più  del  caso,  uno  strato  isolante. 

La  fig.  i  palesa  questa  circostanza  :  R  significa  il  reticolo  tricromo  composto 
degli  elementi  rossi  ( r )  verdi  (v)  e  azzurri  (a),  G  lo  strato  di  gelatina-bromuro 

d’argento,  I  lo  strato  isolante  posto  fra  i  2  strati 
accennati. 

Nelle  lastre  autocrome  questi  3  strati  sono, 
secondo  le  misurazioni  del  Dott.  Scheffer,  di 
circa  uguale  spessore,  n  n  rappresentano  gli  anne¬ 
rimenti  dello  strato  sensibile  G,  ed  essendo  essi, 
nel  caso  presente  posti  dietro  gli  elementi  azzurri 
[a),  la  lastra  trasmetterà  luce  gialla.  Ciò  però  non 
ha  luogo  che  se  si  guarda  la  lastra  nella  dire¬ 
zione  A;  guardando  obliquamente,  cioè  nella  dire¬ 
zione  B  gli  elementi  azzurri  non  saranno  più  completamenti  coperti;  essi  si  fanno 
valere,  almeno  parzialmente,  assieme  ai  verdi  ed  ai  rossi  e  l’immagine  resulterà 
giallo-biancastra. 

Questo  fenomeno,  per  la  prima  volta  descritto  dal  Dott.  Scheffer,  devesi 
palesare  anche  nella  copiatura  delle  autocromie. 

Se  L  è  lo  strato  sensibile  di  una  lastra  copiativa,  e  T  uno  strato  traspa¬ 
rente  interposto  allo  scopo  di  rendere  omogenea  la  copia,  e  la  luce  cade  non 
nella  direzione  perpendicolare  C,  ma  nella  direzione  obliqua  D,  lo  strato  Z  verrà 
colpito  oltre  che  da  luce  rossa  e  verde,  anche  da  luce  azzurra. 

Nell’esecuzione  dell’estratto  giallo  per  la  tricromia  serve  una  lastra  ordi¬ 
naria  sensibile  all’azzurro,  ma,  come  è  noto,  non  sensibile  al  giallo,  e  se  la  sele¬ 
zione  ha  da  essere,  corretta  essa  deve  riprodurre  le  parti  gialle  dell’originale 
come  se  fossero  nere.  A  questa  condizione  non  corrisponde  evidentemente 
la  copia  ottenuta  nel  modo  d’ innanzi  indicato,  poiché  la  lastra,  per  le  radiazioni 
azzurre  oblique,  viene  annerita  anche  nelle  parti  gialle  dell’ immagine. 

Con  questo  modo  di  copiatura,  vengono,  in  modo  analogo,  corrotti  tutti  i 
colori  con  del  bianco  e  le  3  negative  parziali  riproducono  tutti  i  colori  in  modo 
quasi  identico  e  sono  perciò  del  tutto  inservibili. 

La  fig.  2  (Tavola  fuori  testo)  mostra  a  sinistra  la  positiva  ricavata  da  una 
copia  di  un’autocromia  di  un  tipo  cromatico,  fatta  sopra  una  lastra  comune  al 
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bromuro  d’argento.  Qui  il  giallo  (gelb)  che  dovrebbe  risultare  nero,  è  persino 
riprodotto  più  chiaro  dell’azzurro  (blau),  il  qual  fatto  conferma  ciò  che  si  disse 
teste  suH’inservibilità  di  tal  modo  di  copiatura. 

Nella  stessa  figura  a  destra  abbiamo  la  copia  di  una  posa  fatta  diretta- 
mente  dall’originale  e  sempre  sopra  una  lastra  comune  al  bromuro  d’argento, 
la  quale  ha  tutto  il  carattere  di  un  estratto  giallo  corretto. 

Se  gli  elementi  del  reticolo  policromo  sono  molto  piccoli,  come  nelle  auto¬ 
cromie,  si  possono  ottenere  anche  con  raggi  perpendicolari  alla  lastra  copie  quasi 
omogenee,  se  si  evita  una  copiatura  del  tutto  netta  di  essi  elementi.  Si  ottiene 
questo  frapponendo  fra  autocromia  e  lastra  sensibile,  una  sottile  pellicola  di 
o.„  —  o  3  min.  di  spessore  e  copiando  poi  coll’apparecchio  fotografico.  Si  mette  in 
fuoco  all’infinito,  si  rivolge  la  camera  verso  il  cielo  e  si  pongono  le  2  lastre 
nel  telaio  negativo. 

I  raggi  emergenti  dall’obbiettivo  agiscono  come  luce  parallela,  perpendi¬ 
colare  alla  lastra,  e  la  lieve  confusione  prodotta  dalla  pellicola  interposta  è 
sufficiente  per  rendere  i  toni  quasi  omogenei. 

Incomparabilmente  migliore  è  la  copiatura  colla  camera  a  2  corpi  per  diapo¬ 
sitive.  Mettendo  in  fuoco  anche  con  tutto  rigore,  per  l’imperfezione  degli  obbiet¬ 
tivi,  i  singoli  elementi  non  resultano  mai  perfettamente  netti,  ma  come  lo 
dimostrò  il  Dott.  Scheffer,  si  riproducono  come  piccoli  dischi  con  aureole  che 
si  sovrappongono  scambievolmente,  producendo  in  tal  modo  una  quasi  completa 
omogeneità  dei  toni.  Forse  vi  sono  in  giuoco  anche  fenomeni  di  diffrazione; 
effettivamente  col  metodo  indicato  si  può  distruggere  quasi  completamente  la 
struttura  reticolare  senza  alterare  la  nettezza  dell’ immagine. 

I  resti  di  struttura  ancora  rimasti  spariscono  del  tutto,  se  dalle  negative  si 
ricavano  delle  matrici  tipografiche. 

L’impiego  della  camera  per  diapositive  ha  inoltre  il  vantaggio  di  rendere 
possibile  tanto  una  riduzione  che  un  ingrandimento.  Quest’ultimo  non  può  essere 
senza  dubbio  che  moderato,  ma  può  raggiungere  l’i  ' — 2  volte,  senza  che  siano 
di  disturbo  nè  la  struttura  dei  colori,  nè  la  confusione  dei  contorni. 

La  fìg.  1  (tavola  fuori  testo)  mostra  una 
copia  da  un’autocromia  ingrandita  1  '/*  volte, 
la  quale  comprova  come  si  possano  ottenere 
toni  uniti,  gradazioni  dolci,  e  contorni  netti, 
sufficienti,  anche  per  un  soggetto  sì  ricco  di 
particolarità. 

In  qualunque  modo  di  copiatura  mediante 
l’obbiettivo,  sia  essa  per  contatto,  o  coll’aiuto 
di  una  camera  da  diapositive,  si  presenta 
un’altra  imperfezione  che  R.  Luther  consi¬ 
derò  ed  esaminò  da  un  altro  punto  di  vista. 

Sia  in  fig.  2,  L  una  lastra  autocroma  col 
vetro  V,  il  reticolo  policromo  R,  lo  strato 
isolante  /  e  lo  strato  sensibile  G ;  nella  produzione  dell’immagine  autocroma  si 
formerà  per  azione  del  raggio  obliquo  R,  proveniente  dall’obbiettivo  Oi  dietro 


un  elemento  colorato  a  determinato,  un  annerimento  b.  Nell’esecuzione  degli 
estratti  colorati  per  la  tricromia,  si  dovrà,  per  ottenere  negative  giustamente 
orientate,  fare  la  posa  dalla  parte  dello  strato  sensibile,  quindi  coll’obbiettivo 
posto  nella  direzione  Os,  e  l’annerimento  b  accennato  non  coprirà  più  l’elemento 
al  quale  corrisponde,  ma  invece  un  elemento  a  questo  vicino,  il  che  deve  con¬ 
tribuire  ad  una  nuova  selezione  difettosa.  Questo  difetto  si  limita  però  alle  zone 
marginali  dell’ immagine  e  deve  essere  tanto  più  grande  quanto  più  piccola  è 
la  distanza  focale,  sia  dell’obbiettivo  per  la  posa  (CQ  che  di  quello  per  la  ripro¬ 
duzione  (<92),  e  sparisce  del  tutto,  se  si  fa  questa  attraverso  il  vetro  ;  in  quest’ul¬ 
timo  caso  però  le  negative  verranno  rovesciate. 

Il  calcolo  dimostra  che  cpiesto  errore  parallattico  può  assumere  un  valore 
relativamente  importante  e  raggiungere,  anche  in  condizioni  abbastanza  favo¬ 
revoli,  o.  mm.,  cioè  le  dimensioni  di  un  granulo  del  reticolo. 

Il  rispettivo  luogo  dell’ immagine  dovrebbe  veramente  apparire  di  un  grigio 
neutro,  ma  l’esperienza  c’  insegna  che  non  è  così. 

Come  già  si  disse  in  antecedenza,  ogni  autocromia  con  illuminazione  obli¬ 
qua,  deve  apparire  biancastra  e,  sotto  un’angolo  di  450,  dovrebbe  propriamente 
sparire  ogni  colore.  Anche  qui  l’esperienza  è  -'n  contradizione  col  calcolo  teorico, 
poiché  sotto  450  i  colori  appariscono  ancora  abbastanza  saturi,  ciò  che,  secondo 
il  Dott.  Scheffer,  è  da  ascriversi  ad  una  diffusione  parziale  della  luce  colo¬ 
rata  entro  lo  strato. 

Questo  fenomeno  potrebbesi  forse  spiegare  in  altro  modo.  Difatti  non  è 
giusto,  nella  valutazione  dell’errore  parallattico,  di  prendere  in  considerazione 
le  dimensioni  di  un  singolo  granulo,  poiché  per  lo  più  nel  reticolo  trovatisi 
gruppi  di  granuli  di  ugual  colore,  che  formano  elementi  di  grandezze  diverse 
in  parte  anche  di  estensione  rilevante  ;  è  perciò,  come  facilmente  s’intende, 
che  i  colori  vengono  abbastanza  bene  conservati  anche  con  illuminazione  molto 
obliqua. 

Le  medesime  circostanze  sono  decisive  anche  per  gli  errori  marginali  degli 
estratti  colorati,  ed  è  perciò  che  essi  non  si  palesano  che  in  casi  molto  sfavo¬ 
revoli  e  che  quindi  è  del  tutto  indifferente  quale  faccia  dell’autocromia  sia 
rivolta  verso  l’obbiettivo. 

Sarà  però  sempre  consigliabile  di  combattere  la  possibile  formazione  di  tale 
difetto  adoperando,  tanto  nell’esecuzione  delle  autocromie  che  in  quella  degli 
estratti  colorati,  degli  obbiettivi  di  distanza  focale  possibilmente  grande,  e  di 
fare  le  riproduzioni  nella  camera  per  diapositive  col  vetro  della  prova  rivolto 
verso  l’obbiettivo. 

b)  Le  imperfezioni  del  colorito  delle  immagini  autocrome. 

Fotografando  per  trasparenza  una  serie  di  pellicole  colorate  di  gelatina 
su  lastre  autocrome  e  ricoprendo  poi  gli  originali  con  dei  reticoli  policromi, 
essi  dovrebbero  avere  il  medesimo  aspetto  delle  riproduzioni. 

Ciò  è  veramente  il  caso  rispetto  ai  toni,  ma  la  saturazione  dei  colori  non 
è  la  stessa,  poiché  il  colorito  dell’immagine  autocroma  è  più  biancastro  di 
quello  che  dovrebbe  essere. 

La  lastra  autocroma  riproduce  adunque  i  colori  un  po’  troppo  biancastri,  e, 
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dalle  misurazioni  fatte  col  fotometro  spettrale,  resulta  che  la  quantità  di  bianco 
formantesi  nella  riproduzione  è  diversa  per  i  diversi  colori. 

Generalmente  parlando,  la  saturazione  diminuisce  tanto  più,  quanto  più 
biancastri  sono  i  colori,  ed  è  in  ispecial  modo  sorprendente  1  impallidire  dei 
toni  gialli. 

Questa  perdita  di  colore  nelle  autocromie  ricorda  le  imperfezioni  della  foto¬ 
grafia  in  chiaro  oscure,  rispetto  al  rendimento  di  luce  ed  ombra. 

Come  qui  vanno  perdute  le  delicate  gradazioni  nelle  luci,  dovendosi  esporre 
a  lungo  in  causa  delle  ombre,  così  nell’autocromia  si  perdono  i  toni  biancastri 
delicati,  poiché  i  colori  saturi  e  nerastri  richiedono  un’esposizione  troppo  lunga. 
Col  rinforzo  non  si  possono  eliminare  questi  difetti  inerenti  alla  natura  della 
fotografia,  poiché  coH’aumentare  la  saturazione  dei  colori  biancastri,  gli  altri 
colori  già  sufficientemente  saturi  diventano  troppo  densi  e  tutta  l’immagine 
resulta  torbida  e  nerastra. 

In  questo  modo  spiegasi  la  perdita  di  colore  nei  toni  chiari  biancastri,  ma 
che  tutti  i  colori  perdano  di  saturazione  e  che  per  l’appunto  il  giallo  resulti  sì 
biancastro  è  dovuto  senza  dubbio  a  fenomeni  di  irradiazione. 

Se  in  fig.  3,  R,  I  e  G  indicano  il  reticolo  policromo,  lo  strato  isolante  e 
lo  strato  sensibile  e  se  cade  sulla  lastra  p.  e.  della  luce  rossa,  essa  verrà 
trasmessa  dai  granuli  rossi  soli,  e  perciò  solo  le  parti- 
celle  di  bromuro  d’argento,  dietro  detti  granuli,  dovreb¬ 
bero  annerirsi. 

Però  non  avviene  così,  e  l’annerimento  che  si  pro¬ 
duce,  causa  i  fenomeni  di  irradiazione,  si  estende  anche 
sugli  orli  dei  granuli  azzurri  e  verdi  (N  fig.  3). 

Convertendo  la  negativa  in  positiva  (P  fig.  3),  i  gra¬ 
nuli  azzurri  e  verdi,  invece  di  essere  completamente  coperti, 
restano  trasparenti  agdi  orli,  come  lo  dimostra  anche  lo 
esame  microscopico,  e  la  luce  trasmessa  dalla  lastra  non 
è  costituita  esclusivamente  da  raggi  rossi,  ma  ne  contiene 
anche  di  azzurri  e  di  verdi,  che  diminuiscono  la  satura¬ 
zione  del  rosso  rendendolo  biancastro. 

Per  quei  colori  che  non  producono  che  l’annerimento  di  una  qualità  di  granuli, 
come  il  rosso,  il  verde  e  l’azzurro,  l’aureola  sarà  di  meno  influsso  che  per 
quei  colori  che  anneriscono  il  bromuro  d’argento  dietro  2  colori,  poiché  in  questo 
caso  i  granuli  non  anneriti  sono  circondati  dal  doppio  di  granuli  anneriti.  Per 
questa  ragione  il  giallo,  il  verde-azzurro  ed  il  porpora  devono  resultare  più  bian¬ 
castri  del  rosso,  del  verde  e  dell’azzurro. 

L’ irradiazione  deve  comparire  tanto  più  distinta  quanto  più  luminosi  sono 
i  raggi  che  attraversano  i  granuli,  e  perciò  sarà  meno  palese  per  i  colori  nerastri. 
In  ciò  sta  la  ragione  del  che  in  pratica  osserviamo  principalmente  l’impallidire 
del  giallo,  poiché  in  natura  incontriamo  il  giallo  puro  ad  ogni  piè  sospinto, 
mentre  che  il  verde-azzurro  ed  il  porpora  non  esistono  che  in  gradazioni  nerastre. 

Che  i  colori  di  un’autocromia,  nonostante  la  loro  non  piena  saturazione, 
appariscano  brillanti,  è  da  ascriversi  principalmente  al  fatto  che  essi  si  trovano 


sopra  una  base  nerastra,  che  quindi  non  vengono  osservati  che  ad  un’illumina¬ 
zione  relativamente  debole.  Anche  carte  colorate,  ad  una  luce  smorzata,  mostrano 
colori  più  vivaci  che  alla  luce  del  sole. 

La  diversa  tinta  biancastra  dei  colori  dell’autocromia  in  confronto  coll’origi¬ 
nale  è  un  difetto  che  però  nell’osservazione  si  manifesta  sì  poco,  da  non  alte¬ 
rare  la  verità  ed  il  carattere  delle  immagini. 

Le  cose  stanno  però  altrimenti,  se  da  un’autocromia  si  abbia  da  ricavare 
una  tricromia. 

La  prima  può  essere  paragonata  ad  un  originale  eseguito  in  colori  pallidi, 
mentre  che  la  riproduzione  tricroma  richiede  un  colorito  saturo  ;  ed  in  ciò  sta 
una  contradizione. 

Ogni  colore  dell’originale,  per  il  suo  contenuto  di  bianco,  agisce  attraverso 
tutti  i  3  colori  del  reticolo,  perciò  le  negative  parziali  resultano  troppo  simili, 
senza  le  necessarie  significanti  differenze.  Si  aggiunge  a  ciò  la  bianchezza  troppo 
grande  del  giallo.  Il  giallo  dell’autocromia  trasmette  anche  raggi  azzurri,  e  nella 
posa  parziale  attraverso  il  filtro  azzurro,  agirà  alquanto,  e  resulterà  in  conse¬ 
guenza  più  chiaro  del  nero. 

Questo  fatto  emerge  chiaramente  dalla  fig.  3  (tavola  fuori  testo)  che  rappre¬ 
senta  le  fotografie  di  un  tipo  cromatico  e  della  sua  immagine  autocroma.  Ambedue 
furono  fatte  sopra  lastre  comuni  e  filtro  azzurro,  rappresentano  quindi  copie 
dalla  negativa  per  il  giallo  ;  mentre  che  nella  posa  dall’originale  il  campo  giallo 
viene  riprodotto  come  nero,  in  quella  dall’autocromia  esso  risulta  troppo  chiaro. 
c)  L’esecuzione  degli  estratti  colorati  da  autocromie. 

L’opinione  molto  diffusa  che  il  nerastro  delle  autocromie  sia  di  impedimento 
ad  ogni  g'enere  di  riproduzione,  non  potrà,  dopo  le  spiegazioni  date  d’innanzi, 
essere  più  sostenuta. 

I  colori  delle  immagini  sono  puri,  ma  sono  posti  sopra  un  supporto  grigio; 
il  nero  che  sembra  tanto  disturbare  non  è  altro  che  la  struttura  prodotta  dagli 
elementi  di  questo  colore.  Per  eliminarla,  gli  estratti  colorati  devono  farsi  colla 
camera  per  diapositive;  copie  fatte  per  contatto  nel  torchietto  sopra  lastre  sensi¬ 
bili  ai  colori,  sono  del  tutto  insufficienti. 

L’originale  dev’essere  illuminato  con  luce  bianca,  e  l’apparecchio  sarà  quindi 
da  dirigersi  verso  nuvole  bianche  o  si  ricorre  alla  luce' diretta  del  sole.  In 
quest’ultimo  caso,  devesi  porre  avanti  l’autocromia  un  vetro  spulito. 

Una  certa  difficoltà  s’incontra  impiegando,  per  l’illuminazione,  la  luce  elet¬ 
trica,  poiché  l’autocromia  cambia  alla  luce  artificiale  il  suo  colorito  in  modo 
affatto  diverso  di  un’immagine  colorata  ordinaria. 

Una  diafania  colorata,  un  dipinto  a  olio  o  un  acquerello  conservano  anche 
alla  luce  artificiale  l’armonia  dei  loro  colori,  se  anche  vanno  parzialmente  perdute 
le  differenze  fra  il  bianco  ed  il  giallo  e  fra  il  verde-azzurro  e  l’azzurro. 

Nell’immagine  autocroma  all’incontro,  per  l’esuberanza  delle  radiazioni  rosse, 
proprie  a  tutte  le  luci  artificiali,  si  produrrà  una  generale  tendenza  al  rosso, 
che  cambia  l’aspetto  di  tutta  l’ immagine.  L’azzurro  si  muterà  in  violetto,  il 
giallo  in  arancione,  il  verde  perde  tutto  il  suo  fuoco,  e  il  rosso  acquista  una 
brillantezza  esagerata. 
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Con  un’illuminazione  tale,  non  potrà  formarsi  che  una  tricromia  ove  domi¬ 
nerà  il  rosso,  e  questo  difetto  è  vieppiù  sensibile,  avendo  questo  metodo  di 
riproduzione,  anche  per  altre  ragioni,  la  tendenza  di  produrre  immagini  tendenti 
al  rosso. 

Se  devesi  perciò  impiegare  la  luce  elettrica  per  la  selezione  dei  colori,  è 
consigliabile  di  inserire  uno  schermo  azzurro,  che  ribassi  un  po’  la  zona  spettrale 
rossa,  per  dare  ai  colori,  almeno  approssimativamente,  l’aspetto  che  mostrano 
alla  luce  diurna. 

Tali  schermi  azzurri  possono  essere  fatti  spalmando  delle  lastre  di  vetro 
con  della  gelatina  leggermente  tinta  con  azzurro-patent  (Patentblau). 

Come  filtri  di  luce  servono  i  soliti  di  colore  rosso-cinabrese,  verde-giallo 
e  azzurro-oltremare,  che  devono  però  essere  di  colore  molto  saturo  per  la  tinta 
biancastra  dei  colori  autocromi. 

Facendo  delle  negative  a  mezza-tinta  e  adoperando  lastre  di  grande  sensi¬ 
bilità  per  il  verde  e  per  il  rosso,  come  quelle  al  pinaverdol  e  al  pinacianol  di 
Westendorp  e  Wehner,  i  tempi  di  posa,  nonostante  la  debole  trasparenza 
delle  immagini,  saranno  relativamente  corti.  In  questo  caso  devesi  però  fare 
dalle  negative  delle  copie  sopra  lastre  per  diapositive,  che  serviranno  poi  per 
ricavare  le  negative  reticolate.  Si  impiega,  anche  per  questo  lavoro,  la  camera 
per  diapositive,  che  permette  l’eventuale  ingrandimento  necessario. 

Per  evitare  la  via  indiretta,  si  può  anche  seguire  quella  diretta,  ora  molto 
in  uso,  facendo  la  riproduzione  dell’autocromia  col  reticolo  avanti  la  lastra  sensi¬ 
bile.  Si  ottengono  anche  in  questo  modo  delle  negative  buone,  ma  devesi  impie¬ 
gare  una  luce  molto  forte,  come  la  solare  diretta,  o  la  lampada  ad  arco,  ed 
avere  cura  di  proteggere  l’autocromia  contro  un  soverchio  riscaldamento,  per 
evitare  il  fendersi  dello  strato  dell’ immagine. 

In  ogni  caso  non  si  inverniceranno  le  autocromie  destinate  alla  riprodu¬ 
zione,  ma  si  tratteranno  colla  glicerina  *),  il  miglior  modo  per  evitare  la  distru¬ 
zione  dell’immagine. 

Nell’esecuzione  diretta  di  negative  reticolate,  adopransi  ora  sovente  delle 
emulsioni  al  collodione  senza  nessun  fdtro,  essendo  la  loro  sensibilità  per  i  colori 
sì  grande,  da  potersi  trascurare  la  sensibilità  all’azzurro  che  ancora  posseggono. 
Per  le  ragioni  sopraindicate,  trattandosi  di  autocromie,  non  si  potrà,  anche  con 
tali  lastre,  fare  a  meno  di  filtri  colorati  molto  vigorosi. 

Tutti  gli  estratti  colorati  ottenuti  da  autocromie  mostreranno,  causa  la  non 
omogeneità  ed  il  biancastro  dei  loro  colori,  certe  imperfezioni  che  non  si  trovano 
nelle  dirette  pose  dell’oggetto  e  le  quali  si  mostrano  principalmente  nella  nega¬ 
tiva  per  il  giallo;  quelle  per  il  rosso  e  per  l’azzurro  resulteranno  molto  migliori. 

Queste  imperfezioni  possono  però  essere  eliminate  col  ritocco  e  difatti 
vediamo  anche  numerose  riproduzioni  da  autocromie  bene  riuscite. 

L’esecuzione  della  stampa  tricroma  richiede  sempre,  per  gli  inevitabili  difetti 
di  gradazione  delle  matrici  da  stampa,  per  i  difetti  di  coprimento  ecc.,  un  ritocco 
minuzioso  dei  clichés  ed  il  personale  addetto  a  questo  lavoro,  ha  in  proposito 

')  A.  Hu  Di:  Die  Farbenphotographie  mit  Autocliromplatten.  2a  ediz.  pag.  66. 

Dopo  la  lavatura  finale,  si  bagnano  le  lastre  in  una  soluzione  di  glicerina  nell’acqua  al  5°/o* 


40  — 


una  tal  pratica  e  abilità,  che  anche  da  matrici  meno  perfette,  come  le  fornisce 
l’immagine  autocroma,  si  possono  ricavare  delle  stampe  combinate  di  bontà 
sorprendente.  Più  facile,  più  sicura  e  con  meno  ritocco  sarà  sempre  la  stampa 
tricroma  ottenuta  da  negative  eseguite  direttamente  dall’originale. 

Si  sceglierà,  come  s’intende,  la  via  indiretta  coll’autocromia  solamente  nel 
caso  in  cui  non  si  possa  disporre  dell’originale,  oppure  nel  caso  in  cui,  come  per 
paesaggi  e  animali,  una  triplice  posa  non  sia  affatto  o  diffìcilmente  eseguibile. 

In  ogni  caso  la  riescita  dipende  molto  dalla  peifezione  dell’autocromia  e 
dai  carattere  dell’originale.  Immagini  con  colori  accesi,  senza  il  giallo,  danno 
facilmente  delle  buone  riproduzioni  tricrome,  mentre  che  originali  con  colorito 
a  gradazioni  delicate,  e  sul  quale  prevalgono  colori  misti,  mettono  a  dura  prova 
l’abilità  tanto  dell’incisore  che  del  ritoccatore. 

E  certo  però  che,  in  avvenire,  l’immagine  autocroma  avrà  una  grande  impor¬ 
tanza  nella  stampa  tricroma;  essa  contribuirà  anche  all’ ulteriore  sviluppo  di 
questo  metodo  di  riproduzione,  e  ce  ne  farà  meglio  conoscere  le  proprietà, 
potendo  sempre  confrontare  la  riproduzione  coll’originale  ciò  che  finora  non 
era  che  raramente  possibile.  Si  può  però  dire  già  da  ora  che  questo  confronto 
non  contribuirà  a  favorire  la  riputazione  della  stampa  tricroma,  che  rimane 
sempre  un  metodo  di  riproduzione  imperfetto,  incapace  di  dare  la  ricchezza 
dei  toni  e  la  delicata  armonia  dei  colori  deil’autocromia. 

7 rad.  ©.  Ipf33igbctli.  B.  Ibùbl. 
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le  carte  ai  sali  i’ argento  per  la  copiatura  ai  immagine  visibile 

( Continuazione ,  vedi  dispensa  I,  IQOg) 


9.  La  lavatura  finale. 

La  lavatura  delle  copie  fissate  è  di  capitale  importanza  per  la  loro  durata. 
Si  procede  alla  lavatura  nel  modo  descritto  in  antecedenza,  portando  le  copie 
da  una  bacinella  in  un’altra,  con  acqua  sempre  cambiata,  avendo  cura  di 
lavare  ogni  volta  bene  la  bacinella.  Sarà  bene  di  non  prendere  le  prime 
acque  direttamente  dall’acquedotto,  ma  invece  da  un  serbatoio,  ove  l’acqua  in 
riposo  ebbe  tempo  di  espellere  l’aria  assorbita  sotto  la  forte  pressione  nelle 
condutture.  Portando  le  copie,  imbevute  di  fissatore,  nell’acqua,  succede  una 
dialisi  violenta  attraverso  lo  strato,  sostituendosi  l’acqua  al  fissatore.  Se  l’acqua 
è  carica  d’aria,  questa  resta  talvolta  rinchiusa  fra  strato  e  carta,  e  provoca  in 
certe  carte  la  formazione  di  bolle.  Se  invece  l’acqua,  col  riposo,  ha  persa  in 
gran  parte  l’aria  assorbita,  le  bolle  non  possono  più  formarsi.  Le  acque 
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seguenti  possono  essere  attinte  senza  pericolo,  direttamente  dall’acquedotto, 
poiché  ora,  ove  gran  parte  del  fissatore  ha  lasciato  le  copie,  la  dialisi  è  più  lenta 
e  l’aria  contenuta  nell’acqua  non  può  più  nuocere.  Se  si  lava  in  bacinella,  si 
dovrà  cambiare  l’acqua  per  lo  meno  io  volte,  ad  intervalli  di  5-10  minuti  se 
le  carte  sono  sottili,  e  proporzionatamente  di  più  se  sono  grosse. 

Un’eliminazione  assoluta  del  fissatore  non  è  possibile  che  colla  lavatura  in 
acqua  corrente.  Acqua  in  riposo,  se  anche  sovente  cambiata,  non  è  capace  di 
estrarre  tutto  il  fissatore  fino  all’ultima  traccia.  Se  però  la  lavatura  fu  fatta  con 
cura,  le  quantità  minime  di  tiosolfato  sodico  che  rimangono  non  sono  certo 
pericolose  per  la  stabilità  delle  immagini.  Per  precauzione  sarà  bene  di  distrug¬ 
gerle  o,  meglio  detto,  di  convertirle  in  altri  composti  del  tutto  innoqui. 

Serve  allo  scopo  l’ipoclorito  di  potassio  (K  Cl  O)  che  trovasi  in  commercio 
in  soluzione  sotto  il  nome  di  Acqua  di  Iavelle.  Esso  converte  il  tiosolfato  in 
solfato,  corpo  del  tutto  inoffensivo. 

All’uso  si  prende  : 


Acqua . iooocm.3 

Acqua  di  Tavelle  ...  io  » 


e  vi  si  lasciano  le  copie  per  alcuni  minuti,  dopo  di  che  si  lavano  per  poco 
tempo  in  acqua  pura. 

Efficace,  e  forse  più  alla  mano,  è  il  permanganato  di  potassio  ( K  Mn  Ot) 
che  ha  il  medesimo  effetto  dell’ipoclorito.  Lo  si  impiega  in  soluzioni  molto 
diluite,  come  : 

Sol.  di  permanganato  di  potassio  (2  °/o)  .  .  1  goccia 

Acqua . 200  cm.3 

e  non  lo  si  lascia  agire  troppo  a  lungo  per  evitare  che  le  copie  si  tingano  in  bruno. 

Le  copie  già  bene  lavate  vengono  messe  nella  soluzione  che  dovrà  essere 
di  un  colore  rosa  chiaro  ;  se  dopo  circa  io  minuti  il  colore  della  soluzione  non 
si  sarà  mutato  in  brunastro,  segno  che  le  copie  non  contenevano  più  fissatore, 
si  levano  queste,  si  sciacquano  e  si  appendono  a  seccare.  Se  invece  la  soluzione 
muta  colore,  la  si  cambierà  ripetutamente  fino  a  che  rimane  invariata  per  il 
tempo  innanzi  indicato. 

Per  la  lavatura  in  acqua  corrente  occorrono  speciali  vasche,  come  quelle 
descritte  in  altro  luogo.  Per  prove  grandi  si  può,  come  fu  già  detto,  ricorrere 
a  vasche  profonde,  nelle  quali  i  fogli  rimangono  sospesi  in  posizione  verticale 
mediante  pinze  di  sughero  che  nuotano  alla  superficie. 

Lavando  in  acqua  corrente  si  potrà  calcolare  per  copie  alla  celloidina  circa 
1  ora,  per  quelle  aristotipiche  circa  2  ore  ;  se  la  carta  è  però  grossa,  metà 
tempo  di  più. 

E  da  evitarsi  una  lavatura  esagerata,  estesa  p.  e.  a  4  ore,  o  più,  perchè 
le  copie  ne  soffrono. 

Le  prove  alla  celloidina  acquistano  la  tendenza  ad  ingiallire  ;  quelle  aristo* 
tipiche  perdono  di  vigore  e  cambiano  anche  di  tono.  In  casi  di  gran  fretta, 
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si  può  accelerare  la  lavatura  procedendo  nel  modo  seguente  :  dopo  una  buona 
sciacquatura  in  acqua  abbondante,  si  leva  la  copia,  si  adagia  sopra  una  lastra 
di  vetro  e  mediante  uno  strofinatolo  si  scaccia  l’acqua  e  con  questa  anche  una 
parte  del  fissatore.  Si  riporta  poi  la  copia  in  una  bacinella  con  acqua  fresca  e, 
dopo  alcuni  minuti,  si  ripete  l’operazione,  continuando  cosi  per  circa  5  volte. 
Infine  si  può  passare  la  copia  nel  bagno  di  permanganato  e  poi  sciacquarla  per 
un  tempo  corto. 

Un  modo  semplice  per  accertarsi  della  lavatura  sufficiente  è  di  aggiungere 
al  bagno  fissatore  o  viro-fissatore  dell’eosina,  che  tinge  la  carta  in  rosso.  Allor¬ 
quando  nella  lavatura  la  carta  apparirà  scolorita,  si  può  ammettere  che  la  lava¬ 
tura  sia  compiuta.  L’eosina  si  aggiungerà  nella  dose  seguente  : 

Liquido  fissatore . 1000  cm. 3 

Sol.  di  eosina  all’  1  °/ft . 20  » 

10.  L’indebolimento  di  copie  troppo  oscure. 

Per  l’indebolimento  di  copie  troppo  oscure  furono  pubblicate  una  quantità 
di  formule,  le  quali  non  si  adattano  però,  in  ugual  modo,  a  tutte  le  carte.  Una 
delle  più  convenienti  da  applicarsi  avanti  l’intonatura  è  la  seguente  : 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  (io0/  ) .  100  cm. 3 

»  di  bicromato  di  potassio  (1  °/ )  .  .  .  i.5-2.5  » 

In  questa  soluzione  si  mettono  le  copie  dopo  la  prima  lavatura,  e  vi  si 
lasciano  fino  all’indebolimento  desiderato  ;  dopo  lavate  possono  essere  intonate. 

Per  copie  molto  oscure  la  dose  di  bicromato  può  essere  aumentata  fino 
al  doppio. 

L’intonatura  delle  copie  indebolite  è  un  po’  più  lenta  dell’ordinario.  Buono 
è  anche  il  bagno  indebolitore  seguente  : 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  (io  °/0) . 100  cm. 3 

»  di  nitrato  d’uranio  (io  °/ ) .  1  » 

lo  si  impiega  come  il  bagno  precedente. 

11.  Lo  sviluppo  di  copie  impressionate  appena. 

Se  il  tempo  è  sfavorevole  e  si  ha  gran  fretta,  si  sarà  talvolta  costretti  a 
non  stampare  le  immagini  che  debolmente  e  di  finirle  mediante  lo  sviluppo. 
Questo  non  è  esclusivamente  chimico  come  per  le  carte  al  bromuro,  ma  princi¬ 
palmente  fisico  e,  come  tale,  richiede  la  presenza  di  sale  d’argento  libero.  Le 
copie  non  dovranno  quindi  essere  lavate  al  sortire  dal  torchietto,  ma  dovranno 
essere  introdotte  come  sono  nello  sviluppatore. 

Per  avere  buoni  risultati  è  necessario  che  la  carta,  fuori  della  copiatura, 
non  abbia  sentita  la  luce  bianca,  altrimenti  si  velerebbe  nello  sviluppatore.  Si 
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devono  perciò  avere  tutte  le  precauzioni  nel  caricare  e  scaricare  i  torchietti  e 
nell’esam inare  l’immagine  durante  la  stampa.  E  anche  necessario  che  la  carta 
sia  di  preparazione  recente,  poiché  già  dopo  2  settimane  la  maggior  parte  delle 
carte  non  da  più  resultati  soddisfacenti,  se  anche  esse  siano  ancora  eccellenti 
per  la  copiatura  diretta. 

Talvolta  il  tono  ottenuto  collo  sviluppo  è  per  sé  stesso  sì  bello  da  non 
richiedere  un’ulteriore  intonatura  ;  talvolta  è  però  necessario  di  fare  seguire  allo 
sviluppo  un  bagno  viro-fissatore  per  migliorare  il  tono  delTimmagine. 

Gli  sviluppatori  da  impiegarsi  non  devono  essere  ne  troppo  freddi,  ne  troppo 
caldi  ;  nel  primo  caso  ne  soffrono  i  bianchi  delTimmagine,  nel  secondo  si  forma 
una  velatura  generale. 

Si  introducono  le  copie  nello  sviluppatore  evitando  le  bolle  d’aria,  e  appena 
die  hanno  acquistato  il  vigore  necessario  si  passano,  senza  perdere  tempo,  in 
un  bagno  di  sale  da  cucina,  che  arresta  un’ulteriore  sviluppo.  Questo  bagno  non 
è  però  applicabile  a  tutte  le  carte  poiché  talvolta  distrugge  i  dettagli  nelle 
grandi  luci  ;  si  deve  allora  limitarsi  a  lavare  rapidamente  le  copie,  dopo  estratte 
dallo  sviluppatore. 

Molte  sono  le  formule  raccomandate  per  questo  genere  di  sviluppo;  eccone 
due  delle  migliori  : 

Acqua  distillata . 100  cin.3 

Solfito  sodico  cristallizzato  .  .  .  iog. 

Pirogallolo .  1  » 

Acido  citrico .  1  » 

oppure  : 

Sol.  A  Idrochinone, . io  g. 

Alcool . 100  cm. 3 

Sol.  B  Solfito  sodico  cristallizzato  .  .  .  100  g. 

Acqua . 500  cm.3 

Acido  citrico . 5  g. 

All’uso  si  mescolano  : 

Sol.  A  ...  .  5  cm.3 

»  B  ...  .  5  » 

Acqua  .  .  .  .  100  » 

Le  copie  lavate  dopo  lo  sviluppo,  vengono,  o  fissate  subito,  o,  se  occorre, 
prima  intonate  in  un  bagno  viro-fissatore  ;  i  bagni  di  viraggio  e  fissaggio  sepa¬ 
rati,  in  questo  caso,  non  danno  buoni  resultati. 

Il  trattamento  finale  delle  copie  è  come  per  quelle  ottenute  nel  modo 
ordinario. 

12.  L’essiccazione  delle  copie. 

.Si  fanno  seccare  le  copie  sia  appendendole  mediante  pinzette  a  cordoni 
tesi,  sia  collocandole  faccia  all’insù  sopra  strati  assorbenti.  Il  primo  modo  non 
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è  applicabile  che  per  copie  non  ancora  tagliate,  poiché  coll’appenderle  ne  soffrono 
più  o  meno  le  parti  alle  quali  si  applicano  le  pinzette.  Si  possono  sospendere 
le  copie  con  un’angolo  solo  o  con  due  angoli  ;  la  sospensione  con  un’angolo  ha 
il  vantaggio  di  facilitare  lo  scolo  dell’acqua  dall’angolo  opposto  e  di  dimi¬ 
nuire  lo  spazio  occorrente  sul  cordone,  ma  favorisce  la  tendenza  che  hanno 
le  carte  di  arrotolarsi,  il  che  può  essere  di  grave  inconveniente  se  la  loro  super¬ 
ficie  è  attaccaticcia,  come  nelle  carte  alla  gelatina.  La  sospensione  a  due  angoli 
impedisce  ciò,  ma  richiede  uno  spazio  maggiore  ;  anche  lo  scolo  dell’acqua  è 
reso  più  difficile.  In  ogni  caso  non  si  dimentichi  mai  di  levare,  di  quando  in 
quando,  con  della  carta  asciugante,  l’acqua  che  si  raccoglie  all’angolo,  o  all’orlo 
inferiore. 

Più  comodo,  e  principalmente  per  formati  piccoli,  è  di  mettere  le  copie, 
una  accanto  all’altra,  sopra  uno  strato  di  fogli  di  carta  asciugante,  che  però  deve 
essere  pura,  quindi  il  meglio  di  tutto  è  la  carta  da  filtrare,  dopo  averli  prima 
superficialmente  asciugati  fra  fogli  della  medesima  carta.  Si  può,  dopo  seccata, 
impiegare  ripetutamente  la  medesima  carta  asciugante,  a  condizione  però  che 
le  copie  sieno  state  sempre  sufficientemente  lavate.  Altrimenti  la  carta  si  im¬ 
pregna  poco  a  poco  di  tiosolfato  sodico,  che  cede  poi  alle  copie  umide.  Sarà 
bene  di  accertarsi,  di  tempo  in  tempo,  della  purezza  della  carta  mettendone 
un  pezzo  a  rammollire  nell’acqua  ed  esaminando  poi  questa  nel  modo  indicato 
parlando  della  lavatura  delle  copie. 

Le  copie  che  non  hanno  superficie  attaccaticcia,  dopo  averle  superficialmente 
asciugate  con  carta  bibula,  si  possono  anche  mettere  faccia  all’ingiù  sopra  telai 
ricoperti  di  mussolina,  o  tela  rada,  che  poi  si  introducono  in  scansie.  Le  copie, 
aderendo  un  po’  alla  stoffa,  nel  seccarsi  non  si  arrotolano  più  tanto,  come 
quando  seccano  appese  liberamente  all’aria.  Le  copie  seccate  si  conservano 
piatte  fino  ad  ulteriore  uso  sotto  pressione.  Per  poterle  allo  scopo  meglio  sten¬ 
dere  sarà  bene,  dopo  una  non  completa  essiccazione,  avvolgerle,  faccia  all’in- 
fuori  ed  una  sopra  l’altra,  attorno  ad  un  cilindro  di  legno  e  di  lasciarcele  così 
per  1-2  giorni;  si  vince  così  la  tendenza  della  parte  preparata  a  restringersi. 
Se  le  copie  sono  di  formato  piccolo,  si  possono  anche  rendere  piane  striscian¬ 
dole  col  dorso,  e  con  un  moto  uniforme  e  continuo  sull’orlo  acuto  di  una  tavola 
o  con  una  stecca,  tenendole  tese  ai  due  angoli  posti  in  diagonale,  che  si  cur¬ 
vano  leggermente  all’indietro  durante  il  movimento. 

Non  esiste  pur  troppo  nessun  mezzo  per  rendere  le  copie  non  montate  sì 
piane  come  lo  erano  in  istato  di  carta  sensibile;  è  questo  un’incoveniente  che 
si  rende  sensibile  per  cartoline  postali  e  per  tutte  quelle  copie  che  vengono 
attaccate  ai  cartoni  agli  angoli  o  lungo  uno  degli  orli. 

Non  si  può  fare  altro  che  mettere  tali  copie  avanti  il  completo  essicca¬ 
mento,  fra  carta  asciugante,  che  si  deve  ripetutamente  cambiare  e  sotto  forte 
pressione,  lasciandovele  fino  a  completo  essiccamento  ed  allora  resteranno  abba¬ 
stanza  piane. 

Per  pressare  potrà  servire,  per  formati  non  grandi,  un  torchietto  da  copiare 
o  il  torchietto  di  un  copia  lettere. 
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13.  La  tagliatura  e  montatura  delle  copie. 


Circa  gli  utensili  necessari  per  la  tagliatura  delle  copie  e  sul  modo  di  eseguire 
tale  operazione  fu  già  parlato  in  altro  luogo  così  che  qui  non  resta  che  poco 
da  aggiungere. 

Copie  di  piccole  dimensioni,  nei  formati  correnti  in  uso  presso  i  profes¬ 
sionisti,  si  tagliano  ordinariamente  ancora  umide  ;  vi  si  posa  sopra  il  calibro,  al 
quale  aderiscono,  e  si  riquadrano  conducendo  una  forbice  bene  affilata  lungo 
gli  orli  di  questo.  Volendo  tagliarle  col  coltello,  che  deve  però  essere  molto  bene 
affilato,  si  deve,  per  evitare  lo  stracciamento  degli  orli,  ricoprirle  con  carta 
paraffinata,  come  p.  e.  quella  che  adoperano  i  fabbricanti  per  involgere  le  carte 
sensibili,  e  fare  i  tagli  attraverso  questa.  In  ogni  altro  caso  si  lascieranno  sec¬ 
care  le  copie  e  si  procederà  poi  alla  loro  riquadratura.  Questa  operazione  è  di 
molta  importanza  per  l’effetto  totale  dell’immagine.  Talvolta  in  una  copia  solo 
una  parte  può  soddisfare  al  gusto  artistico  ;  tutto  il  resto,  o  è  superfluo,  o  dan¬ 
neggia  direttamente  l’impressione  che  deve  fare  la  parte  in  discorso.  In  tal  caso 
devesi  senza  esitare  eliminare  col  taglio  tutto  il  superfluo,  senza  rendersi  schiavi 
di  un  determinato  formato.  Per  facilitare  il  giudizio  sopra  l’estensione  della 
parte  da  conservare  si  può  inquadrare  la  copia,  posta  piatta  sulla  tavola,  con 
delle  strisele  di  cartone  che  si  spostano  fino  ad  ottenere  l’effetto  migliore.  Colla 
punta  del  lapis  si  marcano  sulla  copia  gli  angoli  formati  dall’inquadratura  e  si 
taglia  poi  la  medesima  secondo  i  segni  fatti. 

Si  può  facilitare  ancora  questa  manipolazione  tagliando  da  un  pezzo  di  car¬ 
tone  rigido,  ma  non  troppo  grosso,  due  angoli  retti  coi  lati  di  circa  5  cm.  di 
larghezza  e  di  circa  30  cm.  di  lunghezza,  o  più  a  seconda  del  formato,  che  come 
le  strisele  di  cartone  innanzi  indicate,  servono  ad  inquadrare  temporaneamente 
l’immagine. 

Avendo  da  fare  più  copie  da  una  negativa,  si  trasporterà  sulla  medesima 
l’inquadratura  determinata  nel  modo  indicato  e  si  tireranno  col  lapis  i  contorni 
della  parte  destinata  ad  essere  copiata.  Con  listelle  di  carta  nera,  o  carta  aran¬ 
cione  sottile,  (quella  che  serve  ad  imballare  le  lastre  e  le  carte  al  bromuro) 
incollate  lungo  i  contorni  si  coprono  le  parti  da  escludersi  dalla  copiatura. 

Si  ottengono  in  tal  modo  le  immagini  contornate  da  un  bordo  bianco  che 
in  molti  casi  può  rimanere,  o  che  se  non  soddisfa  può  essere  reciso  senz’altro. 

Per  la  montatura  delle  copie  occorre  anzitutto  un’adesivo  perfettamente 
puro  ed  inalterato  e  sono  da  condursi  le  operazioni  in  modo  da  escludere  ogni 
possibilità  di  decomposizione  del  medesimo  anche  dopo  montate  le  copie.  Con 
un  semplice  esperimento  ci  si  può  convincere,  come,  adoperando  una  colla  decom¬ 
posta,  le  immagini  in  poco  tempo  si  guastano;  e  che  si  otterrà  il  medesimo  effetto 
se,  per  incuria  nel  montare  le  copie,  si  provoca  la  decomposizione  della  colla. 

Per  lo  più  i  fotografi,  se  dopo  un  certo  tempo,  riscontrano  sulle  copie  delle 
macchie,  sono  disposti  ad  ascriverne  la  causa  ad  un  contenuto  di  tiosolfato  sodico 
nei  cartoni. 

’)  Vedasi  Ballettino  1908,  pag.  292 
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Il  trattamento  che  subisce  la  pasta  della  carta  nella  fabbricazione  esclude 
però  in  modo  assoluto  che  il  cartone  possa  contenere  residui  della  sostanza 
indicata  in  tali  quantità  da  potere  nuocere  alle  copie  l).  Del  resto,  tali  residui 
dovrebbero  essere  distribuiti  uniformemente  in  tutta  la  massa  e  non  potrebbero 
produrre  delle  macchie  parziali.  Anche  l’impiego  di  una  colla  vecchia,  decom¬ 
posta  nell’incollatura  dei  cartoni  non  è  possibile,  poiché  nelle  grandi  fabbriche 
il  lavoro  è  tale  da  costringere  a  preparare  la  colla  fresca  ogni  giorno  e  tutto 
al  più  potranno  essere  forse  impiegati  dei  resti  del  giorno  avanti.  Infine  gli 
impianti  per  l’essiccamento  del  cartone  sono  si  perfetti,  da  escludere  ogni  decom¬ 
posizione  della  colla  durante  il  medesimo. 

Le  macchie  provengono  ordinariamente  dal  fatto  che  il  fotografo  raramente 
lascia  seccare  le  copie  montate  all’aria  libera,  ma  invece  le  accatasta  ancora  mezze 
umide,  rendendo  così  impossibile  all’umidità  di  evaporare. 

La  colla  per  la  montatura  è  comunemente  della  colla  d’amido  che  si 
prepara  nel  modo  seguente  :  Amido  di  frumento  o  di  grano  turco  (mondamina), 
si  mescola  con  dell’acqua  fredda  in  modo  da  ottenere  una  poltiglia  di  media  con¬ 
sistenza  ;  si  scalda  poi  dell’acqua  fino  a  bollore  e  si  versa  gradatamente  e  ben 
rimestando  nell’amido  stemperato  fino  a  che  la  pasta  divenga  semi-traspa¬ 
rente  e  di  colore  bianco-azzurrognolo.  Raggiunto  questo  stadio,  un  ulteriore 
aggiunta  di  acqua  bollente  non  è  consigliabile,  poiché  la  forza  adesiva  della 
colla  diminuisce  col  soverchio  riscaldamento.  Se  la  colla  sembrasse  troppo  densa, 
cioè  se  non  scorresse  facilmente  dal  mestatoio,  si  aggiungerà  piuttosto  del¬ 
l’acqua  fredda  per  raggiungere  il  grado  di  fluidità  necessario. 

Messa  la  colla  da  parte  a  raffreddare,  si  osserva  che  si  forma  alla  sua  superficie 
una  pellicola,  che,  dopo  il  completo  raffreddamento,  si  può  levare  facilmente. 
Se  ne  restassero  dei  frammenti,  questi  portati  poi  sulle  copie  formerebbero,  dopo 
la  montatura,  quei  nodi  cosi  difficili  da  eliminare,  anche  colla  laminatura. 

Per  evitare  ogni  inconveniente  di  tal  natura,  che  potrebbe  essere  anche 
prodotto  da  impurità  solide  dell’amido,  sarà  bene  di  spremere  la  colla  raffred¬ 
data  attraverso  un  pannolino  rado,  o  attraverso  un  pezzo  di  mussolina. 

La  colla  deve  avere  una  consistenza  tale  da  sgocciolare  ancora  dal  pennello, 
e  se  si  estrae  questo,  il  vuoto  rimasto  nella  medesima  deve  chiudersi  tosto  da  sé. 

Con  una  colla  della  fluidità  accennata  è  facile  di  spalmare  anche  superfici 
grandi  senza  pericolo  di  avere  delle  striature. 

Per  rendere  la  colla  più  conservabile  vi  si  possono  aggiungere  alcune  goccie 
di  acido  fenico  o  meglio  ancora  di  lisoformio. 

Quando  la  colla  invecchia,  comincia  a  separarsi  dalla  medesima  un  liquido 
acquoso,  segno  di  decomposizione  ed  allora  devesi  rigettarla. 

Una  buona  colla,  che  si  conserva  a  lungo  in  vaso  chiuso,  si  ottiene  aggiun¬ 
gendovi  della  formalina.  Essa  è  composta  di  : 


Amido  . 
Acqua  . 


i  oo  cm.3 


Sg- 


Formalina  del  commercio  . 


» 


)  1  imbiancatura  della  pasta  per  la  parta  col  cloro,  usavasi  e  forse  usasi  ancora  per  cartoni  ordinari  di  distrug¬ 

gere  le  ultime  traccie  di  cloro  col  tiosolfato  sodico  (Anticloro).  Per  cartoni  ad  usi  fotografici  si  eliminano  invece  le  ultime 
traccie  di  cloro  col  solfito  sodico  o  bisolfito  liquido,  sostanze  del  tutto  innocque. 
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La  formalina  viene  aggiunta  alla  colla  fredda. 

Per  la  conservazione  della  colla  servono  meglio  di  tutti  vasi  di  porcellana 
con  coperchio  del  medesimo  materiale. 

Un’altra  colla  all’amido  conservabile  si  ottiene,  secondo  R.  Namias,  aggiun¬ 
gendo  del  borace,  nelle  proporzioni  di  : 

Borace . 30  g. 

Acqua . 1000  cm. 3 

all’acqua  bollente  che  serve  alla  preparazione  della  colla.  Il  borace  è  un  anti¬ 
settico  molto  efficace  ed  è  anche  lievemente  alcalino. 

Di  forte  potere  adesivo  è  anche  una  colla  composta  di  : 

Gelatina . io  g. 

Acqua . .  .  .  .  200  cm.3 

Acido  fenico . alcune  goccie 

che  dev’essere  adoperata  tiepida.  Essa  ha  però  il  grande  inconveniente  di  conge¬ 
larsi  facilmente  nell'atto  di  spalmare  le  copie,  se  il  locale  ove  si  lavora  non  e 
molto  riscaldato.  Non  si  adopera  che  per  copie  di  piccolo  formato. 

Alcuni  impiegano  anche  soluzioni  di  gomma  arabica  nelle  proporzioni  di  : 

Gomma  arabica . io  g. 

Acqua . ioocm.’ 

Acido  fenico.  :  .  .  „  , . alcune  goccie. 

Per  la  reazione  acida  della  gomma  questo  adesivo  è  poco  raccomandabile. 

I  pennelli  per  l’incollatura  non  devono  essere  troppo  morbidi;  i  migliori 
sono  le  pennellesse  di  setole  montate  in  zinco  o  nichelio.  Devono  essere  della 
migliore  qualità  affinché  non  perdano  le  setole  ;  se  una  di  queste  durante  l’incol¬ 
latura  rimane  inavvertitamente  sulla  copia  dopo  la  montatura  produce  un  rilievo 
che  non  può  essere  in  nessun  modo  eliminato. 

Di  massima  importanza  è  la  più  scrupolosa  pulizia  dei  pennelli  e  l’assenza 
di  ogni  reazione  acida  dei  medesimi.  Si  laveranno  perciò  subito  dopo  l’uso  in 
più  acque  calde,  aggiungendo  all’ultima  acqua  alcune  goccie  di  ammoniaca. 

Tralasciando  la  pulitura  immediata.  1’  adesivo  rimasto  nel  pennello,  nel 
seccare,  rende  questo  completamente  duro  ;  per  ridargli  la  sua  sofficità  origi¬ 
naria  occorre  poi  una  lunga  operazione  che  danneggia  molto  le  setole. 

Le  pennellesse  lasciatisi  più  facilmente  pulire  dei  pennelli,  e  meritano  perciò 
la  preferenza. 

La  montatura  sopra  cartone.  Le  copie  secche  avanti  di  essere  spal¬ 
mate  con  la  colla  vengono  inumidite  per  renderle  più  flessibili  e  per  facilitare 
l’adesione  degli  orli  al  cartone. 

Copie  tagliate  ancora  umide  sono  da  montarsi  subito  ;  copie  già  secche  si 
mettono  fra  carta  asciugante  umida,  in  modo  che  fra  ogni  strato  di  4  —  5  copie 
sia  interposto  un  foglio  di  carta  asciugante.  Si  aggrava  poi  il  mucchio  e  lo  si 
lascia  cosi  per  almeno  1  ora,  tempo  necessario  affinchè  le  copie  possano  assor¬ 
bire  l’umidità  occorrente. 
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Si  possono  inumidire  le  copie  anche  ripassando  sopra  ambedue  le  faccie 
una  spug'na  bagnata;  appena  distese,  si  leva  ogni  umidità  superflua  con  un  panno¬ 
lino.  Se  sono  da  montarsi  più  copie,  si  mettono,  dopo  inumidite,  una  sopra  l’altra 
e  faccia  all’ ingiù  sopra  una  lastra  di  vetro  avendo  cura,  nel  caso  di  formati 
diversi,  che  le  più  piccole  vengano  a  trovarsi  al  di  sotto  ;  nei  caso  contrario, 
nello  spalmare  le  copie  con  la  colla,  gli  orli  sporgenti  dei  formati  più  grandi 
verrebbero  ripetutamente  ricoperti  di  colla  mentre  il  centro  lo  sarebbe  più 
tardi  ;  in  conseguenza  gli  orli  si  dilaterebbero  di  più  delle  parti  centrali,  ciò 
che  creerebbe  delle  difficoltà  nella  montatura. 

Trattandosi  di  copie  sopra  carta  alla  gelatina  (aristotipica)  che  coll’umidità 
diventano  appiccicaticele,  bisogna,  dopo  la  lavatura,  metterle  per  5  minuti  in 
una  soluzione  di  : 


Formalina  del  commercio 
Acqua . 


5  cm. 
1 00  » 


Si  levano  e  si  appendono  a  seccare.  Lo  strato  si  indurisce  in  modo  da 
perdere,  dopo  secco,  ogni  tendenza  adesiva. 

Le  copie  dopo  inumidite  si  mettono  sopra  una  lastra  di  vetro  o  di  marmo  e 
se  ne  spalma  il  dorso,  nel  modo  più  uniforme  possibile,  con  la  colla,  evitando 
ogni  eccedenza  di  questa. 

Per  portarle  sul  cartone  si  comincia  col  sollevare  uno  degli  angoli,  intro¬ 
ducendo  sotto  il  medesimo  la  punta  di  un  temperino,  si  prende  poi  la  copia 
a  due  angoli  diagonalmente  opposti,  che  si  avvicinano  in  modo  da  far  sporgere 
all’ingiù  la  parte  media,  e  si  porta  questa  a  contatto  col  cartone,  avendo  cura 
che  i  suoi  due  angoli  liberi  corrispondano  ai  segni  tracciati  sul  sopporto.  Si 
calano  infine  gradatamente  le  parti  tenute  colle  mani,  evitando  di  rinchiudere 
delle  bolle  d’aria. 

Dopo  essersi  assicurati  che  la  copia  occupa  il  posto  giusto,  si  ricopre  con 
un  foglio  di  carta  asciugante  liscia  e  vi  si  passa  sopra  o  la  mano,  o  un  panno¬ 
lino  ripiegato,  o  uno  strofinatolo,  o  un  rullo  di  gomma,  operando  dal  centro  verso 
gli  orli  per  scacciare  tutta  l’aria  rinchiusa  e  l’eventuale  eccesso  di  colla. 

Per  immagini  grandi  si  può  anche  far  uso  di  una  spazzola,  che  si  passa 
sopra  la  copia,  protetta  sempre  da  un  foglio  di  carta  liscia. 

Dopo  alzata  la  carta  asciugante,  si  leva  con  una  spugna  o  con  un  panno¬ 
lino  umido  ogni  traccia  di  colla  che  potesse  essere  scaturita  agli  orli. 

Se  le  copie  sono  molto  grandi  è  difficile,  principalmente  da  una  sola  persona, 
di  collocarle  sul  cartone  in  modo  che  non  facciano  pieghe  o  che  non  restino 
rinchiuse  delle  bolle  d’aria.  Il  miglior  modo  di  procedere  in  tali  casi  è  il  seguente: 
si  mette  il  cartone  in  posizione  verticale,  appoggiandolo  ad  una  parete  o  ad  una 
porta  e  fissandovelo  con  2  puntine  ;  vi  si  applica  poi  la  prova  tenendola  sospesa 
ai  due  angoli  superiori.  Appena  che  questa  aderisce,  si  leva  il  tutto  e  si  mette 
sopra  una  tavola  per  finire  l’operazione. 

(Continua).  (3.  iPDjffibClU- 
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filtri  gialli  delle  lastre  autocrome'' 


La  sensibilità  dell’emulsione  delle  lastre  autocrome,  dovuta  probabilmente 
all’impiego  di  un’ isocianina,  è  diversa  per  te  tre  regioni  spettrali,  poiché  non 
ha  che  una  debole  sensibilità  per  il  rosso,  una  sensibilità  un  po’  maggiore  per 
il  verde  e  la  massima  per  l’azzurro.  Il  filtro  giallo  ha  il  compito  di  uguagliare 
queste  diverse  sensibilità  quantunque  non  completamente,  ma  con  riguardo  alla 
trasparenza  ineguale  delle  tre  qualità  dei  granuli,  poiché  le  radiazioni  che 
hanno  attraversato  i  granuli  rossi,  verdi  e  azzurri,  devono  avere  una  eguale 
azione  sul  bromuro  d’argento.  In  ogni  caso  il  filtro  giallo  deve  assorbire  forte¬ 
mente  le  radiazioni  azzurre,  poco  quelle  verdi  ed  affatto  quelle  rosse  ed  a 
questa  esigenza  non  può  corrispondere  un  vetro  giallo,  che  si  limita  ad  assor¬ 
bire  solo  l’azzurro,  ma  occorre  l’aggiunta  di  uno  strato  rosso-azzurrognolo  che 
assorba  un  po’  della  zona  spettrale  verde. 

Occorre  inoltre  che  il  filtro  assorba  anche  il  violetto  spettrale,  il  quale,  per 
la  sua  debolezza,  non  concorre  alla  formazione  dei  colori  dei  corpi,  ma  agisce 
fortemente  nelle  lastre  sensibili  così  chè,  se  non  escluso,  produrrebbe  nell’imma¬ 
gine  l’azzurro  in  quei  luoghi  ove  in  realtà  esiste  il  violetto  spettrale,  che  noi 
non  percepiamo  che  debolmente. 

I  raggi  ultravioletti,  al  di  là  della  riga  H,  sono  trascurabili  poiché  vengono 
in  gran  parte  assorbiti  dal  vetro  dell’obbiettivo  fotografico,  e  perchè  sono  anche 
molto  meno  attivi  dei  violetti. 

Un  esame  dell’assorbimento  dei  coloranti  gialli  dimostra  che  nessuno  soddisfa 
alle  condizioni  d’innanzi  accennate,  cioè  di  assorbire,  gradatamente  aumentando, 
le  radiazioni  fra  le  righe  F  e  G  e  poi  rapidamente  quelle  al  di  là  della  riga  G, 
La  tartrazina  adempie  la  prima  condizione  sola,  poiché  al  di  là  della  riga  G 
la  curva  d’assorbimento  continua  quasi  orizzontale  ;  occorre  aggiungere  ad 
essa  un  secondo  colorante,  la  di  cui  curva  d’assorbimento  partendo  dalla  riga  G 
si  alzi  rapidamente,  e  che  assorba  tutto  il  violetto  e  l’ultra-violetto.  Questa 
esigenza  non  viene  soddisfatta  che  dall’esculina. 

Questa  è  un  corpo  bianco  quasi  insolubile  nell’acqua,  ma  solubile  nella 
ammoniaca  diluita  con  colore  che  presto  diventa  bruno-giallognolo. 

Spalmando  una  lastra  con  una  soluzione  di  gelatina  addizionata  di  esculina 
si  avrà,  dopo  l’essicamento,  uno  strato  di  un  giallo  pallidissimo  che  assorbe  nono¬ 
stante  tutte  le  radiazioni  al  di  là  della  riga  G.  Per  indebolire  la  sensibilità  nella 
zona  spettrale  verde,  il  filtro  deve  contenere  anche  un  colorante  rosso  che  abbia 
nel  mezzo,  fra  le  righe  D  e  E,  un  assorbimento  un  po’  maggiore  ;  allo  scopo 
si  prestano  bene  certe  safranine  meglio  ancora  che  il  rosso-scarlatto  ed  il 
ponceau-cristallo  scelto  da  E.  Kònig. 

’J  Phot.  Rundschau,  1909,  pagg.  1  e  17. 
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Per  la  preparazione  dei  filtri  gialli  per  lastre  autocrome,  si  può  quindi 
impiegare  la  tartrazina,  l’esculina  e  uno  dei  rossi  d’ innanzi  indicali,  con  che 
non  si  intende  affatto  affermare  che  i  filtri  Lumière  siano  di  uguale  composizione. 

Si  incorporano  i  coloranti  in  una  soluzione  di  gelatina  che  si  stende  poi 
sopra  sottili  lastre  da  specchio  ;  si  può  anche  distribuire  una  delle  componenti 
sopra  una  seconda  lastra  e  riunire  poi  le  due  lastre  col  balsamo  dei  Canada. 
Questo  metodo  fu  da  principio  seguito  anche  dai  fot.  Lumière,  il  di  cui  filtro 
aveva  un  vetro  copritore  rivestito  di  esculina. 

Le  dosi  dei  coloranti  devono  essere  determinate  con  prove  fatte  con  una 
scala  a  gradazione  grigia  fotografata  per  trasparenza  su  lastre  autocrome. 
Se  si  illumina  la  scala  con  luce  bianca  pura,  essa  dev’essere  riprodotta  tale 
quale,  se  il  filtro  giallo  è  buono. 

Si  può  ottenere  la  scala  coll’ illuminazione  graduale  di  una  lastra  comune, 
che  poi  si  sviluppa  coll’ossalato  ferroso  o  colla  glieina. 

Come  illuminazione  bianca  può  essere  considerata  la  luce  del  sole  incidente 
sopra  un  vetro  spulito,  ad  atmosfera  limpida. 

Se  la  scala  resulta  riprodotta  non  grigia  pura,  ma  azzurrognola,  o  giallo¬ 
gnola,  devesi  aumentare,  o  diminuire  la  dose  del  colorante  giallo  ;  se  invece 
viene  riprodotta  rossiccia  o  verdognola,  si  dovrà  correggere  il  contenuto  di 
rosso  del  filtro.  Siccome  però  ci  possono  essere  errori  in  ambedue  le  compo¬ 
nenti,  è  molto  difficile  l’accordare  tali  filtri,  e  richiede  inoltre  un  gran  consumo 
di  lastre  autocrome  sì  costose. 

Dagli  esperimenti  fatti  risulta  la  seguente  formula  per  la  preparazione  di 
un  filtro  giallo  corretto  per  pose  autocrome. 


A  Tartrazina  *) . 1  g. 

Acqua . .  .  .  500  cm.3 

B  Fenosafranina 2) . 0.t  g. 

Acqua .  700  cm.3 

C  Gelatina . 6  g. 

Acqua . 90  cm.3 

Si  mescolano  : 

I  Soluzione  C . 40  cm.3 

»  A . 10  » 

»  B . 10  » 

Immediatamente  avanti  l’uso  si  fa  una  soluzione  di  : 

II  Esculina . 0.4  g. 

Acqua . 20  cm.3 

Ammoniaca . 3  goccie 


e  si  aggiunge  il  liquido  chiaro  II  ottenuto  alla  miscela  I 

’-’j  Colori  chimicamente  puri  per  uso  fotografico  delle  fabbriche  di  Ròchst  sul  Meno. 


Siccome  la  soluzione  ammoniacale  eli  esculina,  per  l’azione  ossidante  del¬ 
l’aria,  si  tinge  presto  in  bruno,  devesi  prepararla  sempre  di  fresco. 

Per  cuoprire  le  lastre  colla  gelatina  colorata,  si  mettono  prima  orizzontali 
e  vi  si  versa  sopra  la  soluzione  tiepida,  calcolando  per  100  cm.2  di  superficie 
S  cm.3  ;  la  grossezza  delle  lastre  dev’essere  di  circa  1  mm.  Dopo  che  la  gelatina 
ha  fatto  presa,  si  mettono  le  lastre  da  parte  a  seccare,  indi  si  tagliano  nei 
formati  necessari.  Si  protegge  infine  lo  strato  colorato  con  un  vetro  incollato 
col  balsamo  del  Canada. 

La  preparazione  di  filtri  corretti  richiede  un’accurata  composizione  della 
miscela  colorata  e  molta  esattezza  nella  misura  della  quantità  necessaria.  1  cm.3 
di  più  o  di  meno  per  100  cm.  provoca  rilevanti  differenze  nella  riproduzione 
di  tinte  grigie. 

Se  per  la  posa  si  impiega  un  filtro  non  del  tutto  corretto,  i  colori  risul¬ 
tano  un  po’  mutati.  Se  p.  e.  il  filtro  difetta  del  contenuto  necessario  di  giallo, 
lascierà  passare  troppi  raggi  azzurri  e  i  colori  avranno  una  tendenza  all’azzurro. 
In  luogo  di  cinabro  si  otterrà  il  porpora,  invece  del  verde  puro,  il  verde-azzurro 
e  parti  di  colore  neutro  mostreranno  una  forte  tendenza  all’azzurro.  I  cambia¬ 
menti  nei  colori  puri  non  disturberanno  tanto,  come  il  colorarsi  del  grigio 
neutro.  Così,  nella  posa  di  un  paesaggio  fatta  con  un  filtro  troppo  chiaro,  il 
verde-azzurrognolo  delle  foglie  non  sarà  quasi  osservato,  ma  lo  sarà  nelle  ombre 
di  azzurro  intenso. 

Restringendo  la  quantità  di  gelatina  colorata  a  7  cm.3  per  100  cm.2,  le  ombre 
saranno  decisamente  azzurre,  e  con  esposizione  corta  e  rinforzo  forte  si  può 
dare  alle  immagini  la  caratteristica  di  paesaggi  fatti  al  chiaro  di  luna. 

Aumentando  la  dose  del  rosso  nella  soluzione  colorata,  prendendo  cioè,  invece 
di  10cm.3  di  soluzione  di  safranina,  13  cm.3,  le  immagini  tendono  in  generale 
al  rosso  caldo,  ciò  che  ricorda  un’illuminazione  solare  in  atmosfera  vaporosa. 

Diminuendo  la  dose  del  rosso  a  7  cm.3,  spariranno  tutti  i  toni  delicati  rossi 
e  l’ immagine  farà  un  effetto  freddo. 

In  questo  modo,  colla  scelta  di  filtri  convenienti,  si  possono  produrre  gii 
effetti  più  diversi  in  pose  di  paesaggi,  principalmente  per  quelli  da  guardarsi 
nello  stereoscopio. 

Una  grande  difficoltà  nelle  pose  autocrome  è  la  riproduzione  di  toni  bian¬ 
castri  vicino  a  colori  oscuri.  Se  p.  e  sono  da  riprodursi  fiori  gialli  chiari,  questi 
appariranno  nell’immagine  per  lo  più  incolori,  se  si  calcola  l’esposizione  con 
riguardo  alle  ombre.  Se  invece,  si  espone  per  le  parti  chiare,  cioè  meno,  le 
ombre  resultano  pesanti  e  senza  dettagli.  In  tali  casi  si  può  ricorrere  ad  un 
filtro  più  intenso  (9  cm.3  per  100  cm.2)  ;  però  allora  bisogna  accontentarsi  se 
il  verde  del  fogliame  e  le  parti  di  puro  grigio  avranno  una  tendenza  al  gial¬ 
lognolo. 

Si  è  anche  costretti  all’ impiego  di  filtri  anormali  se  si  devono  fare  pose 
autocrome  alla  luce  artificiale,  nelle  quali  però  i  colori  devono  riescire  tali, 
come  si  vedono  alla  luce  diurna.  Se  guardiamo  un  oggetto  colorato  illuminato 
dalla  luce  ad  arco,  le  parti  incolori  ci  appaiono  bianche,  come  si  vedono  alla 
luce  diurna,  mentre  la  lastra  autocroma  con  filtro  normale  li  riproduce  bruna- 
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stri.  Le  parti  in  discorso  non  sono  realmente  bianche,  poiché  la  luce  ad  arco 
possiede,  in  confronto  colla  luce  diurna,  un’eccedenza  di  radiazioni  rosse,  e  ce 
ne  accorgeremmo  subito  se  potessimo  confrontarle  con  un  oggetto  incolore  illu¬ 
minato  dal  sole.  Non  potendosi  ordinariamente  fare  questo  confronto,  e  riflet¬ 
tendo  le  parti  ritenute  bianche,  rispetto  a  quelle  colorate,  tutta  la  luce  incidente, 
così  le  riguardiamo  come  incolori. 

La  lastra  autocroma  invece  non  si  lascia  ingannare,  e  se  il  bianco  appa 
rente  ha  da  essere  riprodotto  incolore,  devesi  modificare  la  sensibilità  della 
lastra  in  modo  che  le  radiazioni  rosse,  verdi  e  azzurre  della  lampada  ad  arco 
producano  uguali  annerimenti  dietro  le  tre  qualità  di  granuli  colorati.  Un  filtro, 
che  possa  corrispondere  a  queste  condizioni  deve  assorbire  meno  l’azzurro  del 
filtro  normale,  quindi  essere  di  un  giallo  meno  saturo,  il  che  però  non  si  può 
raggiungere  facendo  semplicemente  il  filtro  più  debole,  poiché  una  quantità 
minore  di  gelatina  colorata  non  fa  che  diminuirne  l’intensità  senza  modificare 
le  proporzioni  fra  il  rosso  ed  il  giallo.  La  scala  dei  grigi  verrà  sempre  ripro¬ 
dotta  rossastra,  anche  se  il  filtro  fosse  sì  debole  che  il  suo  contenuto  di  giallo 
non  bastasse  più  ad  impedire  una  tendenza  all’azzurro. 

È  quindi  necessario  di  restringere  la  dose  del  rosso,  e  la  formula  seguente 
pnò  servire  per  un  filtro  adatto  per  pose  da  farsi  con  un’illuminazione  ad  arco: 


Sol.  di  gelatina  1  :  15  . 

»  di  tartrazina  1 :  500 
»  safranina  1  :  7000  . 


40  cm, 
4  » 
2  •> 


»  esculina  0.4 :  35  con  ammoniaca  3  goccio.  35  » 


Di  questa  soluzione  si  calcolano  8  cm.3  per  100  cm.2  di  superfìcie. 

Con  un  filtro  tale  si  potè  ottenere  corretta  la  riproduzione  di  una  scala- 
dei  grigi  illuminata  con  una  lampada  ad  arco  di  25  ampère. 

Devesi  però  notare  che  il  colore  di  questa  luce  dipende  sostanzialmente 
dalla  qualità  di  carbone,  dalla  grandezza  e  costruzione  della  lampada,  dalla 
tensione  della  corrente  ecc.,  e  che  anche  per  la  stessa  lampada  fluttua  colla 
distanza  dei  carboni,  così  che  un’accordo  sempre  corretto  della  lastra  autocroma 
colla  luce  ad  arco  è  difficile  ad  ottenersi. 

Ora  questa  sorgente  di  luce  non  è  ordinariamente  da  prendersi  in  consi¬ 
derazione  che  per  lavori  microscopici,  e  qui  non  è  poi  un  grande  inconveniente 
se  il  grigio  neutro  risulta  un  po’  colorato,  basta  che  sia  soddisfacente  la  ripro¬ 
duzione  dei  colori. 

Se  per  questi  ed  altri  scopi  devesi  impiegare  una  lampada  Nernst  o  un 
becco  Auer,  che  emanano  ancora  meno  radiazioni  azzurre  della  lampada  ad 
arco,  il  filtro  subirà  una  ulteriore  modificazione. 

Il  filtro,  oltre  una  minore  dose  di  giallo,  deve  contenere  un  colore  che 
assorbe  la  zona  rossa  dello  spettro,  cioè  un  colore  azzurro-verdognolo,  come  p.  e. 
il  verde  stabile  (Echtgriin)  o  l’azzurro  brevettato  (Patentblau)  delle  fàbbriche 
di  Hòchst. 

Per  ottenere  il  filtro  in  discorso,  si  possono  combinare  due  strati  ;  l’uno 
di  un  giallo  debole,  l’altro  di  un  azzurro  debole. 
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1.  Filtro  per  lampade  Nernst. 


Schermo  giallo  : 


Sol.  di  gelatina  1:15 . 40  cm.s 

»  di  tartrazina  1  :  2500 .  3  » 


»  di  esculina  0.4 :  37  con  ammoniaca  3  goccie.  37  » 
Si  calcolano  8  cm.3  della  soluzione  per  100  cm.2  di  superficie. 
Seliermo  azzurro  : 


Sol.  di  gelatina  1  :  15 . 40  cm.3 

»  di  azzurro  (patent)  1  :  1000  .  2  » 

Acqua . 38  » 


Si  calcolano  7  cm.3  di  questa  soluzione  per  100  cm.2  di  superficie. 

2.  Filtro  per  becco  Auer. 

Schermo  giallo  :  come  per  lampada  Nernst 
»  azzurro  :  »  »  »  » 

però  calcolando  solo  5  cm.3  per  100  cm.2  di  superficie. 

I  due  schermi  vengono  uniti,  mediante  balsamo  di  Canadà,  e  gli  orli  rive¬ 
stiti  di  carta  nera. 

Anche  questi  filtri  non  corrispondono  pienamente  ad  ogni  lampada,  poiché 
la  qualità  della  luce  varia  dopo  un  impiego  prolungato.  Lampade  vecchie 
emanano  una  luce  decisamente  rossiccia  e  richiederebbero  altre  composizioni 
del  filtro  di  quelle  per  lampade  nuove. 


Trad.  riassunta  <3-  flMjjigbelli. 


a-  Ibiibb 


La  scelta  òell’apparecchio  fotografico 


- - 

( Continuazione ,  vedi  disp.  1,  1909) 


Il  treppiede  è  sempre  causa  di  preoccupazioni  per  le  noie  che  reca  il  suo 
trasporto.  Esso  deve  essere  leggiero  e  nonostante  ciò  di  grande  solidità.  Pei 
apparecchi  da  campagna  è  assolutamente  necessario  un  robusto  treppiede  di 
legno  con  gambe  raccorciabili  composte  di  2  o  3  branche. 

I  treppiedi  di  metallo  a  tubi  rientranti  sono  assolutamente  da  escludersi  ; 
essi  sono  poco  stabili,  vibrano  alla  menoma  scossa  e  divengono  facilmente 
inservibili  se,  urtando  per  caso  un  oggetto  duro,  si  ammacca  uno  dei  tubi. 
Allora  non  c’  è  verso  di  farlo  scorrere  e  un’accomodatura  è  alquanto  diffìcile 
se  non  si  è  vicini  ad  una  città  ;  mentre  un  treppiede  di  legno  può,  in  caso  di 
necessità,  essere  accomodato  dall’operatore  stesso,  o  da  un  legnaiuolo  qualunque. 

E  molto  consigliabile  di  munire  il  treppiede  di  un  ferma-treppiede,  come 
ne  fu  descritto  uno  in  altro  luogo  '),  per  renderlo  più  rigido  e,  sopra  terreni 
duri  e  sdrucciolevoli,  di  applicare  alle  punte  dei  piedi  dei  dischetti  di  sughero 
per  aumentare  l’attrito. 

3.  Le  camera  a  mano.  —  Coll’andar  del  tempo,  dalla  quantità  di  creazioni 
fantastiche  sorte  nei  primi  tempi  del  dilettantismo  fotografico,  andarono  for¬ 
mandosi  determinati  tipi  di  apparecchi  a  mano  che  ebbero  presto  una  grande 
diffusione  e  vengono  ora  costruiti  da  tutte  le  fabbriche  di  materiale  fotografico 
in  qualità  più  o  meno  buone. 

Si  possono  distinguere  4  tipi  distinti  di  camere  a  mano  : 

i.°  La  camera  a  cassetta. 

2.0  »  pieghevole  a  mantice  rigido. 

3.0  »  »  »  estensibile. 

4.0  »  a  specchio  riflettore. 

Quasi  tutte  le  camere  a  mano  permettono  anche  l’uso  del  treppiede,  così 
da  poterle  adoperare,  entro  certi  limiti,  anche  come  camere  da  campagna.  Il 
loro  formato  è  per  lo  più  il  g  X  12  cm.,  uno  dei  più  comodi,  poiché,  nonostante 
il  suo  piccolo  volume,  fornisce  immagini  abbastanza  grandi  da  presentarsi  bene 
per  se  stesse,  e  le  quali,  supposto  un’obbiettivo  di  primo  ordine  per  la  posa, 
possono  essere  ingrandite  da  3-4  volte  senza  scapito  delle  loro  buone  qualità. 

Formati  più  grandi  sono  meno  in  uso,  essendo  già  il  13x18  cm.  abbastanza 
pesante  ed  ingombrante  e  molto  meno  comodo  del  9X12  cm.  Formati  più  piccoli 
invece  sono  più  in  voga,  essendo  essi  molto  comodi  ;  però  le  prove  fatte  richie¬ 
dono  in  seguito  un’ingrandimento  sia  reale  sopra  carta,  sia  virtuale  coll’ossser- 
vazione  mediante  una  lente  d’ingrandimento. 

')  Bullettino,  1907,  pag.  337. 
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Le  camere  a  mano  col  treppiede  permettono  di  fare  la  pratica  necessaria 
colla  messa  in  fuoco  sul  vetro  spulito,  quantunque  meno  bene  che  cogli  apparecchi 
da  campagna  di  formato  più  grande.  Le  camere  a  mano  senza  treppiede,  e  che 
non  sono  quindi  neppure  fornite  del  vetro  spulito  o  se  lo  hanno  ne  escludono 
l’uso,  non  sono  da  consigliarsi  che  agli  esperti  ;  uno  che  non  è  pratico  nel¬ 
l'impiego  di  apparecchi  fotografici  riescirà  raramente  ad  ottenere  buoni  risultati 
se  principia  il  suo  tirocinio  con  un  tale  apparecchio.  Ciò  nonostante  questi 
apparecchi  sono  molto  diffusi  per  i  loro  prezzi  modicissimi  ;  s’intende  che  un 
apparecchio  da  poche  lire  in  mano  di  una  persona  digiuna  affatto,  o  quasi,  di 
cognizioni  fotografiche,  non  può  dare  che  resultati  che  si  sottraggono  ad  ogni 
critica. 

Le  camere  a  cassetta  rappresentano  il  tipo  più  comune  degli  apparecchi 
a  buon  prezzo,  e  si  trova  già  in  mano  di  ogni  scolaretto.  Non  essendo  pie¬ 
ghevole,  esso  è  un  po’  voluminoso  già  per  il  formato  '9X12;  offre  però  il  van¬ 
taggio  di  essere  facilmente  maneggiabile,  di  trovarsi  sempre  pronto  e  di  per¬ 
mettere  un  rapido  succedersi  delle  pose,  se  il  meccanismo  per  lo  scambio  delle 
lastre  funziona  bene,  il  che  pur  troppo  molte  volte  non  succede,  specialmente 
negli  apparecchi  andanti. 

Gli  obbiettivi  delle  camere  a  cassetta  sono  per  lo  più  di  qualità  inferiore, 
sovente  sono  composti  di  lenti  semplici,  o  obbiettivi  periscopici,  affetti  da  quasi 
tutte  le  aberrazioni.  Richiedono  quindi  diaframmi  piuttosto  piccoli,  a  scapito 
della  luminosità.  Per  fotografie  che  hanno  da  servire  come  semplici  ricordi, 
senza  la  pretesa  di  essere  perfette,  tali  apparecchi  si  prestano  abbastanza  bene; 
però  sempre  nelle  mani  di  esperti  che  non  pretendono  dai  medesimi  pose  im¬ 
possibili. 

Le  camere  pieghevoli  a  mantice  fisso  rappresentano  forse  il  tipo 
migliore  di  camere  a  mano,  ma  sono  anche  le  più  costose,  se  provenienti  da 
Case  di  prim’ordine,  poiché,  per  essere  buone,  richiedono  un  lavoro  di  precisione 
e  devono  essere  munite  di  eccellenti  obbiettivi.  In  queste  camere  il  mantice 
viene  teso,  nell’atto  di  aprirle,  con  un  movimento  solo,  e  mantenuto  rigido  da 
4  puntelli  metallici  ad  una  estensione  corrispondente  alla  messa  in  fuoco  al¬ 
l'infinito.  Per  la  messa  in  fuoco  per  oggetti  più  vicini  serve  uno  spostamento 
elicoidale  dell’obbiettivo. 

Se  le  camere  sono  munite  di  un’obbiettivo  simmetrico,  si  può  smezzare 
questo  e  usarne  una  sola  metà  che  ha  una  distanza  focale  di  circa  il  doppio  di 
quella  dell’intiero.  Per  tali  casi  occorre  completare  l’apparecchio  con  un’allun¬ 
gamento,  pieghevole  come  la  camera  stessa,  che  si  infila  nel  telaio  porta-vetro 
spulito. 

L'otturatore  è  per  lo  più  a  tendina  e  quindi  situato  in  prossimità  della  lastra; 
nei  modelli  recenti  la  fenditura  è  mascherata  durante  il  caricamento  e  si  può 
quindi,  senza  pericolo  eseguirlo  a  telaio  negativo  aperto. 

In  alcuni  apparecchi  di  piccolo  formato,  destinati  per  pellicole  in  rulli,  il 
meccanismo  dell’otturatore  è  fatto  in  modo  da  potersi  caricare  nell’atto  che  si 
gira  la  chiavetta  per  scambiare  la  pellicola  ;  una  grande  comodità,  se  occorre 
fare  rapidamente  molte  pose  successive. 
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Originariamente  la  fenditura  della  tendina  era  regolata  dall’interno  della 
camera,  in  modo  molto  semplice,  dopo  levato  il  vetro  spulito.  Nelle  costruzioni 
recenti,  questa  operazione  si  fà  dall’esterno  col  vetro  spulito,  o  telaio  negativo 
a  posto,  e  un’indice,  che  contemporaneamente  si  sposta,  segna  sopra  una  scala 
la  larghezza  della  fenditura.  E  innegabile  che  questa  disposizione  sia  molto 
più  comoda  dell’antica,  ma  richiede  necessariamente  un  meccanismo  più  compli¬ 
cato  e  perciò  facile  a  guastarsi  in  mani  inesperte  ;  quasi  quasi  è  preferibile  la 
costruzione  vecchia,  per  la  ragione  che  in  pratica  la  necessità  di  variare  la 
fenditura  non  si  presenta  poi  tanto  spesso  e  tanto  d’improvviso  da  richiedere 
speciali  meccanismi  per  rederla  più  facile  e  più  rapida. 

Queste  camere  possono  essere  fornite  di  telai  negativi  doppi  o  semplici, 
dei  modelli  in  legno  usuale,  o  di  telai  in  lamiera  molto  compendiosi,  o  di 
telai  per  pellicole,  tanto  rigide  che  in  rulli.  Tutti  sono  ugualmente  buoni  ;  da 
escludersi  sono  però  i  telai  a  magazzino  per  lastre,  perchè  molto  pesanti  e  facil¬ 
mente  guastabili  ;  basta  che  per  caso  scivolino  di  mano  nell’applicarli  all’appa¬ 
recchio  e  cadano  in  terra,  per  vederli  frantumati  assieme  alle  12  lastre  che 
contengono.  E  il  loro  prezzo  è  abbastanza  rilevante. 

Nell’acquisto  di  camere  pieghevoli,  devesi  esaminare  se,  ad  apparecchio 
aperto,  la  tavoletta  porta-obbiettivo  è  parallela  al  vetro  spulito,  il  che  non  ha 
sempre  luogo  negli  apparecchi  di  provenienza  dubbia,  messi  in  commercio  a 
troppo  buon  prezzo. 

Le  camere  pieghevoli  a  mantice  estensibile  ricordano,  nella  loro  co¬ 
struzione,  le  camere  da  campagna;  ma  le  dimensioni  delle  singole  parti  sono  sì 
ridotte,  da  potersi  quasi  mettere  in  tasca  dopo  chiuse.  Questa  loro  qualità  che  seduce 
il  profano,  diventa  un  grave  difetto  se  la  camera  non  è  costruita  colla  massima 
accuratezza,  il  che  non  si  può  certo  affermare  per  molte  delle  innumerevoli 
camere  di  tal  genere  messe  in  commercio  talvolta  a  prezzi  derisori  e  munite, 
in  conformità,  anche  di  pessimi  obbiettivi. 

Un  grave  difetto  di  queste  camere,  anche  se  provenienti  da  buone  Fab¬ 
briche,  è  la  poca  stabilità  delle  parti  anteriori,  che  portano  l’obbiettivo  e  che  non 
si  possono  rendere  più  stabili  mancando,  a  camera  chiusa,  lo  spazio  necessario 
per  una  costruzione  solida.  La  ristrettezza  dello  spazio  esclude  anche  l’ottura¬ 
tore  a  tendina  ;  devesi  perciò  ricorrere  ad  un’otturatore  centrale,  o  ad  un’ottu¬ 
ratore  avanti  l’obbiettivo,  quindi  situato  nel  posto  meno  stabile  dell’apparecchio 
ove,  se  si  fanno  pose  a  mano  libera,  è  molto  difficile  di  evitare  vibrazioni  o 
spostamenti  nell’atto  che  si  preme  il  bottone  che  fa  scattare  l’otturatore.  Se 
per  evitare  questo  inconveniente  si  ricorre  allo  scatto  con  la  pera,  si  incontra 
un’altra  difficoltà,  cioè  quella  di  potere  tenere  fermo  l’apparecchio  con  una 
mano  sola. 

In  generale  gli  apparecchi  in  discorso  sono  per  la  loro  forma  i  meno  adatti 
per  le  pose  a  mano  libera  ;  non  si  sa  proprio  in  che  parte  afferrarli  per  tenerli 
fermi,  se  si  vuole  operare  all’altezza  del  viso;  se  si  appoggiano  al  petto,  la  cosa 
riesce  più  facile,  ma  questa  posizione  è  la  meno  favorevole,  essendo  il  punto 
di  vista  troppo  basso. 

Se  si  acquista  un  tale  apparecchio,  occorre  in  primo  luogo  esaminare  se 


4 


57 


la  parte  anteriore  che  porta  l’obbiettivo  è  di  sufficiente  rigidità,  se  l’obbiettivo 
è  spostabile  entro  limiti  non  troppo  ristretti,  infine  se  l’apparecchio  avvitato  al 
treppiede  stà  abbastanza  fermo. 

Una  variante  di  questi  apparecchi  è  data  da  quelle  costruzioni  ove  il 
mantice,  dopo  aperta  la  camera,  viene  reso  rigido  da  puntelli  a  forbice  che  si 
aprono  e  chiudono  col  medesimo  e  che  sostengono  anche  il  telaio  porta  obbiettivo. 

Le  camere  a  specchio  riflettore.  —  In  queste  camere,  uno  specchio 
nell’interno  dell’apparecchio  inclinato  sotto  450,  riflette  1’  immagine  prodotta 
dall’obbiettivo  sopra  un  vetro  spulito  orizzontale  incastrato  nella  parete  supe¬ 
riore  dell’apparecchio.  Questo  specchio  funziona  quindi  da  mirino  e  dà  un’imma¬ 
gine  della  grandezza  della  posa,  che  può  essere  meglio  giudicata  delle  immagini 
ridotte  fornite  dai  soliti  mirini.  Si  può,  a  lastra  scoperta,  osservare  l’immagine 
lino  al  momento  propizio  per  la  posa  e,  raggiunto  questo,  con  uno  scatto  fare 
ribattere  all’ insù  lo  specchio  e  contemporaneamente  fare  funzionare  l’otturatore. 
Fino  a  poco  tempo  fa  queste  camere  venivano  costruite  a  cassetta,  il  che  le 
rendeva  un  po’  voluminose  ;  recentemente  si  costruiscono  parzialmente  piegabili 
e  perciò  di  più  facile  maneggio. 

Il  vantaggio  di  queste  camere  non  è  da  ricercarsi,  come  molti  credono, 
nella  possibilità  di  potere  mettere  in  fuoco,  anche  all’ultimo,  oggetti  in  moto, 
poiché  l’apparizione  di  questi  sul  vetro  spulito  è  si  fugace  da  escluderlo  affatto. 
Il  vantaggio  che  esse  offrono  sta  piuttosto  nel  fatto  che  sopra  un'immagine 
grande  si  possono  più  facilmente  controllare  movimenti  delicati,  espressioni  del 
viso,  ecc.,  che  sulle  immagini  piccole  dei  mirini  ordinari,  ciò  che  per  lavori 
artistici  è  di  un  certo  valore. 

Un  inconveniente  di  questi  apparecchi  è  il  punto  di  vista  troppo  basso, 
dovendo  tenerli  nella  posa  all’altezza  del  petto. 

<5-  Ipi33t0bellt- 


Ca  fotografia  di  persone  con  effetti  di  illuminazione  da  focolare 
0  con  effetti  di  illuminazione  con  lampade,  ottenute  colla  luce  del  giorno  ') 


Effetti  di  illuminazione  d  a  f o  c  o  1  a  r  e .  —  Per  fotografare  una  persona 
seduta  avanti  un  caminetto,  le  nostre  lastre  non  sono  abbastanza  sensibili  ne 
i  nostri  obbiettivi  sufficientemente  luminosi,  essendo  il  colore  arancione  delle 
fiamme  uno  di  quelli  che  meno  agiscono  sui  nostri  preparati  sensibili. 

’)  Der  Amateur,  1908,  pag.  177. 

Camera  Craft,  1908,  pag.  369. 
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Per  fare  tali  fotografie  devesi  impiegare  un’artificio,  ricorrendo  alla  luce 
diurna,  convenientemente  regolata.  Il  diagramma  fig.  i  mostra  il  dispositivo  a 

ciò  necessario;  A  è  una  finestra 
mascherata  con  carta  nera  o 
panni  scuri  in  modo  da  non 
lasciar  libera  che  un’apertura 
a  di  circa  35  cm.  di  altezza.  B 
è  un  podio  improvvisato,  p.  e. 
una  tavola,  sopra  la  quale  si 
colloca  la  persona  o  il  gruppo, 
dietro  il  parafuoco  messo  in  bb. 
Se  la  camera  ha  pareti  piutto¬ 
sto  oscure,  queste  possono  ser¬ 
vire  da  fondo;  nel  caso  con¬ 
trario  si  devono  rivestire  con 
panni  oscuri  per  concentrare 
più  che  sia  possibile  la  luce 
sul  modello.  Questo  si  siede 
avanti  la  fessura  della  finestra 
come  avanti  il  camino,  e  l’illu¬ 
minazione  sarà  identica  a  quella 
che  produrrebbe  un  fuoco  acce¬ 
so,  colla  notevole  differenza  che 
la  luce  è  ora  bianca  e  quindi  fo¬ 
tograficamente  molto  migliore. 

L’effetto  di  illuminazione 
dev’essere  studiato  e  modificato 
fig.  1.  fino  a  raggiungere  l’effetto  de¬ 

siderato,  il  che  si  ottiene  variando  la  distanza  e  posizione  del  modello  e  modi¬ 
ficando  la  grandezza  della  fessura. 

Nonostante  la  piccola  sorgente  di  luce,  l’esposizione  con  un’obbiettivo  del¬ 
l’apertura  //6  non  è  maggiore  di  1-1  iL  secondi,  con  lastre  molto  sensibili.  Le 
negative  si  devono  tenere  piuttosto  leggere  per  evitare  luci  troppo  intense.  Per 
dare  alle  immagini  l’effetto  della  luce  del  fuoco,  si  copieranno  al  pigmento 
sopra  fondo  arancione  o  si  tingerà  la  carta  di  una  copia  al  bromuro  con  un 
tale  colore. 

Effetti  di  illuminazione  colla  luce  di  una  lampada.  —  Per  ottenere 
gli  effetti  prodotti  dalla  luce  di  una  lampada,  si  dovrà  ugualmente,  per  evitare 
esposizioni  troppo  lunghe,  ricorrere  all’artificio  della  luce  del  giorno.  Mentre 
però  negli  effetti  d’illuminazione  alla  luce  del  fuoco  di  un  focolare  non  occorre 
far  apparire  questo  nell’immagine,  nel  caso  di  una  lampada,  o  di  una  candela, 
sarà  bene  che  si  vedano  per  meglio  convincere  l’osservatore. 

La  luce  diurna  dev’essere  regolata  in  modo  da  partire  da  un  punto  posto 
dietro  e  sopra  la  lampada  per  produrre  l’illusione  che  l’illuminazione  fosse  pro¬ 
dotta  da  questa.  Però  qui  si  incontra  la  difficoltà  che  la  lampada  illuminata  in 
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tal  modo,  getta  un’ombra  ed  appare  in  rilievo  con  una  parte  illuminata  e  l’altra 
oscura.  Per  evitare  un  tale  effetto  falso,  che  distruggerebbe  ogni  illusione,  devesi 
sostituire  alla  lampada  reale  un’immagine  piatta  della  medesima,  ottenuta  sia  col 
disegno,  sia  colla  fotografia.  Trattandosi  di  una  lampada,  sarà  bene  di  fornirla 
di  un  paraluce,  per  evitare  le  difficoltà  nel  fotografare  una  fiamma  libera. 

Si  fotograferà  la  lampada  accesa  in  un’ambiente  non  illuminato  da  altre 
sorgenti  di  luce,  si  farà  poi  un’ingrandimento  in  grandezza  naturale  e,  dopo 
montato  questo  sopra  cartone,  lo  si  taglierà  esattamente,  seguendo  i  contorni 
del  disegno.  Affinchè  il  modello,  così  ottenuto,  stia  ritto  se  ne  provvederà  il 
dorso  di  un  sostegno. 

Con  questa  lam¬ 
pada  finta  è  ora  facile 
di  fare  il  resto.  Basta 
metterla  lateralmente 
al  modello  sopra  una 
tavola  o  un  piedistallo 
(fig.  2)  ed  illuminare 
il  tutto  attraverso  una 
apertuta  (a)  lasciata  li¬ 
bera  in  una  finestra  (A) 
in  modo  che  la  luce 
sembra  provenire  dal¬ 
la  lampada.  Il  simu¬ 
lacro  di  questa  è  sì 
sottile,  che  se  è  posto 
col  suo  piano  nella  di¬ 
rezione  dei  raggi,  non 
getta  ombra  percetti¬ 
bile.  Però  in  questa  po¬ 
sizione  non  viene  ab¬ 
bastanza  illuminato  ; 
si  deve  perciò  riflet¬ 
tervi  della  luce  me¬ 
diante  uno  specchio  C 
disposto  convenientemente,  come  lo  indica  la  figura. 

Si  incontrerà  una  certa  difficoltà  nel  regolare  l’illuminazione  del  modello 
e  quello  della  lampada  in  modo  da  ottenere  il  giusto  effetto;  però  colla  pazienza 
e  con  alcune  lastre  sacrificate,  vi  si  arriverà  presto. 

La  stanza  non  deve  ricevere  altra  luce  di  quella  che  passa  per  la  piccola 
apertura  lasciata  nella  finestra;  occorrendo  in  questo  caso  più  dettagli  nella 
prova  che  nel  caso  precedente,  si  aumenterà  la  posa  e  si  farà  la  negativa  più 
vigorosa. 


Fig.  2. 
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Nouità  Fotografiche 


I. 


Casa  C.  n.  Steinheil  e  figli  eli  Manchen. 

L’apparecchio  per  proiezioni  ed  ingrandimento  «  Sirius  ».  _  È 

destinato  per  diapositive  e  negative  dei  formati  8.5X8.5,  8.  X  io  e  9X  12  cm„  ed 
ha  perciò  il  diametro  del  condensatore  di  150111111.  La  cassa  dell’apparecchio  è 

in  lamiera  verniciata  con  al¬ 
cune  parti  nichelate  ed  è  in¬ 
ternamente  foderata  d’amian¬ 
to.  Il  telaio  doppio  spostabile, 
a  scambio  automatico,  è  de¬ 
stinato  per  il  formato  9X  12 
cm.  ed  ha  intermedi  per  i 
formati  8. „X8.S  e  8.3Xiocm. 

Gli  obbiettivi  destinati 
a  questo  apparecchio  sono 
anastigmatici  luminosi  di 
y=i8cm.  con  gremagliera 
e  diaframma  iride,  che  pos¬ 
sono  anche  servire  benissimo  per  pose  fotografiche. 

L’apparecchio  occupa  il  piccolo  spazio  di  45X20  cm.  di  superficie  e  viene 
fornito  con  cassetta  da  trasporto,  la  quale,  nelle  proiezioni,  serve  di  supporto 
all’apparecchio  ei  è  munita  di  un  dispositivo  per  l’inclinazione  del  medesimo. 
Possono  essere  impiegate  tutte  le  sorgenti  di  luce  ‘). 

Il  Tr  iplar  y/3  .„  e  l’Uno  focal  f /q.  per  pr o iezion i  e  cinematografie. 
—  Tanto  il  Triplar  (fig.  1)  che  l’Uno- 
focal  (fig.  2)  sono  obbiettivi  anastigma¬ 
tici  destinati  principalmente  per  ingran¬ 
dimenti,  per  proiezioni  e  per  le  cinema¬ 
tografia.  Essi  sono  composti  di  4  lenti  in 
montatura  di  ottone  che  può  essere 
anche  esternamente  liscia  cilindrica,  per  il  facile  scambio  e  la  facile  introdu- 


Fig.  1. 


Fig.  2. 


’j  I  prezzi  delPapparecchio  completo  sono  i  seguenti  : 

Con  obbiettivo  Triplar  f/3-s  >  _/  =  18  cm . Marchi  350 

»  Unofocal  y/4.5  ,  f  =  18  era .  >'•  34° 

»  »  //6  ,  f  =  18  cm .  »  290 

Sorgenti  di  lece  : 

Lampada  ad  incandescenza  ad  alcool,  modello  semplice  .  ,  .  Marchi  24 

»  »  »  »  luminoso  ...  »  39 

»  ad  arco,  regolabile  a  mano .  »  80 
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zione  in  una  montatura  separata  a  cremaliera.  Ambedue  gli  obbiettivi  prestatisi 
bene  anche  per  pose  fotografiche,  abbracciatiti  un’angolo  d’immagine  di  40°-6o° '). 


II. 


Casa  L.  Busch  Fi.  G.  -  Società  d’ottica  a  Rathenow. 


Il  Bis-  Telar,  Serie  II,// 7.  —  La  critica  favorevole  che  incontrò  il 
Ris-Telar  //9  al  suo  apparire  in  commercio  3  anni  fa,  e  i  desideri  espressi 
dagli  esperti  e  dagli  amatori,  hanno  indotto  la  Casa  costrut¬ 
trice  ad  occuparsi  della  questione  di  un  possibile  aumento 
della  luminosità  di  questo  obbiettivo. 

Sebbene  l’apertura  relativa  di  fjg  sia  sufficiente  per 
la  maggior  parte  dei  casi,  si  mo¬ 
strò  però  la  necessità  di  estendere 
la  sfera  d’  azione  del  Telar,  ren¬ 
dendolo  applicabile  anche  al  ri¬ 
tratto  artistico  o  alla  fotografia  de¬ 
gli  animali  in  libertà,  divenuta  sì  attuabile  da  alcuni 
anni. 

Nella  nuova  serie  del  Bis- Telar  con  un’apertura 
di  f/y,  vale  a  dire  quasi  il  doppio  di  quella  della  antica 

serie,  si  poterono  correggere  dei  piccoli  difetti  esistenti  nelle  precedenti,  eccet¬ 
tuata  la  distorsione,  che  è  un  difetto  particolare  di  tutti 
i  teleobbiettivi,  ma  che  praticamente  non  si  rende  tanto 
palese  da  dare  disturbo. 

La  costruzione  ottica  della  nuova  serie  è  analoga 
a  quella  della  vecchia,  e  fu  cura  della  Casa  di  ridurre 
il  più  possibile  le  dimensioni  della  montatura. 

In  grazia  della  sua  luminosità,  il  Bis-Telar  f/j  è 
particolarmente  utile  per  la  fotografia  di  persone,  di 
animali  in  libertà,  di  paesaggi  e  per  le  fotografie  dal 
pallone  o  dall’aeroplano,  in  una  parola  in  tutti  quei  casi, 
fio-  3-  in  cui  rendesi  indispensabile  di  impiegare  un’obbiettivo 

di  lungo  fuoco,  con  un’apparecchio  più  compendioso  che  sia  possibile. 


’)  Per  proiezioni  e  per  ingrandimenti  sono  destinati  : 

Con  cremagliera 
e  diaframma  iride 

Il  Triplar  //$. 5  ,  /=  18  mi.  .  Marchi  173 

L’Unofocal  // 4.5  .  f  =  18  cm.  .  »  165 


Per  la  cinematografìa  : 

Con  cremagliera 
e  diaframma  iride 

Il  Triplar  //s»s  ,  /=  7.50111.  .  Marchi  90 

L’Unofocal  ,  f  =  7.5  cm.  .  »  85 


Senza  cremagliera 
ma  con  diaframma  iride 
Marchi  160 
»  150 

In  montatura  liscia 
e  diaframma  fisso 
Marchi  70 

»  65 
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L’istrumento  in  discorso  viene  fornito  nella  montatura  normale  fig.  i,  nella 
montatura  elicoidale  fig.  2,  nella  montatura  incastrata  e  nella  montatura  con 
otturatore  Koilos  fig.  3  J). 


III. 

Casa  U.  Ernemann  di  Dresda.2) 


La  camera  a  specchio  riflettore. 


Fig.  1. 

si  piega  in  sè  stesso  ed  è  protetto,  assi 


—  Questa  camera,  rappresentata  nelle 
fig.  1,  2  e  3,  è  munita  nell’interno  di 
uno  specchio  inclinato  a  450,  che  ri¬ 
flette  l’immagine  prodotta  dall’obbiet- 
tivo,  nella  sua  vera  grandezza,  sopra 
un  vetro  spulito  orizzontale  incastrato 
nella  parete  superiore.  Un  paraluce  in 
pelle,  di  conveniente  lunghezza,  per¬ 
mette  di  osservare  l’immagine  senza 
bisogno  di  un  panno  nero  Per  pose 
a  tempo  la  camera  possiede  anche  un 
secondo  vetro  spulito  nella  parete  po¬ 
steriore  sul  quale  si  mette  in  fuoco, 
dopo  ribattuto  all’insù  lo  specchio  ri¬ 
flettore. 

La  camera  è  a  sezione  quadrata 
con  telaio  posteriore  girevole,  che  con 
una  semplice  manovra,  può  essere  di¬ 
sposto  sia  per  pose  per  alto,  che,  per 
largo;  un  dispositivo  sul  vetro  spulito 
superiore  permette  di  inquadrare  il 
campo  d’immagine  corrispondente.  Il 
vetro  spulito  porta  nel  mezzo  un  li¬ 
vello  che  si  può  osservare  contempo¬ 
raneamente  coU’immagine. 

Il  paraluce,  ad  apparecchio  chiuso, 
ne  al  sottostante  vetro  spulito,  da  un 


*)  La  tabella  seguente  contiene  tutti  i  dati  riguardanti  questo  obbiettivo  : 


Num. 

Distanza 

focale 

equivalente 

min. 

Diametro 

della 

lente  anteriore 

inni. 

Tiraggio 
del  soffietto 
misurato 
dalla  lente 
posteriore 

nini. 

Raccomandato 
per  lastra 

cm.)(cin. 

PREZZO 

In  montatura 
normale 

Marchi 

In  montatura 
elicoidale 

0  montatura 
incastrata 

Marchi 

Con  otturatore 
«  Koilos  » 

Marchi 

1 

200 

30 

105 

0X9 

45. — 

«0.— 

S5. — 

2 

270 

40 

140 

9X12 

fio.— 

80.— 

10S.— 

2  */* 

340 

47 

180 

11X15 

S5. — 

105.— 

133. — 

3 

400 

54 

•210 

13X18 

100.— 

— 

— 

4 

550 

73 

290 

18X24 

200.— 

— 

— 

I  numeri  1  e  2  hanno  un’apertura  effettiva  di  //jt  il  numero  2  '/2  di  f/j.r, ,  ei  numeri  3  e  4  di  //77. 
5)  H.  Ernemann,  Schandauer  —  Strasse,  48,  Dresden-^d,  Germania. 
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coperchio.  Lo  specchio  è  a  superficie  argentata  e  di  grandezza  sufficiente  per 
potere  riflettere  tutta 
l’immagine  nel  vetro 
spulito  superiore  an¬ 
che  per  pose  per  alto 
e  col  massimo  sposta¬ 
mento  dell’obbiettivo. 

L’otturatore  a  tendina 
è  di  buona  costruzione 
e  permette  tanto  pose 
a  tempo,  che  pose 

istantanee  fino  a  — ? — 

2500 

di  secondo.  La  lar¬ 
ghezza  della  fenditura 
è  regolabile  dall’ester¬ 
no.  Esso  non  può  es¬ 
sere  caricatoche  allor¬ 
ché  lo  specchio  trovasi 
nella  posizione  a  450, 
nella  quale  intercetta 
tutti  i  raggi  emergenti 


dall’obbiettivo  che  po-  i'io.  2. 

tessero  colpire  la  lastra  sensibile  messa  a  posto  nel  telaio  posteriore.  All’atto 

dello  scatto,  lo  specchio  si  ri¬ 
batte  aH’insù  e ,  dopo  che  esso 
ha  chiuso  il  vetro  spulito  supe¬ 
riore,  funziona  l’tturatore. 

Si  può  quindi,  a  lastra  sco¬ 
perta, osservare  l’immagine  fino 
all’ultimo  momento  e  poi  fare 
scattare  l’otturatore  senza  pe¬ 
ricolo  che,  sia  durante  l’osser¬ 
vazione,  sia  durante  la  posa, 
della  luce  estranea  possa  col¬ 
pire  la  lastra. 

L’apparecchio  è  allungabile 
per  la  messa  in  fuoco  di  oggetti 
vicini  mediante  ruota  dentata 
a  cremagliera,  come  lo  indicano 
le  iìg.  1  e  2.  Per  potere  lavo¬ 
rare  coll’obbiettivo  dimezzato, 
serve  un’allungamento  (fig.  3), 
che  si  inserisce  nel  posto  occu- 
fig.  3.  pato  dalla  tavoletta  porta-ob- 


-  64  — 


biettivo.  Il  modo  di  tenere  l’apparecchio  per  istantanee  è  dimostrato  dalla  fig.  i  ; 
la  fig.  2  mostra  l’apparecchio  destinato  per  pose  stereoscopiche,  o,  dopo  levata 

la  parete  intermedia,  per  pose 
panoramiche  con  un’obbiettivo 
solo  '). 

La  camera  panoramica. 
—  Questa  camera  serve  per  fare 
vedute  molto  estese,  le  quali 
cogli  apparecchi  ordinari  non 
si  potrebbero  ottenere  che  con 
una  serie  di  pose  successive,  da 
montarsi  poi,  dopo  la  copiatura, 
una  accanto  all’altra  sul  mede¬ 
simo  cartone. 

E  chiaro,  che  con  unica  posa 
mediante  l’apparecchio  panora¬ 
mico,  si  risparmia  molto  lavoro 
e  molte  noie,  tanto  nell’esecu¬ 
zione  delle  negative  che  delle 
copie. 

Nell’apparecchio  in  discorso, 
la  camera,  durante  la  posa,  gira 
attorno  ad  un  punto  posto  sotto 
il  punto  nodale  posteriore  del- 
l’obbiettivo,  e  l’immagine  pro¬ 
dotta  da  questo  è  proiettata, 
attraverso  una  stretta  fenditura, 
sopra  una  pellicola,  la  quale, 
mediante  lo  stesso  movimento 
d’orologeria  che  provoca  il  mo¬ 
vimento  .  della  camera,  viene 
gradatamente  spostata. 

Si  possono  fare  con  questa 
fig.  4.  camera  tanto  panorami  di  360°, 

comprendenti  quindi  tutto  l’orizzonte,  che  vedute  di  qualunque  angolo  d’imma¬ 
gine;  basta  in  quest’ultimo  caso  di  interrompere  a  tempo  il  moto  dell’apparec¬ 
chio.  Essendo  la  camera  munita  di  un’obbiettivo  molto  luminoso,  sono  possibili 
anche  vedute  di  scene  animate,  come  lo  dimostrerà  una  veduta  fatta  con  questo 
apparecchio  che  pubblicheremo  fra  breve  nel  capitolo  la:  «  Prospettiva  fotogra¬ 
fica  ».  La  fig.  4  mostra  l’esterno  della  camera  panoramica,  lafig.  5  la  disposizione 
interna  della  pellicola  sensibile.  Questa  ha  l’altezza  di  12  cm.  e  la  lunghezza  di 
108  cm.,  pili  che  sufficiente  per  un  intiero  panorama,  il  quale  non  ha  che  la 
lunghezza  di  85  cm. 


*)  11  prezzo  delTapparecchio  completo  per  il  formato  9X120111.  varia  da  340  a  400  Marchi  a  seconda  della  qualità  del- 
l’obbiettivo. 
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Le  manovre  coll’apparecchio  sono  le  seguenti  :  Dopo  sciolti  i  3  paletti  a 
(nella  fig.  4  non  è  visibile  che  uno  solo),  si  leva  la  parte  superiore  coll’obbiettivo, 
per  mettere  a  nudo  il  meccanismo  interno.  Dopo  girato  il  nottolino  c  (fig.  5),  si 
aprono  gli  sportelli  a  cerniera  a  lui  prossimi  e  si  introduce  presso  c  il  rullo  colla 
pellicola.  Si  girano  poi  i  bottoni  b  e  d  a  sinistra  per  liberare  i  due  rulli  di  gomma, 
posti  sul  medesimo  asse,  si  introduce  l’estremità  della  pellicola  fra  i  rulli  d  e  e, 
si  fa  passare  avanti  la  fenditura  f,  poi  fra  i  rulli  h  e  g  ed  infine  fra  il  rullo  i  e  lo 
sportello  k  per  attaccarla,  nel  solito  modo,  al  rullo  vuoto  che  deve  accoglierla.  Dopo 
essersi  assicurati  che  la  pellicola  è  bene  tesa,  si  rimette  a  posto  la  parte  superiore 
della  camera,  si  gira  il  bottone  l  fino  a  che  il  principio  della  pellicola  sensibile,  mar¬ 
cato  con  una  striscia  bianca  sul  fondo  della  carta  nera  che  è  unita  alla  pellicola, 

appare  avanti  il  finestrino 
rosso.  Si  chiudono  i  bottoni 
b  t  c  dei  rulli  da  trasporto. 
Si  carica  poi  l’orologeria 
girando  la  manovella  m, 
(fig-  5)  e  P°i  il  bottone  c. 

Dopo  messa  orizzontale 
la  testa  del  treppiede,  me¬ 
diante  la  livella,  vi  si  in¬ 
vita  la  camera  in  modo  che 
l’obbiettivo  sia  diretto  verso 
quella  parte  della  veduta 
che  nell’immagine  rappre¬ 
senta  l’estremità  destra  gi¬ 
rando  l’apparecchio  da  de¬ 
stra  a  sinistra.  Si  regola 
prima  il  diaframma  e  poi 
la  larghezza  della  fenditura, 
girando  a  ciò  il  bottone  0  il  di 
cui  ago  p  mostra  sopra  una 
scala  la  larghezza  in  mm. 
Con  buona  luce  e  diafram¬ 
ma  medio,  corrisponderà 
una  fenditura  di  5  mm. 

Pronto  l’apparecchio  per  la  posa,  si  inserisce  il  propulsore  per  lo  scatto 
avvolgendolo  ai  piedi  del  trepiede  da  sinistra  a  destra  affinchè  nel  movimento 
della  camera  si  possa  svolgere  invece  di  avvolgersi,  e,  con  una  pressione  sul 
bottone  del  medesimo,  si  inizia  la  posa;  durante  questa,  bisogna  che  l’operatore 
si  chini  aH’ingiù,  affinchè  non  apparisca  esso  stesso  sull’immagine.  Si  mantiene 
la  pressione  sul  propulsore  fino  a  posa  finita.  Per  pose  di  angolo  minore  360° 
un  dispositivo  sulla  testa  del  treppiede,  al  quale  va  ad  appoggiarsi  la  camera 
dopo  fatto  il  giro  occorrente,  ne  interrompe  il  movimento.  Una  scala  graduata 
sulla  testa  del  treppiede  indica  la  lunghezza  della  veduta  fatta  e  permette  di 


Fig.  5. 
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calcolare  quanta  pellicola  rimane  ancora  a  disposizione.  Lo  scambio  della  pelli¬ 
cola  si  fa  a  pieno  giorno,  come  negli  apparecchi  ordinari  '). 

©•  fl>i33t0belU. 


IL  PROCESSO  COPIATIVO  “  ASRAU  ” 

un  nuovo  metodo  di  stampa  al  pigmento,  a  secco,  inventato  da  I.  RIEDER2) 

- ^  - 


L’inventore  impiega,  come  sostanza  sensibile,  una  combinazione  di  asfalto 
e  caucciù  da  lui  scoperta,  che  possiede  circa  la  sensibilità  dalla  carta  alla 
celloidina  e  fornisce  un’  immagine  mediante  impolveramento  con  polveri  inde¬ 
lebili.  Il  nome  “  Askau  ”  di  questo  nuovo  processo  copiativo  è  composto  delle 
due  prime  sillabe  dei  nomi  delle  sostanze  che  costituiscono  la  miscela  sensibile 
(As-falto  e  Kau-tschuk). 

La  soluzione  sensibile,  e  forse  anche  la  carta  già  sensibilizzata,  verranno 
messe  fra  poco  in  commercio  ;  esse  si  conservano  indefinitamente. 

Il  lavoro  con  questa  carta  è  molto  semplice.  Si  copia  sotto  una  diapositiva, 
ed  essendo  l’immagine  quasi  invisibile,  si  usa  il  fotometro,  come  si  usa  per  la 
carta  al  pigmento.  Il  tempo  di  copiatura  sta  fra  quello  per  la  carta  al  pigmento 
e  quello  per  la  carta  alla  celloidina. 

Perdendo  lo  strato  sensibile  la  sua  viscosità  sotto  l’azione  della  luce,  quindi 
anche  sotto  le  parti  trasparenti  della  diapositiva,  basterà  di  impolverare  la  copia, 
dopo  levata  dal  torchietto,  con  qualche  polvere  colorata  per  ottenere  una  posi¬ 
tiva  sopra  carta.  Si  mescola  la  polvere  colorata  con  rena  pura  e  lavata,  si  versa 
sopra  la  copia  e  si  scuote.  L’immagine  apparisce  subito  ed  è  finita  in  pochi 
istanti.  Si  fanno  correzioni  con  rena  pura,  nella  quale  operazione  si  chiarificano 
anche  meglio  i  bianchi. 

Dopo  lo  sviluppo  si  fissa  l’immagine,  come  un  disegno  alla  creta,  spruz¬ 
zandovi  sopra  della  vernice. 

Come  si  vede,  il  processo  è  semplicissimo,  più  di  qualunque  altro  processo 
copiativo,  e  permette,  ciò  nonostante,  di  ottenere  degli  effetti  che  non  possono 
essere  raggiunti,  (p.  e.  colla  stampa  alla  gomma),  che  in  modo  molto  più 
complicato. 

Per  fare  stampe  multiple  sopra  la  medesima  carta,  basta  spalmare  p.  e.  la 
prima  copia  con  del  collodione,  poi  ricoprirla  una  seconda  volta  colla  soluzione 
sensibile,  fare  una  nuova  copia,  che  si  impolvererà  con  un  colore  più  duro  o 
più  tenero,  tutta  o  in  parte,  secondo  il  bisogno.  Si  può  rinnovare  l’operazione 
a  piacere. 

’)  La  camera  panoramica,  con  tutti  gli  accessori,  costa  circa  500  Marchi. 

3)  Da  una  comunicazione  della  N.  P.  G. 
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Tutte  le  copie  sovrapposte  combaceranno  esattamente,  non  potendosi  la 
carta  nè  restringersi  nè  dilatarsi,  come  p.  e.  nel  processo  alla  gomma  ove  deve 
essere  bagnata  e  seccata  parecchie  volte. 

Il  processo  potrà  probabilmente  avere  delle  applicazioni  industriali,  poten¬ 
dosi  applicare  la  miscela  sensibile  su  tutti  gli  oggetti  immaginabili,  come  porcel¬ 
lana,  vetro,  latta,  ecc.  Per  oggetti  la  cui  forma  non  permette  una  copiatura 
diretta,  verrà  fabbricata  della  carta  da  trasporto. 

Anche  la  fotoceramica  potrà  trarre  profitto  dal  nuovo  processo  ;  basterà 
prendere  per  lo  sviluppo  delle  polveri  colorate  vetrificabili. 

La  fabbricazione  delle  soluzioni  e  carte  sensibili,  delle  polveri,  ecc.,  fu 
assunta  dalla  «  Neue  pliotographische  Gellschaft  »  (N.  P.  G  )  di  Berlino. 

T/ad.  sommaria  <5.  UMjjifltNdlb 


ìm 


Rivista  dei  Giornali  Gotoqrafici 
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Toni  neri  sopra  carta  alla  celloidina  matt  *). 

—  Si  devono  tenere  le  copie  molto  oscure  fino  a 
completa  bronzatura  delle  ombre  profonde  e  allo 
sparire  dei  dettagli  nelle  parti  adiacenti.  Dopo  la 
lavatura  preliminare  si  virano  nel  bagno  seguente: 

Acqua  distillata  .  .  .  1000  cm.3 

Acetato  di  sodio.  .  log. 

Borace .  io  » 

alla  quale  soluzione  si  aggiunge,  avanti  l’uso: 

Per  soluzione . ioocrn.3 

Sol.  di  cloruro  d’oro  (l  °/0)  •  5  5 

fino  ad  ottenere  un  tono  azzurro-violetto.  Raggiunto 
questo,  si  passano,  senza  prima  sciacquarle,  in  un 
bagno  viro-fissatore  qualunque,  nel  quale  entro  5-6 
minuti  acquisteranno  un  tono  nero  puro.  Un  buon 
bagno  viro-fissatore  che  si  presta  bene  allo  scopo  è 


il  seguente  : 

Acqua  distillata  ....  1000  cm.3 
Tiosolfato  sodico.  .  .  .  250  g. 

Solfocianuro  d’ammonio  .  il  » 
Allume  in  polvere  ...  > 

Acido  citrico .  7-5  5 

Acetato  di  piombo  ...  15  » 

Nitrato  di  piombo  ...  5  » 


')  Der  Amateur,  1908.  pag.  21 1. 


Si  lascia  posare  la  soluzione  per  2  giorni,  du¬ 
rante  il  qual  tempo  si  chiarificherà.  Si  aggiunge 
poi  in  piccole  porzioni  e  bene  scuotendo: 

Sol.  di  cloruro  d’oro  bruno  (1  °/0)  •  75cm.3 

e  si  lascia  nuovamente  posare  per  2  giorni.  Il 
bagno  sarà  ora  pronto  per  l’uso. 

Il  trasporto  di  copie  al  pigmento  sopra  carte 
ruvide  l).  —  Le  difficoltà  di  ottenere  un  contatto 
intimo  fra  la  carta  al  pigmento  e  la  superficie  ru¬ 
vida  di  certe  carte  da  trasporto,  possono  essere  vinte 
adottando  il  metodo  seguente  : 

Queste  carte  devono  essere  abbondantemente 
più  grandi  dell’immagine  da  trasportarsi.  Si  mette 
il  foglio,  avanti  l’uso,  per  2 — 3  ore  in  acqua 
fredda,  e  immediatamente  avanti  il  trasporto,  in 
acqua  calda  a  66°  C.,  affinchè  diventi  compieta- 
mente  flessibile  e  perda  tutta  l’aria,  la  quale  in 
seguito  potrebbe  produrre  delle  bolle.  Nel  frat¬ 
tempo  si  mette  ad  ammollire  la  copia  al  pigmento 
nell’acqua  fredda  fino  a  diventare  del  tutto  piana. 
Ora  si  leva  la  carta  da  trasporto  dall’acqua  calda, 
si  mette  colla  faccia  all’insù  sopra  una  lastra  di 
vetro,  od  altro  supporto  rigido,  e  vi  si  versa  sopra 
dell’acqua  fredda.  Si  procede  poi  al  trasporto  della 
copia  al  pigmento  nel  modo  ordinario.  Dopo  20-30 
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minuti  di  soggiorno  sotto  pressione  fra  carta  bibula, 
si  passa  allo  sviluppo. 

Sono  da  osservarsi  principalmente  i  punti  se¬ 
guenti  : 

x.  La  copia  al  pigmento  dev’essere  levata 
dall’acqua  appena  divenuta  piana. 

2.  Si  adoperi  uno  strofinatolo  morbido. 

3.  Si  proceda  allo  sviluppo  nel  più  breve 
tempo  possibile. 

4.  Nella  stagione  calda  si  faccia  seguire  allo 
sviluppo  un  bagno  freddo  d’allume,  e  se  la  copia 
trasportata  fosse  troppo  delicata,  si  aspetterà  che 
la  copia  sia  secca,  per  applicarlo. 

La  fotografìa  di  documenti  carbonizzati,  di 

A.  Reiss  1).  —  Documenti  carbonizzati,  che  sono 
sempre  molto  fragili  e  contorti,  devonsi  anzitutto 
rendere  piani.  Allo  scopo  si  collocano  sopra  una 
lastra  di  vetro  e  si  inumidiscono  abbondantemente 
con  del  fissativo  (di  Schoenfeld  e  C.  Dusseldorf), 
applicandolo  mediante  uno  spolverizzatore,  e  si  com¬ 
primono  alla  lastra  con  tutta  precazione.  Si  rico¬ 
prono  poi  con  una  seconda  lastra  di  vetro  e  si  mette 
il  tutto  in  un  torchietto. 

Si  può  ora  procedere  alla  posa,  che  deve  essere 
regolata  a  seconda  del  compito  da  risolversi.  Nella 
fotografia  di  scritti  a  matita  non  si  può  ottenere 
una  differenza  fra  scrittura  e  carta  che  in  base  alla 
lucidità  del  grafite  e  devesi  perciò  porre  l’oggetto 
in  una  posizione  obliqua  all’asse  dell’obbiettivo  e 
regolare  l’illuminazione  in  modo  che  la  luce  riflessa 
dallo  scritto  arrivi  all’obbiettivo.  Si  può  ottenere 
ciò  con  una  lampada  Auer  munita  di  riflettore  che 
si  colloca  dalla  parte  dell’oggetto  più  distante  del¬ 
l’obbiettivo,  determinandone  la  posizione  coll’espe¬ 
rimento.  Per  la  posa  si  adoperano  lastre  ortocro¬ 
matiche;  nella  negativa  lo  scritto  deve  apparire 
oscuro  sopra  fondo  più  chiaro.  Per  accentuare  i 
contrasti  si  può  ricorrere  al  noto  metodo  di  tirare 
dalla  negativa  una  diapositiva  più  dura,  da  questa 
un’altra  negativa  ancora  più  dura  e  così  via  fino 
ad  ottenere  l’effetto  desiderato. 

Scritti  in  inchiostro  a  base  di  ferro  o  di  ani¬ 
lina,  o  in  inchiostro  di  china  ed  anche  stampe, 
vengono  fotografate  in  posizione  normale,  cioè  per¬ 
pendicolare  all’asse  dell’obbiettivo,  poiché  qui  non 
si  tratterà  che  raramente  di  valersi  degli  effetti  di 
riflessione,  ma  invece  di  esaltare  la  differenza  di 
tinta  fra  scritto  e  documento  carbonizzato.  Per 
scritti  con  inchiostro  a  base  di  ferro,  inchiostro  di 
china  e  inchiostro  da  stampa,  si  impiegano  lastre 
ordinarie  che  si  sviluppano  poi  con  uno  sviluppa- 
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tore  lento  addizionato  di  molto  bromuro  di  potassio. 
La  luce  deve  essere  molto  intensa,  come  quella  so¬ 
lare  o  quella  di  una  forte  lampada  elettrica.  Scritti 
in  inchiostro  a  base  di  ferro  appariscono  grigi  su 
fondo  nero,  mentre  succede  l’opposto  per  quelli  in 
inchiostro  di  china  od  inchiostro  da  stampa.  Nella 
riproduzione  di  scritti  con  inchiostro  all’anilina  o 
inchiostri  di  natura  vegetale,  l’occhio  non  riesce 
affatto  a  scoprire  traccie  di  scrittura  e  per  renderle 
visibili .  occorrono  lastre  ortocromatiche  e  conve¬ 
nienti  filtri  di  luce. 

Scritti  coll’inchiostro  al  ferro  sopra  documenti 
del  tutto  inceneriti  non  causano  difficoltà  fotogra¬ 
fiche,  ma  è  piuttosto  difficilissimo  di  trasportarli  e 
stenderli  sopra  una  lastra  di  vetro. 

L’acido  borico  nello  sviluppo  di  lastre  auto- 
cromaticbe,  pancromatiche  e  ultra-sensibili  ordi- 
dinarie,  di  R.  Namias  1).  —  L’autore  fece  una  serie 
di  esperienze  che  avevano  di  mira  di  stabilire  come 
le  varie  sostanze  che  entrano  nei  bagni  sviluppa¬ 
tori  ed  altre  che  normalmente  non  vi  entrano,  agi¬ 
scono  nell’esaltare  o  attenuare  la  sensibilità  cro¬ 
matica  e  come  convenga  operare  per  diminuire  il 
più  possibile,  durante  lo  sviluppo,  l’azione  della 
luce  rossa  destinata  a  permettere  il  controllo  dello 
sviluppo  stesso. 

Risultò  dalle  medesime  che  i  liquidi  alcalini, 
adoperati  come  bagni  preliminari,  esaltano  in  gene¬ 
rale  la  sensibilità  cromatica.  Liquidi  a  reazione 
acida,  eccettuato  il  bisolfito  di  sodio  che  per  sè 
stesso  è  un  riduttore,  presentano  qualche  vantaggio 
e  specialmente  una  soluzione  di  acido  borico  con 
acido  acetico.  Però,  per  quanto  il  trattamento  con 
soluzioni  acide,  non  riduttrici,  abbia  qualche  effetto 
nel  diminuire  la  sensibilità  cromatica,  è  evidente 
che  l’effetto  non  può  essere  che  assai  incompleto, 
perchè  l’azione  dell’acido  è  in  gran  parte  annul¬ 
lato  dall’alcalinità  del  bagno  nel  quale  si  opera  lo 
sviluppo  successivo.  L’acido  può  bensì  decomporre 
più  o  meno  la  combinazione  del  sensibilizzatore 
ottico  col  sale  d’argento,  alla  quale  combinazione 
sopratutto  è  dovuta  la  sensibilità  cromatica,  ma  nel 
trattamento  alcalino  che  segue  la  combinazione  è, 
in  gran  parte  almeno,  ripristinata  i  con  essa  ritorna 
la  sensibilità  primitiva.  Cosicché  l’effetto  della  luce 
rossa  del  laboratorio  sopra  la  preparazione  pancro¬ 
matica  è  attenuato  finché  la  preparazione  è  imbevuta 
del  bagno  acido. 

Partendo  da  questo  concetto,  sembrò  all’autore 
che  un  vantaggio  notevole  potesse  ottenersi  serven¬ 
dosi,  durante  lo  sviluppo,  di  un  bagno  acido  uni¬ 
camente  per  agevolare  il  controllo  dell’immagine, 
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il  quale  bagno  non  deve  però  assolutamente  decom¬ 
porre  i  carbonati  e  solfiti  con  svolgimento  gazoso. 

Esso  fu  perciò  indotto  ad  adottare  la  soluzione 
satura  di  acido  borico  già  consigliata  per  le  lastre 
autocromaticlie.  Questa  soluzione  riesce  vantaggiosa 
nello  sviluppo  di  qualunque  lastra  pancromatica, 
perchè,  dopoché  la  lastra  è  stata  tolta  dal  bagno 
alcalino  e  immersa  nella  soluzione  di  acido  borico 
per  qualche  istante,  la  sensibilità  cromatica  risulta 
attenuata  in  misura  non  indifferente  e  può  farsi 
l’osservazione  ad  una  luce  di  color  rosso  rubino 
senza  pericolo  di  velo. 

Non  avendo  l’acido  borico  nessuna  azione  sul¬ 
l’immagine  latente,  lo  sviluppo  può  essere  conti¬ 
nuato  ogni  qualvolta  occorre  e  si  può  anche,  senza 
nessun  inconveniente,  ripetere  più  volte  l’immer¬ 
sione  nella  soluzione  borica. 

E  non  solo  nel  trattamento  delle  lastre  auto¬ 
cromatiche  o  pancromatiche,  ma  anche  nel  tratta¬ 
mento  di  lastre  di  straordinaria  sensibilità  può 
essere  consigliabile  il  bagno  d’acido  borico  perchè, 
diminuendo  la  sensibilità  generale,  rende  meno  dan¬ 
nosa  l’osservazione  alla  luce  rossa.  È  probabile 
anzi  che  l’acido  borico,  acido  troppo  debole  per 
esercitare  un’azione  decomponente  notevole  sulla 
combinazione  di  sensibilizzatore  ottico  e  sale  d’ar¬ 
gento,  agisca  più  sulla  sensibilità  generale  che  sulla 
sensibilità  cromatica. 

Comunque,  sembra  che  una  bacinella  ripiena 
di  soluzione  satura  di  acido  borico  possa  costituire 
un  ausiliario  prezioso  da  tenersi  sempre  pronta  nel 
laboratorio  oscuro,  quando  si  abbiano  a  sviluppare 
lastre  paneromatiche,  autocromatiche  e  lastre  ultra- 
sensibili. 

ForeSlini  nella  tendina  dell'otturatore1).  — 

Nelle  tendine  degli  otturatori,  coll’uso,  si  formano 
talvolta  dei  piccoli  fori  che  possono  produrre  la 
velatura  delle  lastre.  Si  possono  chiudere  questi 
forellini  stendendovi  sopra  un  po’  della  soluzione 
di  caucciù  che  si  trova  pronta  in  commercio  per 
le  gomme  delle  biciclette.  Ognuno  può  però  pre¬ 
pararsi  una  vernice  adatta  nel  modo  seguente  : 

Cloroformio  .  .  -50  cm.3 

Vernice  d’asfalto.  .  .io  goccie 

Caucciù  naturale  .  alcuni  pezzettini. 

vengono  bene  mescolati  e  dopo  sciolto  il  caucciù  la 
vernice  è  pronta  per  l’uso. 

Bacinella  di  legno  per  formati  grandi a).  — 

Bacinelle  bene  confezionate,  con  tavole  asciutte  e 
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senza  nodi,  vengono  ripetutamente  imbevute  con 
paraffina  molto  calda.  Le  bacinelle  stesse,  prima 
di  questo  trattamento  devono  esser  messe  per  1-2 
giorni  in  un  luogo  caldo  affinchè  possa  evaporare 
ogni  umidità  assorbita  dall’aria. 

La  paraffina  si  mette  a  fondere  in  un  reci¬ 
piente  di  ferro  colle  debite  cautele  poiché,  dopo 
fusa,  diventa  infiammabile,  e  allorché  comincia  a 
fumare  si  distribuisce,  mediante  una  pennellessa, 
rapidamente  sulle  pareti  della  bacinella.  Si  ripete 
l’operazione  e,  dopo  che  la  paraffina  è  stata  assor¬ 
bita  nel  miglior  modo  possibile,  si  elimina  il  su¬ 
perfluo  con  della  carta  vetrata  e  si  spalma  poi 
ripetutamente  la  bacinella  con  della  vernice  di 
asfalto  diluita  col  cloroformio.  Ogni  mano  dev’essere 
bene  seccata  prima  di  procedere  alla  susseguente. 

Negative  con  macchie  gialle  dopo  il  rinforzo, 
modo  di  impiegarle  ‘).  —  Se  la  negativa  ebbe  una 
fissatura  insufficiente,  sia  per  essere  rimasta  troppo 
poco  tempo  nel  bagno  fissatore,  sia  che  questo  sia 
già  sì  esausto  da  non  contenere  più  abbastanza  tio- 
solfato  sodico  in  eccedenza,  nell’annerimento  che 
segue  all’imbiancatura  col  sublimato,  si  formano 
facilmente  delle  macchie  gialle,  che  non  possono 
essere  quasi  mai  eliminate.  Il  miglior  mezzo  allo 
scopo  è  un  bagno  viro-fissatore,  nel  quale  si  mette 
la  negativa  macchiata  per  alcune  ore.  Le  macchie, 
se  anche  non  spariscono,  diventano  almeno  più 
chiare,  e  da  una  tale  negativa  si  possono  ancora 
ricavare  delle  copie  discrete  sopra  carta  al  bro¬ 
muro,  interponendo  un  vetro  giallo  e  aumentando 
convenienteme  il  tempo  di  copiatura.  Dalla  copia 
si  può  poi  ricavare  una  nuova  negativa  coll’aiuto 
della  camera.  Meglio  è  di  copiare  la  negativa,  dietro 
un  vetro  giallo,  sopra  una  lastra  ortocromatica,  e 
di  tirare  da  questa  una  nuova  negativa. 

Dimensioni  delle  gallerie  vetrate 2).  —  La  gran¬ 
dezza  della  galleria  di  posa  dipende  dallo  scopo 
al  quale  dovrà  servire.  Se  sono  da  farsi  grandi 
gruppi,  la  larghezza  dovrà  essere  rilevante  e  in 
corrispondenza  anche  la  lunghezza,  la  quale,  per 
ottenere  una  buona  prospettiva,  dovrà  essere  almeno 
3  volte  la  lunghezza.  D’influsso  sono  anche  gli  ob¬ 
biettivi  che  si  vorranno  impiegare  nelle  diverse  pose. 
Volendo  p.  e.;  con  un  obbiettivo  di  30-40  cm.  di 
distanza  focale,  fare  della  figure  intiere  in  formato 
carta  da  visita,  la  galleria  dovrà  essere  molto  lunga. 
Ls  dimensioni  ordinarie  di  gallerie  di  media  gran¬ 
dezza  sono:  larghezza  6  m.,  lunghezza  10-11  m.  e 
altezza  3-5  m.  In  generale  in  gallerie  basse  si  lavora 
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con  più  comodità  che  in  gallerie  alte.  Disponendo 
di  una  galleria  molto  alta,  è  consigliabile  di  disporre 
a  3Y5- 4  m.  di  altezza,  un  sistema  orizzontale  di 
tende  di  stoffa  sottile. 

La  mattoleina,  0  essenza  per  il  ritocco  '),  può 

esseie  preparata  in  diverse  maniere.  Un  metodo 
buono  è  il  seguente:  Si  diluisce  del  caucciù  in  tubi, 
come  si  adopera  per  le  gomme  delle  biciclette,  con 
i5-20  volte  il  suo  volume  di  benzolo.  Si  spalma 
colla  soluzione  la  negative,  e  già  dopo  10-15  mi¬ 
nuti  si  può  lavorarvi  sopra  benissimo  col  lapis.  Si 
deve  determinare  la  densità  della  soluzione  col¬ 
l’esperimento.  Troppo  poco  caucciù  non  accetta  bene 
il  ritocco,  troppo  caucciù  rende  lo  strato  untuoso 
e  sudicio  il  ritocco. 

Causa  di  insuccesso  nei  processo  all’olio 
sopra  carta  al  bromuro,  di  I.  M.  Sellors2).  —  Ado¬ 
perando  per  la  fissatura  della  stampa  al  bromuro 
il  solito  bagno  fissatore  acido,  lo  strato  si  indurisce 
e  non  fornisce  poi,  nei  susseguenti  trattamenti,  il 
rilievo  che  dimostra  la  differente  attitudine  delle 
diverse  parti  dell’immagine  di  assorbire  l’acqua  e 
di  accettare  più  o  meno  l’inchiostro  grasso.  Ado¬ 
perando  un  bagno  fissatore  neutro,  questo  incon¬ 
veniente  non  apparisce  più. 

L'impiego  di  vetro  scanalato  per  gallerie  ve¬ 
trate3).  —  Se  il  sole  batte  sul  tetto  della  galleria, 
il  vetro  in  discorso  produce  un’illuminazione  molto 
irrequieta  ;  d’altra  parte  è  innegabile  che  la  chia¬ 
rezza  nella  galleria  fornita  di  tale  vetro  è  relati¬ 
vamente  molto  grande. 

Si  dovrà  applicarlo  sempre  colle  scanalature 
rivolte  verso  l’interno,  altrimenti  il  fumo  e  la  pol¬ 
vere  che  col  tempo  si  depositano  nelle  scanala¬ 
ture  assorbirebbero  una  quantità  di  luce.  Inoltre 
la  pulitura  del  vetro  scanalato  incontrerebbe  allora 
grandi  difficoltà  e,  nonostante  l’impiego  di  mezzi 
energici  meccanici  e  chimici,  non  si  riuscirebbe 
mai  a  ridargli  la  trasparenza  che  aveva  originaria¬ 
mente. 

Rendere  piane  le  cartoline  postali  al  bromuro4). 

—  Cartoline  sopra  carta  al  bromuro  non  possono 
mai,  dopo  finite,  essere  così  piane  come  quelle 
che  furono  stampate  sopra  il  rotolo  intiero  e  poi 
tagliate. 

L’accatastare  le  cartoline  ancora  umide  sotto 
pressione  non  serve  a  nulla,  poiché,  dopo  secche, 
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esse  tendono  sempre  a  curvarsi,  ed  inoltre,  il  sog¬ 
giorno  lungo  tempo  in  istato  umido  può  rendere 
gialla  la  carta.  L’unico  mezzo  è  di  strisciare  la 
cartolina,  bene  secca,  col  suo  dorso  sopra  uno  spi¬ 
golo  acuto  in  modo  da  impartirle  una  curvatura 
dalla  parte  opposta.  Se  poi  si  mette  la  cartolina, 
secca  come  è,  per  alcune  ore  sotto  pressione,  essa 
acquisterà  una  planitudine  sufficiente. 

I  colori  di  anilina  come  sostituti  dei  cromati 
nella  sensibilizzazione  della  gelatina,  di  A.  Meis- 
ling  ^).  —  Nelle  sue  indagini  sulla  sensibilità  dei 
colloidi  alla  luce,  l’A.  trovò  che  anche  la  gelatina 
non  sensibilizzata  diventa  insolubile  sotto  l’azione 
luminosa.  La  sensibilità  sparisce  in  presenza  di  ne¬ 
rofumo  ma  viene  invece  aumentata  coll’aggiunta 
di  colori  di  anilina  ed  in  special  modo  da  eri- 
trosina. 

Carte  al  pigmento  e  alla  gomma  possono  essere 
sensibilizzate  coll’eritrosina,  o  eoll’auramina  equesti 
colori  possono  sostituire  i  cromati  nei  processi  fo¬ 
tomeccanici. 

Pulire  oggetti  d’argento  per  la  riproduzione2). 

—  Per  rendere  bianco  l’argento  senza  ricorrere  a 
metodi  di  pulitura  meccanici,  si  possono  seguire 
due  vìe.  Se  il  colore  assunto  dall’argento  non  è 
molto  oscuro,  basta  soffregare  l’oggetto  con  uno 
strofinaccio  di  morbida  tela  imbevuto  di  ammo¬ 
niaca  concentrata  ;  se  invece  la  tinta  è  forte,  devesi 
impiegare  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio  al 
6  °/0-  In  quest’ultimo  caso  si  deve  procedere  colle 
debite  "precauzioni  ed  all’aperto  per  non  essere 
molestati  dai  vapori  di  acido  prussico. 

Riproduzione  di  vecchie  immagini  all’albu¬ 
mina  screpolate  e  non  montate').  —  Anzitutto 
devonsi  rendere  piane  le  copie  lasciandole  il  tempo 
necessario  nell’acqua  fredda,  affinchè  diventino  fles¬ 
sibili.  Poi  si  trasportano  sott’acqua  sopra  una  lastra 
da  specchio  ben  pulita  e,  dopo  levato  il  tutto,  si 
asciuga  la  lastra  e  si  riproduce  l’immagine,  ancor 
umida,  attraverso  il  vetro. 


Coloratura  di  diapositive  4).  —  Servono  bene 
allo  scopo  le  5  soluzioni  seguenti  : 

Tartrazina . 1  :  100 

Rosa  bengal . 1  :  100 

Azzurro-Vittoria  nuovo.  .  .  1:250 

Bruno  Bismark . 1  :  IOO 

Nigrosina . I  :  25o 

’)  Phot.  Chronik,  1909,  pag.  io. 

")  Phot.  Chronik,  1909,  pag.  16. 

3)  Phot.  Chronik,  1909,  pag.  16. 


4)  Phot.  Chronik,  1909,  pag.  16. 
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colla  miscela  delle  quali  si  possono  ottenere  con 
facilità  tutte  le  tinte  immaginabili.  Si  adoperano 
i  colori  in  forte  diluizione  sulla  diapositiva  umida. 

Copie  cianotipiche  per  soggetti  a  mezza  tinta  '). 

—  Si  impiega  carta  fortemente  incollata,  come 
serve  per  l’acquerello,  o  che  si  incolla  da  sè  facen¬ 
dola  nuotare  sopra  una  soluzione  di  gelatina  al- 
1’  i  #/.. 

La  soluzione  cianotipica  si  prepara  nel  modo 
seguente  : 


Amido . 3  g. 

Acqua . 1 50  cm.! 

Citrato  di  ferro  ammon.  verde.  1 5  g. 
Ferricianuro  di  potassio  (prus- 

siato  rosso) . log. 


Si  prepara  la  colla  d’amido  nel  modo  ordi¬ 
nario  e  dopo  raffreddata  vi  si  aggiunge  prima  il 
citrato  di  ferro  ;  sciolto  questo,  il  ferricianuro 
previamente  ridotto  a  polvere  fina.  I  cristalli  di 
questo  non  devono  essere  esternamente  sfioriti,  e 
sono  eventualmente  da  sciacquarsi  coll’acqua  e 
farsi  seccare  sopra  un  filtro. 

La  colla  sensibilizzata  viene  distesa  uniforme- 
mente  sulla  carta  mediante  una  pennellessa,  non 
con  troppa  economia,  ma  anche  non  in  esuberanza 
affinchè  lo  strato  non  resulti  troppo  grosso. 

In  questo  caso,  nella  lavatura  finale  verrebbero 
facilmente  asportate  le  mezze  tinte.  Si  copia  nel 
modo  solito  fino  a  che  le  ombre  mostrino  un  co¬ 
lore  grigio  metallico  ;  infine  si  lava  prima  in  acqua 
acidulata  all’  1  oy0  con  acido  cloridrico,  e  poi  in 
acqua  pura  fino  ad  ottenere  puri  i  bianchi. 

Contributi  all’esame  di  carte  fotografiche,  di 
E.  Valenta  '").  —  Tutte  le  carte  fotografiche  devono 
essere  possibilmente  libere  da  particelle  metalliche 
provenienti  dalle  macchine  che  servono  per  la  loro 
fabbricazione.  Queste  particelle  producono  delle 
macchie  che  principalmente  sulle  carte  sensibili, 
senza  sottostrato,  possono  essere  di  grave  disturbo; 
sulle  carte  con  sottostrato  di  barite  esse  sono  meno 
pericolose  poiché  il  sottostrato  isola  l’emulsione  dal 
supporto  cartaceo,  però  anche  il  sottostrato  stesso 
dev’essere  libero  dalle  medesime,  altrimenti  si  ma¬ 
nifestano  delle  macchie  che  mostrano  nel  centro 
un  nucleo. 

La  carta  usata  oggidì  per  le  carte  al  bromuro 
d’ argento,  è  composta  di  cellulosa  molto  bene 
purificata,  con  un’aggiunta  di  cenci,  talvolta  anche 
senza  questa  e  non  contiene  che  minime  quantità 

’)  Phot.  Chronik,  1908,  pag.  616. 
s)  Atelier  des  Photographen,  1909,  pag.  3. 


di  particelle  metalliche,  poiché  queste,  già  nella 
preparazione  della  pasta,  si  eliminano  con  un  appro¬ 
priato  processo  di  depurazione. 

Accade  però  sovente  che  i  fabbricanti  di  carte 
al  bromuro,  se  appariscono  macchie  sulle  loro  carte, 
ne  diano  la  colpa  alla  carta  greggia,  mentre  in 
alcuni  casi  un  difettoso  stendimento  dell’emulsione 
o  un’emulsione  sbagliata,  ne  sono  la  colpa. 

Nell’esame  di  tali  carte  al  bromuro  difettose 
rispetto  alle  cause  delle  macchie,  l’autore  procede 
come  segue  : 

Si  ricerca  in  primo  luogo  se  la  carta  contiene 
della  pasta  di  legno,  o  della  cellulosa  insufficien¬ 
temente  depurata  che  mostra  la  reazione  della  pasta 
di  legno.  Allo  scopo  si  tocca  il  dorso  della  carta 
con  una  soluzione  al  5  °/0  di  solfato  di  anilina.  In 
presenza  di  pasta  di  legno  le  parti  toccate  si  tin¬ 
gono  in  giallo. 

Se  la  carta  da  esaminare  è  in  rulli,  si  prele¬ 
vano  in  diversi  luoghi  alcuni  fogli  grandi  (5oX50 
o  5oX6o  cm.)  da  trattarsi  nel  modo  seguente: 

I.  Una  parte  di  ognuno  dei  fogli  viene  impie¬ 
gata  per  farne  copie  da  negative  convenienti  che  si 
svilupperanno  p.  e.  al  metolo-idrochinone. 

II.  Un’altra  parte  verrà  esposta  gradatamente 
da  1 — 5  secondi  ad  una  lampada  ad  incandescenza 
di  16  candele  ed  a  1  metro  di  distanza,  poi  svi¬ 
luppata,  fissata  e  finita. 

III.  Una  terza  parte  verrà  lasciata  oscurarsi 
alla  luce. 

IV.  Una  quarta  parte  infine,  verrà,  senza 
sottoporla  all’  azione  luminosa,  fissata,  lavata  ed 
essicata. 

—  prova  I  serve  a  giudicare  del  carattere  della 
emulsione  se  essa  sia  chiara  o  brillante,  se  uniforme 
o  tendente  alla  velatura,  ecc.,  e  constatare  se  ci 
sono  macchie  e  se  queste  possono  mettere  in 
dubbio  l’impiegabilità  della  carta  o  renderla  del 
tutto  inservibile. 

—  prova  II  paleserà  la  quantità  delle  macchie  e 
servirà  per  l’eventuale  esame  microscopico  od  altri 
esami. 

—  prova  III  mostra  talvolta  la  presenza  di  mac¬ 
chie  violette  prima  ancora  che  la  carta  abbia  presa 
una  tinta  uniforme.  Tali  macchie  assumono  nella 
fissatura  un  colore  bruno-giallognolo  e  derivano 
da  materie  che  producono  una  sensibilizzazione  del 
bromuro  d’argento,  come  la  polvere  caduta  sulla 
emulsione  durante  l’essicamento,  o  avanti  il  suo 
stendimento  nel  sottostrato. 

—  prova  IV  serve  a  constatare  la  presenza  di  par¬ 
ticelle  metalliche  nella  carta  o  nel  sottostrato. 

Allo  scopo  la  carta,  fissata  e  lavata,  viene,  inu¬ 
midita  in  una  bacinella,  con  acido  acetico  al  5 — 6  °/0 
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e  dopo  alcuni  minuti  levata  ed  appesa  a  stccare; 
infine  si  bagna  in  una  soluzione  di  ferrocianuro 
di  potassio  (prussiato  giallo)  e  si  secca  nuova¬ 
mente. 

Nella  carta  così  trattata  le  particelle  di  ferro 
assumono  un  colore  azzurro  (bleu  di  Prussia),  le 
particelle  di  rame,  un  colore  bruno  (ferrocianuro 
di  rame)  ;  si  può  in  questo  modo  anche  determi¬ 
nare  se  le  particelle  trovansi  nel  corpo  della  carta 
o  nel  sottostrato  di  barite. 

Se  con  questa  prova  si  potè  comprovare  la  pre¬ 
senza  di  particelle  metalliche,  e  se  nello  sviluppo 
della  carta  impressionata  (provali)  le  macchie  com¬ 
parirono  in  un  numero  maggiore  di  quello  che  cor¬ 
risponderebbe  alle  particelle  metalliche,  si  segne¬ 
ranno  dette  macchie  e  si  sottoporrà  anche  quella 
carta  alla  prova  IV  e  si  potrà  in  tal  modo  sepa¬ 
rare  con  precisione  le  macchie  derivanti  da  parti- 
celle  metalliche  da  quelle  dovute  ad  altre  cause. 

Anche  la  colla  del  sottostrato  di  barite  può 
essere  causa  di  macchie. 

Per  determinarne  l’influsso,  alcuni  fogli  della 
prova  IV,  dopo  l’essicamento,  vengono  bagnati  in 
una  soluzione  di  cloruro  d’ammonio  al  2  0 /  ,  poi 
seccati  ed  infine  sensibilizzati  facendoli  nuotare 
sopra  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  al  io0,,. 

Se  la  carta  sensibilizzata,  dopo  esposta  alla 
luce,  fissata,  ecc.,  non  mostra  che  le  macchie,  in 
questo  caso  punti  neri,  provenienti  da  particelle 
metalliche,  quelle  altre,  constatate  nelle  esperienze 
anteriori,  sono  con  grande  probabilità  da  ascri¬ 
versi  all’emulsione. 

Riguardo  alle  macchie  dovute  all’emulsione  è 
ancora  da  osservarsi.  La  presenza  di  goccie  di  grasso 
nella  gelatina  si  palesa  nell’immagine  con  le  mac¬ 
chie  bianche  rotonde  senza  nucleo1).  Granelli  di 
polvere  di  natura  induttrice  sull’emulsione,  o  nel 
sottostrato,  danno,  come  le  particelle  metalliche, 
delle  macchie  sempre  fornite  di  nuclei. 


')  Per  evitare  una  confusione  delle  macchie  in  discorso 
colle  macchie  bianche  a  contorni  determinati,  dovute  a  bolle 
d’aria  aderenti  allo  strato,  si  avrà  la  precauzione  di  immer¬ 
gere  la  carta  nell’acqua  e  di  eliminare  tutte  le  bolle  movendo 
la  bacinella. 


Ingrandimenti  di  pose  di  paesaggi  con  riguardo 
alle  nuvole2).  —  Nella  maggior  parte  dei  casi 
rieseirà  difficile  di  ottenere  con  una  sola  posa  tanto 
il  paesaggio  che  le  nuvole  di  una  densità  conve¬ 
niente  per  l’ingrandimento.  Occorreranno  quasi 
sempre  due  pose;  una  più  lunga  per  il  paesaggio, 
l’altra  più  corta  per  le  nuvole.  Talvolta  il  pae¬ 
saggio  è  affatto  privo  di  nuvole  e  bisogna  per  le 
medesime  ricorrere  a  negative  fatte  in  altre  occa¬ 
sioni.  Per  ottenere  uni  ngrandimento  da  ambedue  le 
negative  sopra  la  medesima  carta  si  procederà  come 
segue  :  si  provvede  un  torchietto  internamente  e  a 
due  lati  opposti  con  2  fini  punte  metalliche.  Alle 
due  negative  e  ad  una  lastra  per  positive  si  attac¬ 
cano  a  due  orli  opposti  2  lingue  di  carta  grossa 
e  resistente  le  quali  si  infileranno  sulle  2  punte, 
nell’atto  di  introdurre  le  lastre  nel  torchietto  e  ciò 
in  modo  da  non  solo  tenerle  ferme,  ma  anche  di 
permettere  di  potere  sempre  rimetterle  al  mede¬ 
simo  posto.  Anche  il  telaio  porta-lastre  dell’appa¬ 
recchio  d’ingrandimento  si  fornirà  con  uguali  punte, 
in  modo  analogo  come  nel  torchietto. 

Si  farà  ora  in  questo  una  copia  sulla  lastra 
per  diapositive  tenendola  alquanto  opaca  e  poi 
eventualmente  si  rinforzerà  e  alla  fine,  nelle  parti 
troppo  trasparenti,  si  coprirà  con  un  colore  a 
corpo.  La  diapositiva  finita,  sovrapposta  alla  nega¬ 
tiva,  deve  essere  perfettamente  opaca  ;  il  cielo 
della  prima  perfettamente  trasparente. 

Nel  medesimo  torchietto  si  adatta  ora  la  ne¬ 
gativa  delle  nuvole  su  quella  del  paesaggio  cal¬ 
cando  le  lingue  sulle  punte  dinanzi  accennate  per 
assicurare  una  volta  per  sempre  la  giusta  scambie¬ 
vole  posizione  delle  due  ogniqualvolta  si  introdu¬ 
cono,  o  nel  torchietto,  o  nel  telaio  porta-lastre 
del  l’apparecchio  d’ingrandimento. 

Si  eseguisce  ora  l’ingrandimento  della  nega¬ 
tiva  del  paesaggio  e,  dopo  levata  questa,  si  intro¬ 
duce  nell’  apparecchio  la  negativa  delle  nuvole, 
messa  a  contatto  colla  diapositiva,  e  si  fa  il  secondo 
ingrandimento. 

In  questo  modo  abbastanza  semplice  si  ottiene 
il  perfetto  coprimento  dei  contorni,  altrimenti  molto 
difficile  a  raggiungersi. 

G.  PlZZIGHELLI. 

5)  Phot.'  Rundschau,  1909,  pag.  12. 
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Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

( Continuazione ,  vedi  disp.  l,  igog) 

X.  h  La  prospettiva  fotografica 


Oltre  agli  effetti  grandangolari  menzionati,  se  ne  rende  palese  ancora  un 
altro  nelle  parti  dell’oggetto  più  vicine  all’apparecchio  che  appaiono  non  solo 

troppo  grandi  in  confronto  di  quelle  più  lon¬ 
tane,  ma  anche  tanto  più  deformate,  quanto 
più  esse  si  avvicinano  agli  orli  del  campo 
d’immagine. 

Un  esempio  di  ciò  si  ha  nella  fìg.  i, 
tav.  V,  ove  il  primo  pilastro  e  la  prima  ar¬ 
cata  sono  sproporzionatamente  larghe  ri¬ 
spetto  a  quelle  più  distanti.  Un  fenomeno 
simile  succede  nelle  fotografie  dei  paesaggi 
ove  p.  e.  gli  alberi  diventano  troppo  grossi 
verso  i  bordi  dell’immagine,  e  similmente 
succede  per  le  persone  ai  lati  nella  foto¬ 
grafia  di  gruppi. 

Ci  si  può  spiegare  questo  fatto  esaminando  che  cosa  succede  se  si  fotografa  una 
fila  di  sfere  (fìg.  138)  disposte  parallele  al  vetro  spulito  SS;  non  apparirà  rotonda  che 
quella  posta  dirimpetto  all’obbiettivo  O,  men¬ 
tre  quelle  laterali  mostreranno  una  forma 
ellittica  tanto  più  pronunciata  quanto  più 
esse  vengono  a  trovarsi  ai  limiti  del  campo 
d’immagine;  e  questa  deformazione  crescerà 
coll’aumento  del  campo.  Questo  fenomeno 
spiegasi  facilmente  col  fatto  che  le  sezioni 
dei  coni  luminosi  provenienti  dalle  sfere, 
proiettati  sulla  lastra  sensibile  SS  non  sono 
circolari  che  nel  caso,  in  cui,  come  per  la 
sfera  media,  l’asse  del  cono  coincida  con 
quello  dell’obbiettivo. 

Se  la  fila  delle  sfere  invece  di  essere 
parallela  al  vetro  spulito  fosse  inclinata  verso 
il  medesimo  (fig.  139),  il  fenomeno  sarebbe 
in  massima  identico,  solo  che  le  immagini,  invece  di  risultare  di  ugual  altezza, 
sarebbero  più  alte  per  le  sfere  più  vicine,  e  più  basse  per  quelle  più  lontane 
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Tav,  VI. 


i  av. 


Fig. 


dall’apparecchio.  Le  figure  203,  tav.  IV,  mostrano  le  fotografie  dal  vero  di 
3  sfere  disposte  una  volta  parallelamente,  l’altra  obliquamente  al  vetro  spulito. 

Al  nostro  occhio  che  non  è  immobile,  ma  gira  invece  continuamente  da  un 
oggetto  all’altro,  le  sfere,  appariranno  sempre  circolari,  in  qualsiasi  posizione 
esse  si  trovano,  e  così  le  rappresenterà  anche  il  pittore.  Perciò  l’effetto  strano 
che  ci  fanno  tali  fotografie  in  cui  corpi  sferici  sono  rappresentati  come  dissodi, 
nonostante  che  la  loro  prospettiva  sia  esaitta. 

Se  in  fig.  138  i  circoli  rappresentassero  le  basi  di  cilindri  verticali,  questi 
partendo  dal  medio,  resulterebbero  nella  fotografia,  sempre  più  larghi,  come  lo 
dimostra  la  fig.  4,  tav.  IV,  sotto  la  quale  è  posta  la  fotografia  (fig.  5)  dei  mede¬ 
simi  cilindri  fatta  a  distanza  molto  maggiore,  quindi  con  angolo  d’immagine 
molto  più  acuto  ;  in  quest’ultima  le  differenze  di  grossezza  fra  i  cilindri  laterali 
e  quello  medio  sono  appena  percettibili.  Si  vede  quindi  che  questo  difetto 
rendesi  tanto  meno  sensibile,  quanto  più  piccolo  è  l’angolo  d’immagine  neces¬ 
sario  per  abbracciare  l’oggetto  o,  per  una  determinata  grandezza  di  questo, 
quanto  più  lontano  esso  è  dall’apparecchio 

Da  quello  che  finora  fu  detto,  resulta  ad  evidenza  che  l’impiego  di  obbiet¬ 
tivi  grandangolari,  o  la  scelta  di  una  distanza  d’oggetto  troppo  piccola  per 
ottenere  immagini  molto  grandi  rispetto  alla  distanza  focale  dell’obbiettivo,  non 
è  lecito  che  quando  le  circostanze  assolutamente  lo  richiedono. 

Coll’apparire  troppo  grandi  le  parti  più  vicine  dell’oggetto  in  relazione  a 
quelle  più  lontane,  l’immagine  sarà  deformata  anche  nel  caso  in  cui  non  si  utiliz¬ 
zasse  che  un  campo  d’immagine  ristretto. 

Le  fig.  2  e  3,  tav.  VI,  ce  ne  forniscono  un’esempio  ;  esse  rappresentano  un 
panchetto  fotografato  una  volta  con  un’obbiettivo  di  f=  12  cm.  (fig.  2),  l’altra 
con  un’obbiettivo  di/=24cm.  (fig.  3),  scegliendo  le  distanze  d’oggetto  in 
modo  da  avere,  in  ambedue  i  casi,  di  uguale  altezza  il  lato  del  bracciolo 
rivolto  verso  l’apparecchio.  Paragonando  le  2  immagini  si  vede  subito  l’effetto 
migliore  e  più  naturale  che  fà  la  fig.  3  in  confronto  della  fig.  2  che  appare 
fortemente  deformata.  Se  invece  di  avvicinarsi  tanto  coll’obbiettivo  più  piccolo 
per  ottenere  un’immagine  di  uguale  grandezza  a  quella  che  fornisce  l’obbiettivo 
più  grande  a  maggiore  distanza  si  fosse  rimasti  alla  distanza  d’oggetto  di  que¬ 
st’ultimo,  si  sarebbe  ottenuta  l’immagine  fig.  1,  più  piccola,  ma  che,  dopo  l’in¬ 
grandimento,  avrebbe  data  un’immagine  più  proporzionata  e  corrispondente  a 
quella  di  fig.  3. 

Se  si  fosse  costretti  a  fotografare  un  tale  oggetto  ad  una  distanza  relati¬ 
vamente  troppo  piccola,  bisognerà  cercare  di  riprodurlo  di  fronte,  come  lo  dimo¬ 
stra  la  fig.  4  fatta  coll’obbiettivo  di  f  =  12  cm.  ed  alla  medesima  distanza  della 
fig.  2.  Qui  la  deformazione  prospettica  è  poco  appariscente,  e  non  si  palesa 
distintamente  che  nei  pomi  terminali  dei  piedi  del  panchetto. 

Un’altro  esempio  ci  è  fornito  dalla  fig.  1,  tav.  VII,  che  rappresenta  la  fotografia 
fatta  troppo  da  vicino  e  da  un  punto  di  vista  sfavorevole  di  una  persona  cori¬ 
cata  e  coi  piedi  rivolti  verso  l’apparecchio  ;  si  osservi  la  grandezza  esagerata  dei 
piedi  e  delle  gambe  rispetto  al  busto  ed  alla  testa  della  persona.  Tali  difetti  si 
incontrano  in  moltissime  istantanee  di  animali,  come  cavalli,  buoi,  ecc.,  fatte  di 


fronte  e  troppo  da  vicino  per  ottenere  con  apparecchi  piccoli  immagini  possi¬ 
bilmente  grandi.  Le  teste  e  le  parti  anteriori  del  corpo  sono  talvolta  enormi 
rispetto  a  quelle  posteriori.  Per  fotografie  di  oggetti  nel  senso  della  profondità, 
si  può  empiricamente  prendere  una  distanza  da  5  */2  —  6  volte  la  lunghezza  dei 
medesimi  ;  così  p.  e.  per  un  cavallo  ò  un  bove,  la  distanza  dell’apparecchio  dalla 
testa  dell’animale  dovrà  essere  per  lo  meno  di  11  —  12  m. 

Le  fig.  1,  2  e  3,  tav.  Vili,  illustrano  gli  effetti  prospettici  ottenuti  con 
diverse  distanze  d’oggetto  nella  fotografia  di  vedute,  anche  utilizzando  un’angolo 
d'immagine  limitato.  Le  3  fotografie  furono  fatte  con  obbiettivi  di  f  =  12  cm., 
f  —  24  cm.  e  f  =  48  cm.,  a  distanze  diverse,  scelte  in  modo  da  ottenere  sempre 
il  monumento  di  uguale  altezza.  Guardando  le  3  immagini  si  ha  l’illusione  che 
in  fig.  1  il  monumento  sia  più  grande  che  in  fig.  2,  e  in  questa  più  grande  che 
in  fig.  3.  Rispetto  all’edificio  posto  di  dietro,  il  monumento  fa  in  fig.  1  l’effetto 
di  essere  molto  più  grande  di  quello  che  è  veramente  ;  migliori  proporzioni 
sono  nelle  altre  2  figure.  In  realtà  l’altezza  del  monumento  corrisponde  a 
quella  dell’architrave  delle  finestre  del  primo  piano.  Di  questa  altezza  non  potrà 
mai  apparire  all’osservatore,  a  meno  che  esso  si  trovasse  a  distanza  grandissima 
(cioè  all’infinito)  dal  medesimo. 

Lffetti  prospettici  opposti  a  quelli  di  un  grandangolare,  sono  quelli  forniti 
da  un  obbiettivo  di  distanza  focale  troppo  grande,  o  da  un  teleobbiettivo.  Nella 
fotografia  di  un’edificio  preso  per  iscorcio,  l’angolo  che  formano  le  orizzontali 
sarebbe  ancora  più  ottuso  di  quello  fig.  3,  tav.  V,  il  raccorciamento  delle  pareti 
nella  lontananza  ancora  minore,  gli  ultimi  piani  avanzerebbero  ancora  di  più.  Il 
rilievo  deH’immagine  diminuisce  sempre  più  coll’ aumentare  della  distanza  focale. 


Non  è  raro  che  l’occhio,  guardando  delle  telefotografie,  venga  ingannato  nel 
giudicare  la  scambievole  posizione  dei  diversi  oggetti.  Questi  possono  trovarsi, 
nello  spazio,  a  grandi  distanze  uno  dietro  l’altro,  ed  apparire  invece  nella  foto¬ 
grafia  in  grande  prossimità. 

La  cosa  cambia  d’aspetto  per  fotografie  a  distanze  relatimente  brevi  come 
p.  e.  le  pose  nella  galleria  vetrata.  Qui  la  diminuzione  dell’effetto  prospettico 
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non  sarà  che  vantaggiosa.  Il  raccorciamento  esagerato  nel  senso  della  profondità 
che  danno  gli  obbiettivi  ordinari,  se  non  sono  di  lungo  fuoco,  viene  moderata 
da  un  teleobbiettivo  che  fornisce  una  prospettiva  più  artistica. 

Nelle  fotografìe  a  piccole  distanze  l’influsso  della  distanza  sulla  prospettiva 
si  manifesta  in  modo  speciale,  come  abbiamo  già  veduto  nelle  fotografie  del 
panchetto  fig.  1—4,  tav.  VI. 

Se  si  dovesse  fare  la  fotografia  di  un  rilievo  p.  e.  di  un  prisma  colla 
base  abc  d  (fig.  140,),  per  ottenere  nell’immagine  oltre  la  faccia  bc  rivolta  verso 
l’obbiettivo  anche  quelle  delle  2  faccie  laterali  a  b  e  c  d,  si  dovrà  collocare 
l’apparecchio  ad  una  certa  distanza,  p.  e.  in  v,  e  adoperare  un’obbiettivo  di  suffi¬ 
ciente  distanza  focale  per  ottenere  un’immagine  della  dovuta  grandezza.  Non 
disponendo  di  un’obbiettivo  adatto,  ma  solo  di  uno  con  distanza  focale  minore, 
e  volendosi  avere  l’immagine  di  ugual  grandezza  a  quella  che  fornirebbe  un’ob¬ 
biettivo  più  grande,  bisognerà  avvicinarsi  all’oggetto.  Coll’ avvicinamento  però 
l’immagine  subisce  una  modificazione  nel  senso  che  le  2  faccie  laterali  del  prisma, 
presentandosi  sempre  più  in  scorcio,  resulteranno  sempre  più  strette  rispetto 
alla  faccia  principale.  Si  arriverà  persino  ad  una  posizione  dell’obbiettivo  in  u, 
ove  le  2  faccie  laterali  non  saranno  più  visibili  affatto.  Se  immaginiamo  sostituito 
al  prisma  un  volto  umano,  è  evidente  che  1’avvicinarsi  dell’apparecchio  a  questo 
avrà  per  effetto  di  renderlo  nella  fotografia  sempre  più  magro,  vale  a  dire,  in 
proporzione  alla  lunghezza,  sempre  più  sottile.  Anche  il  torace  ed  il  busto 
dovranno  apparire  assottigliati  per  la  medesima  ragione. 

Se  invece  di  un  rilievo,  si  dovesse  fotografare  una  cavità,  p.  e.  un  prisma 
vuoto  colla  base  ab  c  d  (fig.  i40n),  il  cambiamento  della  distanza  d’oggetto 
darebbe  resultati  diversi  dai  precedenti.  Lo  scorcio  delle  faccie  laterali  a  b  e  c  d, 
diminuisce,  coll’avvicinarsi  dell’apparecchio,  p.  e.  da  »  a  u,  e  queste  resulte¬ 
ranno  nelle  immagini  sempre  pili  larghe.  Immaginando  essere  bc  il  corpo  e  c  d 
il  grembo  di  una  persona  seduta,  questo,  con  un’apparecchio  troppo  vicino,  dovrà 
resultare  nell’immagine  in  proporzione  troppo  largo  ;  lo  stesso  sarà  per  le  mani 
poste  sulle  ginocchia  ed  i  piedi  sporgenti  in  avanti. 

Se  la  persona  è  in  piedi,  lo  stesso  sarà  per  il  pavimento  e  sembrerà  perciò 
questo  salire  verso  il  fondo,  in  modo  da  fare  talvolta  l’effetto  come  se  la  persona 
fosse  in  pericolo  di  sdrucciolare  in  avanti. 

Alle  deformazioni  accennate  va  aggiunta  quella  dovuta  alle  diverse  distanze 
delle  singole  parti  del  corpo  dall’apparecchio,  che  aumenta  coll’avvicinarsi  di 
questo.  Le  parti  più  vicine  resulteranno  in  proporzione  troppo  grandi,  quelle  più 
lontane  troppo  piccole.  Così  il  naso  troppo  largo  e  troppo  grosso,  le  orecchie 
troppo  piccole. 

Le  fig.  1  e  2,  tav.  IX,  servono  ad  illustrare  ciò  che  fu  detto  innanzi.  Esse 
furono  fatte  coll’apparecchio  orizzontale,  mantenuto  sempre  nella  medesima 
direzione  e  alla  medesima  altezza,  una  volta  (fig.  1)  con  un’obbiettivo  di  f  =  48  cm. 
e  alla  distanza  di  i.gm.  (distanza  minima  per  tali  pose),  l’altra  volta  (fig.  2)  con 
un’obbiettivo  di  f—  12  cm.  avvicinato  al  modello  a  o.45  m.  per  avere  in  ambedue 
i  casi  l’uguale  lunghezza  del  viso. 

La  differenza  fra  le  2  immagini  è  sorprendente  ;  esse  non  sembrano  più 
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essere  dello  stesso  individuo.  Mentre  la  fig.  i  corrisponde  alla  testa,  come  si 
guarda  ordinariamente,  nella  fig.  2  il  viso  assottigliato  sembra  molto  più  lungo, 
le  orecchie  sono  troppo  piccole,  il  naso  troppo  grande  e  troppo  grosso.  Il  busto 
stesso  resulta  deformato  come  lo  mostra  il  confronto  delle  parti  sinistre  delle 
2  figure.  Se  si  fosse  fatta  la  posa  coll’obbiettivo  di  f=  12  cm.  alla  medesima 
distanza  di  quella  fatta  coll’obbiettivo  di  f—  480111.,  si  sarebbe  ottenuta  una 
immagine  circa  5  volte  più  piccola,  che  però,  ingrandita,  avrebbe  corrisposto 
a  quella  rappresentata  in  fig.  1. 

Le  deformazioni  in  fig.  2  furono  a  bella  posta  esagerate  per  rendere  più 
visibile  il  difetto.  In  pratica  si  vedono  però,  quantunque  in  minor  proporzione, 
in  molti  ritratti  fatti,  con  piccoli  apparecchi,  principalmente  da  dilettanti.  Tal¬ 
volta  le  deformazioni  non  sono  sì  sensibili  all’occhio,  per  la  piccolezza  dei  det¬ 
tagli,  ma  lo  diventano  fortemente  negli  ingrandimenti  delle  respettive  negative. 

Del  fatto  che  l’immagine  di  una  persona  sembra  più  sottile  coll’avvicinarsi 
dell’apparecchio  e  viceversa,  entro  limiti  ragionevoli,  potrà  trarre  partito  il 
fotografo.  Trattandosi  di  una  persona  molto  magra,  esso  la  poserà  a  maggiore 
distanza,  trattandosi  di  una  molto  grassa,  a  minore  distanza,  affinchè  nel  primo 
caso  non  apparisca,  fatta  da  vicino,  ancora  più  magra,  e  nel  secondo  caso,  fatta 
da  lontano,  ancora  più  grassa. 

Per  la  distanza  d’oggetto  minima  nelle  pose  di  persone,  ci  si  può  tenere  alla 
regola  dei  pittori,  di  farla  cioè  per  lo  meno  uguale  alla  doppia  altezza  del¬ 
l’oggetto. 

(Continua).  (5.  lPt33ÌQbellt. 


esposizioni»  Concorsi  e  Concitessi 


1.  ■  Concorsi  banditi  dalla  Società  Fotografica  Italiana 

(Via  degli  Hlfani,  50,  Firenze) 

per  raccogliere  lauori  da  ^andarsi  alla  Esposizione  Jnternazionale  di  fotografia 
che  si  aprirà  a  Dresda  nella  primauera  del  1909 

La  Società  Fotografica  Italiana,  aderendo  all’ invito  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pub¬ 
blica  Istruzione,  ha  deciso  di  concorrere  alla  Esposizione  fotografica  internazionale 
di  Dresda  del  1909,  contribuendo  cosi  alla  formazione  del  reparto  italiano.  Per  rac¬ 
cogliere  lavori  di  primo  ordine  e  per  potere  scegliere  secondo  le  molte  e  giustificate 
esigenze  di  questa  Esposizione  mondiale,  bandisce  i  seguenti  Concorsi  liberi  a  tutti 
gli  Italiani  che  vorranno  presentarsi  sotto  gli  auspici  del  più  antico  Sodalizio  foto¬ 
grafico  italiano. 


Tav.  V 


Tav.  IX, 


Fig.  3—  Fig.  4  Fig.  5 


Concorso  di  fotografia  scientifica. 


Soggetti  liberi  per  qualsiasi  ramo  della  fotografìa  scientifica  (micro fotografia, 
radiografia,  elettrotelefotografia,  fotogrammetrica,  astrofotografia,  fotografia  sottoma¬ 
rina,  fotografia  antropometrica,  fotografia  per  ricerche  legali,  ecc.). 

1.  Premio  :  Diploma  d’onore  e  medaglia  d’oro. 

2. °  »  Obbiettivo  anastigmatico  Cfoerz,  F  =  300  mm.  ;  1 :  6,8. 

3.  '  »  Medaglia  verrneil. 

Saranno  inoltre  a  disposizione  della  Giuria  due  medaglie  d'argento,  due  di  bronzo 
e  varie  menzioni  onorevoli. 

Concorso  di  fotografia  artistica. 

Soggetti,  stampatura,  dimensioni  libere  purché  non  sotto  al  13X18.  Condizioni 
indispensabili:  carattere  artistico,  incorniciatura  e  montatura  artistica.  2s elio  stesso 
quadro  non  debbono  essere  più  prove.  Le  prove  non  inquadrate  non  verranno  giudicate. 

1. °  Premio:  Diploma  d’onore  e  medaglia  d’oro. 

2. °  »  Medaglia  verrneil. 

3. °  »  Medaglia  d’argento. 

Saranno  a  disposizione  della  Giuria  cinque  medaglie  di  bronzo  e  varie  menzioni 

onorevoli. 


Concorso  di  fotografia  a  colori  con  lastre  autocrome  e  simili. 

Formati  e  soggetti  liberi,  compresi  gli  stereoscopici. 

1. °  Premio  :  Grande  medaglia  d’oro  di  S.  M.  il  Re. 

2. °  »  Medaglia  d’oro  della  nostra  Società. 

3. °  »  Medaglia  d’argento. 

Saranno  a  disposizione  della  Giuria  cinque  medaglie  di  bronzo  e  varie  menzioni 

onorevoli. 

A 

A  A 

Per  i  concorrenti  che  appartengono  al  R.  Esercito  o  alla  R.  Marina,  sono  inoltre 
a  disposizione  della  Giuria,  come  premi,  due  medaglie  d’oro  del  Ministero  della  Guerra, 
un  binocolo  da  marina,  offerto  dal  Ministero  della  Marina,  e  due  carte  geografiche 
d’Italia  e  regioni  adiacenti  al  500,000  del  R.  Istituto  Geografico  Militare. 

A 

A  A 

I  Concorsi  si  chiuderanno  il  1°  di  Marzo  1909,  alle  ore  12. 

Ogni  lavoro  dovrà  viaggiare  a  carico  del  mittente  e  dovrà  essere  indirizzato 
franco  di  porto  alla  Società  Fotografica  Italiana,  Via  degli  Alfani,  50.  Firenze 
dovrà  essere  caratterizzato  da  una  sigla  o  da  un  motto,  dovrà  essere  accompagnato 
da  busta  chiusa  contenente  il  nome  e  l’indirizzo  del  concorrente  e  portante  all’esterno 
la  sigla  o  il  motto  scelto. 


Sopra  la  busta  si  metterà  una  nota  specificando  chiaramente  il  procedimento 
con  cui  furono  ottenuti  i  lavori  (gomma,  carbone,  olio,  ozotipia,  bromuro, 
celloidina  matt,  ecc.). 

I  concorrenti  premiati,  i  cui  lavori  saranno  scelti  per  l’Esposizione  di 
Dresda,  saranno  a  titolo  di  merito,  (senza  nessuna  spesa  per  essi),  nominati  Soci 
della  Società  Fotografica  Italiana  per  l’anno  1909,  acquistandone  tutti  i  diritti. 

La  Giuria  sarà  nominata  dalla  Presidenza  della  Società  Fotografica  Italiana,  di 
essa  faranno  parte  i  Commissari  Generali  per  l’Italia  della  Esposizione  di  Dresda.  I 
deliberati  della  Giuria  sono  inappellabili. 
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La  Società  Fotografica  Italiana  invierà  tutti,  o  parte  dei  lavori  premiati,  alla 
Esposizione  fotografica  di  Dresda,  mettendo  su  ognuno  di  essi  il  nome  e  l’indirizzo 
dell’autore;  ne  curerà  scrupolosamente  il  trasporto  e  la  conservazione,  ma  non  sarà 
responsabile  degli  eventuali  guasti. 

Tutti  coloro  i  cui  lavori  saranno  stati  scelti  per  prendere  parte  alla  mostra  di 
Dresda,  dopo  la  chiusura  di  questa,  avranno  un  Diploma  di  merito  ed  una  Medaglia 
commemorativa  d’argento,  qualorà  il  reparto  costituito  dalla  Società  Fotografica  Ita¬ 
liana  resultasse  premiato. 

Nessun  concorrente  anderà  incontro  a  spese  per  l’Esposizione  di  Dresda.  I  lavori 
verranno  mandati  da  Firenze  a  Dresda  e  rinviati  da  Dresda  a  Firenze  a  spese  della 
Società  Fotografica  Italiana.  I  concorrenti  manderanno  franchi  di  spese  i  loro  lavori 
a  Firenze  e  la  Società  Fotografica  Italiana  respingerà  a  loro  questi  lavori  contro 
rimborso  dell’imballaggio  e  del  porto  da  Firenze  alla  loro  destinazione. 

Il  Presidente  della  Società  Fotografica  Italiana 

Ipi'ot'.  iDott.  luigi  Castellani. 


II.  -  Relazione  della  Commissione  nominala  per  l'esame  delle  fotografie 
presentate  al  concorso  Reggio  e  Messina  indetto  dalla  Società  Foto¬ 
grafica  Italiana , 

Presenti  tutti  i  Commissari:  Col.  Giuseppe  Pizzighelli,  Doti  Lodovico  Pachò 
e  Alberto  Levy. 

Per  quanto  il  concorso  non  sia  resultato  numeroso  per  la  quantità  dei 
concorrenti,  moltissime  furono  le  fotografie  presentate,  molte  delle  quali  di  scar¬ 
sissimo  interesse  perchè  riproducenti  i  soli  ammassi  di  rottami  senza  alcunché 
di  particolare  che  potesse  attrarre  l’attenzione  degli  esaminatori.  Tutte  poi  indi¬ 
stintamente  le  prove  presentate  sono  state  trovate  difettose  dal  lato  tecnico  e 
di  ciò  la  Commissione  ritiene  ne  debba  risalire  la  maggior  colpa  alle  condizioni 
speciali  di  luogo,  di  tempo  e  di  . comodità  nelle  quali  la  fotografia  fu  ritratta. 
Quindi  la  Commissione  unanime  ritiene  non  possa  in  alcun  modo  essere  aggiu¬ 
dicato  il  premio  di  Lire  Cinquecento  ad  alcuno  dei  concorrenti  non  riscontran¬ 
dosi  in  nessuna  collezione  gli  estremi  per  tale  assegnazione.  L’unica  collezione 
che  può  avere  qualche  interesse  per  lo  scopo  prefisso  dal  concorso  è  stata  rite¬ 
nuta  la  collezione  del  Sig.  Crucoli  il  quale,  essendosi  trovato  a  Reggio  nel 
momento  tragico  del  disastro,  ha  potuto  ritrarre  scene  interessanti,  alcune  delle 
quali  presentano  i  caratteri  voluti  dal  concorso. 

Alla  unanimità  la  Commissione  decide  quanto  segue  : 

Considerato  che  nessuno  dei  concorrenti  ha  presentato  serie  di  fotografie 
che  rispondano  a  tutti  i  punti  del  programma; 

Che  anche  dal  lato  tecnico  le  poche  fotografie  che  potrebbero  essere 
riprodotte  sono  deficienti  ; 

Dichiara  mancato  il  concorso,  ma  ritiene  debba  essere  ricompensato  il 
Sig.  Crucoli  per  la  serie  di  fotografie  presentate  e  gli  assegna  un  premio  di 
Lire  Cento  (100). 

Letto,  approvato  questo  dì  9  Febbraio  1909. 


La  Commissione 


firmati:  Giuseppe  PIZZIGHELLI 
»  Lodovico  Pachò 
Alberto  Levy. 
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III.  -  Premiazione  dei  lavori  presentati 
al  Concorso  di  Fotografia  della  So¬ 
cietà  Fotografica  Ligure. 


EFFETTI  DI  NEVE. 

La  Giuria  composta  dei  Sigg.  P.  L.  Erizzo, 
marchese  Ippolito  Cattaneo,  prof.  Filippini  Fan- 
toni,  prof.  Fajod  e  prof.  Alassio,  riunitisi  ed  esa¬ 
minati  i  lavori  dei  concorrenti,  ha  giudicati  meri¬ 
tevoli  di  premio  e  nel  seguente  ordine  di  merito 
i  signori  :  Arizio,  D’Artagnan,  signora  Collareta, 
diploma  d’onore  di  primo  grado  ;  signori  G.  Cesare 
Corsaro  e  rag.  Jenna,  diploma  d’onore  di  secondo 
grado;  signori  Lepri  Antonio,  Parodi  G.  B.  Paolo, 
Gaggero  (Oviìs)  ed  E.  Sciaccaluga,  menzione  ono¬ 
revole  di  primo  grado;  in  ultimo  poi  i  signori 
Giovanni  Crosa,  Conte  E.  Morteo  di  Multedo, 
Fratelli  Maestri,  Scarpettini  Alberto  e  Carlo  Vi- 
rieux  menzione  onorevole  di  secondo  grado.  E  poi¬ 
ché  i  premi  assegnati  dal  concorso  e  donati  da 
diversi  ditte  e  da  artisti  e  cultori  dell’arte,  sono 
tutti  di  pregevole  valore  intrinseco  ed  aitistico,  ha 
deliberato  per  la  loro  assegnazione  per  ciascun  pre¬ 
miato  sarà  a  cura  del  Sig.  Giacomo  P.  Traverso 
chiamato  e  nell’ordine  della  graduatoria  a  scegliere 
fra  i  vari  oggetti  quello  di  maggior  suo  gradimento 
che  per  tal  modo  gli  sarà  assegnato  definitivamente. 
Nella  graduatoria  sono  ammessi  i  premiati  con 
diploma  di  primo  e  secondo  grado  e  con  menzione 
di  primo  grado. 

I  pregevolissimi  diplomi  ottenuti  da  un  origi¬ 
nale  del  chiaro  eav.  prof.  G.  Pennasilico  e  stam¬ 
pati  su  carta  platino  «  Cream  Crayon  »  di  Wellington 
a  cura  della  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo,  dello 
Stabilimento  Civicchioni  di  Chiavari,  saranno  pronti 
e  distribuiti  fra  pochi  giorni.  La  Giuria,  lieta  del 
continuo  progredire  del  gusto  artistico  nella  foto¬ 
grafia,  cita  a  titolo  di  onore  i  premiati  con  diploma 
di  primo  e  secondo  grado.  I  lavori  saranno  esposti 
e  per  pochi  giorni  in  grandiose  vetrine  sotto  i  por¬ 
tici  dell’Accademia  gentilmente  concesse.  I  premi 
offerti  sono  i  seguenti  :  Quadro  del  chiaro  pittore 
E.  Olivari;  Medaglia  artistica  della  Soc.  Fot.  Li¬ 
gure;  Obbiettivo  anastigmatico  Meyer,  donato  dalla 
Ditta  Cattaneo;  Medaglia  di  bronzo,  dono  del 
Sig.  G.  T.  Traverso  ;  Medaglia  di  bronzo  dorato, 
dono  del  Sig.  A.  Issel  ;  Un  apparecchio  fotogra¬ 
fico  9Xi2>  dono  della  Casa  H.  Rietzschel  ;  Targa 
artistica  di  bronzo  e  altra  di  bronzo  argentato, 
della  Casa  Lumière;  Una  medaglia  artistica,  dono 
della  Casa  Jungla. 

Sappiamo  che  fra  non  molto  la  Società  Foto¬ 
grafica  Ligure  bandirà  un  altro  concorso  probabil¬ 


mente  col  soggetto;  Riflessi  e  Tramonti  ;  a  cui 
auguriamo  la  brillante  riuscita  di  quella  che  con 
oggi  si  chiude  ed  a  cui  sono  fin  d’ora  assicurati 
premi  di  rilevante  valore,  fra  i  quali  un  magnifico 
quadro,  opera  d’arte  del  prof.  Achille  Filippini 
Fantoni,  una  Medaglia  d’oro  del  Sig.  Erminio  Cre¬ 
sta,  altra  dell’avv.  Pier  Luigi  Erizzo,  un  Gliposcope 
del  Richard,  un  obbiettivo  doppio  anastigmatico 
di  U.  Meyer  P.  F.  ;  4,  N.°  2. 

Una  lode  sincera  alla  Società  Fotografica  Li¬ 
gure  ed  al  solerte  suo  presidente  avv.  P.  L.  Erizzo, 
che  col  suo  interessamento  dimostra  di  saper  fare 
e  bene. 

IV.  -  Esposizione  fotografica  interna¬ 
zionale  di  Dresda,  1909. 


Sarà  un  quadro  generale  della  fotografia  in 
tutti  i  suoi  nomi  ed  in  tutti  i  paesi  civilizzati. 

Essa  mostrerà  lo  sviluppo  della  fotografia  allo 
stato  attuale  delle  sue  applicazioni  all’industria, 
all’arte  e  alla  scienza.  A  questo  scopo  la  mostra 
fu  suddivisa  come  segue  : 

SEZIONE  I.  —  Sviluppo,  scienza  e  applicazioni 
speciali  della  fotografia. 

a)  Storia  della  fotografia. 

b)  Scuole  professionali  di  fotografia  e  delle 
arti'di  riproduzione  fotografica;  i  laboratori  e  gli 
stabilimenti  per  l’analisi  ed  il  controllo  in  fotografia. 

c)  Letteratura  fotografica. 

A)  Fotografia  scientifica. 

e)  La  fotografia  al  servizio  della  geografia 
e  dell’etnologia. 

f)  Insegnamento  e  ricreazioni  mediante  la 
fotografia. 

g)  Fotografia  dei  colori. 

La  storia  della  fotografia  comprenderà 
due  gruppi,  cioè  : 

Storia  dell’immagine  fotografica; 

Storia  dell’apparecchio  fotografico. 

Essa  fornirà  una  rivista  generale  di  tuttociò 
che  si  potrà  ancora  raggiungere,  di  tuttociò  che  è 
importante  sapere  relativamente  all’  invenzione  e 
all’esercizio  della  fotografia  e  di  tuttociò  che  può 
dare  un’  idea  del  suo  cammino  progressivo. 

Il  gruppo  dell’  immagine  fotografica  sarà  di¬ 
sposto  storicamente  e,  per  quanto  possibile,  con 
menzione  degli  autori,  degli  anni  di  origine  dei 
differenti  procedimenti  e,  infine,  di  tutto  ciò  che  è 
essenziale  dal  punto  di  vista  della  classificazione 
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storica.  Le  fotografie  di  autori  che  acquistarono 
una  importanza  speciale  nello  sviluppo  della  foto- 
gtafia,  saranno,  per  quanto  possibile,  accompagnate 
da  brevi  notizie  biografiche. 

Una  galleiia  di  ritratti  di  tutte  le  persone 
influenti  nella  storia  della  fotografia  formerà  un 
gruppo  speciale  e,  possibilmente,  vi  sarà  fatta  men¬ 
zione  della  loro  attività  e  dei  loro  successi.  Faranno 
parte  di  questo  gruppo  le  vecchie  fotografie  di  scene 
ed  avvenimenti  passati,  eco.,  inoltre  le  lettere,  i  do¬ 
cumenti  e  manoscritti  che  si  riferiranno  in  qualche 
modo  alla  storia  della  fotografia. 

Un  altro  gruppo  mostrerà  l’estensione  e  lo 
sviluppo  della  fotografia  applicata  all’arte,  alla 
scienza  e  all’industria,  le  trasformazioni  dell’illu¬ 
strazione  e  dei  metodi  di  incisione  mediante  la 
fotografia  e  la  sua  influenza  sui  differenti  domini 
della  nostra  vita. 

Il  gruppo,  storia  degli  apparecchi,  comprenderà, 
ugualmente  disposti  cronologicamente,  gli  appa¬ 
recchi,  obbiettivi,  istrumenti  ed  accessori  di  tutte 
le  epoche  della  fotografia. 

Gli  oggetti  saranno,  possibilmente,  muniti  del 
nome  del  fabbricante,  costruttore  o  inventore,  del¬ 
l’anno  d’origine  e  d’altri  dati  riferentisi  allo  scopo, 
all’uso,  eec.,  di  questi  oggetti.  Delle  scene,  delle 
descrizioni,  ecc.,  ricavate  dalla  storia  delle  indu¬ 
strie  fotografiche  saranno  ugualmente  classificate  in 
questo  gruppo,  sia  p.  e.  di  fotografie  relative  alla 
storia  delle  costruzioni  di  camere  oscure,  della  fab¬ 
bricazione  di  obbiettivi,  di  lastre  e  di  carta,  o  infine 
di  documenti  concernenti  le  prime  risorse  di  queste 
industrie  e  il  loro  sviluppo  dalla  semplice  produ¬ 
zione  a  mano  alla  fabbricazione  all’ ingrosso. 

Questo  gruppo  sarà  del  tutto  internazionale, 
vale  a  dire  che  gli  oggetti  non  saranno  classificati 
secondo  i  paesi  e  le  nazioni  ma  solo  seguendo 
l’ordine  cronologico. 

L’origine  di  tutti  gli  oggetti  da  porsi  nella 
divisione  storica,  deve  rimontare  ad  almeno  5  anni. 

Ricompensa:  Premi  d’onore. 

Il  gruppo:  Scuole  professionali  e  labo¬ 
ratori  fotografici,  mostrerà  le  istallazioni,  i 
mezzi,  i  metodi  d’insegnamento  ed  il  lavoro  delle 
scuole  e  degli  Stabilimenti  esistenti,  indicandone 
gli  scopi  ed  i  resultati  ottenuti.  Sarà  una  rassegna 
comparativa  di  tuttociò  che  esiste  nel  dominio 
dell’  insegnamento  fotografico  e  di  tuttociò  che  fu 
raggiunto  in  questo  senso. 

Una  suddivisione  speciale  comprenderà  gli 
istrumenti  e  i  sistemi  di  controllo  per  il  saggio  o 
l’esame  di  artìcoli  fotografici  come  :  lastre,  carte, 
obbiettivi,  ecc.,  come  pure  le  istallazioni  dei  labo¬ 
ratori  per  le  ricerche  e  le  analisi  in  fotografia. 


Questo  gruppo  sarà  classificato  secondo  i  paesi. 

Il  gruppo  letteratura  fotografica  non 
richiede  che  un  raggruppamento  secondo  le  lingue. 

Per  quanto  possibile,  esso  verrà  disposto  sotto 
forma  di  biblioteca  e  sala  di  lettura  ove  i  visitatori 
potranno  leggere  e  scrivere. 

Saranno  ammessi  tutti  i  libri  ed  i  periodici 
che  trattano  principalmente  della  fotografia. 

Ricompensa:  Eventualmente  premi  d’onore. 

Premio  per  lavori  eminenti:  Targhe. 

Il  gruppo  fotografia  scientifica  compren¬ 
derà  le  suddivisioni  seguenti  : 

La  fotografia  al  servizio  dell’astronomia; 

La  fotografia  al  servizio  della  medicina, 
compreso  il  metodo  Roentgen  ; 

La  fotografia  al  servizio  delle  scienze  fisiche 
e  naturali,  comprese  la  microfotografia  e  la  fotografia 
degli  animali; 

La  fotografia  al  servizio  della  geografia  e 
dell’etnologia  ; 

La  fotografia  nei  domini  del  diritto,  della 
amministrazione  e  della  giustizia  criminale; 

La  fotografia  al  servizio  dell’esercito,  com¬ 
presa  la  telefotografia  e  la  fotografia  areonautica. 

Potranno  essere  formati  anche  degli  altri  gruppi. 

La  classificazione  in  tutte  queste  suddivisioni 
sarà  internazionale.  Questo  gruppo  costituirà  un 
quadro  generale  dello  stato  attuale  della  fotografia 
applicata  alle  scienze. 

Non  verranno  richieste  delle  fotografie  tecni¬ 
camente  perfette,  però  l’oggetto  fotografato  dovrà 
essere  riprodotto  correttamente  e  le  copie  dovranno 
essere  eseguite  e  montate  con  cura,  e  essere  accom¬ 
pagnate  di  notizie  e  schiarimenti  esatti  relativi 
all’oggetto  rappresentato. 

Dovranno  essere,  per  quanto  possibile,  anche 
indicati  i  processi,  gli  apparecchi,  ecc.,  coi  quali 
furono  ottenute  le  fotografie. 

In  questo  gruppo  potranno  essere  esposti  appa¬ 
recchi  ed  accessori  speciali,  a  meno  che  essi  non 
siano  oggetto  di  produzione  industriale,  nel  quale 
caso  verranno  collocati  in  un’altra  sezione. 

Ricompensa:  Premi  d’onore. 

Il  gruppo  insegnamento  e  ricreazione 
fotografica  sarà  suddiviso  in: 

Stereoscopia  ; 

Proiezioni  ; 

Cinematografia  ; 

Mezzi  d’insegnamento  mediante  la  fotografia. 

La  classificazione  verrà  fatta  secondo  i  paesi. 

Figureranno  in  questo  gruppo,  la  fotografia  e 
tutti  gli  apparecchi,  lampade  o  sistemi  di  illumi¬ 
nazione,  ecc.,  riferentesi  ad  uno  dei  rami  innanz 
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indicati.  Verranno  istallati  dei  panorami  stereosco¬ 
pici,  dei  stereoscopi- 1  evolver  ;  è  inoltre  previsto  ad 
una  serie  regolare  di  conferenze  con  proiezioni,  di 
sedute  e  rappresentazioni  cinematografiche,  ecc.  La 
suddivisione:  mezzi  d’ insegnamento,  mostrerà  fino 
a  qual  punto  la  fotografia  è  stata  introdotta  nelle 
scuole  come  mezzo  d’istruzione. 

Ricompense:  Eventualmente.  Prem  i  d’onore, 
Diplomi  di  medaglie  d’oro  e  d’argento. 

Il  gruppo  fotografia  dei  colori  sarà  orga¬ 
nizzato  secondo  i  paesi.  Nell’ammissione  le  foto¬ 
grafie  non  saranno  sottoposte  ad  un  apprezzamento 
artistico,  ma  basterà  che  esse  siano  un  lavoro  del¬ 
l’espositore,  che  esse  siano  state  realmente  ottenute 
mediante  un  procedimento  fotografico  e  che  esse 
siano  finalmente  accompagnate  da  schiarimenti  sul 
processo  impiegato. 

Contrariamente  a  ciò  che  è  regola  per  le  altre 
sezioni,  saranno  ammesse  in  questa  gli  apparecchi 
ed  accessori  che  servono  oggi  per  la  fotografia  dei 
colori.  Se  sarà  del  caso,  in  questa  sezione  ci  saranno 
conferenze  e  dimostrazioni  sulla  fotografia  dei  colori. 

Ricompense:  Premi  d’onore. 

SEZIONE  II.  —  La  fotografia  professionale  e  indu¬ 
striale. 

a)  La  fotografia  professionale. 

bj  Le  arti  ed  i  mestieri  di  riproduzione  foto¬ 
grafica. 

Il  gruppo  fotografia  professionale  com¬ 
prenderà  le  suddivisioni  seguenti  : 

Il  ritratto  ; 

La  fotografia  di  grappi  e  di  genere  ; 

Il  paesaggio  ; 

La  fotografia  tecnica. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i  paesi, 
le  città  ed  eventualmante  secondo  le  associazioni. 

Il  principio  di  ammissione  per  tutte  le  spedi¬ 
zioni  appartenenti  alle  precedenti  categorie,  sarà 
quello  della  fotografia  considerata  come  mezzo  di 
espressione  artistica.  In  questa  sezione  non  saranno 
ammesse  che  le  opere  i  di  cui  autori  sono  fotografi 
di  professione. 

Il  procedimento  è  indifferente,  ma  saranno  pos¬ 
sibilmente  da  evitarsi  i  formati  al  disotto  del 
i3Xi8cm.  Le  fotografie  dovranno  essere  il  lavoro 
Individuale  dell’espositore  o  altrimenti  provenire 
dal  suo  Stabilimento;  esse  saranno  da  incorniciarsi. 

La  suddivisione  fotografia  tecnica  com¬ 
prenderà  le  prove  eseguite  da  fotografi  professio¬ 
nali,  e  riguardante  le  arti,  i  mestieri,  le  industrie 
ed  il  commercio. 

Così  p.  e.  le  scene  di  fabbrica,  le  fotografie 
di  macchine,  avvisi,  prezzi-correnti,  ecc.  Queste 


prove  saranno  del  pari  sottomesse  ad  un  certo 
apprezzamento  artistico  per  quanto  questo  sia  con¬ 
ciliabile  col  genere  e  con  lo  scopo  del  lavoro. 

Ricompense:  Premi  d’onore,  Diplomi 
di  medaglia  d’oro  o  d’argento. 

La  messa  fuori  concorso  da  parte  della 
Giuria,  sarà  la  più  alta  onorificenza  di 
questo  gruppo. 

Il  gruppo:  arti  e  mestieri  di  riprodu¬ 
zione  fotografica,  avrà  2  divisioni  : 

Riproduzione  diretta  come  prove  ottenute 
colla  macchina  rotativa,  cartoline  postali,  la  foto¬ 
grafia  applicata  alla  ceramica,  ecc.  ; 

Riproduzione  indiretta  coi  processi  foto- 
meccanici,  fotocalcografia,  fotocolligrafia,  fototipo¬ 
grafia,  ecc. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i  paesi. 
Si  mostreranno  i  prodotti  dei  differenti  processi 
come  pure  il  cammino  e  le  trasformazioni  dei  me¬ 
desimi,  e,  se  sarà  del  caso,  si  metteranno  in  opera 
i  torchi  e  le  macchine.  Si  dimostreranno  pure  le 
operazioni  per  l’esecuzione  dei  clichés  fototipogra¬ 
fici.  Tutte  le  macchine,  gli  accessori,  le  materie 
prime,  le  carte,  ecc.,  che  servono  per  le  riprodu¬ 
zioni  saranno  collocate  in  questo  gruppo. 

Ricompense:  Premi  d’onore,  diplomi 
di  medaglie  d’oro  e  d’argento. 

SEZIONE  III.  —  Fotografia  degli  amatori. 

Questa  Sezione  si  dividerà  come  segue  : 

Il  ritratto  ; 

La  fotografia  dei  grappi  e  di  genere; 

Il  paesaggio, 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i  paesi, 
le  città,  e  se  sarà  del  caso  secondo  le  Società. 

Il  principio  di  ammissione  per  tutti  i  lavori 
presentati  sarà  quello  delle  fotografie  considerate 
come  mezzo  di  espressione  artistica  ;  una  Giuria 
giudicherà.  Gli  autori  di  tali  lavori  non  devono 
in  nessun  modo  esercitare  la  fotografia  come  pro¬ 
fessione  o  a  scopi  di  lucro.  I  processi  impiegati 
sono  indifferenti,  ma  si  eviteranno  per  quanto  pos¬ 
sibile,  i  formati  inferiori  al  i3Xr8cm. 

Ogni  fotografia  dovrà  essere  lavoro  personale 
dell’espositore. 

Essendo  molto  grande  la  produzione  in  questo 
ramo  della  fotografia,  sarà  fatta  una  selezione  fra 
le  opere  presentate. 

Ricompense:  Premi  d’onore  e  targhe. 

SEZIONE  IV.  —  Le  industrie  riferentisi  alla  foto¬ 
grafia. 

Questa  Sezione  sarà  divisa  in  : 

Apparecchi  fotografici  ed  obbiettivi  ; 
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Lastre  e  pellicole  ; 

Prodotti  chimici  ; 

Carte  fotografiche  ; 

Accessori. 

La  classificazione  sarà  fatta  secondo  i  paesi. 

Questa  Sezione,  probabilmente  la  più  grande 
dell’Esposizione  offrirà  una  completa  rivista  delle 
industrie  in  servizio  della  fotografia.  Essa  com¬ 
prenderà  non  solo  gli  articoli  finiti,  come  le  camere, 
gli  obbiettivi,  le  lastre,  ecc.,  ma  li  farà  anche 
vedere  nei  loro  stati  successivi  di  fabbricazione  e 
presenterà  le  loro  materie  prime  e  migliori. 

Per  quanto  sarà  possibile,  si  mostreranno  in 
attività  le  macchine  e  gli  utensili  più  importanti; 
si  metteranno  sott’ occhio  dei  visitatori  i  procedi¬ 
menti  del  taglio  delle  lenti,  della  fabbricazione  del 
vetro  per  le  lastre,  si  esporranno  le  macchine  e  gli 
apparecchi  che  servono  a  stendere  gli  strali  sensibili, 
si  dimostrerà  la  fabbricazione  della  carta,  ecc. 

Di  tempo  in  tempo  saranno  messi  in  attività 
gli  apparecchi  d’illuminazione  per  le  pose  alla  luce 
artificiale.  L’esposizione  di  prodotti  manifatturati 
sarà  la  più  variata  e  più  completa  che  si  sia  mai 
vista,  ma,  per  quanto  possibile,  gli  oggetti  dovranno 
essere  disposti  in  modo  che  tutti  i  visitatori  li 
possano  vedere  e  facilmente  comprendere. 

Yale  a  dire  che  si  dovrà  evitare  di  mostrare 
gli  apparecchi,  oggetti,  ecc.,  rinchiusi  o  accatastati. 
Cataste  di  carte  e  lastre  fotografiche,  di  vetri  e 
bottiglie  colle  loro  soluzioni,  senza  nessuna  spie¬ 
gazione  sono  lungi  dal  corrispondere  alla  scopo 
dell’Esposizione.  E  al  contrario  necessario  che  gli 
apparecchi  e  obbiettivi  siano  presentati  aperti  o 
smontati,  che  le  lastre  siano  accompagnate  da  quadri 
o  dimostrazioni  analitiche  e  comparative,  che  le 
carte  siano  accompagnate  di  prove  caratteristiche  e 
di  schiarimenti  sul  loro  trattamento. 

In  una  parola,  per  presentare  questi  oggetti  in 
una  maniera  chiara  e  utile,  l’espositore  dovrà,  il 
più  che  sia  possibile,  dar  prova  di  originalità;  cio¬ 
nonostante  l’Esposizione  dovrà  sempre  conservare 
il  carattere  di  omogeneità  e  di  buon  gusto. 

Ogni  oggetto  esposto  dovrà  essere  di  fabbri¬ 
cazione  dell’espositore,  o  essergli  stato  rimesso  per 
la  vendita  per  tutto  un  paese,  o  anche  essere  lan¬ 
ciato  nel  commercio  sotto  la  sua  marca. 

Potranno  essere  collocati  in  questa  sezione  : 
le  istallazioni  di  fabbriche,  gli  accessori  ed  uten¬ 
sili,  ecc.,  a  l'uso  della  gente  di  mestiere  e  di  com¬ 
mercio  della  fotografia,  le  cornici,  ecc. 

Ricompense:  Premi  d’onore  e  diplomi 
di  medaglie  d’oro  e  d’argento. 


Per  schiarimenti  ed  informazioni  rivolgersi  al 
Sig.  Ernesto  Baum,  Commissario  per  l’Italia, 
Sez.  II  e  III,  Via  Banco  S.  Spirito,  30,  Roma. 

Il  reparto:  la  fotografia  in  servizio  della 
geografia  e  dell’etnologia  sarà  presentato 
sotto  forma  interessantissima.  Molti  Stati  hanno 
annunziata  ufficialmente  la  loro  partecipazione. 

Tutti  i  paesi  civili  del  mondo  vi  saranno  rap¬ 
presentati  con  fotografie  di  carattere  veramente 
artistico,  perchè  i  visitatori  abbiano  una  chiara  idea 
delle  bellezze  naturali  e  dei  costumi  dei  loro  abi¬ 
tanti.  L’organizzazione  di  questo  reparto  è  affidata 
ad  eminenti  artisti  di  Dresda  che  sono  garanzia 
sicuia  di  buona  riuscita. 

E  certo  che  questa  Esposizione  richiamerà 
numerosi  viaggiatori  nei  paesi  rappresentati,  e  indi¬ 
rizzerà  a  punti  finora  sconosciuti,  o  quasi,  nume¬ 
rose  correnti  di  turisti. 

Tutto  dà  affidamento  che  il  reparto  riuscirà  di 
vero  e  pratico  interesse  per  gli  studi  etnologici. 

V.  -  Congresso  Internazionale  della 
Fotografia  e  delle  sue  applicazioni, 
Dresda  1909. 


Nel  Luglio  1909,  in  occasione  dell’Esposizione 
Internazionale  di  Fotografia  a  Dresda  avrà  luogo 
in  questa  città  un  Congresso  Internazionale  di  foto¬ 
grafia  e  di  tutte  le  sue  applicazioni. 

Durante  questo  Congresso,  da  degli  eminenti 
specialisti,  saranno  fatte  delle  Conferenze  sopra  le 
numerose  e  possibili  applicazioni  della  fotografia 
in  ogni  ramo  della  vita  pubblica.  Verranno  fatte 
importanti  discussioni  sulla  fotografia  dei  colori, 
sulla  stereoscopia,  sull’ottica  fotografica,  sulla  mi- 
erofotografia,  ecc.  Si  tratteranno  anche  questioni 
d’indole  generale  e  pratica,  come  :  adozione  di  for¬ 
mati  comuni,  sistemi  di  otturazione,  diaframmi, 
denominazione  delle  lastre  secondo  il  grado  della 
loro  sensibilità,  ecc.,  ecc.  Di  più  si  progetta  la 
istituzione  di  un  ufficio  generale  di  informazioni 
inerenti  alla  fotografia,  che  certamente  interesserà 
molto  la  Scienza  e  la  Tecnica. 

Questo  Congresso  sta  organizzandosi.  Il  Comi¬ 
tato  esecutivo  si  è  costituito  il  4  Decembre  :  di 
esso  fanno  parte  il  Prof.  Dott.  Miethe  di  Char 
lottenburg,  il  Prof.  Dott.  Eder  di  Vienna,  il 
Prof.  Dott.  Luther  di  Dresda.  —  Tesoriere  è 
stato  nominato  il  Sig.  Ivlemperer,  direttore  della 
Banca  di  Dresda. 
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L’INAUGURAZIONE  DEI  LOCALI 
delia  Società  “  Fotoscultura  Baese  ” 

FIRENZE 


I  lettori  del  nostro  Bollettino  sono  già  stati 
informati  degli  studi  del  nostro  concittadino,  l’In¬ 
gegnere  Carlo  Baese',  per  risolvere  praticamente  la 
produzione  di  matrici  a  rilievo  a  mezzo  di  processi 
fotografici,  e  tutti  ricorderanno  che  il  detto  Inge¬ 
gnere  volle  esporre  nei  locali  della  nostra  Società 
i  resultati  dei  suoi  stud,i  che  furono  con  chiarezza 
illustrati  in  una  conferenza  dal  nostro  consocio,  il 
Sig.  Alberto  Levy.  Il  principio  sul  quale  il  sistema 
si  fonda,  è  quello  di  ottenere,  mediante  una  spe¬ 
ciale  illuminazione,  un  negativo  i  cui  punti  di  tra¬ 
sparenza  e  di  opacità  in  luogo  di  avere  un  valore 
uguale  alla  illuminazione  ricevuta,  abbiano  un  va¬ 
lore  corrispondente  ai  diversi  piani.  A  ciò  il  Baese 
è  giunto  dopo  infiniti  studi  con  un  processo  sem¬ 
plicissimo.  Dal  giorno  nel  quale  i  nostri  soci  ed  i 
numerosi  invitati  hanno  potuto  vedere  le  prime 
prove,  l’invenzione  si  è  perfezionata  al  punto  da 
potere  realizzare  la  costituzione  di  una  società 
industriale  per  lo  sfruttamento  del  trovato.  E  siamo 
ben  lieti  che  la  geniale  invenzione  del  nostro  con¬ 
socio  fiorentino  abbia  avuto  il  suo  epilogo  anche 
qui  in  Firenze  e  che  il  primo  Stabilimento  di  Fo¬ 
toscultura  sia  sorto  nella  nostra  città. 

Domenica  7  Febbraio  con  un  concorso  di  pub¬ 
blico  che  contava  tutte  le  più  spiccate  personalità 
dell’arte,  della  scienza  e  del  censo,  nei  simpatici 
locali  della  Società  Baese,  arredati  con  gusto  e  seve¬ 
rità,  ha  avuto  luogo  l’inaugurazione  del  primo  stu¬ 
dio  di  posa  per  produzione  di  fotoscultura,  primo 
nel  mondo  perchè  il  Baese  si  è  assicurato  il  mo¬ 
nopolio  mondiale  della  industria  ormai  brevettata 
in  tutti  gli  Stati  dell’unione  internazionale.  Il  pub¬ 
blico  accorso  ha  potuto  ammirare,  pieno  di  sor¬ 
presa,  le  diverse  produzioni  della  Società  Baese, 
soffermandosi  con  compiacenza  dinanzi  ai  quadri 
dove  erano  disposti  i  ritratti  a  perfetto  rilievo  delle 
più  spiccate  personalità  di  Firenze,  come  il  Com¬ 
mendatore  Salvini,  il  Prof.  Mantegazza,  il  Barone 
Liliencron,  il  Principe  Corsini,  la  Principessa  Cor¬ 
sini  e  poi  le  fotosculture  di  tutti  i  membri  del 


Consiglio  di  Amministrazione  della  Società  e  molti 
altri.  Tutti  sono  rimasti  ammirati  della  perfetta 
esecuzione  tanto  dal  lato  tecnico  che  dal  lato  arti¬ 
stico,  e,  quello  che  più  monta,  ognuno  ha  potuto 
riscontrare  la  somiglianza  perfetta  dei  fotografati. 
Ed  anche  davanti  alla  seconda  applicazione  dei  Bre¬ 
vetti  Baese,  quella  cioè  della  riproduzione  plastica 
di  semplici  disegni  in  bianco  e  nero  e  dell’ingran¬ 
dimento  automatico  di  modelli  svariatissimi  di 
monete,  medaglioni  e  cammei,  ognuno  si  è  dovuto 
convincere  che  ci  troviamo  effettivamente  dinanzi 
ad  una  nuova  conquista  della  fotografia  nel  campo 
industriale.  Noi  che  cortesemente  siamo  stati  invi¬ 
tati  anche  privatamente  ad  assistere  a  tutte  le 
diverse  manipolazioni  che  portarono  al  resultato 
finale, possiamo  affermare  che  il  processo  è  semplice 
e  sicuro  ed  è  frutto  di  studi  seguiti  con  costanza  e 
con  una  ammirevole  tenacia,  della  quale  ci  ralle¬ 
griamo  coll’Ing.  Baese.  La  Società  Fotoseultura 
esporrà  collettivamente  con  noi  nella  prossima 
Esposizione  di  Dresda,  e  siamo  sicuri  che  il  nostro 
sodalizio,  scelto  per  esporre  per  la  prima  volta  in 
pubblico  le  belle  fotosculture  del  Baese,  guadagnerà 
con  tale  presentazione  nella  considerazione  dei  ben¬ 
pensanti,  i  quali  si  persuaderanno  sempre  più  che 
la  nostra  Società,  sorta  fra  professionisti  e  di¬ 
lettanti,  si  è  andata  conquistando  il  primo  posto 
seguendo  fedelmente  ed  incoraggiando  tutti  i  pro¬ 
gressi  della  fotografia  nelle  sue  svariate  manife¬ 
stazioni,  si  da  essere  oggi  considerato  il  primo 
sodalizio  fotografico  italiano. 


BlBE.IO<lRnFIH 


A.  Saa!  :  Die  Photographie  in  den  Tro- 
pen.  —  W.  Knapp  Halle,  1909. 

Sotto  il  titolo  «  La  fotografia  nei  tro¬ 
pici  >  l’autore,  un  fotografo  professionista,  che 
soggiorna  già  da  anni  a  Ceylon,  pubblica  le  sue 
esperienze  fatte  nei  climi  caldi,  ove  le  alte  tem¬ 
perature  fra  i  20  e  40°  C.  e  l’umidità  costante 
fino  a  100  70  creano  ai  lavori  fotografici  delle  dif¬ 
ficoltà,  delle  quali  noi,  nei  climi  temperati,  non 
potremmo  farcene  un’idea. 
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Partendo  dagli  obbiettivi  e  dalle  camere,  di 
costruzioni  speciali  per  quei  paesi,  l’autore  tratta 
delle  qualità  che  vi  devono  avere  le  lastre  sensi¬ 
bili,  e  dà  numerosi  consigli  sopra  le  pose,  lo  svi¬ 
luppo  ecc. 

Passa  poi  alle  carte  copiative,  come  alla  celloi- 
dina,  al  platino  ed  al  bromuro  d’argento,  esclu¬ 
dendo  quelle  al  pigmento  e  alla  gomma  che  in 
quei  climi  non  danno  resultati  soddisfacenti. 

Il  libro  sarà  utile  a  coloro  che  intendono  foto¬ 
grafare  nei  paesi  caldi. 

■NS 

K.  Schwier  :  Deutscher  P ho t o gra p he n - 
Kalender.  —  Weimar,  1909. 

E  apparsa  la  prima  parte  di  questo  Calen¬ 
dariofotografico,  illustrato  da  3  fotografie  artistiche 
e  di  una  carta  ferroviaria  della  Germania. 

I  primi  capitoli  contengono  un  calendario, 
fogli  vuoti  per  notizie,  tabelle,  ragguagli  di  pesi  e 
misure,  le  scale  termometriche  dei  diversi  sistemi, 
le  numerazioni  dei  diaframmi,  veleni  fotografici 
ed  un’estesa  tabella  sopra  i  prodotti  chimici  usati 
in  fotografia  ;  infine  la  legge  germanica  siri  diritti 
d’autore  nelle  opere  di  belle  arti  e  di  fotografia. 

La  seconda  metà  comprende  una  preziosa  e 
bene  disposta  collezione  di  più  di  600  formule 
fotografiche. 

Questo  Calendario,  che  raggiunge  quest’anno 
il  suo  28°  anno  di  vita,  costituisce  un  manuale 
•necessario  per  ogni  fotografo  professionista  o  ama¬ 
tore  che  conosca  l’idioma  tedesco. 

■HF 

Agenda  Lumière  1909.  —  Lyon-Montplaisir, 
1909. 

Come  negli  anni  passati,  la  Casa  «  Société 
anonyme  des  Plaques  e  Papier  photographiques 
A.  Lumière  et  ses  fìls  5  pubblica  il  suo  bel  ma¬ 
nuale  che,  oltre  a  portare  deidati  utili  nella  foto¬ 
grafia  in  generale,  si  occupa  in  speciale  dei  pro¬ 
dotti  fabbricati  dalla  Casa.  Numerose  tabelle,  un 
calendario  per  notizie  ed  un  registro  per  la  posa, 
completano  l’opera. 

vHr 

F.  Stolze  :  Die  Stereoscopie  und  des 
Stereoscop.  2a  ediz.  —  W.  Ivnapp  Halle  a.  d. 
Saale,  1908. 

La  prima  edizione  apparsa  nel  1904  rappre¬ 
sentava  il  miglior  trattato  allora  esistente  sopra 
questo  importante  ramo  delle  applicazioni  foto¬ 
grafiche. 


Della  nuova  edizione,  riveduta  ed  ampliata,  si 
può  dire  lo  stesso;  essa  è  indispensabile  per  tutti 
coloro  che  si  occupano  della  fotografia  stereoscopica. 

G.  Mercator  :  Die  Diapositivverfahren. 
2a  ed.  —  W.  Knapp  Halle  a.  d.  Saale  1908. 

La  grande  diffusione  delle  proiezioni  fotogra¬ 
fiche  in  quest’ultimi  anni,  sia  per  diletto,  sia  per 
istruzione,  ebbe  per  naturale  conseguenza  una  mag¬ 
giore  attività  nell’esecuzione  delle  diapositive. 

Mancava  però  un  trattato  che  si  occupasse  in 
ispeciale  di  questa  materia  ed  è  perciò  che  la 
prima  edizione  dell’opera  in  discorso  apparsa  nel¬ 
l’anno  1906,  ebbe  la  favorevole  accoglienza,  che 
bene  meritava,  e  che,  appena  trascorsi  due  anni, 
ne  rese  necessaria  la  seconda. 

Questa  supera  la  precedente  per  la  ricchezza 
della  materia  e  per  esservi  stati  accolti  tutti  i  per¬ 
fezionamenti  e  tutte  le  innovazioni  più  recenti. 

•>Hr 

Stab.  C.  Danesi:  Galleria  d’arte  mo¬ 
derna.  —  Fase.  IX,  Roma,  1907. 

E  uno  splendido  fascicolo  che  fa  degnamente 
seguito  agli  altri  fascicoli  finora  pubblicati  e  che 
dovrebbe  essere  nelle  mani  di  tutti  gli  artisti,  di 
tutti  i  fotografi  e  di  tutti  coloro  che  si  interessano 
delle  belle  arti.  Esso  contiene  le  riproduzioni  in 
tricromia  dei  seguenti  quadri  : 

La  Gorgone,  di  C.  A.  Sartorio 

Sposalizio  a  Venezia,  di  A.  Mi  le  si 

Campagna  romana,  di  F.  Peti  ti 

La  morte  di  Pergolesì,  di  Nacciarone. 

vtv 

G.  Santoponte  :  Il  primo  passo  del  dilet¬ 
tante  fotografo.  —  2a  ed.  Roma,  1909. 

Un  modesto  ma  pratico  librìcciuolo  che,  come 
dice  giustamente  l’autore,  non  ha  la  pretesa  di 
costituire  un  manuale,  sia  pur  elementare,  di  foto¬ 
grafia,  ma  non  è  che  una  semplice  istruzione  pra¬ 
tica  destinata  ad  iniziare  il  principiante  all’uso 
della  camera  oscura  e  ad  invogliarlo  a  completare 
la  sua  cultura  mediante  lo  studio  di  opere  di  mag¬ 
gior  mole. 

Che  il  lavoro  in  discosso  soddisfa  ad  un  vero 
bisogno,  è  dimostrato  dalla  necessità  di  farne  una 
seconda  edizione,  alla  quale  auguriamo  la  migliore 
riuscita. 
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G,  A.  Liebert  :  La  photographie  a'u 
charbon.  —  Gauthier- Villars,  Paris,  1908. 

In  un  grosso  volume  in-8°  di  280  pagine  l’au¬ 
tore  tratta  l’interessante  processo  al  pigmento,  o 
detto  comunemente  al  carbone,  con  rara  compe¬ 
tenza  e  in  un  modo  si  chiaro  ed  esauriente  da 
permettere  anche  al  principiante,  che  non  conosce 
affatto  il  processo,  di  lavorare  con  buon  esito  se 
segue  fedelmente  le  istruzioni  che  l’autore  gli  offre. 

Dopo  un’introduzione  storica  ed  alcune  consi¬ 
derazioni  generali  sulla  teoria  del  processo,  l’autore 
parla  prima  del  materiale  e  degli  ambienti  neces¬ 
sari  per  l’esecuzione,  poi  della  preparazione  delle 
carte,  della  loro  sensibilizzazione  e  della  loro  con¬ 
servazione,  tratta  in  seguito  i  procedimenti  al  tra¬ 
sporto  semplice  ed  al  trasporto  doppio  e  finisce 
colle  diverse  applicazioni  alle  quali  può  prestarsi 
il  processo. 

Questo  volume  è  il  primo  di  una  serie  di 
lavori  sulla  «  Fotografia  coi  processi  pigmentari  » 
che  in  seguito  verranno  pubblicati. 

Il  libro  non  può  che  essere  raccomandato  tanto 
ai  principianti  che  ai  pratici  in  materia. 


NECROLOGI 


Il  giorno  18  Febbraio  morì  il  nostro  consocio 

Annibale  Morgante 

nella  florida  età  di  35  anni.  Era  cultore  valente 
della  nostra  arte  e  i  suoi  lavori  presentati  ai  Con¬ 
corsi  Sociali  furono  sempre  premiati. 

Alla  famiglia  inconsolabile  le  nostre  più  sin¬ 
cere  condoglianze. 


Prof.  Luigi  Mei! 

mancato  ai  vivi  nel  mese  scorso,  venne  in  Italia 
nel  1848,  e  fu  impiegato  in  qualità  di  ingegnere 
chimico  al  lago  boracifero  di  Monterotondo.  Dopo 
alcuni  anni  si  stabilì  a  Firenze,  ove  si  dedicò 
all’insegnamento  della  lingua  francese  e  delle 
scienze  naturali,  che  impartì  in  vari  istituti.  Ulti¬ 
mamente  era  professore  di  lingua  francese  alla 
scuola  tecnica  Paolo  Toscanelli.  Appartenne  alla 
nostra  Società  fino  dal  tempo  della  sua  fondazione, 
essendo  molto  amante  della  fotografia,  alla  quale 
dedicava  tutto  il  tempo  che  gli  lasciava  libero  la 
sua  professione. 

Alla  desolata  figlia  le  nostre  più  sincere  con¬ 
doglianze. 


CE  nOSTRE  ICCUSTRflZIOni. 

Il  presente  numero  contiene  fuori  testo  le 
seguenti  illustrazioni  : 

Un  quadretto  di  genere,  di  L.  Cardone,  Col- 
liano  presso  Palermo. 

Una  tavola  appartenente  all’articolo  :  *  La  stampa 
tricromia  da  immagini  autocrome»,  di  A.  Hiibl. 
Quattro  tavole  (VI,  VII,  Vili,  IX)  appartenenti 
all’articolo  :  «  La  prospettiva  fotografica  »,  di 
G .  Pizzighelli. 


PRo-siciLin  e  cnLmRm 

La  rivista  fotografica  «  La  Fotografia  arti¬ 
stica  »,  di  Torino,  ha  testé  pubblicato  un  numero 
unico  «  Pro-Slcilia  e  Calabria  »,  che  mette  in  com¬ 
mercio  a  Lire  2,  a  vantaggio  dei  danneggiati  dal 
terremoto.  E  riccamente  illustrato  e  porta  degli 
interessanti  articoli  forniti  da  nomi  insigni  nelle 
lettere,  nelle  arti  e  nelle  scienze. 

Per  l’acquisto  dirigersi  al  Direttore  della  sul- 
lodata  rivista  Sig.  Annibaie  Comi  netti,  Via 
Accademia  Albertina  1,  Torino. 

C03 

Il  Corriere  F  otografico,  di  Milano,  (piaz¬ 
zale  Magenta,  8)  si  è  fatto  promotore  di  una  sot¬ 
toscrizione  a  favore  dei  fotografi  stati  danneggiati 
dall’ultimo  terremoto  calabro-siculo. 

Parecchie  Case  di  articoli  fotografici  hanno 
offerto  del  materiale,  che  la  detta  Rivista  cede 
naturalmente  a  favore  della  sua  lista. 

Chi  deve  fare  acquisti  d’indole  fotografica  è 
così  avvisato  che  può  farli  beneficando. 


Offerte  e  domande 


Gratis  per  i  Soci.  -  Per  i  non  Soci  L.  0.10 
per  parola,  per  ogni  pubblicazione. 


Occasione:  Apparecchio  stenoscopico  Bellieni, 
ultimo  modello,  con  4  obbiettivi  Zeiss.  Prezzo  di 
costo  L.  900,  cedesi  per  L.  45o. 

Dirigersi:  presso  lo  Stabilimento  fotografico 
Intergu glieimi,  Palermo. 

Offresi  Camera  inglese  Watson  I3X1®,  con 
triplice  estensione,  con  «  telestigmatic  »  Watson, 
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tre  chassis  doppi,  vetro  giallo,  otturatore  Thorton- 
Picard,  e  sacco,  del  tutto  nuovo,  valore  L,  5oo,  si 
cede  per  L.  2  5o. 

Off  resi  Jumelle  stereoscopica  a  decentramento 
panoramico  Mackenstein,  con  obbiettivi  Goerz- 
Dagor,  viseur  panoramico  e  pendolo,  sacco  in  cuoio, 
valore  L.  750,  si  cede  per  L.  400.  Se  ne  garanti¬ 
sce  la  precisione,  si  mandano  prove  e  catalogo  della 
Casa. 

Dirigersi,  per  ambedue,  al  Socio  Cav.  L,  Car- 
done,  Colliano  (Salerno). 

Un  tedesco  di  Berlino,  di  anni  25,  parlante  la 
lingua  italiana,  operatore  in  stile  moderno, 
perfetto  in  tutti  i  lavori  (processo  alla  gomma,  pro¬ 
cesso  al  pigmento,  ingrandimenti  d’ogni  genere), 
cerca  impiego  al  più  presto. 

Dirigere  offerte  a:  Fot.  Otto  Welzel,  Via 
di  Ferrara,  73,  Arco,  Tirolo  (Austria). 

Vendesi  d’occasione  in  perfettissimo  stato  di 
nuovo,  un  Verascope  modello  ordinario  obbiettivi 
aplanatici,  con  due  magazzini,  ambi  muniti  di  con¬ 
tatore  automatico,  sacca  per  il  Verascope  completo 
ed  altra  per  il  Veroscope  completo  ed  un  magaz¬ 
zino  in  più,  Volet  intero  e  mezzo  Volet,  tutto  per 
250  lire. 

Rivolgersi  :  Ing.  I.  Cattaneo  e  C.,  Genova. 

Occasione.  -  Bellissimo  binoccolo  da  teatro  e 
da  campagna,  Tom-Pouce,  di  circa  tre  ingrandi¬ 
menti  e  mezzo,  formato  ridottissimo,  portatile  nella 
tasca  del  gilet.  Movimento  di  scartamento  varia¬ 
bile  per  adattarsi  a  tette  le  diverse  distanze  d’occhi 
fornendo  quindi  a  tutti  il  migliore  effetto  di  rilievo. 

Occasione  eccezionale: 

Un  ottimo  teleobbiettivo  composto  di  un  ele¬ 
mento  positivo  aplanatico  A:7.7,  teletubo  e  tele¬ 
negativo  il  tutto  per  I3X!8.  L.  30.  Altro  come 
sopra  per  i8X24  L.  4°- 

Per  ulteriori  informazioni  e  per  l’acquisto,  ri¬ 
volgersi  alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo 
e  C.,  Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  la 
quale  tiene  anche  una  quantità  di  obbiettivi  ed  ap¬ 
parecchi  d’occasione  convenientissimi. 

Occasione:  Vendesi  in  perfetto  stato  di  nuovo 
un  apparecchio  Sigriste  Sol  9X12  munito  di 
obbiettivo  Zeiss  Planar  F  :  3,8  fuoco  160  mm.  e 
sacca.  Il  tutto  in  perfettissimo  stato  di  nuovo  essendo 
stato  usato  pochissime  volte  e  con  ogni  riguardo. 

Valore  di  nuovo  L.  750,  cedesi  per  sole.  L.  450. 


Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  alla  Ditta 
Ing.  Ippolito  Cattaneo,  Genova,  Piazza  Cinque  Lam¬ 
padi  17,  p.  p. 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni¬ 
tamente  a  cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e  con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

Vendesi  un  apparecchio  pieghevole  Goerz-An- 
schutz,  Ango-Stereo  panoramico  9/18  con  due  doppi 
anastigmatici  Dagor,  Serie  III,  o-N°.  3  chassis  a 
magazzino  per  1  2  lastre  9/i8.  Un  allonge  d’agrandis- 
sement  13/18  col  relativo  doppio  chassis  13/18. 
Un  teleobbiettivo  da  adattarsi  a  detto  apparecchio. 
Un  piede  ed  una  testa  a  ginocchiera,  e  da  ultimo 
un  sacco  di  cuoio. 

Il  tutto  è  nuovissimo  essendo  venuto  da  Ber¬ 
lino  lo  scorso  mese  e  non  è  stato  mai  usato. 

II.  —  Vendesi  ancora  un  apparecchio  Vera- 
scope  4/5-10/7  della  Casa  Mackenstein  con  obbiet 
tivo  Balbrek  e  sacca  in  cuoio.  Nuovissimo. 

Per  le  trattative  dirigersi  all’  Avv.  Tito  Car¬ 
iucci,  Via  de’  Rossi,  Bari. 

Vendesi  una  macchina  fotografica  americana 
«  Premo  »,  quasi  nuova,  formato  9X12!  con  ob¬ 
biettivo  Planatograf,  per  posa  ed  istantanee,  con 
velocità  regolabili  sino  ad  1/100  di  secondo,  con 
relativo  premopac. 

Prezzo  irriducibile  L.  7o.  Si  preferisce  cam¬ 
biarla  con  una  fotogemelle. 

Comprasi  :  Apparecchio  Kodak  panoramico 
IC>X33.  in  ottimo  stato  e  a  p  ezzo  d’occasione. 

Dirigire  presto  offerte  alla  Ditta  L.  La  Cav  era 
e  F.°,  Termini  Imerese  (Sicilia). 

Vendesi  camera  touriste  I3XJ8>  soffietto  a 
cono  girevole  di  Fran9ais,  in  noce  lustrato,  con  sei 
chassis  doppi,  obbiettivo  Fra^ais  rettolineare  N.°  3 
e  otturatore  Londe,  modificato.  Piede  da  aprirsi.  Due 
sacche  tela,  una  per  il  piede  e  l’altra  per  la  camera, 
il  tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Ferdinando 
Della  Nave,  Via  Bufalini,  3,  Firenze. 

Vendesi  a  favorevoli  condizioni  :  1  obbiettivo 
Dagor  Goerz  Num.  1  (per  lastra  12  X  *6  '/,  — 
[3  X  J8)  con  otturatore  Unicum.  Rivolgersi  per 
le  condizioni  allo  Studio  fotografico  G.  B.  Unter- 
veger,  Trento. 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli,  Direttore-Responsabile. 


A  rubrica  Tecnica  — 

«  — » 

Le  carte  ai  sali  d’argento  per  la  copiatura  ad  immagine  visibile 

( Continuazione ,  vedi  dispensa  2-3,  igog) 


13.  La  tagliatura  e  montatura  delle  copie. 

Nella  montatura  delle  copie  si  deve  tenere  sempre  conto  che  esse  col- 
l’ inumidirsi  si  dilatano  molto  per  poi  restringersi  di  altrettanto  nel  seccarsi. 

Se  il  cartone  non  può  seguire  questi  movimenti,  esso  dovrà,  se  non  è  molto 
grosso,  necessariamente  imbarcarsi.  Per  evitare  questo  inconveniente,  il  mezzo 
più  semplice  sarebbe  di  inumidire  il  cartone. 

A  'ciò  si  oppongono  però  due  ragioni  ;  l’una  è  che  il  cartone  perde  la  sua 
bella  superfìcie  col  bagnarlo  ;  l’altra  è  che  esso  non  si  dilata  mai  tanto  quanto 
la  carta  delle  copie  così  che  queste  nel  seccarsi  si  restringono  sempre  in  grado 
maggiore. 

Per  formati  non  molto  grandi,  si  può  ricorrere  all’apparecchio,  (fig.  25) 
descritto  in  altro  luogo,  che  costringe  le  copie  montate  a  seccarsi  in  modo 
determinato. 

Per  formati  grandi  l’apparecchio  richiederebbe  dimensioni  colossali,  e  si  deve 
allora  usare  la  tavola  coi  listelli  laterali  (fig.  24),  una  per  ogni  copia. 

Ma,  anche  con  questi  apparecchi,  non  si  raggiunge  pienamente  lo  scopo,  se 
il  cartone  è  di  dimensioni  molto  maggiori  di  quelle  della  copia. 

Non  occupandone  essa  che  il  centro,  questo  si  dilata  più  degli  orli  ed  in 
conseguenza,  seccandosi,  si  restringe  anche  maggiormente,  così  che  le  parti  libere 
agli  orli  devono  necessariamente  ondularsi. 


1 
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Questo  fenomeno,  usando  uno  degli  apparecchi  essiccatori  d’innanzi  indicati, 
non  si  palesa  subito  dopo  levata  la  copia  montata  e  secca,  ma  dopo  un  certo 
tempo,  a  meno  che  il  cartone  non  sia,  come  si  disse,  molto  grosso. 

Il  mezzo  più  sicuro  per  evitare  l’ inconveniente  è  di  incollare  un  foglio  di 
carta  su  tutto  il  dorso  del  cartone.  Questa  deve  essere  inumidita  fortemente 
affinchè  raggiunga  il  massimo  grado  di  dilatazione. 

Un  metodo  eccellente  di  montatura,  consigliabile  per  grandi  edizioni,  è 
analogo  a  quello  usato  dai  litografi  per  la  montatura  di  stampe  sopra  carta  cinese. 

Si  spalmano  le  copie  con  la  colla  nel  modo  ordinario  e  si  mettono  da  parte 
a  seccare  ;  dopo  secche  si  tagliano  nel  formato  richiesto  e  si  conservano  sotto 
pressione. 

I  cartoni  vengono  accatastati  fra  carta  asciugante  umida,  calcolando  per  ogni 
cartone  3  fogli  di  carta  asciugante,  il  medio  dei  quali  è  stato  passato  per  l’acqua. 
Si  ricopre  il  mucchio  con  una  tavola  e  si  aggrava  con  un  peso.  Dopo  circa  2  ore 
i  cartoni  saranno  uniformemente  inumiditi  ;  si  estrae  la  carta  asciugante  e  si 
mettono  i  medesimi  uno  sopra  l’altro,  pronti  per  la  montatura. 

Occorre  per  questa,  o  un  torchio  litografico,  o  un  laminatoio  con  lastra  di 
acciaio  nichelata  ;  il  primo  è  preferibile  al  secondo. 

Si  segna  sulla  superficie  della  pietra  o  della  lastra  nel  modo  più  conve¬ 
niente,  la  posizione  della  copia  e  del  cartone  ;  si  mette  ora  la  copia  faccia 
all’ingiù  al  suo  posto,  sopra  la  medesima  il  cartone  e  si  passa  il  tutto  sotto  il 
rastello  o  il  rullo  del  torchio.  Adoperando  un  laminatoio,  si  dovrà  coprire  il 
cartone  con  una  lastra  di  zinco  o  di  ottone,  e,  finito  il  lavoro,  asciugare  bene 
tutte  le  parti  e  soffregarle  con  della  vasellina. 

Colla  forte  pressione  esercitata  dal  torchio  si  raggiunge  una  perfetta  adesione 
fra  copia  e  cartone,  e  non  avendo  subito  la  prima  nessuna  dilatazione,  non  potrà 
produrre  in  seguito  nessun  imbarcameli to  del  cartone. 

Le  copie  montate  restano  esposte  all’aria  fino  a  quasi  completo  essiccamento; 
alla  fine  si  possono  porre  fra  cartoni  asciuganti  e  seccarle  del  tutto  sotto  pressione. 

Al  bisogno  si  sostituiscono  i  cartoni  asciuganti  che  avessero  assorbito  del- 
Lumidità  con  dei  secchi. 

L’ imbarcamento  del  cartone  può  essere  completamente  evitato  usando  la 
montatura  a  secco,  ove  l’adesivo  è,  o  una  soluzione  di  caucciù,  o  una  soluzione 
di  resina  facilmente  fusibile.  Il  caucciù  non  è  però  da  consigliarsi  poiché,  sotto 
l’azione  della  luce  e  dell’aria,  perde  poco  a  poco  la  sua  forza  adesiva  e  la  copia, 
che  da  principio  aderiva  tenacemente  al  suo  supporto,  finisce  con  lo  staccarsi. 
Meglio  si  presta  una  soluzione  di  resina  con  la  quale  si  spalma  il  dorso  della 
copia  ;  dopo  secco  lo  strato,  si  pone  la  copia  sul  cartone  e  vi  si  passa  sopra  un 
ferro  da  stirare  moderatamente  riscaldato.  Col  calore  si  fonde  parzialmente  la 
resina  e  provoca  l’adesione  della  copia  al  cartone. 

Succedendo  talvolta  che  la  soluzione  di  resina  trapassa  la  carta  producendo 
macchie  sull’immagine,  è  preferibile  di  sostituire  alla  spalmatura  della  copia,  un 
foglietto  di  carta  velina  della  grandezza  della  copia,  e  imbevuto  della  soluzione 
resinosa  che  si  mette  fra  copia  e  cartone,  adoperando  poi  il  ferro  caldo  come 
nel  caso  precedente. 
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La  soluzione  di  resina  può  avere  la  seguente  composizione  : 


Gomma  sandracca . iog. 

»  copale . 3  » 

»  lacca.  .  .  .  .  .  .  .  .  ,  .  q  » 

Colofonio . •  3  » 

Trementina  veneta  . .  2  » 

Alcool . il  cm.3 

Essenza  di  trementina . io  » 


Si  spalma  colla  soluzione  da  ambedue  le  faccie  la  carta  velina  che  all’uopo 
si  posa  sopra  una  lastra  di  vetro,  previamente  cerata.  Dopo  la  spalmatura  si 
appendono  i  fogli  a  seccare. 

Un’altra  formula  per  la  soluzione  resinosa  è  la  seguente  : 


Gomma  lacca  bianca . 30  g. 

»  elemi . 3  » 

Balsamo  del  Canadà . 5  » 

Alcool  94  °/0 . 100  cm-’ 


colla  quale  si  preparano  i  foglietti  di  carta  velina  nel  modo  descritto  in  ante¬ 
cedenza. 

Si  eseguisce  questa  montatura  nel  modo  seguente.  Sul  foglietto  di  carta  resi¬ 
nosa,  un  po’  più  grande  della  copia  non  ancora  tagliata,  si  colloca  questa  e 
toccandola  in  2  punti  colla  punta  arrotondata  di  un  ferro  caldo  se  ne  effettua 
l’unione. 

Si  taglia  poi  la  copia  assieme  al  foglietto  nel  formato  richiesto,  si  mette 
a  posto  sul  cartone,  vi  si  fissa  toccandola  nuovamente  in  due  punti  colla  punta 
calda,  si  ricopre  poi  con  un  foglio  di  carta  liscia  e  vi  si  passa  sopra  il  ferro 
da  stirare. 

Non  volendo  usare  i  foglietti  resinati  in  discorso,  ma  spalmare  diretta- 
mente  il  dorso  della  copia  coll’adesivo,  lo  si  deve  proteggere  con  uno  strato 
impermeabile  per  la  soluzione  resinosa.  Serve  a  ciò  una  soluzione  di  : 

Acqua . 100  c m. 3 

Gomma  arabica . 20  g. 

Formalina .  5  cm.3 

Glicerina .  1  » 

colla  quale  si  spalma  il  dorso  della  copia.  Dopo  secco  lo  strato  di  gomma,  vi 
si  può  stendere  una  delle  soluzioni  resinose  d’ innanzi  indicate;  infine  si  lascia 
seccare.  Si  applicano  le  copie  al  supporto  come  fu  detto  per  la  montatura  mediante 
i  fogli  resinati. 

Per  la  montatura  a  secco  furono  costruiti  torchi  speciali  a  riscaldamento, 
però  alquanto  costosi,  e  adatti  solo  per  grandi  stabilimenti. 

In  mancanza  di  questi,  avendo  sovente  da  montare  delle  prove  ed  in  grande 
quantità,  si  può  ricorrere  ad  un  dispositivo  più  semplice,  essenzialmente  coni- 


posto  di  una  scatola  di  latta  rettangolare,  chiusa  da  tutte  le  parti,  e  delle 
debite  dimensioni,  p.  e.  17X220111.  sopra  4  cm,  di  altezza  con  un’apertura  ad 
uno  degli  angoli  della  parete  superiore,  munito  di  un  tubo  per  potere  riempirla 
d’acqua.  Il  fondo  della  scatola  è  costituito  da  una  lastra  di  ghisa  piana  e  ben 
lisciata  dello  spessore  di  15111111. 

Una  lastra  consimile,  o  una  lastra  di  marmo,  serve  a  collocarvi  sopra  la 
prova  col  suo  cartone. 

L’acqua  nella  scatola,  che  riempie  questa  per  circa  s/4 ,  viene  tenuta  in 
ebollizione  con  una  fiammella  a  spirito. 

La  prova,  fissata  provvisoriamente  sul  cartone  mediante  i  tocchi  colla  punta 
riscaldata,  si  pone  sulla  lastra  di  ghisa  o  di  marmo,  si  ricopre  con  un  foglio 
di  carta  liscia  e  sopra  il  tutto  si  mette  la  scatola  coll’acqua  bollente.  Il  fondo 
piano  ed  il  peso  di  questa  sono  sufficienti  per  assicurare  entro  2  minuti  l’ade¬ 
sione  della  prova  al  cartone. 

La  montatura  a  secco  permette  di  impiegare,  come  supporto  delle  imma¬ 
gini,  dei  cartoni  sottili,  come  le  carte  colorate  ora  di  moda. 

Con  i  soliti  adesivi  acquosi  ciò  non  sarebbe  possibile  anche  per  la  grana 
grossa  che  ordinariamente  hanno  tali  supporti.  Non  volendo  o  non  potendo  ricor¬ 
rere  alla  montatura  a  secco,  si  usa  in  tali  casi  di  limitare  la  montatura  alla 
attaccatura  della  copia  solo  con  un  orlo  al  suo  supporto.  Condizioni  per  la  buona 
riescita  sono  la  perfetta  planitudine  della  copia,  bene  seccata,  e  l’impiego  di  un 
adesivo  che  non  dilati  l’orlo  spalmato. 

Può  allo  scopo  servire  una  colla  alcoolica  alla  gelatina  che  si  prepara  nel 
modo  seguente  : 

Si  mette  la  gelatina  a  gonfiare  nell’acqua  per  alcune  ore,  e,  dopo  bene 
rammollita,  si  rigetta  l’acqua  non  assorbita  e  si  fa  fondere  a  bagno-maria. 

Si  aggiunge  ora,  poco  a  poco  e  ben  rimestando,  tanto  alcool  quanto  occorre 
per  darle  la  fluidità  necessaria  e  da  determinarsi  con  alcune  prove.  Dopo  fredda 
questa  colla  si  congela,  ma  può  essere  resa  facilmente  fluida  mettendo  il  vaso 
che  la  contiene  nell’acqua  calda. 

La  montatura  sopra  vetro.  —  Talvolta  occorre  montare  le  copie  sopra 
vetro  per  essere  guardate  attraverso  il  medesimo  ;  in  questo  caso  la  struttura 
della  carta  sparisce  completamente  e  sembra  che  l’immagine  sia  fatta  sopra  vetro 
opale.  Si  può  eseguire  questa  montatura  in  2  modi. 

Si  prepara  una  soluzione  di  gelatina  composta  di  : 


Gelatina .  1  g. 

Acqua, . 100  cm. 3 

Alcool . 1 5  » 


nella  quale  si  immerge  tanto  la  lastra  di  vetro  che  la  copia,  faccia  all’ ingiù; 
si  levano  poi  ambedue,  evitando  le  bolle  d’aria,  si  elimina  il  superfluo  di  gela¬ 
tina  con  lo  strofinatoio,  si  pulisce  la  faccia  del  vetro  con  acqua  calda  e  si  mette 
il  tutto  da  parte  a  seccare. 

Si  può  anche  spalmare  il  vetro  colla  soluzione  di  gelatina  e  lasciarlo  sec- 
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care  ;  lo  stesso  si  fa  colla  copia.  Per  la  montatura  si  mettono  ambedue,  colle 
faccie  gelatinate  rivolte  una  verso  l’altra,  in  una  bacinella  d’acqua,  si  levano 
poi  assieme  e  se  ne  assicura  l’aderenza  con  lo  strofinatolo. 

Per  evitare  le  bolle,  l’acqua  dovrebbe  essere  priva  d’aria,  quindi  deve  essere, 
o  distillata  o  previamente  bollita. 

Stacco  delle  copie  dal  loro  supporto  e  loro  restauro.  —  Occorre 
talvolta  di  dovere  staccare  le  copie  dal  loro  supporto,  sia  per  trasportarle  sopra 
un  altro,  sia  per  sottoporle  ad  un  processo  di  restaurazione. 

Anzitutto  è  necessario  di  ripulirle  bene  con  acqua  saponata  per  eliminare 
tutto  il  sudicio  dalla  loro  superficie. 

Si  mette  poi  la  copia  montata  a  rammollire  per  alcune  ore  nell’acqua  fredda. 

Il  tempo  a  ciò  necessario,  dipende  dalla  natura  dell’adesivo  che  è  stato 
impiegato  per  la  montatura  e  anche  dal  tempo  più  o  meno  lungo  trascorso 
dopo  questa  operazione,  poiché  molti  adesivi,  coll’ andar  del  tempo,  diventano 
sempre  più  insolubili. 

Se  le  copie  sono  state  montate  colla  destrina  o  colla  gomma  arabica  o  con 
miscele  di  queste  con  la  colla  d’amido,  il  trattamento  coll’acqua  fredda  basterà 
per  poterle  staccare  dal  supporto  ;  se  invece  ha  servito  della  colla  d’amido  pura, 
o  della  gelatina,  l’acqua  fredda  non  basta  più  e  si  dovrà  ricorrere  all’acqua  più 
o  meno  calda. 

Se  anche  coll’acqua  calda  la  prova,  dopo  24  ore,  non  si  lascia  staccare, 
non  rimane  altro  che  il  noioso  lavoro  di  spelare  il  cartone,  strato  per  strato, 
fino  ad  arrivare  al  suo  foglio  di  copritura  al  quale  aderisce  l’immagine.  A 
questo  punto  si  mette  l’immagine  sopra  una  lastra  di  vetro  e  vi  si  versa  sopra 
ripetutamente  dell’acqua  calda  ;  se  con  questa  non  si  ottiene  ancora  l’effetto,  si 
proverà  con  una  soluzione  di  cloruro  di  magnesio.  Se  anche  con  questa  non  si 
riesce  a  staccare  il  foglio  di  copritura  dall’immagine,  bisognerà,  soffogandolo 
cautamente  colla  punta  delle  dita,  eliminarlo  in  pezzi  i  quali,  sotto  la  pressione 
delle  dita,  si  arrotolano. 

Questa  operazione  è  molto  delicata  e  richiede  molta  pazienza  per  non  ledere 
la  carta  stessa  della  copia. 

Finito  il  lavoro,  con  una  morbida  spugna  ed  acqua  calda  si  leva  dal  dorso 
della  copia  ogni  traccia  di  adesivo  che  vi  potrebbe  essere  rimasta. 

Se  la  copia  deve  essere  staccata  perchè  sbiadita  e  perciò  bisognosa  di  un 
restauro,  si  procederà  a  questo  nel  modo  seguente  : 

Si  imbianca  la  copia  in  un  bagno  composto  di  : 


Solfato  di  rame . 1  g. 

Cloruro  di  sodio .  1  » 

Acido  acetico . 5  cm.3 

Acqua . 100  » 

oppure  in  un  bagno  composto  di  : 

Bicromato  di  potassio . 4  g. 

Cloruro  di  sodio . 4  » 
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Acido  cloridrico .  i  cm.3 

Acqua.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  120  » 


È  però  da  notarsi  che  le  immagini  intonate  all’oro  o  al  platino  non  s’im¬ 
biancano  mai  in  modo  tale  da  sparire  completamente. 

Si  lava  la  copia  imbiancata  per  bene  e  si  tratta  poi  con  uno  sviluppatore 
qualunque  diluito,  nel  quale  essa  contemporaneamente  si  rinforza.  Nello  sviluppo 
essa  percorre  una  serie  di  toni  dal  rosso  chiaro  al  violetto  oscuro  ;  si  interrompe 
lo  sviluppo  allorché  l’immagine  ha  raggiunto  un  tono  un  po’  più  caldo  di  quello 
che  deve  avere  alla  fine,  mettendola  in  acqua  acidulata  coll’acido  acetico,  o 
coll’acido  cloridrico.  Infine  si  lava  e  si  secca. 


14.  La  smaltatura  e  verniciatura  delle  copie. 


La  smaltatura.  —  In  certi  casi  è  necessario,  o  almeno  molto  utile,  di 
dare  alle  copie  una  superficie  lucidissima,  che  ne  aumenta  la  profondità  e  rende 
più  evidenti  anche  i  più  piccoli  dettagli. 

Servono  a  ciò  i  laminatoi  a  caldo  o,  in  mancanza  di  questi,  uno  strato  lucido 
di  gelatina  che  si  applica  alla  copia  nel  modo  seguente. 

La  copia,  ritoccata  con  un  colore  indelebile  e  montata  sopra  sottile  cartone, 
viene  immersa  in  una  soluzione  tiepida  di  gelatina  1  :  20  e  poi  trasportata  sopra 
una  lastra  di  vetro  previamente  collodionata  con  collodione  all’ 1  °/ .  La  lastra 
di  vetro  bene  pulita  e  poi  soffregata  con  una  soluzione  di  cera  nella  benzina 
o  nell’etere,  viene  spalmata  col  collodione  e  poi  immersa  nell’acqua  fino  allo 
sparire  delle  striscie  oleose  ;  infine  si  introduce  nella  soluzione  di  gelatina  e  si 
leva  insieme  alla  copia,  effettuando  l’adesione  con  lo  strofinatolo  nel  modo  usuale 
per  i  trasporti  di  carte  su  vetro. 

La  soluzione  dt  cera  è  composta  di  : 


Cera  bianca  .  . 1  g. 

Etere  o  benzina . 50011. 3 


Se  ne  versano  alcune  goccie  sulla  lastra  e  si  distribuiscono  su  tutta  la  super¬ 
ficie  con  un  batufolo  di  cotone  ;  infine  si  soffrega  con  un  pannolino  fino  a  che 
essa  apparisca  asciutta  e  del  tutto  tersa. 

Dopo  il  trasporto  si  pulisce  la  faccia  del  vetro  e  si  mette  il  tutto  da  parte 
a  seccare. 

Le  copie  trasportate  dopo  secche,  si  staccano,  o  spontaneamente,  o  dopo 
introdotta  una  lama  di  temperino  lungo  gli  orli. 

Si  può  procedere  alla  gelatinatura  anche  in  altro  modo  prima  di  montare 
la  copia.  Si  fa  nuotare  questa  sulla  soluzione  di  gelatina,  d’ innanzi  indicata,  e 
si  appende  a  seccare.  Per  trasportarla  dal  vetro  collodionato  si  mette  prima, 
insieme  a  questo,  in  una  bacinella  d’acqua  a  rammollire. 

Quando  le  copie  trasportate  in  questo  modo  saranno  superficialmente  asciutte, 
si  spalmano  con  colla  di  gelatina,  vi  si  adagiano  sopra  i  cartoni  ugualmente  gela- 
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tinati  e  si  pone  il  tutto  per  ora  sotto  lieve  pressione,  affinchè  il  cartone  possa 
bene  aderire  ;  infine  si  mette  da  parte  a  seccare.  Anche  in  questo  caso  la  copia 
col  suo  cartone  dopo  secca,  si  stacca  spontaneamente,  dal  vetro. 

Copie  sopra  carta  aristotipica,  se  lo  strato  non  è  completamente  insolubile, 
possono  essere  trasportate  sulla  lastra  collodionata  anche  senza  l’aiuto  della  colla 
di  gelatina. 

Si  può  fare  anche  a  meno  del  collodione,  se  si  trasportano  le  copie  sopra 
lastre  preparate  colla  sola  soluzione  di  cera,  o  con  della  polvere  di  talco,  che 
si  soffrega  sulle  medesime  in  modo  che  alla  fine  non  vi  rimangano^  più  traccie 
visibili  di  essa. 

Come  si  disse,  occorrono  per  il  trasporto  lastre  di  vetro  molto  bene  pulite, 
altrimenti  le  immagini  trasportate  dopo  secche  non  si  staccano. 

Lastre  nuove  si  metteranno  per  qualche  tempo,  in  un  bagno  di  : 


Acido  nitrico 
Acqua 


•  I 
.  ) 


parti  uguali 


e  si  sciacqueranno  poi  bene. 

Lastre  già  usate  si  laveranno  molto  bene  con  acqua  e  sapone  per  levare 
ogni  impurità  e  ogni  traccia  di  grasso  proveniente  dalle  dita. 

I  metodi  descritti  non  sono  applicabili  per  carte  alla  celloidina  ;  qui  occorre 
per  lucidarle  il  laminatoio  a  caldo. 

Se  invece  di  attaccare  i  cartoni  sulle  copie  trasportate,  giacenti  ancora  sul 
vetro,  si  vogliono  montare  queste  dopo  secche  e  staccate,  devesi  avere  una  colla 
che  non  penetri  nel  corpo  della  carta,  e  resta  anche  escluso  l’ inumidire  la 
copia  avanti  la  montatura. 

Encausto  e  vernice  positiva  servono  ambedue  tanto  a  proteggere  la 
immagine  contro  l’umidità,  quanto  a  darle  più  profondità  e  trasparenza  delle 

ombre. 

Per  l’encausto  esistono  diverse  formule  ;  una  molto  in  uso  è  la  seguente  : 


Cera  bianca . ioog. 

Essenza  di  trementina . ioocm.3 

Vernice  Darnmar . 8  » 


Si  fonde  la  cera  a  caldo  e  si  aggiungono  poi,  bene  rimestando,  gli  altri 
ingredienti.  Si  continua  poi  a  rimestare  fino  al  completo  raffreddamento. 
Un’altra  buona  formula  è  la  seguente  : 


Cera  bianca . ioog. 

Elemi . 4  » 

Benzolo . 50  cm.3 

Essenza  di  lavanda . 50  » 


Si  fonde  la  cera  e  vi  si  scioglie  l’elemi  ;  poi  si  aggiunge  il  benzolo  e  la 
essenza  di  lavanda. 
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Si  applica  l’encausto  sulla  copia  portandone  una  piccola  porzione  sopra  un 
pezzo  di  flanella  e  soffregando  poi  con  questa  l’immagine  fino  allo  spar.ire  di 
ogni  stria  ;  eventualmente  si  soffrega  alla  fine  con  un  pezzo  di  flanella  pulita. 

Per  immagini  di  una  certa  grandezza  si  faciliterà  il  lavoro  se  prima  si 
inumidiscono  lievemente  con  un  pannolino  imbevuto  di  essenza  di  trementina. 

La  vernice  positiva  si  applica  alle  prove  versandovela  sopra,  e,  dopo  distri¬ 
buita,  lasciando  scorrere  il  superfluo  nella  bottiglia. 

La  vernice  può  essere  composta  di  : 

Etere . 75  cm.3 

Benzolo  . . 75  » 

Dammar . 10  g. 

Dopo  sciolta  la  resina  Dammar  si  filtra. 

Questa  vernice  è  però  delicata  e  richiede  per  le  prove  un  foglio  protettore 
di  carta  velina. 

Una  vernice  più  resistente  è  la  seguente  : 

Gomma  lacca  bianca.  ...  iog. 

Colofonio  . .  7  » 

Mastice .  5  » 

Alcool  94  °/0  . . 25o-3oocm." 

Dopo  sciolte  le  resine  si  filtra  attraverso  carta. 


15.  Le  proprietà  caratteristiche  delle  carte 


La  carta  albuminata  non  ha  una  grande  sensibilità,  ma  in  contraccambio 
una  scala  di  gradazioni  molto  estesa.  Il  trattamento  è  abbastanza  semplice  se 
si  impiega  la  carta  albuminata  che  si  trova  già  sensibilizzata  in  commercio  ; 
altrimenti  il  suo  impiego  è  poco  comodo  dovendosi  quasi  ogni  giorno  sensibi¬ 
lizzarla  di  fresco,  poiché  non  si  conserva  a  lungo  in  stato  sensibile. 

Lo  strato  di  albumina  è  molto  resistente  tanto  durante  il  lavoro  che  a  copie 
finite  ;  la  conservabilità  di  queste,  se  convenientemente  eseguite  e  bene  conser¬ 
vate,  è  molto  buona;  col  tempo  però  sotto  l’influsso  dell’umidità  dell’aria  tendono 
ad  ingiallire. 

La  carta  alla  celloidina  a  superficie  lucida  è  molto  sensibile,  circa  il 
triplo  della  carta  albuminata,  mentre  che  quella  a  superficie  opaca  (matt)  è  di 
sensibilità  circa  uguale.  La  scala  di  gradazioni  è  diversa  a  seconda  delle  fab¬ 
briche  dalle  quali  proviene  ;  essa  è  piuttosto  corta,  le  copie  tendono  quindi  più 
o  meno  alla  durezza. 

Alcuni  prodotti  speciali,  come  la  carta  Rembrandt  destinata  per  negative 
molto  uniformi,  mostrano  questa  proprietà  in  modo  particolare. 

La  carta  alla  celloidina  si  conserva  molto  bene  ed  il  suo  trattamento  è 
molto  semplice,  principalmente  coll’uso  dei  bagni  viro-fissatori. 
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Carte  di  cattiva  qualità  si  arrotolano  nei  bagni,  il  loro  strato  si  stacca  par¬ 
zialmente  formando  delle  bolle  e  talvolta  anche  si  fende  ;  nei  bagni  intonatori 
il  viraggio  procede  in  modo  irregolare  ed  i  toni  ottenuti  sono  poco  simpatici. 

Le  carte  matt  richiedono  molta  pulizia  nelle  operazioni,  se  si  vuole  che 
l’intonatura  al  platino  riesca  bene. 

La  resistenza  delle  copie  finite  contro  lesioni  non  è  molto  grande,  princi¬ 
palmente  per  le  carte  a  superficie  lucida. 

La  conservabdità  delle  copie  alla  celloidina  è  molto  indeterminata.  Esistono 
copie  sull’antica  carta  al  collodione,  vecchie  già  vent’anni,  e  che  hanno  conser¬ 
vata  tutta  la  loro  freschezza,  mentre  altre  copie  di  data  recente  e  fatte  con  tutte 
le  precauzioni,  ben  presto  deperiscono. 

Si  ascrisse  sovente  questa  poca  conservabilità  all’impiego  dei  bagni  viro- 
fissatori,  ma  ciò  a  torto.  Un  buon  bagno  viro-fissatore,  non  esausto,  fornisce 
prove  altrettanto  conservabili  come  quelle  trattate  con  bagni  separati  di  viraggio 
e  fissaggio. 

Se  anche  il  deperimento  delle  copie  è  sovente  da  ascriversi  ai  bagni  viro- 
fissatori  male  impiegati,  la  causa  principale  resta  però  sempre  la  poca  cura 
nel  lavoro. 

Generalmente  parlando,  le  copie  alla  celloidina  non  sono  molto  durature. 

La  carta  alla  gelatina  (aristotipica)  ha  circa  la  sensibilità  della  carta 
alla  celloidina  lucida,  forse  un  po’  meno. 

Quella  a  superficie  lucida  è  molto  vulnerabile  durante  il  lavoro,  ma,  una 
volta  secca,  molto  resistente  ;  resta  però  sempre  sensibile  contro  l’azione  del- 
1’  umidità. 

La  gradazione  della  maggior  parte  delle  carte  aristotipiche  è  corta  e  perciò 
tendono  queste  a  dare  copie  brillanti,  talvolta  anche  troppo  dure.  Si  conser¬ 
vano  bene,  e  nei  bagni  lo  strato  non  tende  a  staccarsi  se  la  carta  non  e  difet¬ 
tosa  ;  l’intonatura  è  meno  facile  di  quella  colle  carte  indicate  in  precedenza,  e 
fornisce  facilmente  toni  doppi,  in  particolare  sopra  copie  con  fondo  degradato. 

Riassumendo,  si  può  dire  che  le  carte  all’albumina,  rispetto  a  sensibilità  e 
gradazione,  sono  le  più  regolari  ;  seguono  le  carte  aristotipiche  ed  infine  quelle 
alla  celloidina. 

( Continua ).  (3.  11M33lC}bellÌ. 
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Anzitutto  occorre  un  conferenziere.  Vedremo  tosto  ciò  che  dev’essere  e 
come  deve  trattare  il  suo  soggetto.  Bene  inteso,  se  egli  stesso  non  è  sufficien¬ 
temente  al  corrente  delle  manipolazioni  necessarie  per  le  proiezioni,  dovrà  ricor¬ 
rere  ad  un  operatore. 

La  questione  del  locale  è  di  molta  importanza  ;  si  deve  cercare  una  sala  che 
si  presti  alle  esigenze  del  pubblico  che  si  vuole  istruire  o  divertire,  e,  soprat¬ 
tutto,  che  non  presenti  alcuno  di  quegli  inconvenienti  ai  quali  vanno  si  sovente 
incontro  i  conferenzieri  ambulanti.  È  necessario,  indipendentemente  dalle  garanzie 
indispensabili  di  comodità  e  di  sicurezza,  che  essa  si  presti  in  modo  speciale  per 
sedute  di  proiezioni  e  non  è  superfluo  di  raccomandare  all’organizzatore  di  assi¬ 
curarsi  di  persona  che  tutte  le  sue  indicazioni  siano  state  seguite,  che  ogni  cosa 
sia  a  posto  e  che  quindi  non  sarà  necessario,  venuto  il  momento,  di  cercare  questo 
o  quell’  oggetto. 

La  scelta  della  sala.  —  Per  quanto  sarà  possibile,  si  sceglierà  una  sala 
spaziosa,  sufficientemente  alta  per  facilitare  il  collocamento  dello  schermo  e 
fornire  agli  uditori  la  quantità  d’aria  necessaria. 

Le  sale  provviste  di  una  tribuna,  o  di  un  piccolo  palco  scenico,  sono  prefe¬ 
ribili  poiché  permettono  al  conferenziere  di  dominare  il  pubblico  e  all’operatore, 
di  disporre  lo  schermo  ad  un’altezza  sufficiente  perchè  tutti  gli  spettatori  pos¬ 
sono  vedere  senza  alzarsi  e  senza  essere  disturbati  dalle  persone  che  sono  avanti 
ad  essi. 

Una  sala  ad  anfiteatro  con  numerosi  passaggi  per  la  sortita  del  pubblico, 
e  fornita  ai  lati  di  apparecchi  d’illuminazione,  da  abbassarsi  e  rialzarsi  a  vo¬ 
lontà,  costituirebbe  l’ ideale  di  una  sala  di  conferenze. 

I  posti  per  gli  spettatori  devono  essere  disposti  in  modo  da  assicurare  il 
buon  ordine  anche  all’oscuro. 

Anche  se  il  conferenziere  può  contare  sopra  un  pubblico  bene  intenzionato, 
deve  sempre  temere  che,  nel  corso  della  seduta,  un  incidente  qualunque  possa 
richiedere  un’immediata  illuminazione  parziale  o  totale  della  sala. 

II  conferenziere  deve  quindi  avere  vicino  una  lampada  a  gaz  abbassata,  o 
la  chiavetta  per  la  conduttura  elettrica,  per  poter  nel  momento  voluto  far  luce. 
Se  ne  farà  l’esperienza  una  o  due  volte  avanti  la  conferenza  con  un  pretesto 
qualunque,  se  si  ha  da  fare  con  bambini  o  con  un  pubblico  del  quale  non  si  è 
completamente  sicuri,  per  fare  ben  ca,pire  che  l’oscurità  non  è  che  fittizia  e  che 
non  ha  da  favorire  dei  disordini. 

Si  possono  calcolare  circa  2  posti  per  1  m.2  ;  ma  la  vicinanza  immediata  dello 
schermo  e  (se  si  opera  per  riflessione)  lo  spazio  dietro  l’operatore  deve  restar 
libero. 

*)  Dal  «  Manuale  pratico  del  conferenziere  proiezionista  »  di  G.  M.  Coissac 
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Aggiungesi  infine  che  la  sala  dev’essere  pulita  e,  per  quanto  possibile,  un 
po’  ornata  con  drappi,  piante  verdi,  ecc.,  per  dare  più  lustro  alla  conferenza. 

La  conferenza.  —  Si  diedero  alle  conferenze  molte  definizioni  più  o  meno 
fantastiche.  Si  è  detto  p.  e.  :  «  La  conferenza  è  l’arte  di  non  dire  nulla  con 
interesse  »,  oppure  :  «  È  l’arte  di  divertire  il  pubblico,  bevendo  dell’acqua  zuc¬ 
cherata  »,  o  ancora  :  «  E  l’arte  di  chiacchierare  di  qualche  cosa  che  sia  a  mezza 
via  fra  un  discorso  ed  una  conversazione  ». 

Un  maestro  del  genere,  F.  Sarcey,  ha  per  il  primo  mostrato  che  la  confe¬ 
renza  è  una  specie  di  lezione  famigliare,  libera,  spiritosa,  vivace  e  per  la  maggior 
parte  improvvisata. 

«  Avete  l’idea,  egli  dice,  ed  è  l’espressione  che  cercate.  Temete  che  le  parole 
e  le  forme  delle  frasi  vi  manchino.  Devesi  perciò  accumularne  in  anticipazione 
un  numero  considerevole  ;  ciò  costituisce  un  ammasso  di  munizione  che  vi  farà 
comodo  al  giorno  del  bisogno  ». 

La  proiezione  appoggia  la  conferenza  ma  non  la  crea.  Effettivamente  non 
basta  per  tenere  l’uditorio  iu  lena,  di  proiettare  delle  eccellenti  diapositive,  sia 
in  nero  che  in  colori  ;  bisogna  sapere  accompagnarle  di  un  commento.  Nella 
maggior  parte  dei  casi,  senza  la  parola  esplicativa  del  conferenziere,  l’immagine 
sarà  mal  vista  e  mal  compresa. 

Metodo  da  seguirsi  nelle  sedute.  —  Le  proiezioni  non  intervengono 
sempre  nel  medesimo  modo  in  una  conferenza  ;  la  dimostrazione  delle  vedute 
varia  secondo  il  conferenziere  ed  il  suo  modo  di  procedere.  Ecco  i  tre  modi 
principali  : 

Certi  conferenzieri  trattano  da  principio  completamente  il  loro  soggetto, 
poi,  dopo  parlato,  fanno  spegnere  la  luce  e  sfilare  le  loro  vedute.  Questo  modo 
di  procedere  può  essere  comparato  a  quello  di  un  editore  che  pone  tutte  le  illu¬ 
strazioni  alla  fine  del  volume. 

Non  crediamo  che  questo  sia  il  miglior  modo  per  rendere  più  interessante 
la  conferenza,  per  rendere  più  chiari  i  pensieri. 

Il  conferenziere  è  costretto  a  spiegare  le  vedute  ed  in  conseguenza  di  ritor¬ 
nare  su  ciò  che  ha  già  detto.  E  insomma  un  riassunto  della  sua  conferenza,  molto 
meno  interessante  della  conferenza  stessa  e  che  prolunga  inutilmente  la  seduta. 

Un  secondo  modo  di  procedere  è  di  fare  sfilare  le  vedute  durante  il  discorso. 
Il  conferenziere  ha  bene  classificate  anticipatamente  le  vedute  nell’ordine  voluto 
e  l’operatore  le  fa  passare  nella  lanterna  a  misura  che  il  soggetto  lo  esige.  Se 
l’operatore  non  conosce  la  conferenza,  un  segnale  qualunque  lo  avvertirà  di  cam¬ 
biare  la  veduta  ;  se  invece  la  conosce  a  fondo,  egli  farà  lo  scambio  da  sè. 

Questo  modo  di  procedere  è  eccellente  poiché  le  vedute  vengono  in  soccorso 
della  parola;  e  costituiscono  veramente  l’illustrazione  nel  testo.  L’uditorio  ascolta 
e  guarda  nello  stesso  tempo  e  la  conferenza  guadagna  d’interesse. 

Il  solo  inconveniente  è  che  il  conferenziere  parla  tutto  il  tempo  nell’oscurità. 
Ora,  é  d’importanza  di  vedere  l’uditorio  e  di  esser  da  esso  visto  ;  è  solo  allora  che 
si  stabilisce  la  vera  comunicazione  fra  quello  che  parla  e  quello  che  ascolta.  La 
parola  non  è  effettivamente  tutto  ;  l’espressione  della  fisonomia,  i  gesti  che  l’ac¬ 
compagnano  le  danno  più  energia  e  più  senso.  Da  parte  sua,  il  conferenziere  si 
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rende  conto  dell’attitudine  del  suo  uditorio,  dalla  sua  attenzione,  dalle  sue  emo¬ 
zioni,  se  è  compreso,  o  se  parla  invano. 

Non  è  più  una  voce  die  si  fa  intendere,  è  un’anima  vivente  che  vibra  e  fa 
vibrare,  un’anima  che  parla  a  delle  anime. 

Il  metodo  è  buono,  ed  il  solo  veramente  pratico  per  la  maggior  parte  delle 
conferenze. 

Il  migliore  di  tutti  però,  secondo  noi,  allorché  si  potrà  fare  è,  di 
parlare  a  piena  luce  e,  dopo  che  il  tema  sarà  in  parte  sviluppato,  fermarsi, 
abbassare  la  luce  e  mostrare  le  vedute  che  si  riferiscono  a  ciò  che  fu  esposto. 
Si  continuerà  a  parlare,  si  spiegheranno  le  vedute  con  poche  parole,  facendo 
delle  riflessioni,  citando  degli  aneddoti,  dei  ricordi  personali,  delle  leggende,  ecc. 

Ciò,  bene  inteso,  sarà  fatto  nel  modo  più  naturale  del  mondo,  in  un  linguaggio 
semplice,  famigliare,  e  occasionalmente  anche  scherzando. 

Esaurite  le  vedute,  si  riprende  la  conferenza  a  piena  luce,  per  poi  di  nuovo 
mostrare  una  serie  di  vedute,  continuando  così  fino  alla  fine,  da  farsi  a  piena  luce. 

Il  c  onferenziere .  —  Anzitutto  non  si  deve  confondere  il  conferenziere 
con  un  dimostratore  di  vedute.  Questi  si  contenta  di  farle  defilare,  limitandosi 
a  nominare  il  soggetto  che  rappresentano,  mentre  che  il  primo,  in  una  chiac¬ 
chierata  più  o  meno  famigliare,  o  oratoria,  tratta  un  soggetto  determinato,  per 
la  chiarezza  e  intelligenza  del  quale  presenta  all’uditorio  un  certo  numero  di 
quadri  luminosi. 

Nascuntur  poetae,  fiunt  oratores  :  si  nasce  poeta  e  si  diventa  oratore. 

Purtroppo  sono  più  numerosi  quelli  che,  per  loro  conto,  prendono  la  prima 
parte  della  massima  di  Orazio  ;  sono  rari  quelli  che  fanno  la  loro  divisa  della 
seconda  parte.  Bisogna  lavorare  per  diventare  padrone  della  propria  parola.  Non 
è  che  a  prezzo  di  uno  sforzo  coraggioso  e  continuo  che  un  oratore  arriva  a 
vincere  la  sua  timidità,  a  fortificare  la  sua  voce,  a  rendere  il  suo  tono  più  natu¬ 
rale  e  più  variato,  la  sua  pronuncia  più  netta  e  più  pura. 

Sarà  quindi  necessario  che  il  conferenziere  sia  sicuro  di  sé  e  possa  parlare 
in  modo  oratorio,  senza  essere  obbligato  a  leggere  Per  quanto  sia  possibile,  sia 
esso  stesso  l’autore  della  sua  conferenza,  o  almeno,  se  vuol  servirsi  del  testo  di 
un  altro,  lo  impari  sì  bene  da  far  parere  che  lo  improvvisa. 

L’interesse  principale  è  là  ;  i  quadri  luminosi  non  intervengono  che  per 
dare  più  forza  o  più  vita  alla  dimostrazione. 

Alcune  note  basteranno  a  rendere  sicura  la  frase,  a  fissare  soprattutto  le 

idee. 

L’operatore.  —  Affinchè  una  conferenza  con  proiezioni  riesca  bene,  è 
necessario,  per  quanto  è  possibile,  che  il  conferenziere  non  sia  obbligato  a  occu¬ 
parsi  dell’apparecchio.  Il  suo  posto  è  presso  lo  schermo  difaccia  al  pubblico. 
Una  bacchetta  abbastanza  lunga  alla  mano  servirà  a  segnare  gli  oggetti  sopra  i 
quali  desidera  attirare  l’attenzione  particolare  dell’uditorio.  Egli  eviterà  di  pe- 
entrare  colla  sua  persona  nel  cono  luminoso,  non  essendovi  per  il  pubblico  nulla 
di  più  noioso  che  vedere  l’ombra  del  conferenziere  proiettata  sullo  schermo. 

E  adunque  necessario  che  il  conferenziere  disponga  di  un  operatore  esatto 
e  attento,  che  segua  con  cura  la  conferenza  per  potere  nel  momento  opportuno 
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cambiare  la  veduta.  Egli  eviterà  così,  per  sè,  ogni  preoccupazione  e  per  il  pub¬ 
blico  ogni  distrazione  e  talvolta  la  fatica  di  sentire  ogni  istante  :  Cambiate  ! 
Un’altra  veduta  !  ecc. 

Non  è  sempre  jnccola  cosa  di  regolare  bene  la  luce  e  di  disporre  convenien¬ 
temente  le  vedute.  Per  questa  operazione  è  talvolta  utile,  ma  solo  in  caso 
di  conferenze  importanti,  di  avere  un  secondo  operatore  cbe  si  occupa  dello 
scambio  delle  vedute. 

Preparazione  dell’uditorio.  —  Per  rendere  le  sedute  di  proiezioni  più 
attraenti  possibile  è  bene  di  non  farle  seguire  troppo  rapidamente.  La  seduta 
dev’essere  annunciata,  attesa  e  desiderata  ;  altrimenti  il  pubblico  non  vi  darà 
importanza  e  il  resultato  sarà  insignificante.  La  preparazione  del  pubblico  non  è 
quindi  da  trascurare. 

Le  sedute  di  proiezioni  sono  sempre  bene  accolte  e  riuniscono  facilmente 
un  uditorio  numeroso.  Una  sala  piena  lusinga  sempre  il  conferenziere;  al  con¬ 
trario  non  c’è  nulla  che  paralizza  più  l’eloquenza  che  il  dovere  parlare  a  sedie 
vuote.  L’arte  oratoria,  come  la  natura,  ha  orrore  per  il  vuoto. 

Se  una  seduta  deve  conservare  il  carattere  di  riunione  privata,  sarà  neces¬ 
sario  che  il  pubblico  vi  abbia  accesso  con  inviti  personali  che  serviranno  di 
biglietti  d’entrata.  Si  avrà  cura,  nel  fare  questi  inviti,  di  eliminare  ogni  ele¬ 
mento  di  disordine  ;  in  ogni  caso  si  dovrà  organizzare  la  cosa  in  modo  da  essere 
padroni  in  casa  sua  e  perciò  fare  comprendere  che  si  fanno  le  sedute  per  propria 
volontà  e  allo  scopo  di  essere  utili  e  aggradevoli,  e  che  in  conseguenza  si  ha 
il  diritto  di  potere  contare  sulla  buona  condotta  degli  invitati. 

Il  carattere  delle  sedute  varia  secondo  il  soggetto,  l’età  e  lo  stato  di  spirito 
degli  uditori,  il  temperamento  del  conferenziere,  l’organizzazione  materiale. 

A  seconda  delle  circostanze,  una  seduta  di  proiezioni  può  costituire  una 
festa  religiosa  con  sermone  e  con  canti,  una  festa  di  patronato  con  intermedi 
comici,  un  corso  di  arte  o  scienza,  ecc. 

Soggetti  da  trattarsi.  —  E  difficile  di  fissare  una  regola  generale  per 
la  scelta  del  soggetto  da  trattarsi  in  una  conferenza  poiché  esso  varia  a  seconda 
della  natura  dell’uditorio. 

La  stoiùa  può  fornire  dei  temi  abbondanti  ;  le  conferenze  storiche  locai1 
in  particolare  fanno  sempre  piacere  e  producono  una  buona  impressione  sulla 
popolazione. 

Le  questioni  economiche  e  sociali,  riguardanti  interessi  generali  e  partico¬ 
lari,  sono  sempre  bene  accolte,  previsto  che  il  conferenziere  sappia  accomodarsi 
al  carattere,  alla  professione  e  al  livello  intellettuale  del  suo  uditorio. 

D  urata  della  conferenza.  —  Essa  dipende  dalla  natura  del  soggetto 
e  dalla  composizione  dell’uditorio  ;  lasciandolo  di  tempo  in  tempo  riposare  si 
può  parlare  a  lungo  senza  affaticare. 

Una  conferenza  di  un’ora  con  proiezioni  è  una  conferenza  corta,  e  ciò  con 
riguardo  alla  grande  diversità  delle  vedute  ed  ai  riposi  prodotti  dai  quadri 
luminosi. 

L’occhio  esercitato  del  conferenziere  di  professione  rimarca  subito  quando 
il  pubblico  si  affatica,  o  quando  esso  si  interessa.  Secondo  l’impressione  che  ne 
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lia,  esso  orienta  la  sua  parola  in  un  senso  o  in  un  altro  ;  esso  si  fa  a  vicenda 
persuasivo,  veemente,  dolce,  freddo,  indifferente,  sarcastico,  ecc. 

Bene  incominciare  e  bene  finire,  sono  ancora  due  punti  importanti.  Deve 
cominciare  bene  per  fissare  la  curiosità  ;  uno  scherzo,  un  aneddoto,  una  sto¬ 
riella,  rapidamente  raccontata,  bastano  per  rendere  allegro  il  pubblico.  Deve 
finire  bene  per  non  guastare  in  un  attimo,  per  una  causa  o  per  l’altra,  tutto 
il  frutto  della  conferenza. 

(Continua).  Trad.  libera  0.  IP tjjtg belli. 


Sopra  alcuni  prodotti  fotografici  dell’industria  Italiana 


In  nessun  altro  campo  come  in  quello  fotografico  è  invalsa  l’idea  nella 
maggior  parte  dei  consumatori  che  1  prodotti  fabbricati  all’Estero  siano  mi¬ 
gliori  di  quelli  Nazionali. 

Ed  è  nostra  colpa  se  persistiamo  in  questo  errore,  aiutati  dai  negozianti 
che,  per  seguire  la  corrente  nel  proprio  interesse,  preferiscono  lanciare  un  pro¬ 
dotto  Estero  piuttosto  che  uno  Nazionale,  non  peritandosi  qualche  volta  a  truc¬ 
care  da  forestiero  un  prodotto  italiano. 

Sopratutto  questo  fenomeno  si  accentua  per  i  prodotti  fotografici,  perchè  il 
consumatore,  per  uso  invalso,  non  ha  fiducia  dei  propri  connazionali.  Se  andiamo 
a  domandare  ad  uno  di  questi  consumatori  perchè,  dichiari  che  un  prodotto 
superi  un  qualunque  altro  congenere,  se  ha  fatto  qualche  saggio  compara¬ 
tivo,  se,  ad  esempio,  ha  riprodotto  lo  stesso  soggetto,  nelle  medesime  condi¬ 
zioni  di  luce  e  di  tempo,  collo  stesso  apparecchio  su  due  o  tre  lastre  di 
marca  diversa  e  se  dal  raffronto  di  queste  ha  tratto  la  sua  conclusione  e  la  sua 
convinzione  di  superiorità  della  marca  da  lui  preferita,  sarà  costretto  a  rispon¬ 
dervi  sempre  di  no.  E  questo  è  un  grave  difetto  perchè  nessun  altro  articolo, 
come  quello  fotografico,  ha  necessità  assoluta  di  una  seria  comparazione  che  dia 
il  convincimento  che  colle  stesse  manipolazioni  si  ottiene  un  migliore  o  peggior 
risultato. 

E  questa  comparazione  diverrebbe  quasi  obbligatoria  quando  i  fabbricanti 
si  persuadessero  che  l'invio  di  campioni  in  prova  sprona  a  fare  tali  compara¬ 
zioni  e  che  questa  forma  di  reclame  è  l’assicurazione  migliore  data  al  com¬ 
pratore. 

E  siccome  in  Italia  non  siamo  affatto  privi  di  ottimi  produttori  di  articoli 
fotografici  senza  essere  obbligati  di  ricorrere  all’Estero,  ritengo  doveroso  per 
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mmeirisch  im  Farbenkreis  liegende  Farbstoffe 
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i  lettori  del  Bollettino  metterli  al  corrente  degli  esami  comparativi  fatti  su 
prodotti  italiani  che,  se  non  sono  superiori,  certo  nulla  hanno  da  invidiare  ai  loro 
congeneri  fabbricati  all’Estero.' 

Comincerò  a  parlare  delle  Lastre  della  fabbrica  Cappelli. 

Le  lastre  ortocromatlche  per  riproduzioni 

della  Ditta  m.  COPPELLI  ài  Olilano 

MM^ - 

La  giustamente  rinomata  fabbrica  di  lastre  sensibili,  diretta  dal  nostro  Socio 
onorario  Cav.  M.  Cappelli,  mise  ultimamente  in  commercio  un  nuovo  tipo 
di  lastre  ortocromatlche  di  media  sensibilità  destinate  specialmente  alla  ripro¬ 
duzione  di  dipinti.  Avendo  avuto  in  proposito  delle  informazioni  molto  favo¬ 
revoli  da  un  pratico  specialista  in  questo  genere  di  lavori,  pregai  la  sullodata 
Ditta  d’inviannene  una  partita  per  l’esame,  unendovi  per  il  confronto  anche 
campioni  delle  altre  ben  note  qualità  di  lastre,  da  essa  messe  in  commercio.  Ebbi 
perciò  a  disposizione  le  seguenti  marche  :  verde  e  rossa,  senza  e  con  antialone, 
nuove  ortocromatiche  e  ortocromatiche  per  riproduzioni. 

La  sensibilità  fu  determinata  col  sensitometro  di  Scheiner  e  lampada  a 
benzina  per  tutte  le  lastre  ;  le  lastre  ortocromatiche  furono  inoltre  esaminate, 
rispetto  all’ortocromatismo,  collo  stesso  istrumento,  ma  dietro  i  filtri  azzurro 
e  giallo,  alla  luce  diurna.  Infine  furono  eseguite,  con  tutte  le  lastre,  delle  pose  del 
tipo  cromatico  del  generale  A.  bar.  Hiibl,  senza  schermo  giallo  e  per  le  orto¬ 
cromatiche  anche  con  schermo  giallo. 

I  tempi  di  esposizione  per  le  diverse  qualità  di  lastre  furono  determinati 
in  relazione  alla  loro  sensibilità  sensitometrica  alla  luce  diurna  e  servi  per  il 
controllo  una  scala  dei  grigi,  aggiunta  al  tipo  cromatico,  che  dovette  resultare 
possibilmente  uguale  in  tutte  le  pose.  Una  striscia  di  nero  opaco,  pure  aggiunta 
al  tipo  in  discorso,  servi  a  costatare  l’assenza  di  ogni  velatura. 

I  saggi  menzionati  furono  fatti  ripetutamente  e  le  cifre  che  seguono  rap¬ 
presentano  i  valori  medi  resultanti  da  numerose  osservazioni,  che  del  resto  non 
differivano  che  per  pochissimo  una  dall’altra. 

L’esame  sensitometrico,  alla  lampada  di  benzina,  diede  i  seguenti  resultati  : 


Marca 

gradi  Scheiner 

sensibilità 

relativa 

rapporto 
di  sensibilità 

verdi 

9“ 

7 

1 

ortocr.  per  riproduzioni 

]  2° 

H-4 

2 

rossa 

i3° 

18.3 

2-7 

nuove  ortocromatiche 

14-5 

2  6.0 

3-8 

Le  lastre  marca  verde  corrispondono  quindi  a  buone  lastre  di  media  rapi¬ 
dità,  quelle  rosse  già  a  lastre  molto  rapide.  Le  ortocromatiche  per  riproduzioni 
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stanno,  riguardo  alla  rapidità  e  per  luce  artificiale,  fra  la  marca  verde  e  la  marca 
rossa  e  le  nuove  ortocromatiche  sono  più  rapide  di  tutte. 

I  rapporti  della  sensibilità  fra  le  lastre  marca  verde  e  le  altre  sono  quindi, 
per  la  luce  artificiale  : 


marca 

verde 

1 

ortocrom.  per 

riproduzioni 

2 

marca 

verde 

1 

marca 

rossa 

2-7 

marca 

verde 

I 

ortocrom.  nuove  2 

o 


Esaminate  dette  lastre  col  medesimo  istrumento,  ma  alla  luce  diurna,  met¬ 
tendo  nel  telaio  negativo  una  striscia  di  ogni  lastra,  una  accanto  all'altra,  ed 
esponendo  tutto  contemporaneamente,  si  ebbero  per  le  sensibilità  relative  i 
valori  medi  : 

marca  verde  i 

ortocrom.  per  riproduzioni  i.3 

marca  verde  i 

marca  rossa  2., 

1 

marca  verde  1 

ortocrom.  nuove  3  „ 

I  n  paragone  dei  rapporti  della  sensibilità,  fra  i  resultati  ottenuti  alla  luce 
della  lampada  di  benzina  e  quelli  ottenuti  alla  luce  diurna,  dimostra  come  le 
due  ortocromatiche  siano,  rispetto  alle  verdi,  pili  sensibili  per  la  luce  artificiale 
che  per  quella  del  giorno  essendo  esse  nel  primo  caso  2,  respettivamente  3-g 
volte,  nel  secondo  caso  1 .3  respettivamente  3  volte  più  sensibili.  Ciò  non  deve 
recare  meraviglia  essendo,  nella  luce  artificiale,  preponderanti  le  radiazioni  gialle, 
per  le  quali  le  lastre  ortocromatiche  sono  più  sensibili  delle  lastre  ordinarie.  1 
dati  ottenuti  per  le  lastre  inarca  verde,  marca  rossa  e  nuove  ortocromatiche, 
corrispondono  a  quelli  ottenuti  anni  fà  nell’esame  sensitometrico  di  dette  lastre 
e  di  cui  tu  già  parlato  nel  nostro  Bullettino  ;  la  loro  bontà  è  rimasta  uguale. 

Irattavasi  ora  di  esaminare  le  ortocromatiche  per  riproduzioni,  prodotto 
affatto  nuovo. 

Sulla  loro  sensibilità  generale  fu  già  parlato  in  antecedenza.  Rispetto  al- 
l’ortocromatismo  furono  esaminate  col  sensitometro  alla  luce  diurna  dietro  i 
filtri  :  acqua  pura,  azzurro  e  giallo.  Da  numerose  prove  resulta,  come  valore 
medio  del  rapporto  di  ortocromatismo  : 

sensibilità  per  l’azzurro  2 

sensibilità  per  il  giallo  1 

il  quale  è  molto  soddisfacente  perchè  supera  quello  di  molte  delle  migliori 
lastre  ortocromatiche  di  provenienza  estera. 


104 


Le  pose  del  tipo  cromatico  già  menzionato  '),  e  rappresentate  nell’unita 
tavola,  fatte  una  volta  con  lastre  comuni,  l’altra  con  la  lastra  ortocromatica  per 
riproduzioni,  senza  filtro  giallo  e  con  filtro  giallo,  possono  dare  un’idea  più  chiara 
sulla  sensibilità  delle  lastre  in  discorso  per  i  colori.  Mentre  la  lastra  comune 
(marca  verde  e  rossa)  riproduce  l’azzurro  (blau)  come  grigio  chiaro,  il  giallo  (gelb) 
ed  il  verde  (grùn)  come  quasi  nero,  quella  per  riproduzioni,  anche  senza  filtro 
giallo,  rende  le  tonalità  già  meglio,  essendo  l’azzurro  più  oscuro,  il  verde  ed 
il  giallo  più  chiari.  Col  filtro  giallo  la  traduzione  dell’azzurro,  del  verde  e  del 
giallo  in  bianco  e  nero  è  perfetta  e  corrisponde  alla  realtà,  come  lo  dimostra 
il  paragone  col  tipo  cromatico. 

Non  essendo  le  lastre  anche  pancromatiche,  manca  loro,  come  è  naturale, 
la  sensibilità  per  il  rosso  e  risulta  quindi  questo  colore,  nella  riproduzione, 
troppo  oscuro. 

Le  lastre  in  discorso  possono  essere  dichiarate  eccellenti,  non  solo  per 
le  riproduzioni  di  dipinti,  ma  anche  per  le  pose  di  persone  e  di  paesaggi  non 
richiedenti  tempi  di  esposizione  troppo  corti. 

L’efficacia  dell’anti-alone,  impiegato  tanto  per  le  lastre  marca  verde  che 
marca  rossa,  resulta  dalle  due  prove  della  tavola  eseguite  con  un  tempo  di  espo¬ 
sizione  molto  lungo,  come  talvolta  è  necessario  in  pratica,  sia  per  la  poca  luce 
del  soggetto,  come  nella  fotografia  di  interni,  sia  per  la  esuberanza  di  luce  di 
certe  parti,  come  il  cielo  nei  paesaggi,  che  in  confronto  del  resto  resulta  molto 
sovraesposto. 

La  lastra  ordinaria  senza  anti-alone  mostra  nell’interno  della  croce  un  forte 
alone  che  quasi  ne  scancella  i  contorni,  mentre  che  resulta  di  contorni  netti  e 
completamente  nera  colla  lastra  anti-alo.  Questa  diventa  quindi  indispensabile  : 
per  le  pose  d’interni  con  finestre  nel  campo  d’immagine,  per  le  pose  di  pae¬ 
saggi  con  alberi  che  stendono  i  loro  rami  nel  cielo  fortemente  illuminato,  per 
riproduzioni  lineari  che  richiedono  una  lunga  esposizione,  finalmente  per  l’ese¬ 
cuzione  di  controtipi  mediante  diapositive. 

G.  Pizzighelli. 


’)  Il  tipo  cromatico  dell’Hiibl  è  stato  pubblicato  nel  Bullettino,  1906,  pag.  242. 
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Nouità  Fotografiche 


I. 


Il  TRIPCflR,  nuovo  obbiettivo  anastigmatico  luminoso  della  Casa  C.  fl.STEID- 
HEIC  SOEHNE  (Dunchen,  per  ritratti  nella  galleria  vetrata  e  nelle  abita¬ 
zioni,  istantanee  rapidissime,  proiezioni  e  cinematografie. 

Questo  obbiettivo,  rappresentato  nella  fig.  i,  ha  un’apertura  /j 3.g  (i  piccoli 
numeri  // 3-s)  e  un’angolo  d’immagine  di  circa  40.0  Per  la  sua  grande  lumi¬ 
nosità,  è  destinato  a  sostituire  il  noto  obbiettivo  da  ritratti  sistema  Petzval, 

rispetto  al  quale  offre  il  gran  vantaggio  della  costruzione 
molto  più  corta,  in  modo  da  escludere  il  forte  degradare 
della  luce  verso  gli  orli.  Esso  è  composto  di  3  sistemi 
di  lenti,  l’anteriore  dei  quali  è  incollato,  mentre  gli  altri 
due  sono  lenti  semplici,  una  negativa,  l’altra  positiva. 

Il  Triplar  è  destinato,  in  primo  luogo,  alla  foto¬ 
grafia  di  ritratti  e  di  persone  in  condizioni  di  luce  poco 
fig.  1.  favorevoli,  è  quindi  un  obbiettivo  speciale  per  le  foto¬ 

grafie  da  farsi  nelle  abitazioni,  ora  tanto  in  voga;  d’altra  parte  esso  serve  come 
obbiettivo  rapido  perfezionato,  per  teste  grandi  e  bambini  nella  galleria  vetrata. 

In  grazia  dell’angolo  d’immagine  maggiore,  rispetto  agli  obbiettivi  da  ritratti 
di  tipo  antico,  con  conveniente  diaframma,  esso  può,  servire  anche  per  gruppi. 

Le  distanze  focali  di  18  cm.  e  24  cm.  sono  adatte  per  camere  a  specchio 
riflettore  (formato  9X120111.  e  12X16  cm.). 

Per  la  nettezza  nel  mezzo,  esso  può  vantaggiosamente  essere  impiegato 
per  proiezioni  ed  ingrandimenti  e  specialmente  in  quei  casi,  in  cui  la  sorgente 
di  luce  è  piuttosto  debole,  o  le  immagini  (come  le  autocrome)  sono  poco  traspa¬ 
renti.  Per  le  proiezioni  (fino  a  9X12  cm.)  la  distanza  focale  più  conveniente  sarà 
di  /=  18  cm.  ;  per  la  cinematografia  si  ricorrerà,  tanto  per  la  posa  che  per  la 
proiezione,  alla  distanza  focale  più  piccola  di  y=7.gcm. 

I  più  piccoli  numeri  hanno  una  luminosità  di//3-g,  il  più  grande  (di  f  =  40cm.) 
la  luminosità  di  f\  4. 

Combinato  con  un  sistema  negativo,  il  Triplar  fornisce  un  teleobbiettivo 
molto  luminoso  per  telefotografie  istantanee  '). 


')  TRIPLHR  1  :  3,8. 


Numero 

Distanza 

focale 

Luminosità 

Destinato  per 

Formato 

Prezzo 

Incl.  Iride 

cm. 

Marchi 

o 

7,5 

1  ;  3,5 

Cinematografia . 

2X  2 

cm, 

80.  - 

i 

18 

1  :  3,5 

Proiezione .  . 

9X12 

» 

lÓO.  - 

2 

24 

1  :  3,8 

Visita . 

12x16 

» 

260.  - 

3 

3° 

1  :  3,8 

Gabinetto . 

15X20 

» 

375.- 

4 

4o 

1  :  4 

Boudoir . 

1«X24 

» 

530- — 
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Posa  fatta  in  galleria 

co!  Tri  piar  1  :  3.8,  F  30  cm, 
di  C.  A.  Steinheil  Sòhne,  Mùnchen. 


IL 


Ca  camera  tascabile  (da  taschino  da  gilèt)  TEDfìX  e  l’apparecchio  da  ingran¬ 
dimento  TEDfiX,  deila  Casa  C.  P.  GOERZ,  Berlin-Eriectenau. 

Questo  apparecchio,  rappresentato  nelle  fig.  i  e  2,  (una  volta  chiuso,  l’altra 
volta  aperto  e  sopra  treppiede  per  pose  a  tempo)  si  può  facilmente  trasportare 
in  una  piccola  tasca  senza  dar  noia  al  portatore  e  senza  attirare  l’attenzione  di 

estranei.  Le  negative  sono  del  formato  4  '/2Xó  cm. 
e  possono  dare,  coll’apparecchio  d’ingrandimento  dello 
stesso  nome,  prove  del  formato  9X12  cm„  cartolina 
postale  e  13x18  cm.  di  nettezza  assoluta,  ed  anche 
copie  nette  di  formati  molto  maggiori. 

L’apparecchio  costituisce  un  istrumento  di  grande 
precisione,  di  solida  costruzione  ed  è  munito  di  uno 
dei  migliori  obbiettivi  della  Casa  Goerz. 

La  messa  in  fuoco  è  regolabile  per  le  diverse 
distanze  ;  non  c’è  nessuna  parte  sporgente  ;  il  peso 
ed  il  volume  sono  minimi,  la  costruzione  è  delle  più  semplici. 

L’apparecchio  chiuso  (fig.  1)  ha  le  dimensioni  2X9X7  cm.;  il  suo  peso  è 
di  300  g.  Si  apre  come  gli  apparecchi  piegabili  della  stessa  Casa.  L’obbiettivo 
è  un  Dagor  S.  Ili,  _//6.g  e  /=  7>s  cm.  ;  esso  ha  un 
diaframma  a  cateratta  con  3  aperture  corrispondenti 
alle  aperture  _//  6.g,  //  e  fj  2ig. 

L’otturatore  trovasi  fra  le  lenti  e  può  essere  re¬ 
golato  da  '/«>  —  V100  di  secondo,  mediante  freno  pneuma¬ 
tico  che  garantisce  la  velocità  esatta. 

La  messa  in  fuoco  è  da  i.5m.  all’infinito. 

Per  la  distanza  focale  così  corta  dell’obbiettivo  e 
la  grande  profondità  che  ne  resulta,  si  potrà  pratica- 
mente,  colla  messa  in  fuoco  a  6  m.,  marcata  con  un 
tratto  rosso  sul  quadrante,  ottenere  in  quasi  tutti  i 
casi  delle  negative  di  sufficiente  nettezza,  tanto  per 
gli  oggetti  vicini  che  per  quelli  a  grande  distanza.  Si 
potrà  quindi,  quasi  sempre,  tenersi  alla  messa  in  fuoco 
a  6  m.,  per  non  cambiarla  che  nei  casi,  in  cui  si  desidera  una  grande  nettezza 
per  distanze  d’oggetto  bene  determinate. 

Il  mirino  è  molto  chiaro  e  si  compone  di  una  lente  positiva  e  di  una 
lente  negativa. 

Il  vetro  spulito  è  munito  di  un  paraluce  che  si  mantiene  aperto  coll’aiuto 
di  una  molla. 

I  telaini  negativi  sono  di  argentano  e  perfettamente  aggiustati. 

Per  pose  a  tempo  serve  un  treppiede  (fig.  2)  con  testa  articolata,  la  quale 
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permette  di  operare  tanto  in  senso  orizzontale  che  verticale  e  che,  fornita 

separatamente,  può  es¬ 
sereapplicata  ad  un  trep¬ 
piede  qualunque. 

L’apparecchio  da  in¬ 
grandimento  Te  n  ax  (fi¬ 
gura  3)  costituisce  un  ac¬ 
cessorio  dell’apparecchio 
tascabile  e  serve,  come 
già  si  disse,  per  ingran¬ 
dimenti  fino  a  13X18  cm. 
E  composto  di  una  ca¬ 
mera  per  questo  formato, 
con  un  tiraggio  di  2  1  cm., 
dell’  apparecchio  tasca¬ 
bile  stesso  che  si  infila 
al  posto  del  solito  obbiettivo,  di  un  condensatore  e  di  una  lampada  a  petrolio. 

Le  scale  tracciate  tanto  sul  porta-condensatore  che  sulla  camera  per  i  diffe¬ 
renti  formati  dispensano  dalla  messa  in  fuoco  ;  questa  non  sarà  necessaria  che 
per  i  formati  intermediari. 

La  camera  d’ingrandimento  può  da  sola  essere  impiegata  come  apparecchio 
fotografico  da  posa  '). 


III. 


Ca  camera  stereoscopica  per  pellicole  BOB  V,  di  H.  hernemann  di  Dresda. 

E  un  apparecchio  stereoscopico  per  il  formato  4.5Xlo.;cm.,  nel  quale  le 
dimensioni  sono  tanto  ridotte  da 
renderlo  tascabile. 

L’unita  figura  lo  rappresenta. 

Esso  è  destinato  per  pellicole, 
ma  si  presta  bene  anche  per  lastre 
senza  bisogno  di  un  adattatore  spe¬ 
ciale  Occorrono  per  l’apparecchio 
in  discorso  i  rulli  Kodak  N.°  O  che 
si  trovano  dappertutto  in  commer¬ 
cio.  L’apparecchio  è  ricoperto 
di  vacchetta,  e  permette  in  modo 
semplicissimo  lo  scambio  dei  rulli.  L’ otturatore  con  scatto  a  spina  è  a  settori  e 

permette  velocità  fino  a  -  —  di  secondo. 

300 


’)  Apparecchio  tascabile  Tenax  completo,  con  obbiettivo  Dagor,  6  telaini  metallici  e  sacco  per  il  trasporto  Lire  250.00 


Lo  stesso  con  obbiettivo  Syntor  w  187.50 

6  telaini  metallici  supplementari  con  busta  ...  •  . ...»  22.50 

Testa  da  treppiede  articolata  12.50 

Treppiede  in  alluminio  ...  ...'.••••••••»  30.00 

»  »  molto  alto.  37.50 

Apparecchio  d’ ingrandimento  Tenax  completo  ......••••••■»  112.50 

Telaio  negativo  I3X1®  di  supplemento.  ..........  ...»  15-00 
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POSA  NATURALE  ED  INGRANDIMENTO  DI  UNA  VEDUTA 
FATTA  COLLA  CAMERA  TASCABILE  ”  TENAX  „  DI  C.  P.  GOERZ. 


Per  l’osservazione  delle  immagini  possono  servire  gli  stereoscopi  della 
Ditta  in  discorso,  ma  meglio  ancora  «  i  due  stereoscopi  speciali  per  la  camera 
Bob  V»  che,  oltre  per  il  formato  4.5Xio..cm„  possono  servire  anche  per 
quello  6xi3  cm. 

Uno  di  questi  stereoscopi  è  a  mano,  senza  spostamenti,  l’altro  è  un  cosid¬ 
detto  stereoscopo  a  revolver  con  regolazione  della  distanza  dell’ immagine  e 
degli  oculari. 

Per  l’esecuzione  di  diapositive  per  proiezioni  serve  l'apparecchio  da  ingran¬ 
dimento  Bob  per  luce  diurna,  che  ingrandisce  una  delle  immagini  parziali  al 
formato  8.2X8.2 

©•  BM33Ì0bellt- 


Rivista  dei  Giornali  fotografici 


Restauro  di  oggetti  di  ottone  *)•  —  Si  possono 
restaurare  da  sè  le  parti  di  ottone  dell’apparecchio 
fotografico  che  coll’uso  hanno  perduta  la  bella  appa¬ 
renza.  L’ottone  nudo  col  tempo  si  offusca  o  pro¬ 
duce  del  verde  rame  ed  occorre  quindi  inverniciarlo. 
Se  era  già  stato  inverniciato,  si  dovrà  prima  eli¬ 
minare  la  vecchia  vernice  guasta  soffregando  l’og¬ 
getto  con  del  bianco  di  Spagna  e  alcool,  colla 
quale  operazione  contemporaneamente  lo  si  lucida. 
Infine  basta  spalmarlo,  in  lieve  strato,  con  della 
vernice  zapon.  (Celluloide  nell’acetato  d’amile). 

Si  può  anche  con  facilità  dare  all’ottone  un 
colore  nero-bluastro,  nel  modo  seguente  : 

Si  fa  una  miscela  di  riserva  composta  di  : 

Carbonato  di  rame.  .  .  2  g. 

Acqua  dist . 15  cm.5 

alla  quale  avanti  l’uso  si  aggiungono  : 

Ammoniaca . 5  cm.3 

Dopo  scossa  bene  la  miscela,  vi  si  immergono 
gli  oggetti  di  ottone  bene  puliti  e  appesi  a  fili  di 
ottone  o  di  rame.  Impurità  e  principalmente  ferro 
o  acciaio,  guastano  rapidamente  il  bagno.  Di  tempo 
in  tempo  si  esaminano  gli  oggetti,  nella  quale 
occasione  si  scuote  ogni  volta  la  miscela. 

l]  Phot.  Rundschau,  1909,  pag.  14. 


In  pochi  minuti  l’ottone  sarà  ricoperto  di  un 
bello  strato  del  colore  indicato,  il  quale  è  molto 
duraturo  segnatamente,  se  viene  protetto  con  uno 
strato  di  vernice  zapon. 

Correzione  della  sovra  e  sottoesposizione  nello 
sviluppo  al  pirogallolo,  di  A.  e  L  Lumière  e  Se- 
yewetz  —  Già  nelle  loro  ultime  pubblicazioni 
gli  autori  modificarono  lo  sviluppo  al  pirogallolo 
per  le  lastre  autocrome  ;  ora  resero  questa  modi¬ 
ficazione  più  generale  applicandola  alle  lastre  ordi¬ 
narie. 

Essi  diminuiscono  nel  principio  dello  sviluppo 
la  dose  di  alcali,  così  che  l’immagine  apparisce 
più  lentamente  che  con  lo  sviluppatore  normale. 
Le  differenze  fra  i  tempi  necessari  per  renderne 
visibili  le  prime  traccie  saranno  allora,  per  i  diversi 
tempi  di  esposizione,  più  accentuate  e  perciò  me¬ 
glio  apprezzabili,  in  modo  da  potere  più  facilmente 
prendere  le  misure  necessarie  per  correggere  gli 
errori  di  esposizione. 

Come  sviluppatore  normale,  per  lastre  di  giusta 
esposizione,  è  da  ritenersi  il  seguente  : 

A  Acqua  ........  1000  cm.3 

Pirogallolo . 3°  g- 

Bisolfito  di  sodio  (del  com¬ 
mercio) .  io  era," 

1 1  Da  una  comunicazione  diretta. 


B  Acqua  ........  1000  era.5 

Carbonato  di  sodio  anidro  .  35  g. 

Solfito  di  sodio  anidro  .  .  75  » 

Bromuro  di  potassio  ...  55 

All’uso  si  prendonf): 

Sol.  A . io  era.3 

»  B . 20  » 

Acqua . 90  » 


Per  pose  di  esposizione  incerta,  si  incomin¬ 
cierà  lo  sviluppo  con  una  soluzione  più  debole  di 
alcali,  e  cioè  : 

Sol.  A . ioem.3 

»  B . io  » 

Acqua.  ......  90  » 

che  poi,  dopo  l’apparire  delle  prime  traccie  del¬ 
l’immagine,  si  modifica  a  seconda  del  tempo  che 
fu  a  ciò  necessario. 


Gli  autori  determinarono  coll'esperimento  tanto 
le  proporzioni  relative  delle  soluzioni  A  e  B  ne¬ 
cessarie,  che  la  durata  dello  sviluppo  allorché  si 
ha  da  fare  con  lastre  il  di  cui  tempo  di  posa  è 
dei  multipli  o  sottomultipli  del  tempo  di  posa 
normale. 

Essendo  i  tempi  necessari  per  l’apparizione 
dell’immagine  variabili  colla  natura  delle  lastre, 
gli  autori  li  determinarono  per  tre  serie  di  lastre 
di  differente  sensibilità  e  cioè  :  lastre  Lumière  eti¬ 
chetta  azzurra,  etichetta  2  e  etichetta  violetta. 

Secondo  il  numero  di  secondi  contati  fino  alla 
apparizione  dei  primi  contorni  dell’immagine,  essi 
dedussero  le  quantità  delle  soluzioni  A  e  B  da 
aggiungersi  allo  sviluppatore  iniziale,  come  pure  la 
durata  dello  sviluppo.  Queste  indicazioni  sono  date 
nella  tabella  seguente  e  furono  stabilite  per  una 
temperatura  fra  i5°— 170  C. 


Durata  di  apparizione  del  primi 
contorni  dell' immagine,  senza 

tenere  conto  dei  cieli. 

Tempo  di  posa  appros¬ 
simativo  in  rapporto 

col  tempo  di  posa 

normale. 

Quantità  di  soluzione  da  aggiun¬ 
gere  dopo  l’ apparizione  dei 

primi  contorni. 

Durata  totale  dello  svi¬ 
luppo,  compresaquella 

fino  all’apparire  del- 

l' immagine. 

Lastre  etichetta 

azzurra  e  2 

Lastre  etichetta 

violetta 

Minuti 

2.25  a  2.40 

i-55  a  2.5 

8  volte  il  normale 

20  c.  c.  soluzione  A 

18  ’ 

2.41  »  3.15 

2.6  »  2.20 

4  »  »  » 

IO  »  » 

18  ’ 

306  »  3.30 

2.21  »  2.45 

2  »  2>  3> 

Nulla 

1 5  ’ 

3-31  1  3-5° 

2.45  »  3.10 

normale 

io  c.  c.  soluzione  B 

1 2  ’ 

3-5 1  >  4.15 

O 

O 

lL  del  normale 

1 5  »  »  > 

13  ’ 

Più  di  .  .  . 

4.15  e.  3.40 

74  » 

20  »  »  » 

13  ’ 

Per  temperature  superiori  ai  170  C.  o  inferiori 
a  150  C.  si  applicherà  la  regola  di  Houdaille, 
secondo  la  quale  la  durata  dello  sviluppo  è  da 
aumentarsi  o  da  diminuirsi  di  5  °j  ,  per  ogni  grado 
di  temperatura  al  di  sotto  o  al  di  sopra  di  quella 
normale  (15°  C). 

Con  questo  nuovo  metodo  di  sviluppo  è  pos¬ 
sibile  di  determinare  in  modo  molto  approssima¬ 


tivo  il  grado  di  sotto  o  di  sopraesposizione  di  una 
immagine.  Nel  caso  di  una  sopraesposizione,  la  cor 
rezione  che  può  risultare  dalla  modificazione  dello 
sviluppatore  durante  lo  sviluppo  è  tale  da  potersi, 
con  lastre  da  8 — io  volte  sovraesposte,  ottenere 
delle  negative  con  contrasti  quasi  uguali  a  quelli 
corrispondenti  a  negative  di  posa  normale. 
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esposizioni,,  Concorsi  e  Conqrcssi 


UERBFìLE  della  Commissione  giudicatrice  i  lauori  presentati 
per  il  Concorso  indetto  dalla  Società  Fotografica  Italiana 
per  la  formazione  del  reparto  italiano  alla  Esposizione 
mondiale  di  Fotografia  a  Dresda. 

Alla  Presidenza  della  Società  Fotografica  Italiana  ! 

La  Commissione  nominata  da  codesta  On.  Presidenza,  per  la  rinuncia  del 
Sig.  Conte  Lodovico  De  Courten  occupato  per  precedenti  impegni,  venne 
consolidata  nei  Signori  : 

Giuseppe  Pizzighelli,  Direttore  del  Bullettino  sociale; 

Prof.  Giorgio  Roster,  Insegnante  di  Igiene  al  R.  Istituto  di  Studi  Superiori; 
Avv.  Luigi  Lodi-Poca r di,  Socio  della  Società  Fotografica  Italiana; 

Prof.  Ezio  Anichini,  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze; 

Sig.  Alberto  Levy,  Consigliere  della  Società  Fotografica  Italiana. 

I  Commissari  generali  per  l’Italia  Sigg.  Prof.  Rodolfo  Namias  ed  Ernesto 
Baum  delegano  i  propri  poteri  alla  succitata  Commissione. 

Vengono  eletti  alla  unanimità  a  Presidente  il  Sig.  Giuseppe  Pizzighelli  ed 
a  Segretario  relatore  il  Sig.  Alberto  Levy.  Ambedue  accettano  la  carica. 

II  Presidente  a  nome  della  Commissione  invia  i  ringraziamenti  alla  Società 
Fotografica  Italiana  per  l’onorifico  incarico  affidatole,  ammonendo  i  Commissari 
perchè  essi  abbiano  la  massima  severità  nella  scelta  dei  lavori  da  inviarsi  a 
Dresda,  e  compiacendosi  che,  la  prima  volta  in  Italia,  sia  stato  dato  alla  Società 
Fotografica  Italiana  incarico  ufficiale  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  di 
formare  un  reparto  fotografico,  invita  al  principio  dei  lavori. 

Dallo  spoglio  delle  schede  dei  concorrenti  resultano  iscritti  33  nomi,  uno 
dei  quali  soltanto  non  si  presentò,  e  con  un  complesso  di  N.°  547  opere.  Alcuni 
dei  concorrenti,  come  da  allegato,  figurano  in  due  sezioni,  e  cioè  nella  sezione 
«  Artistica  »  e  nella  sezione  «  Autocromie  ». 

Il  Presidente  invita  alla  discussione  generale  sulle  opere  presentate  al  Con¬ 
corso  «  Fotografia  Artistica  »  disposte  tutte  sulle  pareti  della  grande  sala  da 
proiezioni.  La  Commissione,  mentre  nota  unanime  la  buona  volontà  in  ogni  sin¬ 
golo  concorrente  per  fare  qualche  cosa  di  nuovo  e  si  compiace  di  qualche  tenta¬ 
tivo  abbastanza  riuscito  in  alcune  delle  opere  inviate,  rileva  come,  pur  non 
mancando  in  qualche  opera  pregi  artistici  tali  da  dimostrare  il  buon  gusto  dei 
concorrenti  e  accuratezza  per  provare  la  loro  abilità  tecnica,  fatte  poche 
eccezioni,  essi  abbiano  trascurato  la  parte  accessoria  di  ogni  singolo  quadro  e 
cioè  la  montatura.  Anzi  venne  rimarcato  che  spesso  non  fu  tenuta  in  conto 
questa  parte  creduta  dai  più  di  minima  importanza,  mentre  all’occhio  speri- 
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montato  di  un  diligente  osservatore  essa  rappresenta  una  necessità  per  dare 
rilievo  alla  parte  principale. 

Non  è  solo  presentando  una  fotografìa  bene  stampata  che  si  incatena  l’atten¬ 
zione  dell’esaminatore.  La  squadratura,  la  filettatura,  la  tonalità  dei  controfondi, 
la  larghezza  dei  bordi,  la  scrittura  del  titolo,  quando  la  si  creda  opportuna,  e 
finalmente  la  cornice,  debbono  formare  un  complesso  saviamente  intonato.  Non 
è  senza  rammarico  che  la  Commissione  constata  come  questa  parte  così  impor¬ 
tante,  e  che  può  da  sola  dare  risalto  ad  una  fotografia  buona  se  non  eccellente, 
e  far  ritenere  mediocre  una  buona  fotocopia,  sia  dai  più  tenuto  in  non  cale  in 
ogni  mostra  di  fotografie  fin  qui  tenute  in  Italia.  All’estero  già  da  tempo,  e 

10  abbiamo  veduto  nella  Esposizione  Fiorentina,  una  delle  glorie  della  Società 
Fotografica  Italiana,  che  volle  così  festeggiare  il  suo  decimo  anniversario  di 
fondazione  nell’anno  1899,  la  montatura  delle  fotocopie  forma  oggetto  di  speciale 
preoccupazione  per  tutti  coloro  che  coltivano  la  fotografia  artistica,  e  maestri 
come  l’Horsley,  Hinton,  il  Cale,  il  Thomas,  il  Pujo,  il  Demachy,  per  non  citare 
che  i  principali,  hanno  un  vero  culto  per  la  montatura  delle  loro  splendide 
produzioni.  Qui  da  noi  non  mancano  certo  nè  il  gusto  nè  il  sentimento  arti¬ 
stico.  L’Italia  è  piena  di  cose  alle  quali  ci  si  può  inspirare  e  che  noi  vediamo 
ogni  giorno  senza  osservare.  L’impressione  che  resta  guardando  la  distesa  dei 
quadri  presentati  è  quella  che  tutto  l’insieme  non  rivela  ancora  una  tendenza 
verso  il  nuovo  ed  originale  in  questa  parte  applicata  alla  fotografia  dal  dilet¬ 
tante,  che  spesso  si  contenta  della  cornice  a  metro  comprata  dal  corniciaio  più 
prossimo  ;  e  tanto  più  ciò  dispiace  inquantochè  nel  programma  di  concorso  è 
stata  fatta  speciale  raccomandazione  per  una  buona  montatura  e  inquadratura 
delle  fotocopie.  Ha  destato  anche  sorpresa  la  constatazione,  che  tutti  i  Commis¬ 
sari  hanno  loro  malgrado  dovuto  fare  giudicando  le  prove  a  noi  inviate,  come 

11  senso  artistico  italiano  in  fotografia  si  dimostri  così  poco  sviluppato.  Forse 
ciò  dipende  dal  non  essere  stimolati  con  periodiche  mostre  razionalmente  ordi¬ 
nate  a  dimostrare  le  diverse  tendenze  mano  mano  sempre  più  raffinate  verso  un 
ideale  puramente  artistico  sì  da  fare  sempre  più  emergere  la  grande  utilità 
della  fotografia  nelle  diverse  estrinsecazioni  del  gusto  individuale  rendendo  così 
l’opera,  dai  più  giudicata  solamente  cosa  meccanica,  manifestazione  del  singolo 
sentimento  e  corollario  necessario  alla  istruzione  che  si  impartisce  alla  gene¬ 
razione  che  viene.  Coi  mezzi  che  oggi  il  cultore  di  fotografia  ha  a  sua  dispo¬ 
sizione,  con  le  svariate  maniere  di  stampa  che  ogni  giorno  aumentano  egli  può 
e  deve  quindi  imprimere  un  carattere  proprio  da  far  distinguere  a  priori  la  sua 
produzione  da  quella  di  qualunque  altro  ;  e  l’italiano  che  è  ritenuto  da  tutti 
artista  nato,  ha  più  degli  altri  il  dovere  di  manifestarsi  in  questa  naturale 
inclinazione  che  gli  viene  universalmente  riconosciuta. 

La  mostra  odierna  denota  in  generale  mancanza  di  studio,  mancanza  di 
osservazione,  mancanza  di  applicazione.  Però,  per  esser  equi,  bisogna  pur  dire 
che  denota  buona  volontà  di  fare.  Tutto  ciò  bene  inteso  prese  le  opere  nel  loro 
complesso  perchè,  singolarmente,  parecchi  dei  lavori  presentati  hanno  indiscu¬ 
tibili  pregi  di  fattura  e  di  gusto  eccellente  che  sarebbe  ingiusto  loro  negare. 
Ed  in  vista  di  tali  constatazioni  la  Commissione  sprona  la  Presidenza  della 
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Società  Fotografica  Italiana  a  realizzare  il  progetto  che  sa  essere  già  allo  studio, 
di  farsi  cioè  banditrice  di  razionali  concorsi  periodici  invitando  i  singoli  concor¬ 
renti  a  svolgere  artisticamente  un  tema  prestabilito.  Dopo  queste  osservazioni 
generali  la  Giuria  comincia  il  suo  compito  di  eliminazione.  Tre  furono  le  sedute 
impiegate  dalla  Commissione  in  questa  opera  seletoria.  Rimasero  in  gara  dopo 
il  primo  scrutinio  115  opere,  alla  seconda  il  loro  numero  si  ridusse -a  87,  per 
discendere  poi  a  68  nella  ultima  scelta.  Ne  resultò  quindi  un  insieme  tale  da 
potere  essere  presentato  alla  Giuria  Internazionale  a  Dresda  la  quale,  per  suo 
conto  potrà,  ove  lo  creda,  e  secondo  quanto  è  indicato  nel  programma  di  con¬ 
corso  alla  Mostra  internazionale,  eliminare  qualcuna  delle  opere  inviate.  La 
Commissione  però  si  augura  che  ciò  non  avvenga  giacché  ritiene  essere  stata 
abbastanza  severa. 

A  compensare  la  mancata  attesa  estrinsecazione  di  spiccata  individualità 
nella  sezione  fotografia  artistica,  è  doveroso  constatare  come  il  Concorso  al 
reparto  «  Fotografìa  scientifica  »  (microfotografia,  fotografia  a  colori,  nuove  inven¬ 
zioni)  si  sia  immediatamente  imposto  individualmente  e  collettivamente. 

La  collezione  delle  microfotografie  presentate  sotto  lo  pseudonimo  «  Colonia 
Eritrea  »,  ha  destato  l’ammirazione  degli  esaminatori  ;  soprattutto  piacevole  è 
la  constatazione  fatta  da  un  membro  della  Giuria  autorevolissimo  in  materia, 
il  Prof.  Giorgio  Roster,  che  la  collezione  delle  40  microfotografie  con  lo  pseu¬ 
donimo  più  sopra,  e  che  dalla  lettera  di  accompagno  si  desumeva  potessero 
provenire  da  un  Ufficiale  delia  nostra  Colonia  Eritrea  e  precisamente  dall’Asmara, 
era  quanto  di  più  interessante  dal  lato  scientifico  e  quanto  di  più  perfetto  dal 
lato  della  riproduzione  potesse  essere  richiesto  da  severissimi  giudici.  Quindi,  senza 
tenere  conto  del  resultato  che  la  votazione  fosse  per  dare,  la  Commissione  unanime 
decideva  che  al  concorrente  presentatore  della  collezione  in  questione,  esplicita¬ 
mente  inscritto  nel  concorso  Esercito  e  Marina,  fosse  decretato  uno  speciale 
diploma  di  lode. 

La  seconda  collezione  con  pseudonimo  di  «  D.  P.  »  fu  trovata  anch’  essa 
interessante  ed  abbenchè  il  confronto  colla  prima  le  abbia  piuttosto  nociuto, 
venne  deciso  di  inviare  a  Dresda  dieci  riproduzioni  doppie  scelte  fra  le  migliori. 

Quanto  alla  terza  collezione  con  pseudonimo  «  Helios  »  la  si  trovò  merite¬ 
vole  di  una  ricompensa,  ma  non  di  tale  interesse  da  potere  essere  inviata,  a  Dresda. 

Nè  minore  compiacimento  ebbero  gli  esaminatori  nell’ osserva  re  le  nume¬ 
rosissime  «  Autocromie  »  tutte  su  lastre  Lumière.  Sarebbe  stato  desiderio  unanime 
inviarle  tutte  a  Dresda,  ma  il  loro  numero  imprevisto  consigliò  ad  una  scelta 
razionale.  Venne  proceduto  quindi  ad  una  eliminazione  non  senza  dilungarsi 
in  discussione  sul  valore  tecnico  artistico  di  ogni  singola  prova.  Una  eccezione 
venne  fatta  per  la  collezione  di  S.  E.  il  Principe  Chigi  di  Roma  che  si  dichiarò 
fuori  concorso  e,  perchè  essa  nella  sua  totalità  di  17  lastre  13x18  rappre¬ 
senta  una  serie  di  riproduzioni  di  miniature  da  antichi  Codici  vaticani  e  di 
Casa  Chigi,  venne  decretato  l’invio  di  tutte  le  lastre  al  Concorso  mondiale 
ed  assegnato  a  detto  Principe  Chigi  uno  speciale  diploma  di  benemerenza. 

Quanto  alle  nuove  invenzioni,  esse  sono  rappresentate  da  uno  splendido 
quadro  inviatoci  dalla  Società  Anonima  «  Fotoscultura  Baese  »  proprietaria  del 


brevetto  italiano  del  nostro  consocio  Ing.  Carlo  Baese  per  la  produzione  di 
matrici  in  cavo  ed  in  rilievo  ottenute  coll’ausilio  della  macchina  fotografica. 
Le  diverse  produzioni  razionalmente  disposte  nel  quadro  danno  una  esatta  idea 
della  grandissima  importanza  dell’invenzione  e  delle  sue  svariate  applicazioni 
nel  campo  industriale.  Questa  nuova  conquista  della  scienza  merita  il  massimo 
encomio  perchè  frutto  di  lunghi,  pazienti  e  razionali  studi  dei  problemi  di  ottica 
e  di  chimica  fotografica.  La  Giuria,  non  avendo  a  disposizione  alcun  premio  per 
le  nuove  invenzioni,  decretò  alla  unanimità  la  Società  Baese  fuori  concorso  asse¬ 
gnandole  ciò  che  ad  essa  parve  la  massima  onorificenza,  e  cioè  un  gran  diploma 
«  Ad  Honorem  ». 

Dopo  una  nuova  discussione  generale,  il  Presidente  invita  alla  votazione  ed 
alla  assegnazione  dei  premi  facendo  presente  che  la  Presidenza  della  Società 
aveva  deliberato  di  lasciar  libera  la  Commissione  di  decretare  premi  all’ infuori  di 
quelli  stabiliti  dal  programma  di  concorso  ed,  ove  fosse  il  caso,  assegnare  ad  altra 
classe  quelli  che  eventualmente  rimanessero  disponibili  per  non  avvenuta  asse¬ 
gnazione  in  altre  classi  del  Concorso.  Finalmente,  dopo  la  proclamazione  dei 
premiati  secondo  ogni  singolare  pseudonimo,  vennero  aperte  le  buste  contenenti 
il  nome  e  cognome  degli  espositori. 

Il  quadro  generale  di  graduatoria  restò  quindi  compilato  cerne  dall’unito 
allegato. 

Nel  rimettere  la  propria  relazione  alla  On.  Presidenza  della  Società  Foto¬ 
grafica  Italiana  la  Commissione,  conscia  della  responsabilità  che  le  incombeva, 
si  lusinga  non  avere  demeritato  la  fiducia  in  lei  riposta.  Ritiene  di  avere  sera 
polosamente  espletato  il  proprio  mandato. 

Non  può  a  meno  di  rallegrarsi  per  la  riuscita  del  Concorso  che  terrà 
alto  il  nome  del  Sodalizio  alla  Mostra  Internazionale  di  Dresda.  Senza  osare 
fare  apprezzamenti,  la  Commissione  ritiene  lo  scopo  del  Concorso  raggiunto  e 
non  esita  ad  asserire  che  la  Società  Fotografica  Italiana  può  dimostrare  di  avere 
con  coscienza  risposto  all’incoraggiamento  avuto  dalle  LL.  EE.  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  e  il  Ministro  della  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  che 
vollero  concorrere,  sia  pure  in  minima  parte,  ad  alleviare  le  gravi  spese  che 
peseranno  sui  bilanci  sociali,  spese  però  che  saranno  servite  a  far  figurare  degna¬ 
mente  l’Italia  accanto  ai  Sodalizi  delle  altre  Nazioni  alla  importante  Mostra 
di  Dresda,  che  una  volta  di  più  dimostrerà  come  la  fotografia  sia  oggi  dive¬ 
nuta  fattore  importante  nella  educazione  dei  popoli,  nel  fiorire  e  prosperare 
delle  loro  industrie  e  dei  loro  commerci.  Con  la  Mostra  che  la  Società  Foto¬ 
grafica  Italiana  farà  del  proprio  Bollettino  Sociale,  il  più  vecchio  periodico 
italiano,  che  conta  240  fascicoli  rilegati  in  20  volumi,  ognuno  dei  quali  com¬ 
pendia  un  anno  di  vita  sociale,  il  tutto  riposto  in  artistico  mobile,  stile  fioren¬ 
tino,  il  Sodalizio  avrà  concorso  in  tutti  i  reparti  ai  quali  è  dato  concorrere  ad 
una  Associazione  puramente  cultrice  dell’arte  fotografica  e  della  scienza  che  ad 
essa  si  connette.  Se  anche  la  poderosa  opera  in  preparazione  «  Messina  e 
Reggio  prima  e  dopo  il  terremoto  del  28  Dicembre  1908  un  volume 
di  più  di  300  pagine  con  550  illustrazioni,  carte  geografiche,  sismologiche,  ecc., 
che  già  tanto  interesse  ha  rascitato  e  tanto  appoggio  morale  ha  avuto  dalle 


sfere  Ufficiali,  potrà  nella  sua  edizione  in  quattro  lingue  figurare  alla  Mostra 
per  provare  sempre  più  come  la  fotografia  sia  ormai  divenuta  indispensabile 
per  documentare  ogni  manifestazione  di  umana  attività,  ogni  momento  di  inte¬ 
resse  storico,  ogni  affermazione  di  un  principio  scientifico,  con  non  immodesto 
orgoglio  si  potrà  asserire  die  la  ventenne  vita  del  Sodalizio  Fiorentino  ha  ben 
meritato  quella  considerazione  in  cui  è  tenuto  in  Italia  ed  all’Estero  per  il 
contributo  che  esso  sempre  ha  portato  e  continuerà  sempre  più  a  portare  nei 
limiti  della  propria  attività  alla  educazione  del  senso  artistico  del  popolo,  alla 
divulgazione  della  scienza  che  alla  fotografia  intimamente  si  connette. 

Parte  principale  quindi  per  l’incremento  della  cultura  fotografica  italiana, 
il  Sodalizio,  non  derogando  mai  dal  principio  che  informa  la  sua  azione,  potrà 
con  gioia  e  soddisfazione  vedere  realizzato  l’obbiettivo  al  quale  convergono  tutti 
i  suoi  sforzi  e  cioè  la  fondazione  di  quella  Scuola  Fotografica  che,  a  modello 
di  quelle  che  da  anni  funzionano  presso  altre  Nazioni,  con  l’ausilio  del  Groverno, 
della  Provincia,  del  Municipio,  prepari  bravi  artefici  nei  diversi  e  svariati  rami 
della  fotomeccanica  e  della  fotografia  applicata  alle  industrie  e  alle  scienze  e 
sviluppi  l’innato  sentimento  artistico  di  coloro  che  nel  Bel  Paese  della  luce  e 
del  sole,  innumerevoli  si  occupano  di  fotografìa. 

Dalla  Sede  della  Società  Fotografica  Italiana. 


Firenze,  li  25  Marzo  1909. 


Il  Segretario  Relatore 

ALBERTO  LEVY. 


Il  Presidente 

GIUSEPPE  P1ZZIGHELLI. 
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ESPOSIZIOn E  DI  DRE5DA 


Allegato  alla  Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

nominata  dalla 

SOCIETÀ  IF  O  T  O  Gr  IR,  ZE  IF1  1  G  .ZE  ITALIANA 


NOTA  dei  concorrenti  col  numero  delle  opere  inviate,  e  relativa  aggiudicazione 
dei  premi  secondo  i  programmi  diramati  dalla  Società  suddetta  uniforman¬ 
dosi  ai  programmi  della  Direzione  del  Comitato  di  Dresda. 


PSEUDONIMO 

NOME  E  COGNOME 

OPERE 

PREMIO 

OSSEE  V AZIONI 

Inv. 

Amm. 

AUTOCROMIE- 

1 

Ego . 

Giuseppe  Petrich  . 

58 

2l 

Medagl  ia  oro  di 

S.  M . 

Nitide,  accurate  e  rendenti  con 
verità  il  tono  dei  colori. 

2 

Legio . 

Amerigo  Parrini.  . 

22 

19 

Medaglia  arg. 
dorato  .... 

Speciale  studio  per  riproduzioni 
dal  vero. 

3 

4 

Zavorra . 

Antenore.  .  .  . 

Socrate  Savioli 

Giovanni  Under.  . 

32 

10 

28 

7 

id.  .  .  . 

Med.  bronzo.  . 

Notati  soprattutto  gli  studi  di 
paesaggi. 

5 

L.  C . 

Luigi  Crespi .... 

6 

2 

Diploma  .... 

6 

Fuori  concorso. 

Princ.  Chigi .... 

17 

17 

Dipi,  d’onore  . 

Per  collezione  codici  antichi. 

MICRO  FOTOGRAFI  E. 

1 

P.  c . 

D.  Lamb  Piergrossi 

24 

10 

Med.  Vernieil  . 

Ogni  cartoncino  porta  due  roi- 
crofotografie  eseguite  com¬ 
pletamente  dall’Autore. 

2 

Helios . 

Romolo  Romanelli. 

6 

8 

Med.  bronzo.  . 

CONCORSO  ESERCITO  E  MARINA. 

1 

2 

ColoniaEritrea. 

L.  P . 

D.  Tenente  Matteo 
Carpano  . 

Gap.  Cav.  Luigi 
Pellerano  .... 

40 

65 

40 

33 

GrandeMed.oro 
del  Min.  della 
Guerra. 

Grandiplomadi 
onore . 

Socio  per  il  1909 

Med.  oro  del  Mi¬ 
nistero  della 
Guerra.  .  .  . 

Socio  per  il  1909 

Microfotografie  eseguite  all’A- 
smara  con  apparecchi  ideati 
dall’Autore  e  con  preparati 
del  suddetto. 

Autocromie  dimostranti  studio 
ed  applicazione,  tutte  singo¬ 
larmente  montate  in  passe¬ 
partout. 
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Segita  ALLEGATO. 


PSEUDONIMO 

NOME  E  COGNOME 

OPERE 

PREMIO 

0  SS  Eli  V AZIONI 

Inv. 

1 

Amm. 

1 

N.  N . 

Dott.  Lodovico  Pa- 
chò . 

12 

6 

Obiettivo  Goerz 

Gomme  bicromatate ,  accura¬ 
tezza  generale,  studio  nella 
incorniciatura. 

2 

C.  C . 

Lisi  Cipriani.  .  .  . 

12 

8 

Med.  Vermeil  . 

Platino  intonato  all’uranio.  Spic¬ 
cata  individualità.  Cornici  in¬ 
tonate. 

3 

Ego . 

Giuseppe  Petrich  . 

16 

IO 

id.  .  .  . 

Rimarcata  l’incorniciatura  ac¬ 
curatissima. 

4 

Corsaro . 

G.  Castruccio  .  .  . 

25 

6 

id.  .  .  . 

Socio  per  il  1909 

Gomme  bicromatate. 

5 

6 

E.  H . 

Biondo,  franco 

Enrico  Elliot.  .  .  . 

3 

3 

id.  .  .  . 

Gomme  bicromatate  e  ozobro- 
mia. 

e  riccioluto .  . 

Gino  Belotti  .... 

6 

5 

Med.  Argento  . 

Rimarcate  due  stampe  al  Pla¬ 
tino. 

7 

Galeno . 

Guglielmo  Oliare  . 

4 

3' 

id.  .  .  . 

Socio  per  il  1909 

Gomme  e  Carboni  di  buona 
fattura. 

8 

Naviglio  .... 

Carlo  Moldenhauer. 

3 

o 

id.  .  .  . 

Gomme  e  Bromuro. 

9 

L.  C.. . 

Luigi  Crespi .... 

64 

7 

id  .  .  . 

Carboni  -  Gomme  -  Olio,  ma 
nella  quasi  totalità  sotto  il 
formato  indicato  per  l’ am¬ 
missione 

IO 

Dresda . 

A.  Trombetta  .  .  . 

6 

4 

Med.  bronzo.  . 
Socio  per  il  1909 

Carboni  in  passepartout  che 
nuocciono  alla  intonazione 
generale. 

11 

Veni  Vidi . 

Umberto  Beccuti  . 

8 

1 

id.  .  .  . 

Socio  per  il  1909 

Notata  P  accuratezza  nella  ese¬ 
cuzione. 

12 

Ars  e  Labor .  . 

Teresa  De  Giorgis 

18 

1 

id.  .  .  . 

Soggetti  di  scarso  interesse  ge¬ 
nerale.  Accuratezza  nella 
stampa.  Studio  nella  incor¬ 
niciatura. 

13 

D.  C . 

Dino  Corsi . 

11 

1 

id.  .  .  . 

Carboni  già  conosciuti  per  es¬ 
sere  stati  ripetutamente  in¬ 
viati  a  concorsi. 

14 

G.  F . 

Gino  Faini . 

5 

3 

id.  .  .  . 

Accuratezza  generale 

15 

P.  T . 

Paolo  Trevisani.  . 

7 

1 

j  id.  .  .  . 

Socio  per  il  1909 

Accuratezza,  ma  nei  ritratti  è 
scarso  1’  interesse.  1 

16 

L.  P . 

Luigi  Peirano  .  .  . 

IO 

1 

id.  .  .  . 

Socio  per  il  1909 

Rimarcata  una  tendenza  gene¬ 
rale  al  «  flou  ». 

17 

N.  T . 

N.  Travella  .... 

8 

1 

id.  .  .  . 

Ritratti  tutti  uniformi. 

18 

Helios . 

Arturo  Ruffo.  .  .  . 

6 

1 

id.  .  .  . 

Socio  per  il  1909 

Fotografie  applicate  e  colorite, 
i  ma  di  scarso  effetto  artistico. 

19 

Perseveranza.  . 

Bened.0  Guglielmi. 

IO 

2 

1 

id.  .  .  . 

Buone  in  generale.  Notata  l’ac 
curatezza. 
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Segue  ALLEGATO. 


OPERE 

PSEUDONIMO 

NOME  E  COGNOME 

PREMIO 

OSSERVAZIONI 

Inv. 

Amm. 

20 

Aldus . 

Marcovaldi . 

10 

— 

Diploma  di  iu 

grado  .... 

Notato  lo  sforzo  di  emergere  e 
lo  studio  speciale  nella  con¬ 
fezione  dell’incorniciatura. 

21 

Absecla  .... 

Sante  Casella  .  .  . 

12 

— 

Diploma  di  i° 

grado  .... 

Tutto  accuratissimo,  ma  tutto 
troppo  commerciale. 

22 

S.  G . 

Sebastiano  Guiso  . 

6 

— 

— 

Non  fu  preso  in  alcuna  consi¬ 
derazione. 

Fuori  concorso. 

Socrate  Savioli  .  . 

9 

2 

— 

Fuori  concorso. 

Alberto  Levy.  .  .  . 

1 

1 

— 

NUOVE  INVENZIONI. 

Società  Fotoscuitura  Baese.  proprietaria  del  brevetto  italiano  Ing.  Carlo  Baese.  —  Quadro  dimo¬ 
strativo  della  produzione  di  matrici  in  rilievo  e  cavo  a  mezzo  della  macchina  "fotografica,  e 
applicazioni  relative. 

Dichiarato  fuori  concorso.  —  Gran  diploma  c  ad  Honorem  3. 

Il  Segretario  Relatore  ||  Presidente 

ALBERTO  LEVY.  GIUSEPPE  PIZZIGHELLL 


II.  -  Concorso  ed  Esposizione  Nazio¬ 
nale  d’Arte  e  Industria  Fotografica. 
Milano,  15  Maggio-15  Giugno  1909. 

Sotto  gli  auspici  della  Società  Esposizione 
Industriale  Permanente,  si  terrà  in  Milano,  dal 
15  Maggio  al  15  Giugno  1909  nei  locali  del  gran¬ 
dioso  palazzo  in  Via  Tommaso  Grossi,  N.  8-10  una 
Mostra  d’arte  e  industria  fotografica. 

Essa  comprenderà  le  seguenti  Sezioni  : 

Industria  fotografica  -  alla  quale  po¬ 
tranno  inscriversi  le  Ditte  Nazionali  residenti  in 
patria  od  all’estero,  produttrici  di  articoli  per  foto¬ 
grafia. 

Industrie  derivate  dall’arte  fotogra¬ 
fica  ed  affini: 

Gruppo  I.  —  Riproduzione  diretta  con 
prove  ottenute  colla  macchina  rotativa  :  cartoline 
illustrate,  fotografie  applicate  alla  ceramica,  ecc. 

Gruppo  li.  —  Riproduzioni  dirette  con 
processi  Foto -meccanici,  Foto -calcografia,  Eliotipia, 
Foto-tipografia,  ecc. 

Gruppo  III.  —  Fotografie  su  smalto  e  foto¬ 
grafie  dipinte. 

Per  il  numero  degli  inscritti  e  per  l’impor¬ 
tanza  dei  premi  e  delle  onorificenze  concesse  da 
S.  M.  il  Re,  Ministeri,  Municipi,  Camere  di  Com¬ 
mercio,  Associazioni,  ecc.,  la  mostra  accenna,  fin 
d’ora,  a  riuscire  una  grande  manifestazione  del¬ 
l’arte  e  dell’Industria  Fotografica. 


Per  schiarimenti  rivolgersi  :  Al  Comitato  del 
Concorso  ed  Esposizione  d’Arte  e  Industria  Foto¬ 
grafica  -  Via  Tre  Alberghi,  17,  Milano. 

III.  -  Congresso  Internazionale  della 
Fotografia  e  delle  sue  applicazioni, 
Dresda  1909. 

Nel  Luglio  1909,  in  occasione  dell’Esposizione 
Internazionale  di  Fotografia  a  Dresda  avrà  luogo 
in  questa  città  un  Congresso  Internazionale  di  foto¬ 
grafia  e  di  tutte  le  sue  applicazioni. 

Durante  questo  Congresso,  da  degli  eminenti 
specialisti,  saranno  fatte  delle  Conferenze  sopra  le 
numerose  e  possibili  applicazioni  della  fotografia 
in  ogni  ramo  della  vita  pubblica.  Verranno  fatte 
importanti  discussioni  sulla  fotografia  dei  colori, 
sulla  stereoscopia,  sull’ottica  fotografica,  sulla  mi- 
erofotografia,  ecc.  Si  tratteranno  anche  questioni 
d’indole  generale  e  pratica,  come  :  adozione  di  for¬ 
mati  comuni,  sistemi  di  otturazione,  diaframmi, 
denominazione  delle  lastre  secondo  il  grado  della 
loro  sensibilità,  ecc.,  ecc.  Di  più  si  progetta  la 
istituzione  di'  un  ufficio  generale  di  informazioni 
inerenti  alla  fotografa,  che  certamente  interesserà 
molto  la  Scienza  e  la  Tecnica. 

Questo  Congresso  sta  organizzandosi.  Il  Comi¬ 
tato  esecutivo  si  è  costituito  il  4  Decembre  :  di 
esso  fanno  parte  il  Prof.  Dott.  Miethe  di  Char- 
lottenburg,  il  Prof.  Dott.  Eder  di  Vienna,  il 
Prof.  Dott.  Luther  di  Dresda.  —  Tesoriere  è 
stato  nominato  il  Sig.  Klemperer,  direttore  della 
Banca  di  Dresda. 


Relazione  òella  Commissione  esaminatrice 

sopra  alcuni  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 

r-t? - - - - %-= 

La  Presidenza  della  Società  fa  noto  che  in  questa  rubrica  si  pubblicano  sola¬ 
mente  i  resultati  dell’esame  dei  prodotti  pervenuti  a  tale  scopo  alla  Società,  il 
cui  uso  può  coscienziosamente  raccomandarsi  ai  Soci.  Per  ragioni  di  con¬ 
venienza  e  di  discrezione  gli  altri  vengono  solamente  comunicati  alle  Ditte  inte¬ 


ressate.  Quindi  tutti  i  prodotti  che  non 
rubrica,  o  non  sono  consigliabili  o  non 
L’esame  è  completamente  gratu 

I.  La  carta  “  Ensyna  ,,  della  Casa  Houghtons, 
London  e  Glasgow,  rappresentata  in  Italia  dalla 
Ditta  Bietenholz  di  Torino. 

La  carta  Ensyna  viene  fornita  in  due  qualità, 
lucida  e  matt,  assieme  ad  uno  sviluppatore  spe¬ 
ciale  in  pastiglie  o  in  soluzione,  il  solo  die  dia 
resultati  favorevoli.  Gli  altri  sviluppatori  usuali 
per  le  carte  al  bromuro,  o  al  cloro-bromuro,  non 
possono  essere  impiegati  con  successo,  come  la  Com¬ 
missione  potè  convincersi,  dopo  ripetute  prove.  I 
colori  delle  copie  vanno  dal  giallo  bruno  al  rosso 
porpora  fino  al  nero,  a  seconda  della  durata  del¬ 
l’esposizione  ed  in  conseguenza  della  necessaria 
durata  dello  sviluppo,  in  modo  analogo  come  per 
le  carte  da  trattarsi  alla  luce  del  gas  (Gaslicht- 
Papiere).  Un  vantaggio  di  questa  carta  è  la  grande 
elasticità  del  tempo  di  copiatura.  Al  di  ià  di  un 
certo  limite,  piuttosto  abbondante,  una  copiatura 
prolungata,  anche  fino  ad  immagine  visibile,  non 
altera  in  modo  sensibile  il  resultato  finale,  como¬ 
dità  grande  questa,  per  gli  amatori  e  principalmente 
per  i  principianti,  che  sono  in  tal  modo  liberati 
dalla  preoccupazione  di  sapere  cogliere  il  tempo  di 
copiatura  giusto,  che  è  di  molta  importanza  nello 
impiego  delle  solite  carte  copiative  ad  immagine 
latente. 

Il  trattamento  della  carta  è  alquanto  semplice 
è  diffusamente  spiegato  nell’istruzione  che  accom¬ 
pagna  ogni  busta, 

Dopo  levata  dal  torchietto,  si  immerge  la  copia 
per  pochi  secondi  nell’acqua  e  si  passa  poi  nello 
sviluppatore  ove  essa  appare  lentamente.  Vi  si  la¬ 
scia  fino  all'apparire  delle  mezze  tinte  e  si  finisce 


hanno  figurato  o  non  figurano  in  questa 

ci  vennero  presentati. 

ito  e  affatto  imparziale. 

poi  nell’acqua  fino  al  punto  voluto.  Si  fissa  in  un 
bagno  fissatore  acido,  un  po’  meno  forte  dell’ordi¬ 
nario,  per  pochi  minuti  e  si  lava  poi  anche  per 
solo  pochi  minuti.  Nel  fissatore  tanto  il  colore  che 
la  forza  della  copia  non  subiscono  alterazione.  Nel 
seccarsi  il  colore  cambia  un  po’  diventando  più 
freddo. 

Per  la  semplicità  e  rapidità  delle  operazioni  e 
potendosi  operare  in  un’ambiente  illuminato  dal 
gas  o  lampada  a  petrolio,  naturalmente  con  pre¬ 
cauzione  ed  all’ombra  del  proprio  corpo,  questa 
può  raccomandarsi  all’attenzione  dei  lettori. 

2.  La  carta  al  Platino  “  Osterà  ,,  della  Piati  n- 
Union  Ges  e  1 1  schaft,  di  Vienna. 

Di  questa  carta  erano  a  disposizione  della  Com¬ 
missione  campioni  di  carta  liscia,  ruvida,  bianca 
e  chamois. 

Seguendo  coscienziosamente  l’istruzione  detta¬ 
gliata  e  scegliendo  per  le  prove  delle  negative 
adatte  al  processo  al  platino,  cioè  brillanti  con  om¬ 
bre  trasparenti,  ma  ricche  di  dettagli,  si  ottennero 
resultati  eccellenti  tanto  in  colore  nero  che  in  co¬ 
lore  seppia. 

Le  operazioni  nel  lavorare  queste  carte  sono 
delle  più  semplici.  Si  copia  fino  all'apparire  di 
un’immagine  grigia  delicata,  si  sviluppa  poi  in  una 
soluzione  di  ossalato  di  potassio,  semplice  per  toni 
neri,  e  coll’aggiunta  di  sublimato  per  toni  nero-bruni 
e  di  acido  citrico  per  toni  seppia;  le  due  prime  sono 
da  applicarsi  fredde,  l’ultima  riscaldata  a  310  C. 
Lo  sviluppo  è  quasi  istantaneo.  Dallo  sviluppatore 
le  copie  passano,  per  alcuni  minuti,  in  acqua  aci- 
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dulata  con  acido  cloridrico,  poi  in  acqua  pura,  ove 
vengono  lavate  per  circa  mezz’ora. 

Le  copie,  possono  essere  anche  intonate,  come 
le  carte  al  bromuro,  nei  colori  bruno,  sanguigno 
e  verdastro,  e  fornisce  la  Ditta,  allo  scopo,  quat/tro 
soluzioni  da  mescolarsi  nelle  debite  proporzioni,  a 
seconda  dei  toni  desiderati. 

Per  chi  possiede  buone  negative  delle  qualità 
innanzi  indicate,  la  carta  in  discorso  può  essere 
caldamente  raccomandata. 

A.  Boattjni. 

L.  Lodi-Focardi. 

L.  Pachò. 

G.  PlZZIGHELLI. 


comumcflzioriE. 

Dalla  Casa  F.  Biethenholz,  Corso  Oporto  19, 
Torino. 

L’azienda  fotografica  di  F.  Biethenholz  sta 
per  subire  un  notevole  ingrandimento  coll’ immi¬ 
nente  trasloco  nei  nuovi  grandiosi  locali  al  Corso 
Oporto,  n.  19. 

Era  ben  naturale  che  un  ingrandimento  desse 
origine  ad  altri  ;  e  forse  è  questa  la  non  ultima 
ragione  dell’  impianto  d’un  nuovo  importante  ramo 
dell’industria  fotografica,  che  sì  svilupperà  con  un 
indirizzo  da  noi  ritenuto  affatto  nuovo  nelle  nostre 
contrade.. 

A  somiglianza  di  quanto  si  pratica  altrove,  e 
soprattutto  presso  i  nostri  maestri  d’Inghilterra, 
questa  nuova  azienda  sarà  dedicata  essenzialmente 
alla  stampa  di  ingrandimenti  per  dilettanti  o  per 
ditte  commerciali  a  scopo  di  réclame.  Essa  avrà 
dunque  un  carattere  di  preferenza  artistico-indu- 
striale  e  non  si  occuperà  di  ritratti  senonchè  per 
eccezione,  ovvero  per  quelle  sorta  di  tirature  che 
altri  stabilimenti  non  producono. 

Sarà  una  specialità  della  massima  importanza 
la  stampa  di  iagrandimenti  al  carbone,...  intendia¬ 
moci,  al  carbone  vero  e  di  ogni  tinta,  su  qualsiasi 
supporto.  I  prezzi  saranno  peraltro  in  propor¬ 
zione  modicissimi,  specialmente  per  le  copie  suc¬ 
cessive  alla  prima,  la  quale  dovrà,  per  forza,  essere 
un  poco  più  elevata  di  prezzo,  ma  pur  sempre 
accessibile  ad  ogni  borsa. 

La  Casa,  avendo  assunto  in  servizio  una  schiera 
di  valenti  artisti  specialisti,  confida  di  poter  sod¬ 
disfare  prontamente  a  tutte  le  richieste  del  pubblico 
consegnando  lavori  sui  quali  non  vi  sarà  altro  a 
ridire,  senonchè  rimaner  sorpresi  dell’eccessiva  loro 
bellezza  contro  compensi  relativamente  assai  lievi. 

Un  prezzo  corrente  apposito  è  stato  compilato 
ed  a  tutti  è  conveniente  il  farne  richiesta,  poiché 


esso  supererà  certamente  l’aspettazione  d’ognuno 
aprendo  loro  nuovi  orizzonti. 

Ai  signori  Rivenditori  esso  tornerà  somma¬ 
mente  utile  perchè  troveranno  in  esso  un  nuovo  e 
fertilissimo  campo  da  sfruttare  di  cui  non  hanno 
attualmente  neppure  una  pallida  idea. 


CE  nOSTRE  ICCUSTRflZIOm. 

Il  presente  numero  contiene  fuori  testo  le 
seguenti  illustrazioni: 

Un  paesaggio  di  L.  Pachò,  Firenze. 

Tre  tavole  illustranti  i  risultati,  che  si  possono 
ottenere  coll’obbiettivo  Triplar  di  C.  A.  Steinheil, 
colla  camera  tascabile  Tenax  di  C.  P.  Goerz  e 
colle  lastre  ortocromatiche  per  riproduzioni  di 
M.  Cappelli. 


nuovi  soci. 

A  norma  del  Capo  III  dello  Statuto  sono  am¬ 
messi  quali  Soci  i  Signori  : 

Mayer  Dott.  Aldo,  Trieste. 

Giorgi  Giorgio,  Firenze 

Frediani  dott.  Cosimo,  Firenze. 

Denskar  B.  W.,  Firenze. 

Musso  L.,  Rio  De  Janeiro. 

Offerte  e  domande 

Gratis  per  i  Soci.  -  Per  i  non  Soci  L.  0.10 
per  parola,  per  ogni  pubblicazione. 

Occasione:  Apparecchio  stenoscopico  Bellieni, 
ultimo  modello,  con  4  obbiettivi  Zeiss.  Prezzo  di 
costo  L.  900,  cedesi  per  L.  450. 

Dirigersi:  presso  lo  Stabilimento  fotografico 
I  n  t  e r gugl  i e  1  mi ,  Palermo. 

Offresi  Camera  inglese  Watson  con 

triplice  estensione,  con  «  holostigmatic  »  Watson 
tre  chassis  doppi,  vetro  giallo,  otturatore  Thorton- 
Picard,  e  sacco,  del  tutto  nuovo,  valore  L.  5oo,  si 
cede  per  L.  2  5o. 

Offresi  Jumelle  stereoscopica  a  decentramento 
panoramico  Mackenstein,  con  obbiettivi  Goerz- 
Dagor,  viseur  panoramico  e  pendolo,  sacco  in  cuoio, 
valore  L.  750,  si  cede  per  L.  400.  Se  ne  garanti¬ 
sce  la  precisione,  si  mandano  prove  e  catalogo  della 
Casa. 

Dirigersi,  per  ambedue,  al  Socio  Cav.  L,  Car- 
done,  Colliano  (Salerno). 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli,  Direttore-Responsabile. 
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GIUSEPPE  PETRICH  di  Trieste 


Vincitore  della  grande  Medaglia  d’  Oro,  premio  di  S.  M.  il  Re,  nell’  ultimo  concorso  sociale. 


GIUSEPPE  PETRICH 


6"ck  io  "d 


ffuBBficBiamo  a  fifofo  di  onore  e  con  massimo  piacere  if  ritratto 
di  questo  nostro  Consocio  di  ©Trieste  cBe  ottenne  if  Premio  ©Reafe 
negfi  uffimi  Concorsi  Banditi  daf  Eodafizio  affo  scopo  di  raccoqfiere 
maferiafe  per  fa  Esposizione  Unfernazionafe  di  ©Fotografia  a  Dresda. 
J&a  raccofta  di  autocromie  da  fui  presentata  era  numerosissima,  ed 
i  suoi  fasori  si  distinsero  immensamente  per  difficoftà  dei  soggetti 
riprodotti  e  per  if  modo  inappuntaBife  con  cui  egfi  trattò  if  proce¬ 
dimento  autocromo. 

Sf  ffefricB  Ba  acquistato  inoffre  if  diritto  affa  riconoscenza  più 
sincera  deff’infero  Sodafizio  per  anere  incoraggiata  fa  grande  puB- 
Bficazione  documentaria  : 


9fCessina  e  ©Reggio  quanti  e  dopo  if  ©terremoto  def  28  ©icemBre  1908 

e  per  anerne  efficacemente  curata  neff’Sfsfria  e  neffa  ©afmazia  fa 
diffusione. 

Uf  fanoro  fatto  da  questo  nostro  egregio  amico,  coffa  passione 
di  un  nero  aposfofo,  non  si  può  descrinere  in  pocBe  parafe  ;  Basti 
if  dire  cBe  in  Breue  tempo  Egfi  ci  Ba  procurate  circa  600  preno¬ 
tazioni  cof  refafino  prezzo  incassato.  0Foi  siamo  addirittura  orgogfiosi 
di  presentare  f  affino  propagandista  deffa  nostra  opera,  agfi  egregi 
Consoci,  addifandofo  come  esempio  da  ammirare  e  da  imitare. 

Ee  ognuno  dei  nostri  numerosi  Consoci,  con  un  po’  di  Buona 
nofontà,  coffa  persuasione  di  fare  cosa  Beffa  e  proficua,  ci  ottenesse 
un  numero  di  prenotazioni  uguafe  softanfo  affa  sessantesima  parte 
di  queffe  ottenute  per  mezzo  def  SefricB,  if  trionfo  per  fa  grande 
iniziafina  sociafe  sareBBe  assicurato. 

( 3  Giuseppe  SefricB  giunga  gradito  if  nostro  sentimento  di  rico¬ 
noscenza  e  di  stima. 

Uf  fìpesidertfe  deffa  Società  Stotocpafica  Ufaftana 
Prof.  LUIGI  CASTELLANI. 


x 


I  2  I 


[a  grande  pubblicazione  documentaria 
Messina  e  peggio  prima  e  dopo  il  Terremoto  del  28  Dicembre  1908 


Nella  Sede  Sociale  ferve  addirittura  il  lavoro  per  dare  alle  stampe 
questa  grande  opera,  che  sarà  la  più  efficace  prova  della  potenza  della 
Fotografia  come  mezzo  di  documentazione.  Tutti  i  clichés  sono  pronti, 
eseguiti  colla  massima  cura  e  colla  massima  perfezione  dagli  Stabi¬ 
limenti  Alfieri  &  Lacroix,  Unione  Zincografi,  Danesi.  Tutte  le  tavole 
interessantissime  dei  sismogrammi  sono  quasi  ultimate,  mediante  il 
lavoro  del  R.  Istituto  Geografico  Militare,  dello  Stabilimento  Danesi 
di  Roma  e  della  Litografia  Gambi  di  Firenze.  Gli  articoli  sono  scritti, 
ad  eccezione  di  quello  promessoci  da  Gabriele  D’ Annunzio,  che  speriamo 
ci  giungerà  in  breve,  la  carta  ci  è  stata  consegnata  dalla  grande  Car¬ 
tiera  Tensi  di  Milano  e  quella  per  la  copertina  dalla  Ditta  Nodaro 
di  Vicenza,  e  tutto  è  quasi  pronto  per  la  stampa  nella  rinomata  officina 
grafica  Bertieri  &  Vanzetti  di  Milano. 

L'interesse  verso  questo  nostro  lavoro  va  ogni  giorno  piu  accen¬ 
tuandosi;  S.  M.  il  Re,  al  quale  abbiamo  presentate  in  Roma  le  bozze 
di  tutti  i  clichés,  se  ne  è  mostrato  entusiasta,  e  tutta  la  loro  ammi¬ 
razione  ci  è  stata  dimostrata  da  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istru¬ 
zione,  da  S.  E.  il  Ministro  della  Marina  e  da  tutte  le  altre  Autorità 
che  hanno  avuto  occasione  di  essere  al  corrente  della  nostra  orga¬ 
nizzazione. 

Una  visita  del  Prof.  Omori,  l’illustre  Sismologo  Giapponese,  ci  è 
riuscita  in  particolare  modo  gradita.  Egli,  dopo  avere  ammirato  il 
materiale  del  nostro  volume,  ci  ha  rilasciati  con  permesso  di  pubbli- 
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cazione,  due  interessantissimi  sismogrammi  comparativi,  inerenti  al 
terremoto  del  28  Dicembre  igo8  ed  a  quello  del  igop,  registrati  dagli 
istrumenti  di  sua  invenzione  del  reparto  sismico  dell’ Università  di  Tokio. 

L’egregio  Socio  benemerito  Prof.  R.  Namias,  che  rappresenta  il 
nostro  Sodalizio  nel  Congresso  Internazionale  di  Chimica  Applicata 
a  Londra,  si  occupa  della  diffusione  del  nostro  volume  fra  i  tremila 
Congressisti. 

Di  qui  a  pochi  giorni  pubblicheremo  un  fascicolo  di  saggio,  del 
formato  e  colla  carta  del  volume.  Esso  verrà  sparso  in  tutto  il  mondo 
colla  speranza  che  ci  produca  un  numero  vistoso  di  prenotazioni.  Queste, 
del  resto,  ci  giungono  assai  numerose,  sebbene  fino  ad  ora  non  si  sia 
fatta  una  grande  reclame,  perchè  completamente  assorbiti  nella  orga¬ 
nizzazione  del  volume. 

Diamo  copia  qui  sotto  ai  Consoci  di  un  Avviso  col  Sommario, 
che  diffonderemo  a  migliaia  di  copie  in  varie  lingue,  invitandoli  cal¬ 
damente  ad  occuparsi  per  la  buona  riuscita  della  grande  iniziativa 
Sociale. 


mE55INfì  E  REBBIO 

PRIMA  E  DOPO  IL  TERREMOTO  DEL  28  DICEMBRE  1908 


Ricca  opera  di  docume?itazione  che  verrà  prossimamente  pubblicata  dalla  Società 
Fotografica  Italiana  sotto  il  Patronato  di  S.  M.  IL  RE  D’ITALIA,  Via 

degli  Alfani ,  jo,  Firenze,  a  benefizio  dell' Opera  Nazionale  per  gli  Orfani 

“  Regina  Elena 

Stampa  in  due  colori  eseguita  dalla  Ditta  Bertieri  &  Vanzetti  di  Milano. 
Illustrazioni  in  autotipia  su  rame  oltre  550,  delle  quali  la  maggior  parte 
nei  formati  13X1S  e  10X13  '/2,  alcune  panoramiche  con  lato  maggiore  di 
circa  cm.  50,  carte  geografiche  di  grande  formato,  carta  isosismica  e  nume¬ 
rosi  sismogrammi. 


SOMMARIO: 

1.  —  Pagina  di  Gabriele  d’Annunzio. 

2.  —  Articolo  di  Pasquale  Villari. 

3.  —  Articolo  storico-artistico  su  Messina,  di  Corrado  Ricci. 

4  —  Documenti  iconografici  inerenti  a  Messina: 

a)  Tipi  e  costumi  del  popolo  messinese  (20  illustrazioni)  ; 

b)  Messina  che  fu  (immagini  di  cose  d’arte,  vedute,  ecc.)  (96  illustrazioni); 

c)  Messina  attuale  (»»»»»  (79  illustrazioni)  ; 
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5.  —  Articolo  storico-artistico  su  Reggio  e  l’estrema  Calabria,  di  Vittorio  Spinazzola. 

6.  —  Documenti  iconografici  inerenti  a  Reggio  e  provincia: 

a)  Tipi  e  costumi  del  popolo  calabrese  (18  illustrazioni); 

b)  Reggio  e  paesi  della  Calabria  come  furono  (immagini  di  cose  d’arte,  vedute,  ecc.) 

(72  illustrazioni)  ; 

t)  Reggio  e  paesi  della  Calabria  come  sono  (immagini  di  cose  d’arte,  vedute,  ecc) 

(141  illustrazioni); 

7.  —  Documenti  iconografici  inerenti  alle  più  tragiche  scene  del  disastro  (crolli,  incendi,  salva¬ 

taggi,  trasporti  di  feriti,  di  cadaveri,  ecc  )  (52  illustrazioni). 

8.  —  Articolo  del  Sismologo  Padre  Guido  Alfani. 

9.  —  Documenti  sismici  e  affini  : 

«)  Osservatori  Geodinamici  e  strumenti  sismici  (4  illustrazioni); 

b )  Fenomeni  vulcanici  (17  illustrazioni); 

c)  Tavole  di  sismogrammi  in  grandezza  naturale,  registrati  negli  Osservatori  Geodinamici 

di  Firenze,  Monaco  di  Baviera,  Roma,  Vienna,  Sofia,  Tokio,  Melbourne,  Ottawa 
(Canada),  S.  Fernando  (Cadice),  Edimburgo,  Kiew,  Tortosa,  Parigi,  stampate  dal 
R.  Istituto  Geografico  Militare  e  dallo  Stabilimento  Fotomeccanico  Danesi  di  Roma. 

d)  Carta  delle  Isosismiche,  disegnata  dal  R.  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  Geodi¬ 

namica  di  Roma  e  stampata  in  quattro  colori  dal  R.  Istituto  Geografico  Militare. 

10.  —  Pagine  di  gratitudine:  Ritratto  di  S.  M  la  Regina  Elena,  con  autografo.  -  Navi  delle 

squadre  Americana,  Danese,  Francese,  Germanica,  Greca,  Inglese,  Portoghese, 
Russa,  Spagnola,  Italiana  (61  illustrazioni). 

11.  —  Articolo  sintesi  di  Ugo  Ojetti. 

12.  —  Albo  d’onore.  -  Vi  saranno  notati  i  nomi  di  tutti  quelli  che  si  prestarono  efficacemente  per 

la  riuscita  del  lavoro. 

13.  —  Carta  corografica  in  quattro  colori  al  500.000  delle  regioni  dei  terremoto,  stampata  dal 

R.  Istituto  Geografico  Militare.  (Dono  del  Ministero  della  Guerra). 

14.  —  Carta  idrografica  dello  Stretto  di  Messina  del  R.  Istituto  Idrografico  della  R.  Marina.  (Dono 

del  Ministero  della  Marina). 


Il  prezzo  del  volume  è  di  L.  IO  in  brochure  e  di  L.  15  elegante¬ 
mente  rilegato  (FRANCO  FIRENZE). 


Edizione  unica  in  quattro  lingue:  Italiano,  francese,  Inglese,  Tedesco. 
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-=  rubrica  Tecnica  - 

Due  nuove  lastre  per  la  fotografia  in  colori'* 


I  principi  della  fotografia  in  colori,  con  reticolo  policromo,  erano  noti  già 
da  lungo  tempo,  però  senza  che  fossero  stati  presi  in  seria  considerazione.  Non 
se  ne  riconobbe  l’importanza  e  non  si  supponeva,  che  si  potessero  ottenere  dei 
resultati  cosi  irreprensibili,  altrimenti  si  sarebbe  tentato  molto  prima  di  vin¬ 
cere  le  difficoltà,  nell’esecuzione  di  un  reticolo  tricromo. 

Quando  colla  lastra  autocroma  si  poterono  ottenere  delle  fotografie  in  colori 
di  una  perfezione  sorprendente,  allora  sorsero  da  tutte  le  parti  delle  invenzioni 
dirette  a  sostituire  la  lastra  Lumière,  furono  presi  numerosi  brevetti  e  annunciata 
la  prossima  apparizione  di  nuove  lastre  per  questo  ramo  della  fotografia.  Ora, 
dopo  circa  due  anni,  sono  state  messe  in  commercio  due  nuove  qualità  di  queste 
lastre;  la  lastra  Thames  e  la  lastra  Omnicolore. 

La  prima  è  affatto  inservibile,  e  non  troverà  certo  nessuna  applicazione, 
mentre  l’altra  merita  la  massima  considerazione,  quantunque  non  sia  ancora  capace 
di  fare  una  seria  concorrenza  alla  lastra  autocromatica.  Una  causa  essenziale  degli 
insuccessi  finora  ottenuti,  è  senza  dubbio  da  ricercarsi  nel  fatto  che  è  molto  diffi¬ 
cile  di  trovare  una  via  diversa  da  quella  percorsa  dai  Lumière  per  la  fabbrica¬ 
zione  di  reticoli  tricromi. 

I  reticoli  delle  due  lastre  in  discorso  sono  eseguiti  secondo  due  metodi  del 
tutto  diversi,  che  si  basano  sopra  idee  apparentemente  buone  ed  ingegnose.  Ma 
ciò  nonostante  non  possono  soddisfare  a  tutte  le  esigenze,  per  causa  di  una  parti¬ 
colarità  comune  a  questi  ed  a  numerosi  altri  metodi  che  servono  alla  preparazione 
di  tali  reticoli. 

II  reticolo  della  Thames  Color  C.  è  fatto  mediante  copiatura,  mentre  quello 
della  Omnicolore  è  ottenuto  colla  stampa. 

Per  preparare  reticoli  mediante  copiatura  si  ricopre  una  lastra  di  vetro  con 
della  gelatina  bicromatata,  vi  si  copia  un  reticolo  lineare  bianco-nero,  si  lava 
con  acqua  e  si  tratta  con  un  colorante,  che  tinge  soltanto  le  linee  divenute  inso¬ 
lubili  p.  e.  in  rosso.  Si  può  addizionare  il  colore,  p.  e.  il  rosso,  anche  alla  gelatina 
bicromatata  e  si  ottengono,  dopo  la  copiatura,  direttamente  righe  rosse  (AVarner- 
Powrie)  o  punti  rossi  (Thames)  sopra  il  vetro  chiaro.  Si  rendono  questi  elementi 
perfettamente  insolubili  per  soluzioni  acquose  con  un  forte  tannante,  e  si  pro¬ 
teggono  eventualmente  ancora  con  uno  strato  di  vernice. 

Si  ricopre  ora  la  lastra  con  un  secondo  strato  di  colloide  bicromatato  e-si 

*)  Wiener  Mittheilungen,  1909,  pag.  121. 
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ripete  la  copiatura,  però  spostando  il  reticolo  in  modo  da  ottenere  le  nuove 
righe  o  i  punti  vicino  a  quelli  già  copiati,  e  si  tingono  poi  questi  in  verde.  Lo 
spazio  che  rimane  ancora  libero  serve  per  il  terzo  colore,  l’azzurro,  che  si  applica 
nel  modo  seguente.  Si  da  alla  lastra  un  terzo  strato  di  colloide  bicromatato  e 
si  impressiona,  senza  reticolo,  attraverso  il  vetro.  Non  essendo  lo  strato  che 
sensibile  per  l’azzurro,  non  resulteranno  insolubili  che  le  parti  libere  degli  ele¬ 
menti  già  colorati  in  antecedenza.  Trattando  ora  la  lastra  con  una  soluzione 
acquosa  di  colore  azzurro,  verranno  tinti  gli  interstizi  fra  gli  elementi  rossi  e 
verdi. 

La  preparazione  del  reticolo,  mediante  la  stampa  ordinaria,  si  fonda  sulla 
scambievole  repulsione  fra  il  grasso  e  l’acqua.  Stampando  p.  e.  un  reticolo 
lineare  con  inchiostro  grasso  rosso  sopra  una  lastra  gelatinata  e  bagnando  poi 
questa  in  una  soluzione  acquosa  azzurra,  non  si  coloriranno  che  le  parti  non 
protette  dall’inchiostro  grasso  e  si  ottengono  in  questo  modo  delle  righe  rosse 
ed  azzurre  in  prossimità  le  une  alle  altre. 

Questo  principio  può  essere  sviluppato  in  modi  diversi.  Si  può  p.  e.  stam¬ 
pare  il  reticolo  con  vernice  incolore,  poi  trattare  la  lastra  gelatinata  con  una 
soluzione  colorata  acquosa  ed  infine  eliminare  la  vernice  coll’essenza  di  tre¬ 
mentina. 

L’impiego  di  righe  grasse,  come  riserva  contro  soluzioni  colorate  acquose, 
è  oggetto  del  brevetto  di  Ducos  du  Hauron  e  Bercegol,  e  questo  metodo 
viene  seguito  dalla  Ditta  Iougla  nella  fabbricazione  dei  reticoli  per  le  Omni- 
colores.  Si  crede  che  per  la  stampa  delle  righe  grasse  servano  delle  linee 
incise  in  lastre  flessibili,  probabilmente  di  celluloide,  che  vengono  inchiostrate 
nel  modo  usato  nella  calcografia. 

Tanto  nel  reticolo  ottenuto  colla  copiatura,  che  in  quello  ottenuto  colla 
stampa,  non  restano  interstizi  fra  gli  elementi  colorati  ed  è  quindi  evitato  il 
riempimento  con  una  sostanza  nera  come  lo  richiede  il  reticolo  autocromo;  i 
reticoli  dovrebbero  quindi  essere  più  trasparenti  e,  per  la  forma  regolare  degli 
elementi,  dovrebbero  avere  inoltre  un’aspetto  uniforme.  Certo  è  che  lo  strato  sen¬ 
sibile  essendo  disteso  direttamente  sul  reticolo  senza  uno  strato  intermedio,  dovrà 
aderire  molto  tenacemente  e  cambiamenti  parallatici  dei  colori  non  si  potranno 
rendere  sensibili  nell’osservazione  dell’immagine  in  direzione  obliqua. 

All’incontro,  la  saturazione  degli  elementi  colorati  dipende  da  diverse  acci¬ 
dentalità  che  non  si  possono  dominare.  La  grossezza  dello  strato  da  tingersi, 
la  durata  della  copiatura  e  la  temperatura  del  bagno  colorante  influiscono  sul¬ 
l’intensità  della  colorazione,  e  il  potere  colorante  di  un’impressione  da  una  lastra 
incisa  non  è  affatto  sempre  lo  stesso. 

La  formazione  del  reticolo  non  segue  automaticamente;  in  ogni  stadio  sono 
necessarie  delle  intromissioni  manuali  e  il  risultato  finale  dipende  essenzialmente 
dall’abilità  e  dall’intelligenza  degli  operai.  LTn  completo  equilibrio  dei  colori, 
quindi  un  grigio  neutro  del  reticolo,  non  è  quasi  raggiungibile,  poiché  il  nostro 
occh  o  è,  a  questo  riguardo,  molto  sensibile  e  riconosce  distintamente  la  minima 
prevalenza  di  uno  o  dell’altro  colore. 

Per  questa  ragione  tutti  i  reticoli  eseguiti  in  questo  modo  sono  imperfetti 
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ed  invece  di  grigi  sono  rossastri,  azzurrognoli  o  verdastri,  e  talvolta  la  lastra 
mostra  diverse  colorazioni  nelle  singole  parti.  Questo  difetto  disturba  assai  nelle 
immagini,  poiché  ne  viene  danneggiata  la  purezza  del  colorito  ed  i  toni  delicati 
sono  distrutti  dal  colore  locale  del  reticolo.  Tali  difetti  non  si  incontrano  nelle 
lastre  autocrome,  in  cui  la  miscela  dei  granuli  di  fecola  colorati  viene  fatta  in 
quantità  maggiore,  assicurando  in  tal  modo  la  qualità  uguale  e  irreprensibile 
di  tutti  i  reticoli. 

a)  La  lastra  Thames. 

Oltre  all’esecuzione  del  filtro  tricromo,  anche  la  preparazione  di  una  conve¬ 
niente  emulsione  è  causa  di  considerevoli  difficoltà.  Lo  strato  dev’essere  molto 
sottile  e  uniforme,  di  grana  fine,  convenientemente  sensibilizzato,  durevole  e  bene 
aderente  al  reticolo.  Pare  che  la  Thames- Col our  Piate  C.,  non  sia  riescita 
a  vincere  queste  difficoltà  e,  per  potere  nonostante  mettere  in  commercio  il  suo 
prodotto,  sia  stata  costretta  a  ricorre  all’antico  metodo  indicato  dal  Ioly  nel  1894, 
cioè  di  separare  il  reticolo  dalla  lastra  sensibile.  Avanti  la  posa  si  sovrappon¬ 
gono  ambedue,  si  sviluppa  poi  la  lastra  e,  dopo  convertita  la  negativa  in  diapo¬ 
sitiva,  si  mettono  nuovamente  a  contatto.  Questo  metodo  offre  bensì  il  vantaggio 
che,  in  caso  d’insuccesso,  va  perduta  soltanto  la  lastra  sensibile,  ma  è  così 
difficile  e  mal  sicuro,  che  certo  non  entrerà  nell’uso  pratico. 

Il  reticolo  viene  eseguito,  come  già  si  disse,  mediante  copiatura  ed  è  com¬ 
posto,  come  lo  dimostra  la  fig.  1,  di  punti  rossi  e  verdi  ( r  e  gr)  i  di  cui  interstizi 
sono  riempiti  di  azzurro.  I  punti,  che  dovrebbero  essere  isolati,  si  sovrappongono 

per  lo  più  parzialmente  in  causa  di  un 
difetto  di  copiatura.  11  diametro  dei 
punti  è  di  o.5  mm.  ;  essi  sono  già  visi¬ 
bili  ad  occhio  nudo  e  troppo  grossi  per 
la  riproduzione  di  fini  dettagli.  Il  reticolo 
è  molto  imperfetto  e  mostra  fenditure 
e  macchie  verdi  e  rosse. 

La  curva  Tl ,  fig.  2,  mostra  lo  spet¬ 
tro  di  assorbimento  del  reticolo  e  ca¬ 
ratterizza  quindi  la  sua  trasparenza  per 
le  luci  spettrali.  Le  ascisse  indicano  le 
lunghezze  d’onda,  le  ordinate  gli  anne¬ 
rimenti  visibili  nello  spettroscopio  (i 
logaritmi  negativi  delle  trasparenze). 

L’intensità  degli  elementi  del  reti¬ 
colo  è,  per  le  varie  lastre,  molto  dif- 

Fig.  I.  f 

Microfotogramma  del  reticolo  della  lastra  Thames.  ferente  e  peTClO  eSSl  mOStrUllO  per  trU- 

ingr.  1:50.  sparenza  i  colori  più  diversi;  alcune 
lastre  sono  verdi,  altre  rosse,  gialle  o  azzurre,  nessuna  grigio  neutra.  La  curva  1\ 
corrisponde  ad  un  reticolo  giallognolo,  quella  T,  ad  un  reticolo  verde-bluastro. 
E  evidente  come  con  tale  varietà  di  reticoli  non  sia  possibile  un’accordo  corretto 
colle  lastre  sensibili,  e  che  un  materiale  sì  imperfetto  non  possa  corrispondere 
agli  scopi  della  fotografia  in  colori.  La  curva  A  mostra  lo  spettro  di  assorbimento 
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di  una  lastra  autocroma  e,  come  si  vede,  il  reticolo 


Thames  è  un  po’ più 
trasparente,  ma  non  per 
molto.  Misurazioni  col  fo¬ 
tometro  di  Martens  die¬ 
dero  il  rapporto  di  traspa¬ 
renza  o.g  :  i.  .  Le  lastre 
sensibili,  fornite  col  reti¬ 
colo,  sono  probabilmente 
sensibilizzate  al  pinacia- 
nolo,  e  per  uguagliare  le 
diverse  sensibilità  ai  colori 
serve  una  pellicola  di  ge¬ 


latina  gialla. 

Dopo  l’esposizione  si  sviluppa  all’idrochinone-idrossido  di  potassio,  si  inverte 
l’immagine  col  permanganato  acido  e  si  annerisce  infine  coll’amidolo.  L’imma¬ 
gine  finita,  dopo  secca,  viene  messa  a  contatto  col  reticolo  nella  posizione  che 
aveva  durante  la  posa.  Questa  operazione  è  molto  lunga  e  difficile,  dovendo  per¬ 
fettamente  coincidere  le  piccole  superfici  di  o.,  mm.  su  tutta  la  superficie  delle 
due  lastre.  Le  immagini  ottenute  colla  lastra  Thames  devonsi  dichiarare  come 
molto  difettose.  I  colori  sono  smorti,  torbidi  e  falsi,  e  non  possono  soddisfare 
alle  più  modeste  esigenze. 

Le  cause  di  questi  cattivi  resultati  sono  da  ricercarsi  non  solamente  nella 
difettosa  qualità  dei  reticoli,  ma  anche  nella  lastra  sensibile  che  non  corrisponde 
affatto.  Causa  lo  strato  troppo  grosso,  la  diapositiva  resultante  è  troppo  pesante 
e  poco  trasparente;  per  evitare  ciò,  l’istruzione  per  l’uso  prescrive  di  non  lasciare 
la  lastra  nel  secondo  sviluppatore  altro  che  fino  all’apparire  di  sufficiente  densità, 
vista  per  trasparenza,  e  poi  levare  il  resto  del  bromuro  d’argento  colla  fissatura. 


Fig. 


Microfotogrammi  dei  reticoli  delle  lastre  autocrome  e  omnicolore. 


Ingr.  I  :.5o. 
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La  riconosciuta  eminente  sensibilità 
cromatica  della  nostra  lastra  Perorto  (Anti- 
halo)  e  l’assoluta  assenza  di  aloni,  ottenuta 
con  un  trattamento  conveniente  dello  strato 
di  emulsione,  fu  riconosciuta  da  professionisti 
e  d~a  amatori  che  ci  inviarono  splendidi  attestati  di  approvazione. 
La  somma  sensibilità  della  nuova  Lastra  Perorto  (anti-halo),  rende 
la  medesima  adatta  anche  per  le  istantanee  più  rapide. 

1  prezzi  della  nuova  lastra  sono  i  medesimi  di  quelli  per  la 
lastra  Vogel-Obernetter. 

Otto  Perutz,  Fabbrica  di  lastre  sensibili  Monaco. 
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In  tal  modo  va  perduta  assolutamente  la  coazione  del  processo  tanto  neces¬ 
saria  per  l’esatta  riproduzione  dei  colori,  e  resulta  un’immagine  con  false  om¬ 
breggiature. 

Il  tentativo  di  ottenere  una  fotografia  in  colori  con  reticolo  e  lastra  sensi¬ 
bile  separate,  è  quindi  completamente  fallito. 
b)  La  lastra  Omnicolore. 

Questa  è  senza  paragone  più  perfetta  ed  ha  reticolo  e  strato  sensibile  uniti. 
Come  già  si  disse,  il  reticolo  è  fatto  mediante  stampa,  ma  non  se  ne  conosce 
il  modo  operatorio.  Come  lo  dimostra  la  fig.  3,  esso  è  composto  di  righe  azzurre 
continue,  larghe  o.o4  mm.  e  di  quadrati  rossi  e  verdi  (r  e  gr)  con  lati  di  o.nfi  mm. 

Un’idea  dalla  finezza  del  reticolo  resulta  dal  paragone  con  quello  della  lastra 
autocroma.  L’acqua  non  lo  altera  punto  anche  dopo  più  ore  di  azione,  la  soda  cau¬ 
stica  converte  in  giallo  il  verde  degli  elementi  di  questo  colore.  Dopo  eliminato 

10  strato  sensibile  coll’acqua  calda,  si  riesce  a  staccare  delle  particelle  del  reticolo, 
che  trattate  poi  coll’alcool  perdono  rapidamente  il  colore  giallo  ed  il  rosso.  Sotto 

11  microscopio  non  si  vede  allora  che  una  rete  di  righe  azzurre  chiare  ed  azzurre 
scure  che  s’incrociano.  Il  verde  è  quindi  composto  di  uno  strato  giallo  e  di  uno 
azzurro  chiaro,  e  quest’ultimo  è  scolorito  da  soluzioni  alcaline. 

Raschiando  cautamente  la  superficie  del  reticolo,  si  possono  eliminare  le 
righe  azzurre  e  si  vedono  allora  le  striscie  formate  da  quadrati  rossi  e  gialli 
sopra  vetro  trasparente.  Si  arriva  allo  stesso  resultato  soffregando  lo  strato  con 
un  pannolino  bagnato  di  benzina.  Sotto  il  microscopio  si  osserva  che  i  campi 
rossi  hanno  orli  gialli,  e  sembra  quindi  che  il  rosso  sia  raggiunto  in  due  opera¬ 
zioni  col  giallo  -{-  porpora.  In  grazia  di  queste  reazioni  il  reticolo  potrebbe 
essere  fatto  nel  modo  seguente  :  sopra  una  lastra  gelatinata  si  stampano,  con 
vernice  colorata,  le  linee  azzurre  e  si  porta  poi  la  lastra  in  un  bagno  di  giallo; 
in  questo  modo  formasi  un  reticolo  di  righe  azzurre  e  gialle.  Segue  poi  una 
seconda  stampa  con  righe  azzurre-chiare  che  incrocia  le  prime  e  forma  colle 
gialle  gli  elementi  verdi.  Infine  si  mette  la  lastra  in  un  bagno  di  rosso  che  con¬ 
verte  in  rosso  cinabro  le  parti  gialle,  non  protette  dalla  vernice.  Questo  modo 
operatorio  non  corrisponderà  probabilmente  a  quello  in  uso  nella  fabbrica;  esso 
non  serve  che  d’esempio  sul  come  si  potrebbe  fare  un  tale  reticolo. 

Il  reticolo  in  discorso  si  distingue  per  purezza  e  uniformità,  ma  ha  due 
difetti  di  massima.  I  campi  verdi  non  sono  di  colore  omogeneo,  ma  nel  centro 
verdi-azzurrognoli  e  agli  orli  quasi  gialli,  il  che  deve  ascriversi  alla  difficoltà 
di  sovrapposizione  nella  stampa  del  colore  azzurro  chiaro.  Questa  proprietà  degli 
elementi  verdi  si  può  rilevare  dalla  loro  ombreggiatura  nella  fig.  3.  In  causa  di 
ciò  il  reticolo  non  corrisponde  più  alle  esigenze  teoriche  e  la  riproduzione  di 
certi  colori  non  può  più  essere  irreprensibile. 

Aggiungasi  il  fatto  che  le  righe  azzurro-chiare  (probabilmente  azzurro  di 
Parigi)  si  decolorano  sotto  l’azione  di  soluzioni  alcaline,  quindi  anche  dello  svi¬ 
luppatore,  e  perciò,  nell’immagine  finita,  gli  elementi  verdi  sono  un  po’  più  gialli 
che  durante  l’esposizione.  Anche  per  questa  ragione  il  sistema  della  formazione 
dei  colori  subisce  un  perturbamento  di  massima.  Un’altro  difetto  molto  più  sen¬ 
sibile  del  reticolo  è  il  diverso  grado  di  saturazione  degli  elementi  colorati  nelle 
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diverse  lastre.  Nessuno  dei  reticoli  esaminati  apparve  grigio  per  trasparenza  ; 
essi  mostrarono  invece  sempre  una  tinta  rossiccia,  variabile  fra  un  rosso-gial¬ 
lognolo  di  poca  entità  ed  un  rosso-porpora  deciso. 

La  curva  di  assorbimento  O  (fig.  4),  caratterizza  la  trasparenza  del  reticolo 
Omnicolore,  per  le  radiazioni  dello  spettro,  e  la  curva  A,  che  corrisponde  al 

reticolo  autocromo,  per¬ 
mette  il  paragone  delle 
proprietà  dei  due  reticoli. 
La  curva  A,  che  si  adatta 
simmetricamente  ad  una 
retta  orizzontale,  mostra 
che  gli  elementi  colorati 
del  reticolo  autocromo  so¬ 
no  in  molto  migliore  equi¬ 
librio,  e  la  forte  depres¬ 
sione  della  curva  O  nella 
Fl0.  4.  zona  rossa,  spiega  la  pre¬ 

valenza  del  rosso  nel  reticolo  Omnicolore.  Colle  parti  punteggiate  della  curva  O 
sono  rese  visibili  le  differenze  di  assorbimento  di  due  lastre  diverse.  La  curva 
a  tratto  continuo  corrisponde  ad  un  reticolo  con  moderata  tendenza  al  rosso. 
Le  curve  A  ed  O  istruiscono  sulla  trasparenza  delle  lastre  da  paragonarsi.  Come 
si  vede,  la  differenza  in  proposito  non  è  rilevante  essendo  il  rapporto  di  tra¬ 
sparenza  =  o.8  :  1 ,0. 

Lo  strato  di  emulsione  sovrapposto  al  reticolo  è  eccellente  e  corrisponde 
alla  fama  che  godono  le  lastre  Iougla.  L’emulsione  è  di  grana  molto  fine,  ade¬ 
risce  tenacemente  al  reticolo  e  mostra  una  grande  sensibilità  che  si  estende  fino 
alla  riga  spettrale  D. 

Pare  che  come  sensibilizzatore  serva  l’isocolo.  Il  filtro  di  correzione  è  costi¬ 
tuito  da  una  lastra  di  vetro  ricoperta  di  gelatina  aranciata,  che,  per  la  vigorosa 
sensibilità  al  rosso  dell’emulsione,  è  un  po’  più  chiaro  dell’autocromo.  Lo  spessore 
dello  strato  sensibile  è  di  o.j  mm.,  quindi  molto  maggiore  di  quello  delle  lastre 
autocrome  che,  secondo  le  misurazioni  del  Dott.  Scheffer,  non  supera  un  o.ft]  mm. 

Un  difetto  sensibile  delle  lastre  ora  in  commercio  è  la  diversità  delle  emul¬ 
sioni  che  talvolta  sono  molto  meno  sensibili  delle  autocrome,  talvolta  di  uguale 
sensibilità,  ma  tendenti  al  velo. 

Si  sviluppano  colla  soluzione  seguente  : 


Acqua . 1000  cm. 3 

Metolo .  4  g. 

Solfito  sodico  anidro . 50  » 

Idrochinone .  2  » 

Carbonato  di  potassio . 30  » 

Bromuro  di  potassio .  1  » 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  (1  :  100).  .  .  15  cm.3 


Si  sviluppa  5  minuti,  si  lava  circa  20  secondi  e  si  porta  poi  la  lastra  nel 
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bagno  invertitore,  composto  di  : 


Acqua  ...... 

Bicromato  di  potassio 
Acido  solforico.  .  . 


1000  cm.® 


i  2  cm.3 


Questa  soluzione  scioglie  rapidamente  l’argento  metallico  deH’immagine  ; 
si  lava  la  positiva  ottenuta  per  mezzo  minuto  e  si  sviluppa  nello  sviluppatore 
sopra  indicato.  Vi  si  lascia  alla  luce  diurna,  per  circa  3  minuti,  si  sciacqua  e 
si  fissa  per  3-4  minuti  in  una  soluzione  di  : 


Acqua . 

Tiosolfato  sodico  . 


1000  cm.3 
1 20  g. 


Metabisolfito  di  potassio . 30  » 

Infine  si  lava  per  20-30. minuti  e,  dopo  secca  la  lastra,  si  invernicia  con  una 
soluzione  di  : 


n^mm-nr  ì 


Se  dopo  la  fissatura  l’immagine  non  corrisponde,  si  può  indebolirla  col- 
l’indebolitore  di  Farmer  o  rinforzarla  col  bicloruro  di  mercurio,  meglio  ancora 
col  rinforzatore  Agfa  del  commercio. 

Come  si  vede,  il  trattamento  delle  lastre  Omnicolore  è  più  semplice  di  quello 
delle  lastre  autocrome,  la  qual  cosa  è  raggiunta  coll’impiegare  per  lo  sviluppo 
e  per  l’invertimento  dell’immagine  delle  soluzioni  che  non  tingono  la  gelatina. 
Stante  lo  strato  di  gelatina  relativamente  grosso,  ciò  è  vantaggioso,  ma  per  il 
carattere  delle  immagini  è  di  influsso  sfavorevole. 

In  causa  dello  strato  sensibile  grosso,  devesi  posare  e  sviluppare  a  lungo, 
poiché  per  la  chiarezza  delle  luci  l’annerimento  deve  raggiungere  il  reticolo. 
Una  lastra  di  giusta  esposizione  appare  quindi,  dopo  lo  sviluppo,  superficialmente 
del  tutto  nera  ed  è  da  supporre  che  la  positiva  di  bromuro  d’argento,  sotto¬ 
stante  la  superfice  annerita,  difetti  della  gradazione  delicata  e  perfetta  che  si 
raggiunge  con  uno  strato  molto  sottile. 

La  soluzione  di  bicromato,  di  azione  energica  e  rapida,  sembra  però  attac¬ 
care  superficialmente  anche  il  bromuro  d’argento,  e  ciò  sarà  forse  la  causa  che 
i  passaggi  delicati  nelle  luci  vanno  facilmente  perduti  e  che  superfici  liscie  e 
chiare  mostrano  un’aspetto  indeciso.  La  grana  rossa  del  reticolo,  lo  spessore 
dello  strato  sensibile,  lo  sviluppatore  energico  e  la  soluzione  invertitrice  di  azione 
sì  rapida,  sono  d’influsso  sul  carattere  delle  immagini  e  producono  facilmente 
un  colorito  duro  e  grossolano. 

Riassumendo,  si  arriva  alle  seguenti  conclusioni  :  il  reticolo  della  lastra 
Omnicolore  è  un  po’  troppo  grossolano  per  la  riproduzione  di  dettagli  molto 
delicati  ;  per  immagini  più  grandi  corrisponde  però  pienamente  e  non  disturba 
anche  nelle  proiezioni.  I  colori  saturi  appariscono  anzi  sullo  schermo  molto  quieti 
e  uniti,  e  appena  in  prossima  vicinanza  si  rimarca  la  struttura  che  ricorda  il 
tessuto  di  un  arazzo  La  trasparenza  delle  immagini  è  però  scarsa  e  non  sorpassa 
quella  delle  lastre  autocrome.  I  cambiamenti  che  subisce  il  reticolo  nello  svilup¬ 
patore  alcalino,  può  nuocere  alla  riproduzione  di  certi  colori  e  significa  un  difetto 


di  massima  nella  scelta  della  colorazione  per  gli  elementi.  La  tendenza  al  rosso 
sì  forte  di  molte  lastre  pregiudica  molto  i  colori  delicati  e  distrugge  tutte  le 
ombre  neutre  delicate,  che  in  molti  casi,  p.  e.  nelle  pose  di  paesaggi  con  neve, 
sono  di  sì  grande  importanza. 

Del  resto  la  riproduzione  dei  colori  è  in  generale  soddisfacente  e  corrisponde 
pienamente  per  oggetti  di  colori  pronunciati,  come  nature  morte  ;  però  grada¬ 
zioni  biancastre  o  nerastre  di  poco  colore  appaiono  sovente  false. 

La  sensibilità,  per  il  momento,  poco  costante  delle  lastre,  rende  inevitabili 
numerosi  insuccessi. 

La  lastra  in  discorso,  per  lo  strato  molto  resistente  e  bene  aderente  al  reti¬ 
colo  è  di  semplice  e  facile  trattamento,  le  manca  però  in  contraccambio  quel 
colorito  delicato  e  vaporoso  che  è  il  pregio  della  lastra  autocroma.  Un  vantaggio 
della  lastra  Omnicolore  stà  finalmente  nel  fatto,  che,  anche  guardata  in  direzione 
obliqua,  non  mostra  cambiamenti  parallatici  dei  colori,  non  essendovi  strato  iso¬ 
latore  fra  reticolo  ed  emulsione. 

Se  la  lastra  Omnicolore  fosse  apparsa  alcuni  anni  fà,  avrebbe  certo  susci¬ 
tato  un  gran  clamore,  ma  ora,  vicino  alla  lastra  autocroma,  sarà  difficile  che 
possa  mantenersi. 

Traci.  G.  Rizziglieli!.  R.  bar.  Hiibl. 
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( Continuazione ,  vedi  disp.  4,  1909) 

Cause  d’insuccessi .  —  il  successo  di  una  conferenza  dipende  sovente 
più  dalla  preparazione  dei  dettagli  materiali  che  dal  talento  dell’oratore.  Molte 
conferenze  non  riescono  unicamente  per  volere  mostrare  troppe  cose.  Non  si  può 
insistere  abbastanza  sulla  preparazione  di  una  seduta  di  proiezioni,  che  dev’essere 
condotta  minuziosamente;  essa  assicura  il  successo  delle  diverse  manipolazioni 
e  lascia  al  conferenziere  la  libertà  di  spirito  indispensabile  alla  riescita  com¬ 
pleta  della  conferenza.  Questi  dettagli  un  po’  spaventosi  a  prima  vista  per  chi 
non  ha  ancora  operato,  sono  tosto  semplificati  coll’abitudine  e  coll’esperienza, 
a  condizione  di  avere  un’istallazione  concepita  praticamente  e  degli  istrumenti' 
tenuti  sempre  in  istato  perfetto. 

Collocamento  del  pubblico.  — -  Il  collocamento  deve  essere  studiato 
e  risolto  in  modo  da  garantire  l’ordine  e  in  maniera  che  ogni  spettatore  sia  nella 
possibilità  di  vedere  i  quadri  nel  loro  insieme.  Devesi  quindi  mettere  possibilmente 
la  gioventù  in  avanti  ;  alcune  persone  di  confidenza,  disseminate  fra  il  pubblico 
eserciteranno  una  sorveglianza  attorno  di  loro,  senza  che  ciò  si  renda  palese. 

Si  cercherà  anche  di  installare  dei  giovanotti  seri  presso  l’apparecchio  inte¬ 
ressandoli,  se  necessario,  al  suo  funzionamento  ;  poiché  l’operatore  deve  avere 
un  campo  libero  ed  essere  circondato  da  persone  tranquille,  soprattutto  se  nulla 
lo  separa  dal  pubblico. 
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La  sala  deve  rimanere  bene  illuminata  fino  al  momento  in  cui  l’ultimo  spet¬ 
tatore  avrà  occupato  il  suo  posto. 

Disposizione  dell’apparecchio.  —  La  lanterna  dev’essere  collocata,  sia 
sopra  una  solida  tavola,  sia  sopra  un  piede  portatile  in  modo  che  l’asse  del- 
l’obbiettivo  passi  per  il  centro  dello  schermo,  e  che  l’istrumento  si  trovi  a  suf¬ 
ficiente  altezza,  principalmente  per  proiezioni  per  riflessione.  Se  la  distanza 
focale  dell’obbiettivo  richiede  il  collocamento  dell’apparecchio  in  mezzo  al  pub¬ 
blico,  piuttosto  di  fare  un  palco  di  due  tavole  sovrapposte  per  raggiungere  l’al¬ 
tezza  necessaria,  il  che  è  ingombrante  ed  anche  pericoloso  per  l’operatore,  è 
meglio  di  inclinare  un  po’  l’apparecchio  verso  lo  schermo,  dando  anche  a  questo 
una  lieve  inclinazione  in  avanti  per  evitare  deformazioni  dell’immagine. 

Sopra  la  tavola  che  porta  l’apparecchio  l’operatore  disporrà  con  cura  tutti 
gli  accessori  dei  quali  potrà  aver  bisogno,  senza  dimenticare  la  scatola  dei 
fiammiferi. 

Alia  sua  destra  porrà  la  scatola  colle  diapositive  classificate  nell’ordine  da 
seguirsi  nella  conferenza  e  alla  sua  sinistra  una  scatola  vuota  per  raccogliere 
le  prove  dopo  la  loro  proiezione. 

E  bene  di  accendere  la  lanterna  un  quarto  d’ora  avanti  di  principiare  la 
conferenza  affinchè  essa  sia  abbastanza  riscaldata  ed  il  tiraggio  sia  sufficien¬ 
temente  attivo,  sia  per  fare  montare  le  fiamme  di  una  lampada  a  petrolio,  sia 
per  scacciare  l’aria  da  un’apparecchio  all’acetilene,  sia  per  condurre  all’incan- 
descenza  la  calzetta  di  una  lampada  ad  alcool  o  il  bastone  di  calce  di  una  lam¬ 
pada  ossicalcica,  sia  infine  per  assicurarsi  del  buon  funzionamento  di  una  lampada 
ad  arco.  Questa  precauzione  permetterà  anche  all’umidità  che  potesse  essersi 
depositata  sulle  lenti  del  condensatore,  di  evaporare  in  tempo  utile. 

Centramento  della  luce.  — -  Qualunque  sia  il  modo  di  illuminazione  im¬ 
piegato,  per  ottenere  immagini  perfette  sarà  necessario  di  bene  centrare  la 
la  sorgente  di  luce.  Da  questo  centramento  dipende  l’uniformità  della  luce  sopra 
tutta  l’immagine  e  anche  la  sua  nettezza.  Uno  spostamento  di  uno  o  due  milli¬ 
metri  basta  per  rendere  confuso  uno  o  l’altro  bordo.  Osserveremo  inoltre  che 
più  è  debole  la  sorgente  luminosa,  più  dev’essere  perfetto  il  centramento.  Se 
la  posizione  della  lampada  è  giusta,  essa  deve  fornire  sullo  schermo  un  disco 
uniformente  illuminato  sopra  tutta  la  superficie.  Se  la  lampada  non  è  rigoro¬ 
samente  a  posto,  vale  a  dire  la  fiamma  nell’asse  dell’apparecchio  e  alla  distanza 
voluta  dal  condensatore,  formasi  sullo  schermo  una  macchia  luminosa  indebolita 
da  una  penombra  posta  dalla  parte  ove  è  spostato  il  centro  luminoso  rispetto 
all’asse.  Se  questo  trovasi  a  destra,  la  penombra  si  produce  a  destra,  se  a  sini¬ 
stra,  a  sinistra,  e  così  via. 

Se  la  sorgente  luminosa  trovasi  bensì  sull’asse  dell’apparecchio,  ma  troppo 
vicina  o  troppo  lontana  dal  condensatore,  la  penombra  sarà  circolare  e  azzurra 
per  una  posizione  troppo  vicina,  e  rossiccia  per  una  posizione  troppo  lontana. 

La  messa  in  fuoco.  —  Dopo  centrata  la  sorgente  luminosa  e  diretto 
l’apparecchio  in  modo  che  il  disco  luminoso  si  trovi  in  mezzo  allo  schermo,  si 
procede  alla  messa  in  fuoco.  Allo  scopo  si  introduce  il  telaio  porta-vedute  nella 
fenditura  a  ciò  destinata  fra  condensatore  e  obbiettivo,  in  modo  che  il  rettan- 
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golo  proiettato  si  trovi  nel  mezzo  del  disco  luminoso  ;  poi  si  mette  a  posto  una 
veduta,  con  dettagli  bene  netti,  e  se  ne  regola  la  nettezza  sullo  schermo  col- 

I  aiuto  della  cremagliera  dell’apparecchio.  Durante  le  operazioni  non  occorreranno 
poi  che  lievi  ritocchi  della  messa  in  fuoco  causati  dalle  diverse  grossezze  dei  vetri 
delle  diapositive. 

Per  assicurare  la  posizione  del  telaio  porta-vedute,  questo  dev’essere  fornito 
di  un  tacchetto  che  appoggia  ad  una  delle  pareti  dell’apparecchio  allorché  il 
telaio  trovasi  a  posto. 

Collocamento  delle  prove  nel  telaio.  —  La  veduta  da  proiettarsi  viene 
messa  capovolta  nel  telaio.  Per  tutte  le  vedute  del  commercio  montate  secondo 
le  decisioni  del  Congresso  di  Parigi  1889,  l’etichetta  che  porta  il  titolo  del  sog¬ 
getto  dovrà  trovarsi  a  destra,  faccia  all’operatore,  se  la  proiezione  è  fatta  per 
riflessione,  e  a  sinistra,  faccia  all’obbiettivo,  se  la  proiezione  è  fatta  per  tra¬ 
sparenza. 

Grandezza  de  1 1’ i  m  magi  ne  proiettata.  —  Questa  dipenderà  dalla  distanza 
focale  dell’obbiettivo  e  dalla  distanza  dell’apparecchio  dallo  schermo,  infine  dalla 
luminosità  della  sorgente  di  luce.  Più  l’apparecchio  sarà  lontano,  tanto  più  grande 
sarà  l’immagine,  ma  tanto  meno  sarà  la  sua  chiarezza  e  viceversa.  In  generale 
è  da  preferirsi  un’immagine  più  piccola,  ma  luminosa,  ad  un’immagine  più  grande, 
ma  meno  chiara.  In  pratica  si  possono  per  1  m.2  dello  schermo  calcolare  circa 
100  candele  di  sorgente  luminosa. 

Quindi  la  superficie  massima  bene  rischiarabile  sarà:  Per  lampade  a  petrolio 
e  becco  Auer  di  1  m.  per  lato  ;  per  lampade  ad  incandescenza  all’alcool  o  per 
lampade  all’acetilene,  di  2 — 2.2S  m.  ;  per  lampade  ossidriche  ordinarie  di  2. g0  m.  ; 
per  lampade  ossieteriche  con  carburatori  ordinari  di  3  m.  ;  per  lampade  ossi¬ 
driche  con  pressione  di  5  m.  ;  per  lampade  ad  arco  fino  8  —  io  m. 

Precauzioni  nel  proiettare  le  vedute.  —  L’esperienza  ha  dimostrato 
che  il  successo  di  una  seduta  di  proiezioni  è  talvolta  collegato  a  infimi  dettagli. 

II  pubblico  rimarca  con  attenzione  ciò  che  l’operatore  non  vede,  e  una  semplice 
esclamazione  è  sufficiente  per  sollevare  le  risa  dell’uditorio  e  sconcertare  il  con¬ 
ferenziere  ancora  inesperto.  Il  passaggio  di  un  porta-vedute  vuoto,  una  veduta 
capovolta,  bastano  sovente  a  distruggere  l’effetto  di  una  conferenza  seria. 

Ma  le  precauzioni  non  saranno  mai  abbastanza  sufficienti,  nel  ripulimento 
delle  vedute.  Nessuna  dovrebbe  essere  proiettata  se  prima  non  è  stata  bene  spol¬ 
verata  e  ripassata  con  un  panno  pulito,  e  ciò  principalmente  allorché  trattasi 
di  oggetti  seri.  Una  macchia  o  un  granello  di  polvere  nella  faccia  di  una  persona 
può  talvolta  trasformarla  in  caricatura  grottesca.  In  una  conferenza  ordinaria 
l'oratore  potrà  ancora  salvare  la  situazione  con  uno  scherzo,  ma  in  una  conferenza 
di  una  certa  serietà  ed  importanza,  il  silenzio  s’impone  e  nulla  può  distruggere 
il  cattivo  effetto. 

L’operatore  abbia  quindi  sotto  mano  un  morbido  pannolino.  Se  ha  le  dita 
umide,  eviterà  di  toccare  le  vedute  altro  che  nei  bordi;  il  sudore  macchia  le 
immagini  e  non  c’è  nulla  di  più  ridicolo  che  l’impronta  di  un  dito,  ingrandita 
ed  esagerata,  che  copre  il  viso  di  un  personaggio  o  metà  del  cielo  di  una  veduta. 

Proiezioni  per  riflessione  o  per  trasparenza.  —  Si  possono  fare  le 
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proiezioni  per  riflessione  o  per  trasparenza.  Ognuno  di  questi  modi  ha  i  suoi 
vantaggi  ed  i  suoi  inconvenienti. 

Per  le  proiezioni  per  riflessione  occorre  un  muro  perfettamente  bianco  e 
liscio,  ma  senza  lucido,  o  uno  schermo,  per  lo  più  di  tela  tinta  con  colore  bianco, 
senza  giunte  o  pieghe  e  più  opaco  che  sia  possibile  per  riflettere  tutti  i  raggi 
che  lo  colpiscono. 

Nella  proiezione  per  riflessione  ordinariamente  l’operatore  è  circondato  da 
molti  spettatori  che  seguono  con  curiosità  i  più  piccoli  dettagli  delle  manipolazioni 
e  lo  disturbano,  distraendo  la  sua  attenzione  dalle  parole  del  conferenziere. 

Se  quindi  non  si  è  nella  possibilità  di  isolare  l’operatore,  come  negli  im¬ 
pianti  fissi  per  proiezioni  ove  esso  si  trova  coll’apparecchio  in  un  locale  sepa¬ 
rato  con  un  finestrino  di  comunicazione  colla  sala,  sono  da  preferirsi  le  proiezioni 
per  trasparenza,  sibbene  meno  luminose  di  quelle  per  riflessione. 

Qui  l’operatore,  che  trovasi  dietro  lo  schermo,  è  sottratto  agli  occhi  del 
pubblico,  non  è  distratto  da  nulla  e  può  anche  comodamente  piazzare  l’appa¬ 
recchio  e  tutti  gli  oggetti  che  gli  occorrono  per  il  suo  lavoro. 

Per  le  proiezioni  per  trasparenza  la  distanza  dall’apparecchio  allo  schermo 
può  essere  molto  minore  che  nel  caso  di  proiezioni  per  riflessione,  permettendo 
l’impiego  di  obbiettivi  a  fuoco  più  corto. 

Lo  schermo  sarà  costituito  da  tela  di  cotone  o  madapolam,  che  si  inumidirà, 
mediante  una  spugna,  per  renderla  più  trasparente,  con  una  miscela  di  acqua  e 
glicerina,  nella  proporzione  di  100  :  15. 

Pause.  —  Non  sarà  sempre  possibile  di  fare  una  conferenza  di  un’ora  o 
di  un’ora  e  mezza  senza  interruzioni.  Il  conferenziere,  l’operatore  e  sopratutto 
l’uditorio  hanno  bisogno  di  riposo  ;  la  loro  attenzione  finisce  per  stancarsi.  Si 
può  quindi  dividere  il  soggetto  da  trattarsi  in  due  e  talvolta  anche  in  tre  parti. 

Nei  momenti  di  riposo  si  potranno  proiettare  delle  vedute  di  carattere  diverso 
da  quelle  che  accompagnano  la  conferenza,  avendo  però  cura  che  esse  portino 
della  varietà,  senza  contrasti  urtanti. 

Ma  queste  variazioni  finiscono  per  diventare  una  fatica  per  gli  operatori  e  per 
il  pubblico  stesso  ;  esse  non  sono  che  un  riposo  relativo.  Dopo  una  mezz’ora,  gli 
occhi  hanno  bisogno  di  riposo  e  la  lanterna  richiede  un’aria  più  pura.  E  quindi 
meglio  di  interrompere  lo  spettacolo  e  rendere  la  luce.  Si  approfitterà  di  questa 
pausa  per  rinnovare  l’aria  aprendo  le  finestre  della  sala.  L’operatore  da  parte 
sua  aprirà  gli  sportelli  della  lanterna  per  impedire  un  riscaldamento  eccessivo 
del  condensatore  e,  se  si  serve  delle  luci  a  base  di  ossigeno,  verificherà  la  prov¬ 
visione  del  gaz  e  cambierà  la  posizione  del  cilindro  di  calce. 

Fine  della  seduta.  —  L’essenziale  è  di  fare  sortire  l’uditorio  con  una  buona 
impressione  ;  già  nel  corso  della  seduta  stessa  si  potrà  giudicare  della  disposi¬ 
zione  del  medesimo  e  del  modo  migliore  per  finire. 

Se  la  conferenza  era  piuttosto  di  ordine  scientifico,  un  po’  difficile  ad  ascol¬ 
tarsi,  e  si  rimarca  che  verso  la'  fine  l’attenzione  dell’uditorio  è  diminuita,  si 
potrà  riguadagnare  il  terreno  perduto  terminando  con  una  buona  serie  franca¬ 
mente  divertente.  Se  al  contrario  l’uditorio  ha  seguito  con  attenzione  fino  alla 
fine  ed  è  ancora  soggiogato  dall’emozione  che  si  seppe  comunicargli,  può  essere 
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eccellente  di  non  aggiungere  più  nulla  all’ultimo  quadro  e  di  lasciar  partire  il 
pubblico  sotto  un’impressione  che  non  mancherà  di  portare  i  suoi  frutti. 

Dopo  mostrato  l’ultimo  quadro,  devesi,  senza  perdere  un’istante,  fare  piena 
luce  e  dirigere  l'uscita  del  pubblico  per  evitare  la  calca  e  tutti  gli  inconvenienti 
che  ne  sono  la  conseguenza.  Una  sortita  in  disordine  può  guastare  in  un  mo¬ 
mento  il  beneficio  della  conferenza. 

Dopo  la  seduta.  Messa  in  ordine  del  materiale.  —  Finita  la  confe¬ 
renza,  rimane  al  conferenziere  e  al  suo  aiuto  il  compito  più  noioso,  ma  di  grande 
importanza;  ed  è  la  pulitura  e  la  messa  in  ordine  del  materiale. 

Lo  schermo  dovrà  essere  smontato  e  arrotolato  con  cura,  evitando  le  pieghe 
false.  Se  si  è  operato  per  trasparenza  e  adoperando  la  miscela  di  acqua  e  glice¬ 
rina,  si  dovrà  attendere  che  sia  ben  secco.  Si  lascierà  raffreddare  la  lanterna 
prima  di  metterla  nella  sua  cassetta.  Se  si  impiegò  una  delle  lampade  all’ossi¬ 
geno,  si  chiuderà  il  cilindro  di  calce,  dopo  freddo,  in  un  tubo  di  vetro  o  in  una 
scatola  di  latta  riempita  di  calce  o  di  gesso  da  presa  e  ben  chiusa;  con  queste 
precauzioni  il  cilindro  potrà  essere  usato  ripetutamente.  Il  carburatore  ossieterico 
ed  il  becco  ossicalcico  dovranno  essere  trattati  con  tutte  le  cure  e  precauzioni. 

Il  generatore  dell’acetilene  o  dell’ossigeno  si  vuoteranno  all’aria  aperta,  e 
si  laverà  bene  il  recipiente.  Infine  tutti  gli  apparecchi  saranno  imballati  con 
cura  a  riparo  dell’umidità,  condizione  indispensabile  per  la  loro  conservazione. 

Traduzione  Libera  G.  Pizzlghelli. 


Sul  metodo  più  pratico  e  sicuro  per  la  pancromatizzazione 
delle  lastre  e  sui  risultati  comparatsui  forniti  dal  pina- 
cromo  e  dal  Dialetto  ài  etile'). 


E  noto  che  quando  si  usano  i  moderni  sensibilizzatori,  ortocromo,  pinacromo, 
violetto  d’etile,  ecc.,  per  la  pancromatizzazione  è  necessario,  dopo  l’immersione 
nel  bagno  sensibilizzatore,  fare  asciugare  rapidamente  le  lastre.  Il  mezzo  mi¬ 
gliore  per  raggiungere  lo  scopo  consiste  nel  servirsi,  come  propose  il  Prof.  Mietile, 
di  una  cassa  in  cui,  mediante  un  ventilatore,  si  introduce  una  corrente  d’aria 
secca  e  lievemente  riscaldata.  Ma  ciò  importa  un  impianto  che  solo  pochi  Sta¬ 
bilimenti  possono  avere. 

Per  evitare  di  ricorrere  a  tale  dispositivo,  noi  consigliammo  sino  da  qualche 
anno  addietro  di  usare  una  cassa  contenente  cloruro  di  calcio  secco.  In  una  cas¬ 
setta  di  circa  cm.  45  di  lunghezza,  cm.  30  di  altezza  e  cm.  30  di  profondità  che 
chiuda  bene  e  che  non  lasci  passare  assolutamente  nessuna  traccia  di  luce,  si 
pone  una  padella  di  ferro  contenente  uno  o  due  chilogrammi  di  cloruro  di  calcio 
commerciale  secco.  In  questa  cassetta  si  pongono  ad  asciugare  le  lastre  sensi¬ 
bilizzate  disponendole  su  un  apposito  sostegno  in  modo  che  stiano  in  posizione 
quasi  verticale.  L’asciugamento  è  completo  in  poche  ore. 

')  Il  Progresso  Fotografico,  1909,  pag.  47. 
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Questo  sistema  va  abbastanza  bene,  specialmente  se  si  ha  l’avvertenza  di 
lavare  a  lungo  le  lastre  con  acqua  distillata  prima  di  farle  asciugare,  per  togliere 
tutto  il  sensibilizzatore  che  non  si  è  combinato.  Tuttavia  abbiamo  notato,  special- 
mente  coi  sensibilizzatori  più  energici,  come  il  pinacromo,  che  con  questo  metodo 
si  hanno  assai  spesso  lastre  che  danno  allo  sviluppo  delle  macchie  che  recano 
non  di  rado  molto  disturbo. 

Per  ovviare  a  questo  inconveniente,  riconoscemmo  che  il  mezzo  migliore 
consiste  nel  far  seguire  alla  sensibilizzazione  una  breve  immersione  in  alcool 
puro.  Così  facendo  non  è  necessario  il  lavaggio  con  acqua  distillata  perchè  l’alcool 
asporta  più  facilmente  l’eccesso  di  sensibilizzatore  trattenuto  dalla  gelatina.  Invece 
è  assai  utile  prolungare  l’immersione  nel  bagno  sensibilizzatore  per  un  tempo 
molto  maggiore  di  quanto  si  faccia  abitualmente. 

Ecco  pertanto  il  modo  di  procedere  : 

Si  immergono  le  lastre  nel  bagno  preparato  nel  modo  che  indichiamo  più 
avanti  e  si  lasciano  immerse  per  20  a  25  minuti  agitando  la  bacinella  ogni  4 
o  5  minuti.  Si  può  perciò  uscire  dal  camerino  oscuro  purché  si  copra  la  baci¬ 
nella.  Anche  se  si  resta  nel  camerino  oscuro  per  tutto  il  tempo  necessario  per 
la  sensibilizzazione  conviene  tenere  la  bacinella  coperta  per  riparare  il  liquido 
dalla  polvere.  Occorre  avvertire  che  i  moderni  sensibilizzatori  risentono  enor¬ 
memente  l’azione  di  minime  impurità,  specialmente  i  più  energici.  Col  pinacromo 
non  si  possono  assolutamente  avere  buoni  risultati  senza  una  pulizia  scrupolosa. 
Noi  siamo  riusciti  col  metodo  che  descriviamo  ad  avere  lastre  perfette  e  tali 
da  meravigliare  le  persone  competenti  che  hanno  veduto  i  negativi. 

Un’avvertenza  molto  importante  è  quella  di  lavare  tutti  i  recipienti  (baci¬ 
nelle,  cilindri  graduati,  ecc.)  nei  quali  deve  essere  posta  la  soluzione  sensibi- 
lizzatrice  o  i  liquidi  che  servono  a  prepararla,  con  acido  solforico  concentrato, 
poi  con  acqua  comune  e  infine  con  acqua  distillata. 

Trascorso  il  tempo  necessario  per  la  sensibilizzazione,  come  sopra  indicato, 
si  immergono  le  lastre  in  alcool  puro  (non  in  alcool  industriale)  a  go°—  950  e 
vi  si  lasciano  per  un  minuto  al  massimo.  Tolte  dall’alcool  si  pongono  ad  asciu¬ 
gare  nella  cassetta  a  cloruro  di  calcio.  Però  anche  se  si  lasciano  asciugare  spon¬ 
taneamente  all’aria  non  si  hanno  in  generale  inconvenienti,  solo  può  essere 
leggermente  aumentata  la  tendenza  al  velo.  L’alcool  può  servire  molte  volte. 
Esso  si  colora  fortemente,  e,  dopo  che  vi  si  sono  lavate  alcune  lastre,  è  più 
colorato  della  soluzione  sensibilizzatrice,  ma  ciò  dipende  dal  fatto  che  le  solu¬ 
zioni  alcooliche  delle  materie  coloranti  usate  sono,  a  parità  di  contenuto  di 
sostanza  colorante,  molto  più  colorate  delle  soluzioni  acquose.  Perciò  non  si 
deve  credere  che  l’alcool,  perchè  molto  colorato,  non  possa  più  servire  per  lavare 
le  lastre.  Tutte  le  operazioni  riguardanti  la  sensibilizzazione  vanno  eseguite  nella 
oscurità  assoluta. 

Il  Dott.  Valenta,  per  evitare  o  diminuire  i  disturbi  dell’essiccazione,  propose 
qualche  anno  fa  di  usare  per  la  sensibilizzazione  una  soluzione  sensibilizzatrice 
contenente  il  50  °/n  di  alcool  puro.  Ma  oltre  ad  essere  più  costoso,  questo  metodo, 
a  quanto  potemmo  constatare,  non  dà  quella  sensibilizzazione  energica  che  si 
ottiene  col  metodo  che  abbiamo  descritto. 


3 


137 


Ed  ora  crediamo  interessante  considerare  i  risultati  comparativi  che  si  otten¬ 
gono  con  lastre  sensibilizzate  al  pinacromo  e  al  violetto  d’etile,  eritrosina  e  eosina 
(metodo  Valenta). 

Ecco  le  formule  di  sensibilizzazione  da  noi  usate. 


Pinacromo .  i  g. 

Alcool  puro  a  950 . 500  cm. 3 

Acqua  distillata . 500  » 


Per  l’uso  2  cm.8  della  soluzione  in  100  cm.3  di  acqua  distillata.  In  100  cm. 3 
di  bagno  non  si  sensibilizzano  più  di  due  lastre  9X12. 

Violetto  d’etile . 1,00  g. 

Eritrosina . 0,50  » 

Eosina . 0,50  » 

Alcool  puro  a  950 . 500  cm. 3 

Acqua  distillata . 500  » 


Per  l’uso  2  cm.3  di  soluzione  e  0,5  cm. 3  di  ammoniaca  in  100  cm. 3  di  acqua 
distillata.  In  100  cm.3  di  bagno  non  si  sensibilizzano  più  di  due  lastre  9X12. 

Alle  prove  spettografiche  si  nota  una  grande  differenza  fra  gli  effetti  del 
pinacromo  e  quelli  del  violetto  d’etile.  Le  lastre  sensibilizzate  col  pinacromo 
mostrano  non  solo  una  maggiore  sensibilità  per  il  rosso  ma  anche  una  maggiore 
estensione  di  sensibilizzazione. 

Infatti  lo  spettro  fotografato  su  lastra  sensibilizzata  col  pinacromo  si  estende 
da  oltre  H  fino  a  quasi  tutto  il  rosso  con  due  minimi  non  notevoli  uno  posto 
a  metà  circa  tra  G  e  F  e  un’altro  a  metà  fra  D  e  E,  mentre  lo  spettro  foto¬ 
grafato  su  lastra  sensibilizzata  col  violetto  d’etile  si  estende  da  oltre  H  fino  a 
non  molto  oltre  D  (fino  al  principio  del  rosso)  con  un  minimo  a  metà  circa  fra 
G  e  F.  La  zona  fra  E  e  il  rosso  è,  a  parità  di  esposizione,  molto  meno  intensa 
col  violetto  d’etile  che  col  pinacromo  e  nel  bleu  e  violetto  l’azione  è  attenuata 
molto  più  col  pinacromo  che  coll’altro  bagno. 

Si  può  dire  che  fotografando  lo  spettro  senza  alcun  filtro  si  ha,  colla  lastra 
sensibilizzata  al  violetto  d’etile  eosina  ed  eritrosina  una  striscia  che  differisce 
poco  da  quella  che  si  ottiene  coll’eritrosina  sola.  Ma  che  il  violetto  d’etile  esalti 
notevolmente  la  sensibilità  per  l’aranciato  e  rosso  lo  si  deduce  facilmente  quando 
si  fotografa  lo  spettro  servendosi  di  un  filtro  rosso  da  tricromia.  Mentre  colla 
lastra  alla  sola  eritrosina  non  si  ha  quasi  alcuna  impressione  nel  rosso,  con 
quella  al  violetto  d’etile  si  ha  nello  stesso  tempo  una  impressione  distinta. 

Facendo  però  il  paragone  colla  lastra  al  pinacromo,  esposta  essa  pure  attra¬ 
verso  allo  stesso  filtro  rosso,  si  nota  nella  striscia  spettrale  ottenuta  su  lastra  al 
violetto  d’etile  una  minore  intensità  e  ad  una  minore  estensione. 

Ad  ogni  modo  però  la  sensibilizzazione  che  si  ottiene  col  violetto  d’etile  è 
sufficiente  per  eseguire  buone  tricromie.  Nel  nostro  laboratorio  ci  siamo  per 
molto  tempo  serviti  di  lastre  sensibilizzate  al  violetto  d’etile  per  fare  tricromie 
ottenendo  una  buona  percentuale  di  esiti  soddisfacenti.  Si  ha,  è  vero,  l’incon- 
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veniente  di  dover  prolungare  la  posa  col  filtro  rosso  (e  anche  col  filtro  verde) 
ma  si  ha  il  vantaggio  di  una  sensibilizzazione  molto  più  facile  non  essendo  il 
violetto  d’etile  tanto  sensibile,  come  il  pinacromo,  a  minime  traccie  di  impurità. 
A  ciò  si  deve  aggiungere  la  differenza  di  costo.  Il  pinacromo  viene  venduto  a 
L.  20  circa  al  grammo,  mentre  il  violetto  d’etile  costa  assai  meno;  per  la  stessa 
somma  se  ne  può  forse  avere  un  chilogrammo. 

Perciò,  pur  ritenendo  in  generale  preferibile  il  pinacromo,  dobbiamo  racco¬ 
mandare  l’uso  del  violetto  d’etile  a  tutti  coloro  che  non  hanno  il  tempo,  la 
pazienza  o  la  possibilità  di  prendere  le  minuziose  precauzioni  che  richiede  il 
pinacromo  o  che  vogliono  avere  un  sensibile  risparmio  nella  spesa  di  acquisto 
del  sensibilizzatore. 

Durante  il  corrente  anno  avremo  a  pubblicare  buone  tricromie  di  fiori  da 
noi  ottenute  sia  su  lastre  sensibilizzate  al  pinacromo  come  su  lastre  sensibiliz¬ 
zate  al  violetto  d’etile,  eosina  ed  eritrosina. 

R.  Namlas. 


le  carie  ai  sali  d’ argento  per  la  copiature  ai  iramagine  visibile 


( Continuazione ,  vedi  dispensa  4,  igog) 


16.  La  scelta  delle  carte  e  dei  cartoni. 

Le  carte.  —  Su  qualunque  carta  si  possono  eseguire  dei  capolavori,  ma 
sta  al  buon  gusto  dell’operatore  di  scegliere  la  carta  più  adattata  al  genere  di 
lavoro  che  vuole  eseguire,  e  cosi  anche  per  ciò  che  si  riferisce  alla  superficie 
lucida  od  opaca.  E  certo  che  le  copie  a  superficie  opaca  sono  per  l’occhio  di 
effetto  più  simpatico  di  quelle  a  superficie  lucida,  ma  d’altra  parte  è  un’esage¬ 
razione  il  volere  dichiarare  la  carta  a  superficie  opaca  atta  a  tutti  gli  scopi  e 
quella  a  superficie  lucida  del  tutto  antiartistica.  E  perchè  dovrebbe  il  lucido 
diminuire  il  valore  artistico  di  una  fotografia,  mentre  è  accettato  senza  critica 
in  un  dipinto  ? 

La  ragione  per  cui  le  copie  lucide  sono  al  giorno  d’oggi  meno  accette  è 
piuttosto  da  ricercarsi  nel  fatto,  che  per  molti  anni  non  si  facevano  che  delle  copie 
lucide,  le  quali  finirono  collo  stancare.  E  poi  essendo  esse  molto  in  uso  per  il 
lavoro  ordinario  del  professionista,  che  non  richiede  pretensioni  artistiche,  si 
finì  collo  scambiare  cause  ed  effetti  e  col  dichiarare  che  sopra  carte  lucide  non 
si  possono  eseguire  lavori  artistici. 

Le  carte  a  superficie  lucida  danno  i  particolari  meglio  di  quelle  a  superficie 
opaca.  Per  questi  è  anche  d’importanza  se  la  carta  è  liscia  o  granulosa,  poiché 
coll’aumentare  della  ruvidezza  spariscono  sempre  più  i  dettagli.  Di  questa  pro¬ 
prietà  si  può  trarre  partito  per  la  copiatura  di  negative  di  poca  nettezza;  sopra 


carte  ruvide  il  difetto  si  renderà  molto  meno  palese,  e  anche  il  ritocco  sarà 
molto  più  facile  che  su  carte  liscie  o  lucide.  Le  copie  sopra  a  quest’ultime  appa¬ 
riscono  d’altra  parte  molto  più  vigorose  che  sopra  carte  a  superficie  opaca  ;  le 
luci  sono  più  brillanti,  le  ombre  più  profonde  ed  i  dettagli  molto  più  distinti. 
Ciò  si  rimarca  chiaramente  p.  e.  nelle  prove  al  bromuro  d’argento,  che  bagnate 
appariscono  molto  più  brillanti  che  dopo  secche. 

Dalle  osservazioni  fatte  innanzi,  resulta  per  la  scelta  delle  carte  :  Le  carte 
a  superficie  lucida  convengono  per  immagini  che  devono  essere  brillanti  e 
ricche  di  particolari  e  le  di  cui  negative  sono  piuttosto  uniformi.  Quelle  a  super¬ 
ficie  opaca  si  prestano  meglio  per  negative  brillanti  e  per  copie  ove  si  desidera 
attenuare  i  contrasti  e  sopprimere  dettagli  non  essenziali.  Fra  le  carte  a  super¬ 
ficie  opaca  quelle  liscie  saranno  da  scegliersi  per  immagini  non  troppo  grandi  in 
cui  si  desidera  conservare  i  particolari  fino  ad  un  certo  grado;  quelle  a  superficie 
ruvida,  per  formati  medi  ed  in  particolare  per  paesaggi;  ciucile  a  superficie  molto 
ruvida,  per  formati  grandi  e  per  effetti  speciali. 

Combinando,  a  seconda  del  soggetto,  le  proprietà  della  carta  coll’intonatura, 
si  possono  ottenere  immagini  di  effetto  molto  artistico,  sempre  supposto  che  la 
negativa  rappresenti  un  motivo  conveniente.  E  naturale  che  per  immagini  con 
fondo  oscuro  e  con  molte  parti  oscure,  non  si  sceglierà  un  tono  sanguigno  e  così 
per  immagini  con  dettagli  molto  delicati  e  molte  parti  chiare,  un  tono  bruno  freddo. 

Sarebbero  pure  di  brutto  effetto  una  testa  di  bambino  intonata  in  verde, 
una  marina  intonata  in  rosso,  un  paesaggio  soleggiato  intonato  in  azzurro,  un 
paesaggio  piovoso  intonato  in  seppia,  un  viso  sorridente  di  donna  intonato  in 
violetto  od  azzurro,  un  viso  maschile  serio  intonato  in  rosso  od  in  Siena. 

La  scelta  del  colore  richiede  buon  gusto  ed  un  po’  di  riflessione. 

Scelta  del  cartone.  —  Per  l’effetto  di  un’immagine  il  supporto  è  di  grande 
importanza.  Con  un  supporto  scelto  con  gusto,  l’immagine  guadagna,  mentre 
che  un  supporto  non  appropriato  può  guastare  l’immagine  più  bella. 

Se  anche  non  si  possono  dare  delle  regole  fisse  a  questo  riguardo,  alcuni 
cenni  sulla  scelta  del  cartone  non  potranno  essere  che  utili. 

Si  possono  in  generale  distinguere  le  copie  in  due  categorie  ;  in  chiare  con 
molte  luci  e  poche  parti  oscure,  ed  in  oscure  con  poche  luci  e  molte  parti  oscure, 
distribuite  sopra  tutta  l’immagine.  E  naturale  che  le  prime  dovranno  avere  a  pre¬ 
ferenza  un  supporto  di  colore  chiaro,  le  seconde  un  supporto  di  colore  oscuro,  ma 
non  si  può  tenere  ciò  come  regola  fissa,  essendo  possibili  anche  delle  eccezioni, 

Se  si  tratta  p.  e.,  in  un’immagine  chiara  di  fare  risaltare  il  tono  fonda- 
mentale  e  di  far  valere  lo  scarso  vigore,  un  cartone  chiaro  sarà  per  l’appunto 
il  più  conveniente,  mentre  se  l’immagine  deve  dare  l’impressione  di  grande  chia¬ 
rezza,  la  montatura  su  cartone  oscuro  sarà  da  preferirsi. 

Un’immagine  oscura  con  scarse  luci  darà  l’impressione  dell’oscurità  sopra 
un  cartone  di  colore  chiaro,  mentre  sopra  un  cartone  di  colore  oscuro  le  poche 
luci  risaltano  meglio.  La  chiarezza  degli  effetti  di  luce  di  un’immagine  verrà 
quindi  diminuita  da  un  supporto  chiaro  ed  esaltata  da  un  supporto  oscuro.  Anche 
il  colore  dell’immagine  è  da  prendersi  in  considerazione  nella  scelta  del  colore 
del  supporto. 
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Per  chiarire  le  idee,  esaminiamo  dapprima  alcune  esperienze  che  vi  si  rife¬ 
riscono. 

Si  inetta  un  piccolo  quadrato  bianco  sopra  un  fondo  nero,  lo  si  guardi  fisso 
durante  15  o  20  secondi,  e  si  diriga  poi  lo  sguardo  sopra  una  superficie  qua¬ 
lunque  di  un  grigio  uniforme  ;  si  vedrà  un’immagine  nera  del  quadrato  bianco 
osservato. 

Si  sostituisca  il  quadrato  bianco  con  un  quadrato  colorato  e  si  proceda  come 
in  precedenza.  Sul  fondo  grigio  si  vedrà  un  quadrato  del  colore  complementare 
a  quello  reale.  Se  questo  è  rosso,  la  sua  immagine  sul  fondo  grigio  sarà  verde 
azzurrognola  ;  se  è  arancione,  la  sua  immagine  sarà  azzurra,  ecc. 

Se,  dopo  avere  fissato  un  oggetto  durante  un  certo  tempo  sufficientemente 
lungo,  si  guarda  un  fondo  del  medesimo  colore  dell’oggetto,  l’immagine  di  questo 
apparirà  di  un  colore  più  vivo  del  fondo. 

Se  il  fondo  che  si  guarda  è  di  un  colore  complementare  a  quello  del  qua¬ 
drato,  l’immagine  di  questo  apparirà  di  un  colore  più  vivo  che  il  fondo. 

Mettiamo  adunque  2  quadrati  di  un  dato  tono  p.  e.  un  grigio  medio,  sopra 
2  fondi  grigi  differenti,  l’uno  più  chiaro,  l’altro  più  oscuro;  l’effetto  ottenuto  sarà 
nei  2  casi  molto  differente.  E  difficile  immaginare  che  i  due  quadrati  siano  di 
ugual  colore. 

Se  si  collocano  i  quadtati  del  medesimo  tono  sopra  una  gamma  di  toni  dal 
pallido  all’oscuro,  si  osserverà  un  fenomeno  inatteso.  Tutti  i  quadri  posti  sopra 
toni  più  pallidi  hanno  il  medesimo  valore,  e  del  pari  quelli  posti  sopra  toni 
più  oscuri,  ma  sembra  che  ci  sia  una  grande  differenza  fra  le  2  serie  di  quadrati. 

Se  ne  può  concludere  che  la  più  piccola  differenza  di  tono  fra  i  quadrati 
ed  il  fondo  produce  il  medesimo  effetto  di  contrasto  di  quello  prodotto  dalla 
più  grande  differenza  possibile  dei  toni.  Si  comprende  la  grande  importanza  di 
questa  legge  rimarchevole  dei  contrasti  ottenuti  con  piccole  differenze  nel  valore 
dei  toni. 

Tutto  ciò  che  conosciamo  è  relativo.  E  perciò  che  le  parole  chiaro  ed  oscuro 
non  rappresentano  che  delle  idee  relative,  come  grande  e  piccolo,  duro  e  molle, 
pesante  e  leggero,  ecc.  Tutte  queste  idee  si  basano  sopra  comparazioni  fatte 
con  qualche  tipo  preso  per  paragone.  E  cosi  che  le  parti  chiare  di  un  oggetto 
possono  essere  oscure  relativamente  ai  bianchi  di  un  altro  oggetto.  Un  oggetto 
ci  sembrerà  quindi  chiaro  o  scuro  secondo  quello  che  gli  è  posto  vicino. 

Il  nostro  giudizio  su  ciò  che  concerne  il  valore  dei  toni  è  tanto  più  sicuro 
quanto  più  le  superfici  da  compararsi  si  avvicinano  una  all’altra,  e  si  arriva  al 
massimo  grado  di  certezza  allorché  si  toccano.  Così  2  tinte  piatte  mostreranno 
la  maggiore  differenza  se  collocate  una  a  contatto  dell’altra.  Di  più.  in  quest’ultimo 
caso,  esse  non  sembreranno  più  piatte  ma  degradate  seguendo  la  loro  linea  di 
contatto  ;  cioè,  lungo  questa  linea,  la  tinta  oscura  sembrerà  ancor  più  oscura, 
quella  chiara  ancor  più  chiara  ;  ne  segue  che  il  contrasto  fra  le  due  tinte  è  più 
violento  lungo  la  linea  di  contatto. 

Così  una  striscia  di  carta  di  colore  verde-azzurro  pallido,  ma  deciso,  avrà 
un’aspetto  grigio  mettendola  sopra  un  fondo  del  medesimo  colore  ma  più  oscuro 
o  di  una  colorazione  più  intensa  ;  nessuno  sforzo  dell’immaginazione  e  del  ragio- 


namento  potrà  cambiare  il  fatto,  poiché  l’ immaginazione,  la  ragione,  il  giudizio, 
non  possono  fondarsi  che  sulla  comparazione  con  un  grigio  immaginario,  non 
presentandosi  nessun’altra  tinta  nel  campo  visuale,  ed  è  evidente  che  la  nostra 
striscia  verde  pallida,  si  avvicina  più  al  grigio  che  al  fondo  più  oscuro  sopra 
il  quale  l’abbiamo  posta. 

Ma  facciamo  un  passo  di  più  ed  aggiungiamo  alla  nostra  striscia  verde¬ 
azzurrognola  una  striscia  grigia  ;  il  nostro  giudizio  è  nuovamente  sorpreso  da 
un  fenomeno  inatteso. 

In  luogo  di  servire  di  paragone  per  correggere  l’illusione  della  prima  impres¬ 
sione,  la  striscia  grigia  ci  apparisce  come  di  color  roseo 

Mettendo  una  striscia  azzurro  verdastra  sopra  un  fondo  rossiccio,  come  quello 
di  certe  carte  moderne  artistiche,  essa  ci  sembrerà  più  oscura  che  se  fosse  stata 
messa  su  fondo  bianco. 

Mettendo  una  striscia  grigia  sopra  un  fondo  di  un  verde  deciso,  il  grigio 
conserverà  il  suo  colore  anche  guardandolo  per  lungo  tempo  ;  ma  se  si  ricopre 
il  tutto  con  carta  da  decalcare,  la  striscia  grigia  apparirà  di  un  porpora  pallido. 

Si  può  quindi  concludere  che  i  contrasti  prodotti  da  colori  bene  determi¬ 
nati  sono  molto  meno  accentuati,  che  quelli  dovuti  a  toni  pallidi. 

Così,  allorché  il  fotografo  porta  un’immagine  al  platino  o  al  bromuro 
d’argento  sopra  un  fondo  francamente  verde,  i  toni  grigi  della  prova  non  cangie¬ 
ranno  affatto  ;  ma  se  egli  impiega  un  fondo  verde  pallido,  rimarcherà  che  il 
grigio  e  tutta  la  sua  gamma  fino  al  nero,  saranno  di  un  tono  più  o  meno  porpora. 

Cercando  l’effetto  che  produce  il  grigio  sopra  altri  fondi  si  vedrà  che  : 


sopra  il  rosso  pallido, 

»  il  giallo  china 

»  1’  azzurro  pallido 

»  il  violetto  » 

»  il  porpora  » 


esso  diviene  verdastro 
»  »  bluastro 

»  »  giallo-bruno 


»  giallo-verdastro 

»  verde. 


Queste  colorazioni  apparenti  sono  leg'giere,  da  non  essere  distinte  che  alla 
luce  del  giorno,  ma  modificano  il  tono  dell’immagine. 

In  ogni  caso  il  contrasto  è  più  debole  se  il  grigio  è  molto  più  chiaro  o 
molto  più  oscuro  del  supporto  sopra  il  quale  si  mette. 

La  deduzione  pratica  è  che  il  bianco,  il  grigio  ed  il  nero,  sono  molto  più 
modificati  dalle  tinte  pallide  che  dalle  tinte  oscure  dei  cartoni  di  supporto, 
inoltre  che  i  contrasti  sono  molto  più  accusati  col  verde,  coll’ azzurro  e  col 
violetto  anziché  col  rosso,  coll’arancione  e  col  giallo,  quindi  coi  colori  freddi 
più  che  coi  colori  caldi. 

Tutto  ciò  che  fu  detto  per  il  bianco,  il  grigio  ed  il  nero,  può  applicarsi 
agli  altri  toni  fotografici. 

Ritratti  in  sanguigno  con  larghi  fondi  chiari,  panneggiamenti  chiari  e  poche 
profondità  richiedono  un  supporto  bianco  o  giallognolo  (chamois)  della  tinta  della 
carta  giapponese  ;  toni  grigi,  bruastri,  azzurrognoli  o  verdognoli  del  supporto, 
rendono  il  rosso  dell’ immagine  più  vivace  e  tendente  all’arancione,  sovente 
troppo  stridente. 
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Per  immagini  in  toni  bruni  corrisponde  bene  un  supporto  grigio  chiaro,  ma 
non  grigio  azzurrognolo,  poi  bruno  chiaro,  nelle  sue  diverse  varianti,  a  seconda 
del  vigore  e  del  tono  dell’immagine.  Se  deve  risaltare  il  colore  caldo  della 
immagine,  anche  il  cartone  dovrà  essere  di  un  bruno  caldo.  Cartoni  bianchi, 
verdastri  o  azzurrognoli,  sono  talvolta  troppo  in  contrasto  col  colore  dell’imma- 
gine  e  lo  fanno  apparire  più  scuro. 

Per  immagini  di  colore  nero  saranno  adatti  supporti  bianchi  o  grigi-azzur¬ 
rognoli.  Se  il  nero  tende  al  bruno  e  se  cpiesta  tinta  calda  deve  farsi  valere 
il  supporto  dovrà  essere  grigio-azzurrognolo  o  bianco  ;  se  invece  il  nero  tende 
all’azzurro  o  al  verde,  se  è  quindi  freddo  ed  ha  da  agire  come  tale,  sarà  da 
preferirsi  un  supporto  grigio  giallognolo  o  giallo-antico. 

Per  immagini  di  colore  verde  la  scelta  del  cartone  è  più  limitata.  A  seconda 
che  il  verde  è  freddo  o  caldo  il  supporto  dovrà  essere  di  una  tinta  verdognola 
calda  o  fredda.  Immagini  verdi-oliva  potranno  avere  un  supporto  brunastro  ; 
quelle  verdi-acciaio  un  supporto  bianco  o  grigio-azzurrognolo  ;  quelle  verdi-iride, 
un  supporto  giallo  chamois.  Su  fondo  bianco  il  verde  diventa  più  vigoroso,  più 
ricco  ;  su  fondo  nero,  ha  un  aspetto  più  pallido. 

Per  immagini  azzurre  si  sceglierà  un  supporto  grigio-azzurrognolo  o  bianco. 
L’azzurro  di  Prussia  sopra  il  bianco  sembra  verdastro  e  conserva  meglio  il  suo 
tono  sopra  fondo  oscuro. 

L’azzurro  puro  sul  bianco  sembra  più  intenso  senza  riflessi  verdi  ;  sul  nero 
al  contrario  esso  appare  più  luminoso. 

Il  colore  del  supporto  non  modifica  solamente  il  tono  dell’ immagine,  ma 
anche  l’aspetto  della  prospettiva  aerea  di  un  paesaggio.  Cosi  le  montagne  del 
fondo  possono  essere  rese  più  deboli  o  più  accentuate,  vale  a  dire  la  profondità 
può  essere  aumentata  o  diminuita  per  l’influsso  del  colore  del  supporto.  Se  si 
mette  sopra  un  fondo  bianco  l’immagine  di  una  catena  di  montagne  di  un  tono 
grigio,  essa  perderà  ogni  trasparenza  e  sembrerà  piatta  ;  ma  sopra  un  fondo 
giallo-china  essa  assume  una  tinta  azzurrognola  aerea. 

Per  fare  meglio  risaltare  l’ immagine  sul  suo  supporto  sarà  sovente  vantag¬ 
gioso  di  circondarla  di  una  stretta  bordura  per  lo  più  chiara.  Si  può  fare  questa 
bordura  in  due  modi.  O  col  montare  sul  supporto  prima  una  carta,  della  tinta 
conveniente,  e  per  la  larghezza  della  bordura  più  grande  dell’immagine  e  poi 
sovrapporsi  questa,  o  coll’ inquadrare,  già  sulla  negativa,  l’immagine,  con  strisce 
di  carta  nera  o  di  stagnola,  in  modo  che  colla  stampa  si  ha  una  bordura  chiara, 
alla  quale,  nella  tagliatura  si  darà  la  larghezza  necessaria. 

Se,  dopo  la  copiatura,  si  protegge  l’immagine  con  un  pezzo  di  carta  nera, 
della  medesima  grandezza,  e  si  porta  di  nuovo  alla  luce,  si  potrà  colorire  l’orlo 
più  o  meno  oscuro  a  seconda  del  bisogno. 

Questa  bordura  ha  molta  parte  nell’effetto  che  deve  produrre  l’immagine. 
Volendo  fare  risaltare  la  chiarezza  dell’immagine,  la  bordura  dev’essere  più 
oscura  delle  luci  di  quella,  volendo  però  smorzare  un  po’  le  luci,  oppure,  per 
immagini  chiare  su  carta  giallognola  far  valere  questa  tinta,  la  bordura  deve 
essere  bianca.  In  generale  la  bordura  dovrà  avere  il  colore  della  carta  della 
immagine,  essere  quindi  o  bianca  o  gialla. 
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Bruttissimo  sarebbe  un  bordo  azzurrognolo  attorno  ad  un’immagine  rossa  o 
bruna,  o  un  bordo  giallo  attorno  ad  un’immagine  azzurra.  All’incontro,  se  gli  effetti 
di  luce  lo  richiedono,  si  potranno  dare  ad  immagini  verdi,  bordi  grigi-verdo¬ 
gnoli  chiari,  ad  immagini  azzurre,  bordi  grigi-azzurri  chiari,  ad  immagini  brune 
bordi  grigi-giallognoli  o  fatti  di  carta  giapponese. 

Si  può  aumentare  l’effetto  della  bordura,  combinando  più  bordi  di  toni 
differenti.  Questi  non  debbono  seguirsi  in  scalatura,  così  se  si  designano  coi 
numeri  i,  2,  3,  4,  di  cui  1  è  il  tono  più  chiaro,  la  loro  successione,  a  partire 
dalla  prova,  non  deve  essere  1,  2,  3,  4,  o  4,  3,  2,  1,  ma  p.  es.,  4  2,  3,  1,  o  1, 
2,  4,  3,  ecc.  Se  si  vogliono  far  risaltare  i  toni  scuri  della  prova,  ne  porremo  subito 
a  contatto  i  toni  chiari  ;  ed  al  contrario  vi  porremo  un  tono  oscuro,  se  vogliamo 
far  risaltare  i  toni  chiari  ;  se  poi  vogliamo  dare  un  valore  al  cielo,  parte  prin¬ 
cipale  o  quasi  del  soggetto,  porremo  a  contatto  un  tono  intermedio  fra  i  due 
valori  estremi  che  si  trovano  in  quel  cielo. 

Nelle  bordure  a  combinazione  multipla  si  considera  prima  il  margine  estremo 
che,  in  generale,  sarà  il  più  largo  ;  poi  fra  questo  e  la  prova  si  porrà  :  o  una 
filettatura  e  una  striscia  più  larga,  o  una  filettatura  e  due  strisele,  ma  di  larghezza 
molto  differente  ;  o  due  filettature  ed  una  striscia. 

Rispetto  alla  larghezza  dei  margini  vale  la  regola  generale  di  fare  il  margine 
inferiore  più  largo  del  superiore;  se  il  soggetto  è  nel  senso  dell’altezza,  i  margini 
laterali  saranno  di  larghezza  uguale  a  quello  superiore  ;  se  è  nel  senso  della 
larghezza,  saranno  uguali  all’inferiore.  Le  eccezioni  a  questa  regola  dovranno 
essere  bene  motivate  ;  così  si  potrà  un  poco  esagerare  il  margine  inferiore  se 
vuoisi  accentuare  l’importanza  del  primo  piano,  e,  se  ci  sono  ragioni  plausibili, 
si  potrà  anche  un  poco  decentrare  la  prova,  astenendosi  però  dalle  ridicole  esage¬ 
razioni  che  si  vedono  in  tante  montature  moderne. 

(Continua).  G.  Pizzighelli. 
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divista  dei  Giornali  fotografici 


Fotografia  dei  colori  e  percezione  visiva,  di 
D.  Plessner1).  —  Come  lo  nota  A.  Hiibl,  pae¬ 
saggi  autocromi  fatti  nei  paesi  nordici  hanno  una 
tendenza  all’azzurro,  quelli  fatti  nei  paesi  meri¬ 
dionali  una  tendenza  al  rosso.  La  spiegazione  di 
questo  fenomeno  è  da  ricercarsi  in  quello  di  Pur- 
kinje,  noto  nell’ottica  fisiologica.  Due  campi  spet¬ 
trali  di  colore  diverso,  che  per  una  data  quantità 
di  luce  appaiono  di  uguale  chiarezza,  non  lo  sem¬ 
brano  più  se  si  aumenta  o  diminuisce  questa,  p.  e. 

’)  Phot.  Rundschau,  1909,  pag.  50. 


col  l’allargare  o  col  restringere  ia  fenditura  dello 
spettrografo. 

Se  i  due  campi  sono  p.  e.  di  colore  rosso  e 
azzurro,  ad  una  luce  forte  il  rosso  apparisce  più 
chiaro  dell’azzurro  e  ad  una  luce  debole  succederà 
l’opposto. 

Ciò  lascia  supporre  che  la  gradazione  degli 
organi  del  nostro  occhio,  sensibili  per  il  rosso,  è 
più  corta  di  quella  degli  organi  sensibili  per  l’az¬ 
zurro. 

Si  può  dimostrare  il  fenomeno  di  Purkinje, 
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in  modo  molto  semplice  con  un  ritratto  autocromo. 
Osservando  questo  verso  il  cielo  bianco  e  interpo¬ 
nendo  poi  un  vetro  spulito  esso  apparirà  tosto  ten¬ 
dente  all’azzurro. 

.  Essendo  ora  le  autoeromie  fatte  in  paesi  meri¬ 
dionali,  per  la  luce  più  forte,  più  trasparenti  di 
quelle  fatte  alla  luce  più  debole  dei  paesi  setten¬ 
trionali,  esse  trasmetteranno  obbiettivamente  bensì 
tutti  i  colori  più  fortemente,  ma  subbiettivamente 
prevaierà  il  rosso,  mentre  che  nella  lastra  più  densa 
questo  sarà  subbiettivamente  più  smorzato.  Perciò 
nel  primo  caso  immagini  tendenti  al  rosso,  nel 
secondo  immagini  tendenti  all’azzurro. 

Anche  un  altro  fenomeno  d’ottica  può  essere 
dimostrato,  in  modo  semplice,  colla  lastra  auto¬ 
croma. 

Proiettando  eoi  microscopio  da  proiezione  lo 
strato  del  filtro  policromo  sopra  uno  schermo 
bianco  (il  migliore  di  tutto  sopra  una  lastra  d’allu¬ 
minio),  o  anche  osservandolo  nel  microscopio  ordi¬ 
nario,  il  mosaico  colorato  non  sembra  piano,  ma  i 
granuli  azzurri  sembrano  situati  dietro  i  rossi.  Ne 
segue  da  ciò  che  il  nostro  occhio  non  è  acromatiz¬ 
zato  o  imperfettamente. 


Note  sull’oleobromia,  di  W.  A.  Heydecker  l). 

—  Occorrono  le  seguenti  soluzioni  di  riserva  : 


A 

Sol. 

di 

bicromato  di  potassio  . 

•  al  5  0  0 

B 

1 

» 

ferricianuro  di  potassio 

»  to  °/0 

C 

» 

> 

bromuro  di  potassio 

.  »  10% 

D 

;> 

» 

allume . 

•  »  io  % 

E 

> 

> 

acido  acetico . 

•  *  10  °/o 

Avanti  lo  sviluppo  della  copia  al  bromuro  di 
argento  si  prepara  Io  sviluppatore  all’amidolo  com¬ 


posto  di  : 

Acqua . 400  cm. 3 

Solfito  di  sodio  anidro . 5  g. 

Amidolo .  1  » 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  (io°/0).  iogoccie 


La  prova  dev’essere  affatto  esente  da  velo  e 
sviluppata  a  fondo  con  una  tendenza  ad  esagera¬ 
zione  dei  neri. 

Dopo  lo  sviluppo,  si  fissa  in  un  bagno  di  tio- 
')  Marseille  révue  phot.,  1909,  pag.  23. 


solfato  sodico  neutro,  si  lava  per  bene  e  si  pende 
a  seccare. 

Dopo  l’essicazione  completa  si  rammolisce  la 
copia  nell’acqua  e  si  imbianca  nella  seguente  solu¬ 
zione  : 


Sol.  A  ...  . 

.  80  cm.3 

»  B  ...  . 

20  » 

»  C  .  .  .  . 

20  » 

D  ...  . 

.  80  » 

»  E  ...  . 

20  > 

Acqua  per  fare  . 

.  250  » 

L’azione  di  questo  bagno  durerà  da  1 — 2  mi¬ 
nuti.  Questa  e  le  seguenti  operazioni  si  fanno  alla 
luce  del  giorno. 

Si  lava  la  copia  in  3 — 4  acque  e  si  pone  poi 
per  4 — io  minuti,  a  seconda  della  stagione,  in  una 
soluzione  di  : 

Acido  solforico  .  .  5  cm.3 

Acqua . 100  » 

e  ciò  allo  scopo  di  favorire  la  formazione  del 
rilievo.  Con  alcune  carte  si  ottiene  il  rilievo  del 
disegno,  anche  senza  questo  bagno  acido,  durante 


P  imbiancamento. 

Si  sciacqua  la  prova  levata  dal  bagno  e  si  fissa 
nuovamente  in  : 

Tiosolfato  sodico  .  .  .  i30g. 

Solfito  di  sodio  anidro  .  8  » 

Acqua . 600  cm. 3 

durante  circa  1  minuto.  Come  nel  processo  ozo- 


bromico  si  può  anche  sopprimere  questo  bagno  di 
fissaggio  e  risviluppare  la  prova,  che  poi  si  combi¬ 
nerà  coll’immagine  pigmentaria  all’olio. 

Dopo  la  lavatura  si  può  subito  inchiostrare  o 
fare  seccare  la  copia,  per  differire  questa  opera¬ 
zione  ad  un  tempo  ulteriore. 

Avanti  l’inchiostratura  è  vantaggioso  di  bagnare 
la  copia  in  acqua  di  circa  20 — 250  C  e  di  passare 
poi  sulla  superficie  un  batufolo  di  cotone  imbevuto 
di  glicerina,  di  rilavare  poi  e  infine  di  eliminare 
l’acqua  alla  superficie  della  copia,  prima  di  inchio¬ 
strare. 

A  seconda  dei  casi  e  dell’effetto  desiderato  si 
userà,  o  l’inchiostro  da  macchina,  o  quello  per 
calcografia,  o  quello  di  Rawlings. 

G.  Pizzighelli. 
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Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

( Continuazione ,  vedi  disp.  2-3,  igog) 


X.  h  La  prospettiva  fotografica 


Resultano  quindi  per  le  distanze  d’oggetto  nelle  pose  di  persone  le  2  regole 
seguenti  : 

i.°  Per  busti,  la  distanza  dell’obbiettivo  dal  viso  dell’oggetto  non  può 
essere  minore  di  i.75m. 

2.0  Per  mezze  figure  e  figure  intiere,  la  distanza  in  discorso  non 
può  essere  minore  di  3  m. 

Partendo  da  questi  valori  minimi,  H.  Schmidt  ha  calcolate  le  2  seguenti 
tabelle1)  sulle  distanze  d’oggetto  focali  degli  obbiettivi  corrispondenti  da  adottarsi 
per  i  diversi  formati  usati  nella  fotografia  dei  ritratti. 

TABELLA  X. 


Formato 

Qualità  dell’immagine 

Grandezza 

della  testa 

VISITA 

altezza  9,5  cm. 

Busto . 

Mezza  figura  fino  sopra  il  ginocchio  . 

»  »  sotto  » 

Figura  intiera . 

in  piedi 

» 

3  1/2  cm. 

17.  » 

17.  3 

17*  5 

GABINETTO 

altezza  13,7  cm. 

Busto . 

Mezza  figura  fino  sopra  il  ginocchio  . 

»  »  sotto  » 

Figura  intiera . 

in  jfiedi 

5  cm. 

2  7.  » 

2  7.  > 

1 7*  s 

BOUDOIR 

E  PROMENADE 

altezza  19,6  cm. 

Busto . 

Mezza  figura  fino  sopra  il  ginocchio  . 

»  »  sotto  » 

Figura  intiera . 

in  piedi 
» 

2> 

7  cm. 

3  7.  * 

3  » 

2  7s  » 

IMPERIAL 

altezza  21,7  cm. 

Busto . 

Mezza  figura  fino  sopra  il  ginocchio . 

»  »  sotto  » 

Figura  intiera . 

in  piedi 
» 

» 

8  cm. 

4 

31/,  » 

2  7.  » 

ROYAL 

altezza  33,5  cm. 

Busto . . 

Mezza  figura  fino  sopra  il  ginocchio . 

»  »  sotto  » 

Figura  intiera . 

in  piedi 

» 

8  iL  » 

4  7.  » 

3  7.  » 

3 

PANEEL 

altezza  30  cm. 

Busto . 

Mezza  figura  fino  sopra  il  ginocchio . 

»  »  sotto  » 

Figura  intiera . 

in  piedi 

» 

» 

11  cm. 

5  7,  » 

4 3  * 

*  U  * 

4  » 

')  Queste  tabelle  furono  pubblicate  dalla  Casa  C.  P.  Goerz,  che  ne  permise  gentilmente  la  ristampa. 


TABELLA  II. 


Distanza  minima  del  viso  dall’obbiettivo 


Grar 

della 

in 

1 7* m- 

2  m. 

2  */,  m. 

3  m. 

3  7»  rn. 

4  m. 

4  Y,  ir. 

5  m. 

6  m. 

Gran 

della 

in 

1 

75 

90 

120 

120 

150 

180 

210 

210 

270 

1 

1  V, 

90 

120 

120 

150 

180 

210 

240 

270 

300 

17  * 

1‘/. 

120 

120 

160 

180 

210 

240 

300 

300 

360 

1 7. 

1 7* 

120 

150 

180 

210 

270 

300 

360 

360 

420 

1 7» 

2 

150 

180 

210 

240 

300 

300 

360 

420 

480 

2 

274 

150 

180 

240 

270 

300 

360 

420 

480 

600 

2  7, 

2  7, 

180 

210 

240 

300 

360 

420 

480 

480 

600 

2  7. 

2  7, 

180 

210 

270 

300 

360 

420 

480 

600 

600 

2  7. 

8 

210 

240 

300 

360 

420 

480 

600 

eoo 

— 

3 

3  74 

210 

240 

300 

360 

420 

480 

600 

600 

— 

3  7, 

3  7, 

240 

270 

360 

420 

480 

480 

600 

— 

— 

Q  1 

0  /  2 

35A 

270 

300 

360 

420 

;  0 

CO 

1 

600 

750 

— 

— 

Q  3/ 

4 

270 

300 

360 

420 

480 

600 

— 

— 

— 

4 

4  74 

270 

300 

420 

480 

600 

600 

— 

— 

— 

4  7, 

4  7 , 

300 

360 

420 

480 

600 

750 

— 

— 

— 

4  7, 

4  3/4 

300 

360 

420 

480 

600 

— 

— 

— 

— 

4  7, 

5 

300 

360 

480 

480 

600 

— 

— 

— 

— 

5 

5  7 , 

360 

420 

480 

600 

— 

— 

— 

— 

— 

5  7, 

7 

420 

480 

600 

750 

— 

— 

— 

— 

— 

7 

7  1  / 

<  /*2 

420 

480 

600 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

7  7. 

8 

480 

600 

750 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

8 

3  Va 

480 

600 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

8  7, 

11 

600 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

11 

Distanza  focale  necessaria  in  millimetri 


Esempi  per  l’impiego  delle  tabelle. 

i).  Quale  distanza  focale  deve  avere  per  lo  meno  un’obbiettivo  destinato 
per  busti  in  formato  gabinetto  ? 

La  tabella  I  ci  dice  che  la  grandezza  della  testa  è  in  questo  caso  di  5  cm,; 
per  questa  grandezza  e  per  la  distanza  d’oggetto  minima  di  1  3/3  ni.  resulta  dalla 
Tabella  II  per  la  distanza  focale  dell’obbiettivo  /  =  300  mm.  È  naturale  che  si 
potranno  impiegare  obbiettivi  di  distanze  focali  maggiori,  da  collocarsi  più 


i47 


distanti  dall’oggetto,  ma  mai  di  distanze  focali  minori  da  doversi  avvicinare  al 
medesimo  meno  di  i  3ji  m. 

2).  Avendosi  un  obbiettivo  di_/"  —  300  mm,  si  desidera  sapere  se  esso  si 
presterebbe  per  il  formato  Budoir? 

Busti  in  questo  formato  hanno,  secondo  la  Tabella  I,  una  grandezza  della 
testa  di  7  cm.  Secondo  la  Tabella  II,  per  la  distanza  d’oggetto  minima  di  1  s/4  m., 
occorre  un’obbiettivo  della  distanza  focale  di  almeno  420  mm.  L’obbiettivo  in 
discorso  non  si  presta  quindi  allo  scopo. 

Si  potrebbe  forse  utilizzarlo  per  figure  intiere  del  medesimo  formato?  Da 
I  abella  I  resulta  per  la  grandezza  della  testa  2  '/2c m.,  e  dalla  Tabella  li,  per  la  di¬ 
stanza  d’oggetto  minima  di  3  m.,  un’obbiettivo  della  distanza  focale  di  f=  300  mm. 
L’obbiettivo  in  questione,  avendo  questa  distanza  focale,  potrà  essere  impiegato. 

Nella  fotografia  di  edifici  e  di  paesaggi  le  circostanze  sono  simili.  Piu  l’ap¬ 
parecchio  si  avvicina  all’oggetto,  tanto  più  si  allargano  le  parti  più  vicine  in  con¬ 
fronto  di  quelle  più  lontane  ;  il  che  spiega  l’allargamento  dei  primi  piani  che 
appare  talvolta  sì  esagerato  nelle  fotografie  fatte  con  obbiettivi  grandangolari. 
In  precedenza  abbiamo  tacitamente  supposto  che  l’apparecchio  fosse  in  posizione 
orizzontale.  Sarebbe  ora  da  esaminare  finflusso  dell’inclinazione  dell’apparecchio 
sulla  prospettiva. 

La  posizione  orizzontale  si  impone  nelle  fotografie  di  ogg'etti  architettonici, 
per  evitare  che  le  rette,  in  realtà  verticali,  appariscano  nell’immagine  conver¬ 
genti  verso  l’alto  e  verso  il  basso,  a  seconda  che  l’apparecchio  nella  posa  era 
rivolto  all’insù  o  all’ingiù,  come  fu  già  dimostrato  nelle  fig.  135  e  136. 

La  posizione  normale  dell'apparecchio  è  talvolta  impossibile,  usufruendo 
anche  lo  spostamento  massimo  dell’obbiettivo,  se  la  distanza  d’oggetto  è  troppo 
piccola. 

In  tal  caso  si  è  costretti  ad  inclinare  l’apparecchio  quanto  occorre  e  di  poi 
rettificare  l’immagine  nei  modi  indicati  in  altro  luogo  '),  e  consistono  in  massima 
nel  riprodurre  la  negativa  stessa,  o  una  copia  della  medesima,  inclinando  imma¬ 
gine  e  vetro  spulito  in  senso  opposto  quanto  basta  per  rendere  parallele  le  linee 
convergenti. 

La  fig.  141  mostra  lo  schema  di  un’apparecchio  che  può  servire  allo  scopo. 

L  è  una  camera  a  due  corpi 
coll’obbiettivo  nel  mezzo  e 
due  telai  girevoli  AB  e  CD 
alle  due  estremità.  L’uno 
di  questi  porta  la  negativa 
da  raddrizzarsi,  l’altro  il  ve¬ 
tro  spulito.  Si  mette  prima 
in  fuoco  coi  due  telai  in 
posizione  verticale,  e  si  gi¬ 
rano  poi  questi  gradata- 
mente  e  in  senso  opposto  fino  a  che  le  verticali  dell’oggetto  appariscano  anche 
tali  neH’immagine.  In  questa  posizione,  le  distanze  A  D  e  B  C  dovranno  essere 

’)  Bullettino,  1907,  pag.  259, 
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uguali  fra  loro.  Se  il  raddrizzamento  non  riesce  con  una  sola  operazione,  si  dovrà 
ripeterlo  una  o  più  volte. 

La  fig.  2  ,  Tav.  VII,  mostra  il  caso  di  una  fotografia  (facciata  del  castello 
di  Poppi),  fatta  con  una  camera  9X120111.  dall’unica  posizione  possibile,  ma 
troppo  vicina  all’oggetto.  La  fig.  2n  mostra  l’immagine  raddrizzata,  per  ottenere 
la  quale  fu  necessaria  una  doppia  riproduzione,  non  bastando  una  sola  per  avere 
parallele  le  rette  verticali  dell’oggetto. 

Per  paesaggi  senza  oggetti  architettonici,  una  moderata  inclinazione  del¬ 
l’apparecchio  aH’insù,  per  evitare  un  troppo  primo  piano  è  ben  lecita,  non  ìen 
dendosi  che  raramente  sensibile  la  deformazione  dell’immagine  che  ne  è  la  con¬ 
seguenza. 

Nella  fotografia  di  persone,  l’apparecchio  è  quasi  sempre  inclinato  in  avanti, 
per  avere,  nell’immagine  di  persone  sedute,  più  nette  le  mani,  le  ginocchia  e 
i  piedi  o  gli  abiti  delle  signore.  Si  deve  però  guardarsi  dalle  esagerazioni,  per 
evitare  una  deformazione  del  busto  e  della  testa. 

Se  in  fig  142,  V M  rappresenta  una  retta  fotografata  una  volta  coll’appa¬ 
recchio  orizzontale  (il),  un’altra  volta  coll’apparecchio  più  alto  rivolto  all’ingiù  (1), 
una  terza  volta  infine  coll’apparec¬ 
chio  più  basso  rivolto  all’ insù  (ili) 
si  rileverà  dalla  figura  come  l’im¬ 
magine  m  n  in  1  e  più  grande  di 
quella  in  il  e  questa  più  grande  di 
quella  in  ili.  Se  a  N M  s’immagina 
sostituito  il  profilo  di  un  viso  uma¬ 
no,  la  sua  lunghezza  subirà  nelle  3 
diverse  pose  le  medesime  varia¬ 
zioni,  inoltre  tutto  il  viso  cambierà 
anche  l’espressione  come  risulta 
dalle  3  figure,  Tav.  IX,  fatte  a  circa 
la  medesima  distanza,  in  modo  da 
risultare  uguale  la  larghezza  del 
viso  in  tutte  e  tre. 

La  prima  fatta  coll’apparecchio 
orizzontale,  diretto  verso  il  centro 
al  modo  col  quale  guardiamo  una  persona  ;  nella  seconda,  fatta  dall'alto  in  basso 
il  viso  della  persona  si  allunga,  mentre  che  nella  terza  fatta  dal  basso  in  alto, 
esso  si  raccorcia. 

Se  quindi,  come  nella  fotografia  di  persone  sedute,  si  è  costretti  ad  incli¬ 
nare  un  po’  l’apparecchio  all’ingiù,  sarà  bene  di  fare  inclinare  un  po’  all’indie- 
tro  la  testa  del  modello  ;  l’opposto  si  farà  nella  fotografia  di  persone  in  piedi 
ove,  dovendo  tenere  l’obbiettivo  circa  all’altezza  del  petto,  il  viso  sarà  veduto 
dal  sotto  all’insù. 

(Continua).  G.  Pizzighelli. 
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Fig.  142. 

del  viso,  è  quella  che  meglio  corrisponde 
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1.  -  Esposizione  Internazionale  di  Elet¬ 
tricità  in  Brescia.  -  Mostra  dei  La¬ 
ghi  e  delle  Valli.  -  Concorso  Pro¬ 
vinciale  Fotografico  Sportivo.  — 
Agosto-Ottobre  1909. 


Articolo  l. 

Ad  iniziativa  della  Mostra  dei  laghi  e  delle 
valli,  e  coll’appoggio  della  Associazione  per  il 
movimento  dei  forestieri,  del  Touring  Club  Ita¬ 
liano,  dell’Associazione  Pro-Brescia  e  del  Club 
Alpino  Italiano  (Sez.  di  Brescia)  è  indetto  in  Bre¬ 
scia,  in  occasione  della  Esposizione  Internazionale 
di  Elettricità  ed  Applicazioni  Elettriche,  nei  mesi 
Agosto-Ottobre  1909,  un  Concorso  Provinciale  Fo¬ 
tografico  Sportivo,  seguito  da  un’Esposizione. 


;  Numero  di  copie  da  presentarsi  : 

\  minimo  2  -  massimo  6. 
Ingrandimenti  ' 

!  Dimensione:  minima  18  per  24 - 
l  massima  100  per  200. 

Sezione  II.  —  Confort  in  genere  -  Al¬ 
berghi  -  Linee  ferroviarie  e  tranviarie  -  Strade 
-  Comunicazioni  in  genere.  —  Categoria  unica 
(dilettanti  e  professionisti). 

Riproduzione  [  Numero  di  copie  da  presentarsi  : 
diretta  }  minimo  2  -  massimo  12. 

Dimensione:  minima  13  per  18- 
massima  30  per  40. 

Sezione  III.  —  Collezioni  turistiche  di 
almeno  12  Fotografie  di  diversi  soggetti  riferentisi 
ad  una  sola  gita  od  escursione,  riservata  alla  cate¬ 
goria  a)  (dilettanti). 


Articolo  2. 

Scopo  del  Concorso  è  quello  di  illustrare 
esclusivamente  la  Provincia  di  Brescia,  facendone 
conoscere  le  bellezze  naturali,  i  monumenti,  le 
opere  d’arte,  il  confort,  i  costumi  e  le  industrie, 
sia  con  fotografie  raggruppate  in  maniera  da  for¬ 
mare  itinerari  turistici,  sia  con  fotografie  staccate, 
ma  divise  però  in  ordine  delle  vallate  principali 
e  confluenti  e  dei  grandi  Laghi  che  illustrano. 

Articolo  3. 

Il  Concorso  si  dividerà  in  due  categorie  di 
concorrenti,  e  cioè  : 

a )  Dilettanti:  A  questa  categoria  sarà 
ammesso  chi  non  esercita  la  fotografìa  come  pro¬ 
fessione  a  scopo  di  lucro  ; 

b)  Professionisti:  A  questa  categoria 
saranno  ammessi  tutti  coloro  che  esercitano  a  scopo 
lucrativo  la  professione  del  fotografo. 

Potranno  iscriversi  al  Concorso  professionisti 
e  dilettanti  italiani  ed  esteri. 

Articolo  4. 

Il  Concorsosi  dividerà  inoltre  in  varie  Sezioni, 
e  cioè  : 

Sezione  I.  —  Paesaggi  -  Monti  -  Valichi  - 
Monumenti  -  Rifugi  alpini  -  Costumi  -  Località 
storiche,  ecc. 

/  Numero  di  copie  da  presentarsi  : 
Riproduzione  1  minimo  6  -  massimo  illimitato. 

Dimensione  :  minima  8  per  io  - 
massima  30  per  40. 


Numero  massimo:  illimitato. 

Dimensione  :  minima  6  per  9  -  massima  13  per  18. 

Dette  collezioni  dovranno  unirsi  in  un  quadro 
unico  o  in  albums  distinti  ed  essere  accompagnate 
da  brevi  cenni  illustrativi,  riguardanti  anche  le 
altezze  sul  livello  del  mare,  le  comunicazioni,  il 
confort  dei  luoghi  visitati  ed  illustrati. 

Sezione  IV.  —  Fotografie  tecniche  indu¬ 
striali  :  Riproduzione  di  stabilimenti,  di  macchine 
per  industrie  tipiche  locali,  di  cascate  per  sviluppo 
di  energie  elettriche.  —  Categoria  unica  (dilettanti 
e  professionisti). 

Numero  delle  copie  da  presentarsi  di  diverso  sog¬ 
getto:  minimo  6  -  massimo  12. 

Dimensione:  minimo  18  per  24  -  massimo  30 
per  40. 

Sezione  V.  —  Fotografie  stereoscopiche  e 
diapositive.  —  Categoria  unica  (dilettanti  e  profes¬ 
sionisti). 

Numero  delle  copie  da  presentarsi  di  diverso  sog¬ 
getto  :  minimo  6  -  massimo  24. 

Sezione  VI.  —  Fotografie  a  colori.  —  Cate¬ 
goria  unica  (dilettanti  e  professionisti). 

Numero  delle  copie  da  presentarsi  di  diverso  sog¬ 
getto  :  illimitato. 

Dimensioni  :  libere. 

Le  dimensioni  suddette  delle  fotografie  s’in¬ 
tendono  nette  di  margine  di  montatura,  la  quale 
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dovrà  essere  in  carta  o  cartone  ;  detto  margine  non 
dovrà  eccedere  i  centimetri  io  per  ogni  lato.  Le 
prove  stereoscopiche  dovranno  essere  montate  su 
vetro  o  cartone  ed  accompagnate  dal  relativo  appa¬ 
recchio.  Le  diapositive  dovranno  essere  montate  ed 
inquadrate  in  modo  da  poterle  osservare  per  tra¬ 
sparenza  e  con  vetri  dalle  due  parti. 

Per  programmi  e  regolamento  dirigersi  alla 
Società  Fotografica  Italiana,  Firenze. 

II.  -  Congresso  Internazionale  della 
Fotografia  e  delle  sue  applicazioni, 
Dresda  1909. 


Nel  Luglio  1909,  in  occasione  dell’Esposizione 
Internazionale  di  Fotografia  a  Dresda  avrà  luogo 
in  questa  città  un  Congresso  Internazionale  di  foto¬ 
grafia  e  di  tutte  le  sue  applicazioni. 

Durante  questo  Congresso,  da  degli  eminenti 


specialisti  saranno  fatte  delle  Conferenze  sopra  le 
numerose  e  possibili  applicazioni  della  fotografia 
in  ogni  ramo  della  vita  pubblica.  Verranno  fatte 
importanti  discussioni  sulla  fotografia  dei  colori, 
sulla  stereoscopia,  sull’ottica  fotografica,  sulla  mi- 
erofotografia,  ecc.  Si  tratteranno  anche  questioni 
d’indole  generale  e  pratica,  come  :  adozione  di  for¬ 
mati  comuni,  sistemi  di  otturazione,  diaframmi, 
denominazione  delle  lastre  secondo  il  grado  della 
loro  sensibilità,  ecc.,  ecc.  Di  più  si  progetta  la 
istituzione  di  un  ufficio  generale  di  informazioni 
inerenti  alla  fotografìa,  che  certamente  interesserà 
molto  la  Scienza  e  la  Tecnica. 

Questo  Congresso  sta  organizzandosi.  Il  Comi¬ 
tato  esecutivo  si  è  costituito  il  4  Dicembre  :  di 
esso  fanno  parte  il  Prof.  Dott.  Mie  thè  di  Char- 
lottenburg,  il  Prof.  Dott.  Eder  di  Vienna,  il 
Prof.  Dott.  Luther  di  Dresda.  —  Tesoriere  è 
stato  nominato  il  Sig.  Klemperer,  direttore  della 
Banca  di  Dresda. 


*¥******  *~*  ******  *  *  *  *  * 


<*¥  Bibliografi?*  è* 


W.  Warsfat  :  Allgemeine  Aesthetik  der 
photographisehen  Kunst  auf  psychologi- 
scher  Grundlage.  —  Halle  a.  s.  1909,  W. 
Knapp.  3  marchi. 

É  un  trattato  teorico  di  circa  100  pagine,  che 
si  occupa  diffusamente  dei  principi  di  estetica  pit¬ 
torica  e  che  discute  i  vari  mezzi  coi  quali  si  possono 
condurre  i  lavori  fotografici  in  modo  da  dare  il 
massimo  godimento  estetico.  La  lettura  del  libro 
riesce  un  po’  faticosa  e  non  pare  che  esso  sia  alla 
portata  di  tutti  gli  amatori.  Merita  però  di  essere 
preso  in  considerazione. 

* 

E.  Stenger  :  Moderne  pko  tog  r  a  pii  isq  uè 
Kop  i  e  rverfabr  en  .  —  Halle  a  s.  1909,  W. 
Knapp,  2  marchi. 

L’Autore  tratta  dei  moderni  processi  fotogra¬ 
fici  copiativi  cume  ozobromia,  processo  al  pigmento- 
bromuro  d’argento,  processo  all’olio  e  al  bromo- 
olio,  cm  tatipia,  ecc.  Essendo  la  maggior  parte  dei 
processi  in  discorso  brevettati,  l’Autore  deve  limi¬ 


tarsi  a  descrivere  i  lavori  da  eseguirsi  colle  carte 
e  soluzioni  che  si  trovano  già  pronte  in  commercio. 

Molto  di  nuovo  non  porta,  è  però  interessante 
a  leggersi. 

* 

OMORIEICEIIZE. 

Nella  Esposizione  d’arte  fotografica  promossa 
dalla  «  Italia  Industriale  Artistica  »  che  ebbe  luogo 
a  Roma  nella  Palazzina  dei  Giardini  al  Pincio, 
furono  premiati  i  nostri  consoci  Cappelli  di  Milano 
per  la  perfezione  delle  loro  lastre  fotografiche  e  la 
Ditta  A.  Trombetta  &  F  di  Campobasso  per  arti¬ 
stici  ritratti  e  per  quadri  di  paesaggio. 

A  questi  consoci  giungano  gradite  le  nostre 
congratulazioni  sincere. 

& 

CE  DOSTRE  ICCU5TRAZI0DI. 

Il  presente  numero  contiene  fuori  testo  le 
illustrazioni  : 

Ritratto  del  nostro  Consocio  Giuseppe  Petrich 
di  Trieste. 

Ragazzo  siciliano,  di  W.  von  Glòden,  Taormina. 


nuovi  soci. 

A  norma  del  Capo  III  dello  Statuto  è  ammesso 
quale  Socio  il 

Sig.  Laudi  Raffaello  -  Firenze. 

NECROLOGIO 


Ci  giunge  inaspettato  il  doloroso  annunzio 
della  morte  del  nostro  Consocio 

Pietro  (Palamita 

avvenuta  a  Cairo  (Egitto)  il  i°  Maggio  corr. 

Di  lui  ricordiamo  le  lunghe  benemerenze  verso 
l’arte  fotografica  e  verso  il  nostro  Sodalizio,  di  cui 
fu  uno  dei  primi  e  sempre  dei  più  affezionati  Soci. 

Alla  famiglia  e  agli  amici  vadano  le  nostre 
sincere  e  vive  condoglianze. 


Offerte  e  domande 


Gratis  per  i  Soci.  -  Per  i  non  Soci  L.  0.10 
per  parola,  per  ogni  pubblicazione. 


Cercasi  provetto  ritoccatore  negativi  e  ingran¬ 
dimenti  che  sappia  pure  operare.  —  Cercasi  pure 
espertissimo  stampatore  al  Bromuro  piatico  tutto 
ramo  fotografico. 

Rivolgere  offerte:  Fonografia  F.  Benvenuti, 
Piazza  S.  Marco,  6  -  Firenze. 

Cedesi  :  Un  obbiettivo  Zeiss  serie  VII  a  N.  il 
con  schermo  giallo  :  valore  L.  347  per  L.  200  : 
nuovo. 

Una  macchina  stereoscopica  Murer,  obbiettivi 
rettolineari,  cavalletto  metallico:  valore  L.  145 
per  L.  5o,  come  nuova. 

Rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Federico.  — 
S.  Giov.  Battista  (Genova). 

Occasione:  Apparecchio  stereoscopico  Bellieni, 
ultimo  modello,  con  4  obbiettivi  Zeiss.  Prezzo  di 
costo  L.  900,  cedesi  per  L.  450. 

Dirigersi:  presso  lo  Stabilimento  fotografico 
Interguglielmi,  Palermo. 

Offresi  Camera  inglese  Watson  i_3Xi8,  con 
triplice  estensione,  con  «  holostigmatic  3  Watson 
tre  chassis  doppi,  vetro  giallo,  otturatore  Thorton- 
Picard,  e  sacco,  del  tutto  nuovo,  valore  L.  5oo.  si 
cede  per  L.  2  5o. 


Offresi  Jumelle  stereoscopica  a  decentramento 
panoramico  Mackenstein,  con  obbiettivi  Goerz- 
Dagor,  viseur  panoramico  e  pendolo,  sacco  in  cuoio, 
valore  L.  750,  si  cede  per  L.  400.  Se  ne  garanti¬ 
sce  la  precisione,  si  mandano  prove  e  catalogo  della 
Casa. 

Dirigersi,  per  ambedue,  al  Socio  Cav.  L.  Car- 
done,  Colliano  (Salerno). 

Un  tedesco  di  Berlino,  di  anni  25,  parlante  la 
lingua  italiana,  operatore  in  stile  moderno, 
perfetto  in  tutti  i  lavori  (processo  alla  gomma,  pro¬ 
cesso  al  pigmento,  ingrandimenti  d’ogni  genere), 
cerca  impiego  al  più  presto. 

Dirigere  offerte  a:  Fot.  Otto  Welzel,  Via 
di  Ferrara,  73,  Arco,  Tirolo  (Austria). 

Vendesi  d’occasione  in  perfettissimo  stato  di 
nuovo,  un  Verascope  modello  ordinario  obbiettivi 
aplanatici,  con  due  magazzini,  muniti  di  conta¬ 
tore  automatico,  sacca  per  il  Verascope  completo 
ed  altra  per  il  Veroscope  completo  ed  un  magaz¬ 
zino  in  più,  Volet  intero  e  mezzo  Volet,  tutto  per 
250  lire. 

Rivolgersi  :  Ing.  I.  Cattaneo  e  C.,  Genova. 

Occasione.  -  Bellissimo  binoccolo  da  teatro  e 
da  campagna,  Tom-Pouce,  di  circa  tre  ingrandi¬ 
menti  e  mezzo,  formato  ridottissimo,  portatile  nella 
tasca  del  gilet.  Movimento  di  scartamento  varia¬ 
bile  per  adattarsi  a  tutte  le  diverse  distanze  d’occhi 
fornendo  quindi  a  tutti  il  migliore  effetto  di  rilievo. 

Occasione  eccezionale: 

Un  ottimo  teleobbiettivo  composto  di  un  ele¬ 
mento  positivo  aplanatico  F  :  7.7,  teletubo  e  tele¬ 
negativo  il  tutto  per  I3X1®.  L.  30.  Altro  come 
sopra  per  i8X24  L.  40. 

Per  ulteriori  informazioni  e  per  l’acquisto,  ri¬ 
volgersi  alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo 
e  C.,  Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  la 
quale  tiene  anche  una  quantità  di  obbiettivi  ed  ap¬ 
parecchi  d’occasione  convenientissimi. 

Occasione:  Vendesi  in  perfetto  stato  di  nuovo 
un  apparecchio  Sigriste  Sol  9X12  munito  di 
obbiettivo  Zeiss  Planar  F  :  3,8  fuoco  160  mm.  e 
sacca.  11  tutto  in  perfettissimo  stato  di  nuovo  essendo 
stato  usato  pochissime  volte  e  con  ogni  riguardo. 

Valore  di  nuovo  L.  750,  cedesi  per  sole.  L.  45o. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  alla  Ditta 
Ing.  Ippolito  Cattaneo,  Genova,  Piazza  Cinque  Lam¬ 
padi  1 7,  p.  p. 

Giuseppe  Col.  Pizzlgiieiii.  Direttore-Responsabile. 
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MESSIMI!  C  REGGI© 


PRIfTlFl  E  DOPO  IL  TERRE(T)OTO  DEL  28  QICEmBRE  1908 


Egregio  Consocio, 

li  lavoro  che  abbiamo  intrapreso  per  fare  una  grandiosa  affermazione  foto¬ 
grafica,  unitamente  ad  un’opera  buona,  è  assai  avanti;  ma  la  moie  e  l’impor¬ 
tanza  acquistate  sono  tali,  che  la  pubblicazione  richiederà  ancora  un  po’  di 
tempo  prima  di  uscire.  Al  concetto  di  fare  presto,  che  deve  prevalere  quando 
si  tratta  di  fare  pubblicazioni  di  occasione,  abbiamo  il  dovere  di  sostituire  quello 
di  fare  bene,  poiché  il  nostro  volume  avrà  il  carattere  di  un  vero  documento 
nazionale.  Tutto  abbiamo  fatto,  di  quanto  ci  era  possibile,  perchè  il  materiale, 
l’organizzazione,  corrispondessero  al  nostro  desiderio  vivissimo  di  costituire  una 
opera  d’interesse  indiscutibile,  e  tutto  ci  dimostra,  con  grande  nostra  soddisfa¬ 
zione,  che  la  riuscita  si  prepara  a  noi  quasi  certa. 

Per  diffondere  il  volume,  noi  abbiamo  deciso  di  pubblicare  subito  un  fascicolo 
di  saggio,  il  quale  darà  un’idea  delle  illustrazioni  che  figureranno  nella  pubbli¬ 
cazione;  de!  carattere  suo  e  dei  concetti  che  la  informano.  Di  questo  fascicolo 
Ella  pure  ne  riceverà  una  copia.  La  preghiamo  vivamente,  per  l’amore  che  Ella 
ha  alia  fotografia  ed  al  nostro  antico  Sodalizio,  di  farlo  vedere  agli  amici  suoi 
e  di  spingerli  all'acquisto.  Se  ognuno  dei  nostri  Consoci,  che  si  hanno  in  tutte 
le  regioni  d’Italia  ed  anche  all’Estero,  ci  procurasse  l’esito  di  cinque  copie,  il 
resultato  sarebbe  quasi  un  trionfo. 

Il  Presidente 

Prof.  LUIGI  CASTELLA  Mi. 
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LA  “  FONOGRAFIA  „  DELLA  SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

SU  HTÌESsinFì  e  Rebbio 

- - 


HI  Congresso  di  chimica  applicata  di  Londra  si  Prof.  Rodolfo  Namias  presentò 
un  album  contenente  parecchie  centinaia  di  prove  di  stampa  dei  cliché®  che  do= 
vranno  Illustrare  la  “  Monografia  Egli  accompagnò  la  presentaglosie  di  questo 
album  colle  seguenti  parole  s 


Signori, 

Il  più  grande  cataclisma  che  la  storia  ricordi  ha  distrutto  due  mesi 
sono  due  delle  più  belle  provincie  italiane:  Messina  e  Reggio  Calabria. 
La  natura  che  aveva  profuso  in  questi  paesi  tante  incantevoli  bellezze,  vi 
ha  essa  stessa  in  pochi  minuti  portato  la  desolazione  e  la  morte.  Noi 
sappiamo  quanto  grande  e  benefica  sia  stata  la  partecipazione  di  tutte 
le  Nazioni  al  gran  lutto  che  ha  colpito  /’ Italia  e  fummo  commossi  di 
questa  grande  manifestazione  di  fraternità  internazionale. 

Le  iniziative  si  sono  moltiplicate  in  Italia  e  fuori  per  portare  soccorso 
ai  disgraziati  superstiti  di  questo  immenso  disastro. 

Qui  nella  Sezione  di  fotochimica  e  fotografia  io  desidero  richiamare 
f  attenzione  sopra  un'  iniziativa  che  ha  preso  la  Società  Fotografica  Italiana 
di  Firenze  e  che  ha  trovato  un  gran  favore  e  suscitato  il  più  notevole 
interesse. 
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Questa  Società,  che  ho  l' onore  di  rappresentare  a  questo  Congresso, 
si  è  proposta  d'illustrare  nel  modo  più  completo  lo  stato  passato  e  la 
condizione  presente  di  questi  disgraziati  paesi.  Facendo  un  lavoro  di  cui 
è  impossibile  immaginare  le  difficoltà,  essa  ha  potuto  raccogliere  circa  600 
fotografie  che  parlano  per  sè  stesse.  Noi  vi  osserviamo  i  palazzi  ed  i 
monumenti  prima  e  dopo  l'opera  di  distruzione,  tesori  artistici  in  parte 
completamente  perduti  e  in  parte  quasi  rovinati,  delle  scene  terribili  e  com¬ 
moventi  durante  i  giorni  dei  salvataggi,  dei  tipi  affascinanti  di  popolane 
di  questi  paesi,  fra  le  quali  tante  furono  le  vittime,  delle  scene  ricordanti 
i  costumi  di  queste  popolazioni,  ecc.  ecc. 

E  colle  fotografie  che  ci  rappresentano  questi  luoghi  sì  provati  dalla 
sventura ,  la  Società  Fotografica  Italiana  ha  voluto  riunire  nell' opera  un 
grcui  numero  di  altri  documenti  fotografici  e  grafici  di  grande  importanza 
per  la  storia. 

Tutte  le  navi  che  le  Nazioni  hanno  inviate  in  soccorso  sono  riprodotte 
e  riunite  in  pagine  che  giustamente  furono  chiamate,  della  riconoscenza 
nazionale 

Il  Ministero  della  Guerra  italiana  ha  fatto  stampare  per  quest  opera 
delle  carte  topografiche  di  questi  paesi,  e  il  Ministero  della  Marina  delle 
carte  idrografiche. 

I  principali  Osservatorii  sismografici  del  mondo  hanno  inviato  per 
l'opera  i  sismogrammi  del  terremoto. 

Tutte  le  fotografie  riprodotte  in  autotipia  su  rame  colla  maggior  cura, 
stampate  su  carta  di  lusso  e  accompagnate  da  brevi  articoli  di  eminenti 
personalità  italiane  nelle  lettere  o  scienze.  (D'Annunzio,  P.  Villani,  Alfani, 
O ietti,  ecc.),  costituiranno  la  “  Monografia  illustrata  di  Messina  e  Reggio 
Calabria  „. 

II  testo  di  quest'opera  sarà  pubblicato  in  quattro  lingue,  ed  il  prodotto 
netto  della  vendita  sarà  versato  all'istituzione  pei  fanciulli  che  lo  spaven¬ 
tevole  disastro  ha  lasciato  al  mondo  soli  e  senza  mezzi. 

La  Regina  d' Italia,  sotto  il  cui  patronato  è  posta  l' istituzione  accen¬ 
nata,  ha  concesso  per  questa  raccolta  il  suo  ritratto  con  firma  autografa. 
Se  io  ho  voluto  segnalare  qui  questa  notevole  raccolta  fotografica,  non  è 
soltanto  per  mostrarvi  quale  importante  opera  di  beneficenza  stia  per  com¬ 
piersi  col  concorso  della  nostra  bell' Arte  scientifica,  ma  soprattutto  per 
richiamare  tutta  la  vostra  attenzione  sopra  l' importanza  enorme  che  può 
avere  la  fotografia  come  mezzo  di  documentazione. 

La  storia  in  avvenire  non  sarà  soltanto  basata  sopra  delle  affermazioni 


incontrollabili,  ma  sopra  documenti  fotografici  che  non  possono  mentire 
E  i  ricordi  fotografici  di  questo  terremoto,  il  primo  così  ampiamente  e 
così  accuratamente  illustrato,  non  serviranno  solo  alla  storia,  ma  giove¬ 
ranno  all'umanità,  rammentando  c die  popolazioni  di  questi  paesi  l'irrazio¬ 
nalità  delle  costruzioni  sin  qui  eseguite. 

Spiacenti  di  non  potervi  presentare  il  volume  completo,  che  non  potrà 
essere  pronto  prima  di  due  mesi:  ma  le  numerosissime  prove  di  stampa 
che  vi  presento  riunite  in  quest'  Album  potranno  forse  bastare  a  darvi  una 
idea  dell'importanza  di  quest' opera  senza  uguali,  come  senza  uguali  fu  il 
cataclisma  che  essa  deve  illustrare. 

E  concluderò,  Signori  e  cari  Colleglli,  affermando  che  i  vostri  sforzi 
sopra  un  terreno  scientifico  così  fertile  in  applicazioni  pel  benessere  e  il 
progresso  dell'  umanità,  se  oggi  giorno  non  sono  ancora  sgraziatamente 
apprezzati  al  loro  giusto  valore,  debbono  però  lasciarvi  l'intima  soddisfa¬ 
zione  di  lavorare  per  uno  scopo  finale  ben  elevato. 


E  DI  ALTRE  SOSTANZE  RIVELATRICI  ') 
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Il  compito  del  metabisolflto  di  potassio  non  è  di  sostituire  il  solfito  sodico 
nello  sviluppatore  misto,  ma  invece  quello  di  preservare  la  soluzione  pura  di 
pirogallolo  dall’ossidazione. 

Per  una  quantità  determinata  di  pirogallolo  si  prende  circa  '/4-  '/5  di  peso 
di  metabisolflto.  Una  dose  maggiore  di  questa  sostanza  netraulizzerebbe  una 
parte  del  carbonato  di  sodio  della  soluzione  rivelatrice,  poiché  l’acido  solforoso, 
messo  in  libertà  dal  metabisolflto,  netraulizza  circa  il  doppio  di  carbonato. 

Il  metabisolflto  che  si  trova  in  commercio  sotto  forma  di  cristalli,  si  con¬ 
serva  per  così  dire  indefinitamente;  è  quello  che  si  conserva  meglio  di  tutti 
i  solfiti  impiegati  nella  preparazione  degli  sviluppatori  fotografici.  Si  comincia 
col  ridurlo  in  polvere,  poi  lo  si  scioglie  nella  dovuta  quantità  d’acqua  ed  infine 
si  aggiunge  il  pirogallolo. 

Si  lascia  posare  la  soluzione,  poi  si  decanta,  senza  filtrarla  e  si  conserva 

')  Bull,  de  l’Assoc.  Belge  du  Phot.,  1909,  pag.  141. 
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in  bottiglie  ben  tappate.  Essa  si  tinge  leggermente  in  giallo  verdastro,  ma  si 
mantiene  inalterata  per  anni.  Impiegata  colla  dovuta  dose  di  solfito  e  di  carbonato 
sodico  essa  fornisce  delle  negative  di  un  bel  colore  grigio  neutro,  con  una  lieve 
tendenza  al  giallognolo,  che  si  stampano  rapidamente,  più  rapidamente  ancora 
delle  negative  di  colore  nero,  ottenute  coll’idrochinone  o  coll’ossalato  ferroso. 

Le  negative,  fissate  al  bagno  acido,  sono  molto  pure  ;  le  dita  dell'operatore 
non  si  macchiano  e  lo  sviluppatore  è  a  sì  buon  mercato  che  si  può  rigettarlo 
dopo  l’impiego. 

Come  esempio  di  uno  sviluppatore,  specialmente  studiato,  per  lastre  di  buona 
fabbricazione,  l’autore  indica  il  seguente  : 


Soluzione  di  riserva: 


Acqua  distillata . 

Metabisolfito  di  potassio  . 

12  g. 

Pirogallolo . 

50  » 

Sol. 

A. 

Soluzione  di  riserva  . . 

Acqua . 

Sol. 

B. 

Carbonato  di  sodio  cristallizzato  . 

.  .  80  g. 

Solfito  »  » 

1  2  0  » 

(anidro  la  metà). 

Acqua . 

All’uso  si  prendono  : 


Sol.  A 
»  B 


parti  uguali. 


Meno  soluzione  di  pirogallolo  che  si  prende,  più  le  negative  sono  leggere 
e  trasparenti  ;  più  di  questa  soluzione  rende  le  negative  brillanti  e  ricche  di 
contrasti.  Per  pose  sovraesposte,  o  per  oggetti  uniformemente  illuminati,  oltre 
ad  aumentare  la  dose  della  soluzione  A,  si  aggiungono  alcune  goccie  di  una  solu¬ 
zione  di  bromuro  di  potassio  al  io  °/0.  La  stessa  aggiunta  è  da  farsi  allorché 
si  teme  la  velatura. 

Generalmente  parlando  la  soluzione  A  dà  la  forza,  quella  B  i  dettagli.  Per 
altre  sostanze  sviluppatrici,  che  vengono  impiegate  con  una  maggior  quantità 
di  alcali,  deve  aumentare  anche  la  dose  di  metabisolfito.  Ecco  due  formule  per 
uno  sviluppatore  al  metolo  ed  uno  al  pirometolo  : 


M  e  t  o  1  o  : 

Sol.  A.  Acqua . 500  cm. 3 

Metabisolfito  di  potassio.  ...  2  g. 

Metolo .  3  » 

Sol.  B.  Acqua . .  500  cm. 3 

Carbonato  di  sodio . 50  g. 

Solfito  di  sodio . 50  » 
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All’uso  si  mescolano  : 


Piro-Metolo  : 
Sol.  A. 


Sol.  B. 


Sol.  A  ) 

»  B  !  Partl  ugual1. 


Acqua . iooocm.3 

Metabisollito  di  potassio.  .  .  .  iog. 

Pirogallolo.  . .  3  » 

Metolo . 3  » 

Acqua . loooctn.3 

Carbonato  di  sodio  ......  200  g. 

Solfito  di  sodio . 200  » 

Bromuro  di  potassio .  2  » 


All’uso  si  mescolano  : 


Sol. 

» 


^  ì 

B  S 


parti 


uguali. 


Per  pose  poco  esposte,  per  la  Sol.  A,  invece  di  acqua  1000  cm.3,  se  ne  pren¬ 
deranno  soli  750  cm. 3 


Trad.  ì  ictss.  G.  Pizzighelli. 


R.  Iahr. 


Schermi  a  superficie  metallica 


per  proiezioni  di  immagini  in  colori  o  di  immagini  poco  luminose  ’) 


Le  sostanze  più  in  uso  per  schermi  da  proiezione  sono:  tela  bianca  (Shirting), 
carta  bianca,  pareti  di  gesso  o  superfìci  tinte  con  colore  bianco  opaco,  che  ordi¬ 
nariamente  contiene  della  magnesia  usta.  I  poteri  riflettori,  0  meglio  detto,  le 
chiarezze  relative  di  superfìci  bianche,  non  differiscono  fra  loro  che  per  poco. 
Ricorrendo  però  alla  riflessione  metallica  si  ottengono  delle  chiarezze  alquanto 
maggiori  delle  precedenti.  S’intende  che  qui  non  può  trattarsi  che  di  superfìci 
a  riflessione  diffusa,  poiché  sopra  superfìci  specchianti  non  si  può  accogliere  una 
immagine  reale,  e  non  vi  si  vede  che  l’immagine  virtuale  luminosa  della  sor¬ 
gente  di  luce. 

La  preparazione  di  superfìci  metalliche  per  riflessione  diffusa  può  essere 
fatta  in  diversi  modi.  P.  e.,  coll’inargentare  la  faccia  spulita  di  una  lastra  di 
vetro;  l’effetto  che  si  ottiene  equivale  a  quello  di  una  lastra  di  vetro  spulito 
sopra  ambedue  le  faccie  sulla  quale  si  proietta  l’immagine  per  di  dietro.  Come 

')  Da  articoli  di  H.  Lehminn,  Deutsche  Photographenzeitung,  1909,  pag.  134. 

»  di  A.  bar.  Hiibl,  V.  iener  Mittheilungen,  1909,  pag.  201. 
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si  capisce  le  dimensioni  di  un  tale  schermo,  per  il  suo  costo,  saranno  limitate, 
perciò  non  potrà  servire  per  rappresentazioni  avanti  ad  un’uditorio  numeroso. 

In  questo  caso  l’espediente  più  semplice  è  di  ricuoprire  la  superficie  dello 
schermo  colla  polvere  metallica  che  trovasi  in  commercio  sotto  il  nome  di 
colore-bronzo.  La  più  adatta  è  quella  di  alluminio. 

Di  grande  importanza  per  l’efficacia  dello  schermo  è  il  modo  di  applicarvi 
la  polvere.  Questa  è  composta  di  piccole  e  sottili  laminette  ;  emulsionandola  in 
una  delle  materie  adesive  più  in  uso,  come  soluzioni  di  gomma  arabica,  cellu¬ 
loide,  ecc.,  e  applicandola  poi  allo  schermo  le  singole  laminette  vi  prenderanno 
delle  posizioni  molto  diverse  e  una  grande  percentuale  saranno  colla  dimensione 
maggiore  perpendicolare  alla  superficie  dello  schermo. 

L’azione  delle  laminette  corrisponde  a  quella  di  piccoli  specchi  elementari, 
e  così  ogni  fascio  luminoso  sottile  che  colpisce  lo  schermo,  viene  riflesso  in  ogni 
direzione  dalle  laminette  disposte  in  varie  posizioni,  naturalmente,  per  la  pic¬ 
colezza  degli  elementi  riflettenti,  è  qui  di  molta  importanza  la  diffrazione  della 
luce.  Ad  essa  devesi  la  continuità  ed  unione  dell’immagine  proiettata. 

Per  evitare  che  un  gran  numero  di  laminette  si  dispongano  in  posizione  più 
o  meno  perpendicolare  alla  superficie  dello  schermo,  sarà  meglio  spalmare  queste 
coll’adesivo  e  distendervi  la  polvere  metallica  quando,  per  parziale  essiccamento, 
si  è  raggiunto  un  certo  grado  di  viscosità.  Super fici  preparate  in  questo  modo 
sono,  come  lo  dimostrarono  le  misure  fotometriche,  molto  più  luminose  di  quelle 
preparate  colla  polvere  sospesa  nell’adesivo. 

Devesi  qui  far  notare  un’altra  proprietà  delle  supertìci  metalliche  a  rifles¬ 
sione  diffusa;  cioè  il  loro  scostamento  dalla  legge  di  Lambert.  Secondo  questa, 
ogni  superfìcie  a  riflessione  diffusa  perfetta  (uniformemente  illuminata),  dovrebbe 
sembrare,  vista  da  ogni  direzione,  di  uguale  chiarezza.  Le  superflui  bianche  dei 
soliti  schermi  non  si  scostano  che  pochissimo  dalla  regola  indicata,  mentre  le 
suj)erfici  metalliche  a  riflessione  diffusa  se  ne  discostano  assai.  È  questo  l’unico 
inconveniente  di  tali  superflui,  di  perdere,  cioè  viste  in  direzione  molto  obliqua, 
molto  del  loro  effetto. 

Devesi  però  notane  che  l’osservazione  troppo  obliqua  di  un’immagine  pro¬ 
iettata  è  in  contraddizione  colle  leggi  della  prospettiva.  I  posti  degli  spettatori 
dovrebbero  essere  possibilmente  ordinati  in  modo  da  trovarsi  il  centro  prospettico 
nel  mezzo  delle  file  anteriori.  Ogni  spostamento  laterale  da  questo  punto  causa  una 
deformazione  dell’immagine,  che,  col  crescere  dell’angolo  d’inclinazione  della 
visuale,  diventa  sempre  più  sensibile.  Ne  segue,  che  lo  schermo  deve  avere  una  rile¬ 
vante  distanza  dalla  prima  fila  degli  spettatori,  e  che  le  sale  ad  anfiteatro,  male 
si  prestano  a  questo  scopo.  Ambienti  stretti  e  lunghi  sono  i  più  convenienti. 

Tenendo  conto  di  queste  osservazioni  è  possibile  di  disporre  gli  schermi 
metallici  in  modo  che  per  le  visuali  inclinate,  ancora  lecite  per  ragioni  prospet¬ 
tiche,  essi  mostrino  una  luminosità  maggiore  dei  soliti  schermi.  Con  conveniente 
scelta  del  profilo  della  superficie,  alla  quale  si  applica  la  polvere  metallica,  si 
*  potrà  raggiungere  una  diffusione  laterale  della  luce  molto  maggiore,  però  a  spese 
della  luminosità  pel  centro  dell’ambiente;  questa  però  sarà  sempre  un  multiplo 
di  quella  dei  soliti  schermi  bianchi. 
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Con  superfici  liscie  si  ottiene  nel  mezzo  dell’ambiente  una  grande  luminosità, 
clie  rapidamente  decresce  verso  le  parti  laterali.  Stoffe  ruvide,  come  p.  e.  la  tela, 
hanno  già  un  profilo  migliore.  Risultati  ancora  migliori  possonsi  ottenere  se  la 
superfìcie  ha  delle  piccole  prominenze,  come  calotte  sferiche,  piramidi,  ecc.,  con¬ 
tigue,  o  semplici  solchi  di  conveniente  sezione,,  retti  o  ondulati.  A  quest/ultima 
classe  appai  tiene  lo  schermo  striato  di  C.  Zeiss,  che  ha  una  luminosità  uniforme 
entro  un’angolo  considerevole. 

Dall  esame  fotometrico  delle  diverse  qualità  di  schermi  resultano,  per  la 
la  luminosità  massima  (Z)  e  per  l’angolo  di  diffusione  (A)  ancora  usufribile.  cioè 
pei  1  angolo  sotto  il  quale  la  superficie  metallica  appare  ancora  di  uguale  lumi¬ 
nosità  di  uno  schermo  ordinario,  i  dati  della  seguente  tabella  : 


SCHERMO 

L 

A 

Carta 

bianca  ordinaria 

' 

I 

Schermo  all’alluminio 

liscio  di  C.  Zeiss  . 

I3-a 

© 

CO 

■tt* 

» 

» 

shirting  di  »  ... 

7.b 

6i° 

» 

striato  di  »  ... 

3-v 

00 

» 

» 

in  celluloide  di  Liesegang  . 

3-4 

7 

> 

» 

sopra  stoffa  al  caucciù  . 

2,9 

56° 

Vetro 

spulito  a  grana 

grossa  argentato  .... 

1-6 

96° 

Nella  fig.  1  e  2  sono  rappresentati  da  A.  Hiibl  gli  effetti  che  si  ottengono 
con  uno  schermo  a.H’alluminio  liscio  e  con  uno  schermo  all’alluminio  striato. 

Se  l’uditorio  che  osserva  lo  schermo  PP  arriva  p.  e.  fino  ad  AA,  nel  caso 
dello  schermo  liscio  (fig.  1),  non  vedranno  che  le  persone  dello  stretto  spazio  10 
lo  schermo  in  tutta  la  sua  chiarezza,  che  sarà  10  volte  maggiore  di  quella  di 
uno  schermo  bianco. 

Alle  persone  poste  lateralmente  in  prossimità  di  questa  zona,  lo  schermo  non 
apparirà  che  5  volte  più  chiaro,  alle  seguenti,  2  volte  e  così  via  fino  a  quelle 

che  si  trovano  nelle  direzioni  mM,  alle 
quali  detto  schermo  non  apparirà  più 
chiaro  di  uno  schermo  bianco.  Più  in  là 
ancora  la  chiarezza  diminuisce  sempre 
più  per  non  essere  che  la  metà  di  quella 
di  uno  schermo  bianco  lungo  le  rette  N. 

L’immagine  non  sarà  quindi  veduta 
nel  suo  pieno  splendere  che  da  circa  1 0 °/0 
dell’uditorio;  50 °/0  la  vedranno  più  chiara 
e  50  °/ o  meno  chiara  che  se  fosse  proiet¬ 
tata  sopra  uno  schermo  bianco. 

Usando  lo  schermo  striato  (fig.  2), 
l’immagine,  in  direzione  dell’asse  di  pro¬ 
iezione,  apparirà  bensì  3.  5<y0  più  chiara, 
che  sullo  schermo  bianco,  ma  sarà  veduta 
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in  questa  chiarezza  dal  20  °/0  dell’uditorio.  La  chiarezza  diminuisce  lentamente 
da  ambedue  le  parti  e  appena  nella  dire¬ 
zione  viM  essa  sarà  eguale  a  quella  di 
uno  schermo  bianco. 

Si  impiegherà  lo  schermo  liscio  al¬ 
l’alluminio  per  microproiezioni  poco  lumi-^  j 

nose  e  per  le  proiezioni  di  fenomeni  fisici, 
come  p.  e.  fenomeni  di  polarizzazione, 
spettri,  ecc.  Quesl’ultimi  appaiono  con 

speciale  splendore,  e  rendesi  visibile  l’az -M  M 

zurro  oscuro  e  anche  il  violetto,  i  quali 
colori  sopra  uno  schermo  comune,  per 
forti  ingrandimenti  sono  dillicili  a  per¬ 
cepirsi. 

Essendo  questo  schermo  circa  12 
volte  più  luminoso  dello  schermo  ordi-  Fig. 

nario,  vi  appariscono  dei  particolari  che  l’occhio  non  potrebbe  altrimenti  distin¬ 
guere.  Al  difetto  del  piccolo  angolo  di  diffusione  si  può  rimediare  facendo  lo 
schermo  girevole  attorno  ad  un’asse  verticale,  in  modo  da  potere,  con  lieve  rota¬ 
zione,  riflettere  il  massimo  di  luce  ai  singoli  gruppi  di  osservatori  di  un’anfiteatro. 

•  Nella  proiezione  di  immagini  più  estese,  che  non  permettei ebbero  la  rota¬ 
zione  dello  schermo,  è  da  preferirsi  quello  all’alluminio  sopra  tela  (sliirting)  o 
desiderando  un’angolo  di  diffusione  molto  grande,  lo  schermo  striato  dello  Zeiss. 
I  solchi  di  questo  spariscono  per  l’occhio  già  a  piccola  distanza,  e  viste  -le  imma¬ 
gini  da  vicino  fanno  l’effetto  di  arazzi.  A  questi  schermi  metallici  non  si  dovrebbe 
ricorrere  che  quando  la  forza  d’illuminazione  non  basta  assolutamente,  cioè  se 
essa  è  al  disotto  di  50  metri,  candele  Hefner.  Ciò  sarà  sempre  nella  proiezione 
episcopica  (cioè  di  oggetti  opachi)  o  in  quella  delle  fotografie  in  colori. 

Traci,  riass.  Plzzlghelli. 


le  carte  ai  sali  d’ argento  per  la  copiatura  ad  maialine  visibile 

(Continuazione,  vedi  dispensa  5,  iQog) 

16.  La  scelta  delle  carte  e  dei  cartoni. 

L’incorniciatura.  --  La  cornice  non  dev’essere  la  cosa  principale,  ma 
solo  un  accessorio  del  quadro  ;  se  è  troppo  appariscente,  il  quadro  scompare  ed 
è  posto  in  seconda  linea. 

Una  prova  debole  pare  più  intensa  in  una  cornice  chiara  che  in  una  oscura. 
La  prova  troppo  spinta  non  appare  sovraesposta  sopra  un  fondo  scuro. 
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I  soggett'  potenti,  forti,  si  incorniciano  a  preferenza  in  pieno  legno;  le  prove 
delicate  si  presentano  meglio  sopra  un  supporto  che  le  separi  dalla  cornice. 

Le  grosse  cornici  lavorate  in  oro  convengono  raramente  alle  fotografie  ;  un 
filetto  d’oro  però,  sopra  una  cornice,  è  assai  attraente. 

i  L’incorniciatura  in  pieno  legno  s’applica  meglio  alle  prove  su  carte  antiche, 
come  la  salata,  albuminata,  al  bromuro  e  carbone.  Per  alcune  va  meglio  la  corirce 
in  oro  opaco  od  anche  in  verde  impero  con  lumeggiature  in  oro,  soprattutto  se 
il  pigmento  è  nero  schietto  o  rosso  sanguigno  ;  occorre  in  ogni  caso  che  la  tona¬ 
lità  sia  decisa.  In  generale  però  dovrà  essere  preferito  il  legno,  o  naturale,  o  a 
tinte  neutre. 

Per  le  montature  a  margine  si  sceglierà  una  lista  di  legno  la  di  cui  tona¬ 
lità  deve  contrastare,  ma  senza  eccesso,  col  tono  generale  del  margine.  Cosi  con 
margini  chiari  si  porrà  una  cornice  bianca;  con  margini  medi  una  cornice  di 
legno  naturale  o  debolmente  tinta  ;  coi  margini  scuri,  una  cornice  tinta  in  scuro 
od  anche  nera. 

Fra  i  vari  legni,  la  quercia  sa  troppo  di  robustezza,  il  suo  tono  naturale  è 
freddo  e  sarà  prudente  di  riserbarlo  per  quei  quadri  sottili  e  stretti  che  comple¬ 
tano  le  montature  con  margini. 

A  quelle  immagini  che  son  prive  di  carattere,  di  colore  e  che  sono  scarse 
per  cose  rappresentate  s’adattano  meglio  i  legni  a  grana  fine  come  il  melo,  il 
noce  e  il  legno  bianco.  Il  primo,  di  un  tono  grazioso,  può  essere  utilizzato  allo 
stato  naturale,  ma  gli  altri  vai  meglio  tingerli. 

II  colore  della  tinta  dipenderà  dall’effetto  che  si  vuole  ottenere. 

Si  può  incorniciare  per  contrasto  ;  una  prova  sanguigna  in  quadro  verde  ; 
o,  per  somiglianza,  una  prova  di  tonalità  bruno-calda  su  un  legno  arrossato  con 
la  scorza  di  noce.  Gli  azzurri  ed  i  bruni  sono  i  piti  difficili  a  contornare,  ed  al 
contrario  i  neri  decisi  ed  i  rossi  s’accomodano  in  ogni  modo  ;  il  sanguigno 
soltanto  accetta  il  bianco. 

Incorniciando  la  prova  si  badi  allo  scopo  che  si  vuole  che  essa  raggiunga  : 
se  è  destinata  alla  esposizione,  la  cornice  sarà  calma  e  non  ingombrante,  altri¬ 
menti  disturberà  tanto  le  altre  che  la  si  relegherà  in  un  canto  quando  spesso 
la  prova  meritava  un  posto  migliore. 

La  prova  da  attaccarsi  al  muro,  in  casa,  deve  essere  guardata  dal  punto  di 
vista  decorativo  e  non  come  quella  destinata  ad  una  esposizione  ed  incorniciata 
in  questo  senso. 

Si  diffidi  delle  cornici  troppo  leziose  ;  le  migliori  sono  quelle  che  presen¬ 
tano  una  serie  di  bacchette  piatte  o  di  scanalature  basse  che  circondano  la  prova 
di  alcune  masse  di  luce  e  di  ombra. 

Nelle  migliori  cornici  le  linee  corrono  parallelamente  alla  lunghezza  della 
modanatura  e  non  sono  tagliate  da  curve,  cartocci,  ecc. 

Non  si  dimentichi  mai  che  la  fotografia  meglio  incorniciata  è  quella  di  cui 
in  seguito  si  ricorda  l’immagine  ma  si  è  dimenticata  la  cornice. 

Per  immagini  non  troppo  grandi,  si  può  fare  anche  a  meno  della  cornice 
di  legno. 

Si  unisce  allora  la  copia  montata  su  cartone  ed  il  vetro  protettore  con  striscie 
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di  carta  o  tela  nera  attaccate  lungo  gli  orli,  in  modo  analogo  a  quello  impie¬ 
gato  per  la  montatura  di  diapositive. 

I  margini  del  supporto  e  lo  stretto  bordo  nero  all’ interno  sostituiscono  in 
questo  caso  la  solita  cornice. 

Protezione  delle  immagini  incorniciate  contro  la  muffa.  — 
Accade  sovente  che  immagini  rinchiuse  in  cartelle  si  conservano  molto  bene, 
mentre  che  incorniciate  ed  appese  al  muro  in  poco  tempo  sbiadiscono. 

Ordinariamente  se  ne  ascrive  la  causa  all’azione  della  luce,  ad  impurità  del 
cartone,  ecc.,  mentre  per  lo  più,  se  la  montatura  fu  fatta  con  cura,  è  l’umidità  della 
parete  che  provoca  questo  inconveniente. 

II  mezzo  più  semplice  per  impedirlo  è  di  attaccare  sul  dorso  della  cornice 
ai  quattro  angoli,  con  colla  o  ceralacca,  dei  dischetti  di  sughero  che  la  manten¬ 
gano  ad  una  certa  distanza  dal  muro.  Nel  vano  così  creato  può  circolare  l’aria 
e  rinnovarsi  continuamente. 

Si  può  anche  rivestire  il  dorso  del  cartone  con  della  stagnola  la  quale  isola 
completamente  l’immagine  da  ogni  umidità  della  parete. 

17.  Le  carte  alla  celloidina  o  gelatina  da  trasporto. 

Si  trovano  in  commercio  le  carte  suddette  con  strato  trasportabile  sopra 
altri  supporti.  L’emulsione  è  la  stessa  come  per  le  carte  ordinarie,  ma  è  indu¬ 
rita  in  special  modo  per  darle  più  resistenza  e  trovasi  fra  lo  strato  sensibile 
e  la  carta  uno  strato  di  gelatina  solubile  il  quale,  fondendosi  nell’acqua  calda, 
permette  lo  stacco  dell’ immagine  dal  suo  supporto. 

Le  manipolazioni  di  copiatura  e  intonatura  per  queste  carte  sono  analoghe  a 
quelle  per  le  carte  ordinarie  ;  naturalmente,  se  le  copie  vengono  in  seguito 
trasportate  sopra  vetro  per  essere  viste  per  trasparenza,  dovranno  essere  copiate 
molto  di  più  dell’ordinario.  Per  evitare  un  arrotolarne!  o  delle  carte  nei  bagni, 
che  ostacolerebbe  in  seguito  il  trasporto,  è  indicato  di  adoperare  dei  telai  tendi¬ 
tori  come  si  usano  per  tenere  tese  le  pellicole  negative.  Per  il  trasposto  sopra 
vetro,  questo  deve  essere  preparato  con  della  gelatina. 


Si  sciolgono  allo  scopo  : 

Gelatina .  io  g. 

Acqua . 175  cm.3 

e  alla  soluzione  calda  si  aggiunge  : 

Sol.  di  allume  di  cromo  (1  °/  )  .  .  25  cm.3 


La  lastra  dev’essere  molto  bene  pulita  con  una  soluzione  calda  di  soda  o 
con  acido  solforico  diluito,  e  poi  bene  sciacquata.  Si  spalma  colla  soluzione  di 
gelatina  nel  modo  ordinario. 

Si  può  anche  impiegare  una  vecchia  lastra  sensibile,  dalla  quale  si  è  estratto 
tutto  il  bromuro  d’argento  colla  fissatura,  o  anche  una  vecchia  negativa,  dopo 
eliminata  l’immagine,  coll’indeb  ditore  al  ferrieianuro  di  potassio-tiosoltato  sodico. 
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In  ambedue  i  casi  devesi,  dopo  ben  lavata  la  lastra,  indurirne  lo  strato  con 
un  bagno  aH’allume  di  cromo  al  io  °/0. 

Per  trasporto  sopra  altre  carte,  si  impiegano  quelle  usate  per  la  stampa 
al  pigmento  o  carte  preparate  colla  soluzione  di  gelatina  innanzi  indicata;  lo 
stesso  ha  luogo  per  superfici  qualunque  sopra  le  quali  si  vuole  trasportare  la 
im  magine. 

L’immagine  finita  viene  trasportata  ancora  umida  sul  suo  supporto  defini¬ 
tivo  e  dopo  averla  fatta  bene  aderire,  lasciata  seccare. 

Dopo  secca  si  introduce  il  tutto  in  un  bagno  d’acqua  a  50°  C.  e  vi  si  lascia 
fino  a  che  lo  strato  di  gelatina  intermedio  solubile  sia  liquefatto  in  modo  da 
permettere  lo  stacco  della  carta  senza  ledere  l’ immagine  aderente  al  suo  nuovo 
supporto. 

Questo  modo  di  trasporto  fornisce  immagini  con  destra  e  sinistra  invertite. 

Per  diapositive  ciò  non  è  di  nessuno  inconveniente,  potendosi  guardare 
l’ immagine  da  che  parte  si  vuole  ;  per  oggetti  opachi  bisogna,  o  procedere  come 
nel  doppio  trasporto  di  immagini  al  pigmento,  oppure  immergere  la  carta  con 
l' immagine  nell’acqua  calda  fino  allo  stacco  della  pellicola  e  poi  raccogliere 
questa,  che  ora  nuota,  sopra  il  nuovo  supporto  pure  immerso. 

Avendo  a  disposizione  negative  pellicolari,  copiabili  da  ambedue  i  lati,  il 
trasporto  sopra  superfici  opache  è  molto  semplificato. 

La  gelatina  ancora  aderente  all’ immagine  si  elimina  dopo  il  trasporto  con 
un  batufolo  di  cotone  imbevuto  di  acqua  calda. 

Il  procedimento  è  identico  tanto  per  le  carte  alla  celloidina  che  per  quelle 
alla  gelatina  ;  quest’ultime  richiedono  però  più  precauzioni  per  la  resistenza 
minore  del  loro  strato  sensibile. 


(Continua).  G.  PizzlghelH. 


Proiezioni  alla  luce  del  giorno,  sistema  ?.  De  (Tiare l} 
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Per  evitare  gli  inconvenienti  che  si  verificano  nelle  proiezioni  in  ambienti 
resi  bui,  furono  escogitati  vari  mezzi,  uno  dei  quali,  dovuto  alla  Ditta  G anzini 
e  Namias,  fu  descritto  nel  «  Bullettino  »  di  Gennaio.  Un’altra  soluzione  del 
problema,  ideata  dal  De  Mare,  è  rappresentata  schematicamente  nelle  unite 
fig.  1  e  2,  ove  A  è  l’apparecchio  di  proiezione,  B  e  Bi  due  specchi  riflettori, 
C  un  vetro  spulito  intercalato  fra  i  due  specchi,  D  una  specie  di  tettoia  che 
serve  da  paraluce,  e  ab  un’apertura  rettangolare  praticata  nella  parete  E  fra 
uditorio  e  apparecchio  di  proiezione.  L’andamento  dei  raggi  luminosi  è  marcato 
con  linee  tratteggiate.  La  fig.  1  rappresenta  una  posizione  della  lanterna  in  uguale 
altezza  dell’uditorio,  la  fig.  2,  la  lanterna  posta  al  di  sopra;  in  modo  simile  la 
lanterna  potrebbe  anche  essere  collocata  al  disotto. 


')  Revue  interri,  du  phot.  1909,  pag.  229. 


I  raggi  che  sortono  dalla  lanterna  vengono  riflessi  dallo  specchio  B  sopra 
un  vetro  spulito  orizzontale  C,  ove  si  forma  l’immagine  ingrandita;  questa  è 
poi  riflessa  dal  secondo  specchio  Bt,  attraverso  l’aper- 


Sembrerebbe  a  prima  vista  che  le  riflessioni  successive  dovessero  assorbire 
una  quantità  considerevole  di  luce  e  richiedere  una  potenza  luminosa  più  grande 
di  quella  che  esigono  le  proiezioni  in  sale  oscure.  Dalle  osservazioni  fatte  sul¬ 
l’amperometro  la  differenza  è  però  poco  sensibile.  S’intende  che,  per  il  materiale 
riflettore  costituito  da  due  specchi  e  da  un  vetro  spulito,  la  grandezza  delle  imma¬ 
gini  proiettate  non  può  essere  mai  sì  grande  come  quella  delle  solite  immagini 
proiettate  su  muri  o  sii.  tela. 

Traci,  riass.  G.  Pizzighelli. 


Rivista  dei  Giornali  'fotografici 

^  —  ^<5  —  s" 


E  Tetti  di  calcografìe  col  processo  all’olio,  di 
C.  H.  Hewitt 1).  —  La  copia  all’olio  o  al  bromo- 
olio,  inchiostrata  da  poche  ore,  viene  inumidita  sul 
dorso  e  posta  poi  faccia  all’insù  sopra  un  pezzo  di 
')  The  Brit.  Journal,  1909,  pag.  183. 


cartone,  che  riposa  sul  carro  di  un  torchio  calcogra 
fico,  (in  mancanza  di  questo  un  laminatoio)  e  di  gran¬ 
dezza  corrispondente  all’orlo  impresso  che  si  desi¬ 
dera  attorno  all’immagine.  Sulla  copia  si  pone  una 
maschera  di  carta  sottile,  con  apertura  corrispon- 
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dente  esattamente  alla  grandezza  dell’immagine,  e 
poi  un  pezzo  di  carta  non  incollata  come  si  usa  per 
la  calcografia.  Dopo  coperto  il  tutto  con  un  pezzo 
di  feltro,  si  fa  passare  sotto  il  rullo  del  torchio 
come  se  si  trattasse  di  fare  una  stampa  calcografica. 
Se  tutto  fu  fatto  bene,  l’inchiostro  della  copia  ade¬ 
rirà  completamente  alla  carta  da  stampa  che  vi  fu 
sovrapposta,  e  si  avrà  in  questo  modo  un’immagine 
del  carattere  di  una  calcografia,  con  l'orlo  impresso 
all’intorno. 

Gli  inchiostri  per  questo  procedimento  non 
devono  seccarsi  troppo  rapidamente  ;  quelli  di 
Rawlings  si  diluiranno  con  olio  di  lino  bicotto 
invece  che  con  seccativo.  Da  carte  con  grana  fine, 
come  le  speciali  N.°  i  e  2  della  Autotype-Com- 
pany,  si  ottengono  copie  che  mostrano  la  mede¬ 
sima  grana. 

il  sale  fissatore  rapido,  di  A.  Stolze  —  Fu 

già  scritto  molto  sui  vantaggi  che  offre  il  sale  fissa¬ 
tore  rapido  Si  fece  notare  che  sebbene  esso  non 
sia  capace  di  sciogliere  una  quantità  maggiore  di 
sale  aloide  d’argento,  del  tiosolfato  ordinario,  è 
però  più  solubile  di  questo  e  scioglie  più  rapida¬ 
mente  i  sali  d’argento  evitando  in  questo  modo  un 
gran  numero  d’inconvenienti  nella  fissatura  e  sus¬ 
seguente  lavatura.  Si  ricordò  anche  che  il  primo, 
sale  fissatore  rapido  messo  in  commercio  era  un 
composto  di  tiosolfato  sodico  e  di  cloruro  d’am¬ 
monio  anidri,  e  che,  dopo  soluzione  nell’acqua,  per 
scambievole  decomposizione,  si  formava  subito  del 
cloruro  di  sodio  e  del  tiosolfato  d’ammonio  (sale 
fissatore  rapido). 

Ora  ogni  fotografo  può  prepararsi  questa  so¬ 
stanza  mescolando  del  tiosolfato  sodico  con  del 
cloruro  d’ammonio,  sia  in  soluzione,  che  a  secco, 
basta  che  ne  conosca  le  proporzioni. 

Le  forinole  per  i  due  preparati  sono  le  seguenti: 

Cloruro  d’ammonio  : 

rVi74  CL  =  I4-m  +  4  o4  +  35-4  =  53-4t 

Tiosolfato  sodico  anidro: 

Na.,  S,  o3  =  46. l0  +  64.,,  +  48. u0  =  1 58.55 

/ 

Tiosolfato  sodico  cristallizzato: 

ÀÙ72  S2  o3  -f-  5  H,  o  —  4 ó . 5 . ,  4-  64. 12  48.00  + 

+  ?°-i  „  =  248.3, 

Dalle  quali  si  deduce  che  per  lo  scambio  fra 
il  cloro  (C/)  del  cloruro  d’ammonio  e  il  sodio 
(A7a2)  del  tiosolfato  sodico  occorrono  due  parti  del 
cloruro,  quindi  106  98  di  cloruro  d’ammonio,  per 
1  58.35  di  tiosolfato  sodico  anidro,  o  per  248.  »  di 
tiosolfato  sodico  cristallizzato. 

’)  Atelier  des  Photographen,  1909,  pag.  38 


Omettendo  le  decimali,  che  qui  non  sono  di 
importanza,  e  arrotondando  le  cifre  in  vista  della 
incompleta  purezza  dei  preparati,  ne  seguono  le 
proporzioni  seguenti  : 

A  Tiosolfato  sodico  anidro,  ioog. 

corrispondono  :  Cloruro  d’ammonio  80  g. 

A  Tiosolfato  sodico  cristallizzato,  100  g. 
corrispondono  :  Cloruro  d’ammonio  40  g 
Trattandosi  di  una  soluzione  satura  di  tiosol¬ 
fato  sodico,  che  per  il  sale  anidro  è  di  54  :  100  e  per 
il  sale  cristallizzato  è  di  100  :  ico,  occorreranno 
per  soluzione  looocm.5,  Cloruro  d’ammonio  312  g. 

Quindi  per  una  soluzione  di  tiosolfato  sodico 
di  altri  titoli  : 


Per  iooocm.5  di  sol 

luzione  : 

i:5  1  :  io 

i  :  1  5 

i  :  20 

Cloruro  d’ammonio  : 

62  g.  3 1  g. 

23  g- 

cn 

CTQ 
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tjno  azzurro  di  tali  immagini  può  essere  mutato 
in  bruno  o  nero  nei  modi  seguenti  : 

Toni  bruni-rossi.  Si  mettono  le  prove  in 
una  leggiera  soluzione  di  acido  tannico  addizionato 
di  una  piccola  quantità  di  alcali,  p.  e.,  carbonato 
di  sodio  o  idrossido  di  sodio.  Portandole  in  seguito 
in  un  acido  diluito  diventano  nerastre. 

Gradazioni  di  bruno  si  ottengono,  trat¬ 
tando  le  copie,  per  breve  tempo,  con  una  soluzione 
di  nitrato  d’argento  ammoniacale  : 

Nitrato  d’argento  ...  I  g. 

Acqua  distillata  .  .  .  200  era.5 

Ammoniaca  in  lieve  eccesso. 

Le  copie  vi  assumono  un  colore  grigio-azzurro 
pallido  ;  si  lavano  poi  e  si  trattano  con  una  solu¬ 
zione  fortemente  diluita  di  formalina. 

Colorazioni  varie  si  ottengono  colla  solfora¬ 
zione.  Serve  allo  scopo  una  soluzione  di  : 

Solfuro  di  sodio  i  n/0 

nella  quale  le  copie  assumono  presto  un  nero  ver¬ 
dastro. 

Si  lavano  e  si  converte  poi  il  solfuro  di  ferro 
in  un  composto  più  stabile,  mediante  sali  di  piombo 
di  bismuto  o  di  mercurio. 

I  sali  di  piombo  più  convenienti  sono  il  nitrato 
e  l’acetato. 

P.  e.: 

Acetato  di  piombo  .  .  i  g. 

Acqua  distillata  .  .  .  i  oo  cm.J 

Acido  acetico  ....  i  » 

')  Phot.  Mittheiluugen,  1907,  pag 
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In  questo  bagno  il  colore  della  copia  si  cangia 
in  bruno  ;  dopo  si  lava.  Il  vero  colore  non  resulta 
che  dopo  i’essicamento  delle  immagini. 

Fotografia  di  medaglie  e  monete,  di  E.  Demole  '). 

— -  L’Autore  fa  conoscere  il  processo  che  fu  utiliz¬ 
zato  per  ottenere  il  catalogo  fotografico  dei  coni 
del  gabinetto  numismatico  di  Ginevra 

Si  mette  la  moneta,  o  medaglia,  fra  due  fogli 
di  cartone  bianco  cilindrato,  molto  sottile  e  inu¬ 
midito,  si  colloca  poi  il  tutto  fra  due  piastre  di 
feltro  molto  grosso  e  si  comprime  fortemente  in 
una  pressa  da  copiare. 

Dopo  poco  tempo  l’impronta  incavata  del 
pezzo  è  perfetta.  Una  volta  secca,  la  si  incolla 
sopra  cartone,  colla  parte  incavata  all’infuori. 

Per  la  posa,  si  rischiara  con  luce  radente  e  si 
fa  la  fotografia  non  sopra  una  lastra,  ma  sopra  carta 
al  bromuro  liscia  e  rapida.  Si  sviluppa  leggermente 
e  si  ottiene  in  questo  modo  una  prova  negativa 
molto  debole  dell’incavo,  nella  quale  la  dicitura, 
rovescia  nell’originale,  trovasi  raddrizzata.  La  luce 
essendo  radente,  avendo  lasciata  la  superfìce  del 
pezzo  in  un’ombra  relativa  per  non  illuminare  pie¬ 
namente  che  un  lato  delle  parti  in  rilievo,  la  faccia 
delia  medaglia  apparirà  bianca,  o  grigia,  e  tutte 
le  parti  in  rilievo,  non  state  rischiarate,  saranno 
invece  scure, 

L’immagine  fotografica  avrà  adunque,  nono- 
’)  Bull,  de  la  Soc.  de  Lorraine,  1909,  pag.  16. 


stante  che  sia  negativa,  i  caratteri  di  una  prova 
positiva  di  un  oggetto  rischiarato  con  luce  radente. 

Incollatura  a  secco,  di  L.  P.  Cierk  l).  —  Per 

questo  genere  di  incollature  si  adattano  bene  le 
proprietà  adesive  delle  lesine  riscaldate. 

Potendo  le  soluzioni  resinose  penetrare  nella 
carta  e  alterare  così  l’immagine,  si  darà  al  dorso 
delle  prove  un’ incollatura  supplementare  colla  mi¬ 


scela  seguente  : 

Acqua  ......  ioooem.3 

Gomma  arabica  .  .  .  200  g. 

Formalina .  50  cm.J 


Sopra  questo  strato  di  gomma,  una  volta  secco, 
si  stende  abbondantemente  la  vernice  seguente  : 

Gomma  lacca  bianca  .  .  .  30  g. 

>  elerni . 3  » 

»  Balsamo  del  Canada.  5  » 

Alcool . ioo  cm. 3 

La  gomma  lacca  fatta  in  pezzi  è  sciolta  in 
80  cm.3  dell’alcool;  il  rimanente  di  20  cm.3  serve 
a  sciogliere  le  due  altre  sostanze. 

Si  riuniscono  poi  bene  agitando  le  2  soluzioni. 

Si  applica  la  prova,  dopo  secca  la  vernice,  sul 
cartone  e  si  ripassa  con  un  ferro  da  stirare  caldo, 
se  non  si  dispone  di  un  torchio  a  riscaldamento. 

La  temperatura  dev’essere  fra  90 — ioo°  C. 

')  Bull  de  la  Soc.  de  Lorraine,  1909,  pag  15. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

(C. onti lutazione ,  vedi  dis p.  5»  1  gog) 

X.  ^  La  prospettiva  fotografica 

La  prospettiva  panoramica.  —  Nella  prospettiva  centrale,  data  dal- 
l’apparecchio..fotografico  ordinario,  e  della  quale  si  trattò  nel  capitolo  precedente, 
l’immagine  ottenuta  corrisponde  sufficientemente  a  ciò  che  osserva  il  nostro 
occhio,  fino  a  tanto  che  l’angolo  d’immagine  non  sorpassa  una  certa  grandezza. 
Già  al  di  là  dei  30°  cominciano  a  rendersi  palesi  gli  effetti  g-randangolari  che 
aumentano  col  crescere  dell’angolo,  sul  principio  lentamente,  ma  poi  molto 
rapidamente.  Se  gli  oggetti  sono  favorevolmente  situati  rispetto  aH’apparecchio, 
p.  e.  a  grandi  distanze  o  disposti  nella  massima  parte  paralleli  al  vetro  spulito, 
le  deformazioni  grandangolari  si  faranno  meno  sentire,  che  nel  caso  di  oggetti 
relativamente  vicini,  i  quali,  come  nelle  vedute  panoramiche,  circondano  l’appa¬ 
recchio. 
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Se  nella  fig.  143^  O  è  l’obbiettivo  dell’apparecchio  col  vetro  spulito  SS, 
aa,  ab,  bc,  cd,  ecc.,  parti  uguali  di  un’oggetto  p.  e.  un  edificio,  che,  per  facili- 


rio  143- 

tare  la  dimostrazione,  supponiamo  semicircolare  e  concentrico  all’obbiettivo,  le 
loro  immagini  axax,  axbx,  bx  cx,  c\  d{,  ecc.  (fig.  I43t  e  1 43Tl)  sul  vetro  spulito  SS, 
diventeranno  sempre  più  larghe,  quanto  maggiore  è  l’angolo  d’immagine  neces¬ 
sario  per  abbracciarle.  Se  ammettiamo  la  larghezza  dell’immagine  ax  ax,  della 
parte  centrale  aa,  uguale  a  l’unità  (=i)  resulteranno,  da  un  semplice  calcolo, 
per  le  larghezze  dei  tratti  ax  bx ,  bx  cx  dx,  ecc.,  i  valori  seguenti  : 


Mezzo  angolo 
d’ immagine 

Larghezza 

I 

!  Mezzo  angolo 
d’immagine 

Lunghezza 

o°  —  5° 

a\  a\  =  I 

35°  —  45° 

'fi  c’ì  =  1  -71 

5°  —  150 

a  I  ^1  =  I  *C3 

43°  —  55° 

*igi  =  2-u 

1 5°  —  25° 

25°  —  3  5° 

b,  cx  =  I . | 3 

C1  *fi  =  1  *33 

55° -65° 

g\  h\  =  4-09 

1 68  — 


Mentre  che  per  piccoli  angoli  d’immagine  l’aumento  di  larghezza  è  rela¬ 
tivamente  piccolo,  p.  e.  per  un’angolo  di  2X2 50  =  50°  il  tratto  bxcx  non  è  che 
i.|3  maggiore  di  quello  ax  per  un’angolo  grande,  p.  e.  di  2x65°=  130°,  l’angolo 


p  p  n  m 


m  1 1  rum  a  il 


1 


3  N 


Fig.  144. 

massimo  che  abbraccia  uno  dei  moderni  grandangolari  (Hypergon)  il  tratto  gx  hx 
è  4.09  maggiore  del  tratto  axbx. 

Se  immaginiamo  nei  punti  ax  bx  c,  ecc.,  delle  verticali  di  uguale  altezza,  le 
loro  immagini,  come  risulta  dalla  fig.  i43u,  crescono  pure  col  crescere  dell’angolo 
d’immagine,  ma  meno  rapidamente  che  le  immagini  delle  orizzontali. 

L’immagine  della  verticale  in  /z,  non  è  che  2 ’/3  volte  più  grande  di  quella 
della  verticale  in  a. 

Se  la  linea  circolare  maam  rappresentasse  la  pianta  di  un  edificio  semi- 
circolare  (o  poligonale)  con  delle  porte  uguali  situate  nel  mezzo  dei  tratti  aa, 
bb,  cc,  ecc.  e  se  AB  (fig.  i43n)  fosse  l’orizzonte  dell’obbiettivo,  le  immagini  di 
dette  porte  avrebbero  le  forme  indicate  e  subirebbero  verso  gli  orli  delle  defor¬ 
mazioni  mostruose  inammissibili.  Si  può  evitare  un  tale  inconveniente  in  due 


3 
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modi.  Sia  facendo  la  veduta  non  con  una  posa  sola,  ma  con  diverse  pose  par¬ 
ziali  successive  mxnx,  n{  c{,  cx  cx ,  ecc.  (fig.  1 43 1)  girando  l’apparecchio,  che  deve  . 
essere  orizzontale,  per  un  dato  angolo  dopo  ogni  posa  attorno  ad  un’asse  verticale 
immaginario  condotto  per  il  punto  nodale  d’emergenza  dell’obbiettivo  O.  Le 
singole  vedute  montate  una  accanto  all’altra  (fig.  i43rn)  saranno  esenti  dalle 
deformazioni  innanzi  accennate,  ma  ne  mostreranno  un’altra,  però  meno  sensi¬ 
bile  per  il  nostro  occhio.  Mentre  tutte  le  verticali  verranno  riprodotte  come  tali, 
le  linee  orizzontali,  non  giacenti  nelborizzonte  AB  dell’obbiettivo,  resulteranno 
spezzate  nei  punti  di  contatto  delle  singole  prove. 

Se  l’edificio  avesse  contorni  rettilinei,  come  è  indicato  nella  fig.  144^  la 
posa  fatta  col  grandangolare  (fig.  i44n)  mostrerà  verso  gli  orli  deformazioni 
analoghe  a  quelle  della  fig.  143,,,  e  solo  la  parte  centrale,  parallela  al  vetro 
spulito,  ne  sarà  esente.  Ne  segue  da  ciò,  che  allorché  si  è  costretti  a  fare  la  foto¬ 
grafia  di  edifici  con  obbiettivi  grandangolari,  si  deve  cercare  di  porre  l’appa¬ 
recchio  dirimpetto  ai  medesimi  col  vetro  spulito  possibilmente  parallelo  alla 
facciata. 

Facendo  la  posa  in  diverse  sezioni  mx  nx,  nx  px ,  ecc.  (fig.  i44t  e  i44ul)  le 
orizzontali,  non  giacenti  nell’orizzonte  AB  dell’obbiettivo,  risulteranno  spezzate 
come  nel  caso  precedente.  S’intende  che  quest’ultimo  fenomeno  sarà  tanto  più 
sensibile  quanto  più  vicini  sono  gli  oggetti  a  contorni  rettilinei,  come  lo  dimostra 
la  fig.  2  (tav.  X),  ove  la  spezzatura  della  strada  nel  primo  piano  disturba  alquanto, 
mentre  è  meno  sensibile  nella  strada,  ad  essa  parallela,  nel  piano  medio,  lungo 
gli  edifici. 

Invece  di  fare  la  posa  in  diverse  sezioni,  che  difficilmente  resultano  di  uguale 
vigore  e  le  di  cui  copie  recano  inoltre  molte  noie  nella  montatura  sopra  un’unico 
cartone,  si  può  per  la  posa  ricorrere  ad  un’apparecchio  speciale,  cioè  ad  una 
cosidetta  camera  panoramica,  la  quale,  girando  con  moto  continuo  attorno  ad 
un’asse  verticale  passante  per  il  punto  nodale  d’emergenza  del  suo  obbiettivo, 
proietta  gradatamente  tutto  l’oggetto  sopra  una  superficie  sensibile  di  conveniente 
forma  e  lunghezza. 

Se  la  superficie  sensibile  è  una  lastra,  l’apparecchio  resulta  alquanto  com¬ 
plicato  e  voluminoso,  poiché  la  lastra,  durante  il  movimento  della  camera,  non 
rimane  fissa,  ma  deve,  per  così  dire,  rotolare  sopra  un  cilindro  verticale  di 
raggio  uguale  alla  distanza  d’immagine,  che  per  lo  più  sarà  la  distanza  focale. 

Se  immaginiamo  che  in  fig.  145,  O  sia  l’obbiet- 
N  tivo  posto  nell’asse  verticale  di  un  cilindro  C,  del 
raggio  uguale  alla  distanza  focale  del  primo,  e  che 
MN  sia  la  lastra  sensibile  tangente  al  cilindro  lungo 
la  generatrice  mn ,  l’obbiettivo  O  girando  attorno 
all’asse  del  cilindro  produrrà  un’immagine  a  superficie 
cilindrica  che,  sulla  linea  di  contatto  mn,  si  confon¬ 
derà  con  quella  piana  che  esso  produrrebbe  sulla  lastra  MN  se  fosse  in  riposo. 

Se  ora,  di  mano  in  mano  che  l’obbiettivo  gira,  si  fa  rotolare  la  lastra  MN 
attorno  al  cilindro,  si  raccoglieranno  sopra  di  essa  tutte  le  immagini  successive 
che  si  formano  sulle  linee  di  contatto  e  quindi  tutta  intiera  l’immagine  del- 
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La  riconosciuta  eminente  sensibilità- 
cromatica  della  nostra  lastra  Perorto  lAnti- 
\  haloj  e  l’assoluta  assenza  di  aloni,  ottenuta 
)  con  un  trattamento  conveniente  dello  strato 
di  emulsione,  fu  riconosciuta  da  professionisti 
e  da  amatori  che  ci  inviarono  splendidi  attestati  di  approvazione. 
La  somma  sensibilità  della!  nuova  Lastra  Perorto  (anti-halo),  rende 
la  medesima  adatta  anche!  p~er  le  istantanee  più  rapide. 

1  prezzi  della  nuova  lastra  sono  i  medesimi  di  quelli  por  la 
lastra  Vogel-Obernetter.  I 


Otto  Perutz,  Fabbrica  di  lastre  sensibili  Moivaeo* 

Catalogo  illustrato  ”  V.  i  .,  gratis 
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modi.  Sia  fac-  m  '  •>«  •  >n  una  posa  sola,  ma  con  dive||e  pose-par¬ 
ziali  success  1  c  'ri  girando  Papparci  chi o,  che  deve 

essere  ■  .  n^sa  attorno  ad  amasse  verticale 

■  icrgenza  del  robbi  attivo  O.  Le 
s  1 43ni)  saranno  esenti  dalle 
mi’altra,  però  meno  sensi- 
i  ;  io  ritiro:*  '.He  come  tali, 

'•  eh  di’ obbiettivo,  i  aiteranno 
,<>ìc  prove. 

me  è  indicato  nella  fìg.  144,,  la  J 
mostrerà  verso  gli  orli  deformazioni 
■  solo  i  parte  centrale,  parallela  al  vetro 
.  li  •  rollò  si  è  costretti  a  fare  la  foto- 
:  .  si  deve  cercare  di  porre  l’appa- 

0  -  .  milito  possibilmente  parallelo  alla 
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«p  n\  P\  ■  ecc-  (%•  i44t  e  1 44tn)  le 
.monte  AB  dell’obbiettivo,  risulteranno  spezzate 
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la  superficie  1  •  1  oi-s-UanU^  ogolnJsO  esulta  alquanto  coni¬ 

li  cato  e  voluminoso,  poiché  la  lastra,  durante  il  movimento  della  camera,  non 
m^m^^^g^^gv^^^^^^^ì^Lr^rmtoLresoDra^^ii^^dmdro^verticai^^i^ 


raggio  uguale  alla  distanza  d’immagine,  che  per  lo  più  sarà  la  distanza  focale. 

Se  immaginiamo  che  in  fig.  145,  O  sia  ì’obbiet- 
N  tivo  posto  nell’asse  verticale  di.  ut  :  io  . irò  C,  del 
raggio  uguale  alla  distanza  io,  '  , ;  primo,  e  che 

MN  sia  la  lastra  sensibile  tanqente  al  cilindro  lungo 
la  generatrice  mn,  l’obbietiivo  O  girando  attorno 
all’asse  del  cilindr>  produrrà  un’immagine  a  superficie 
cilindrica  che,  s  iila  linea  di  contatto  mn,  si  confon¬ 
derà  con  quella  piana  che  esso  produrrebbe  sulla  lastra  A/N  se  fosse  in  riposo. 

Se  ora,  di  mano  in  mano  che  l’obbiettivo  gira,  si  fa  rotolare  la  lastra  MN 
attorno  al  cilindro,  si  raccoglieranno  sopra  di  essa  tutte  le  immagini  successive 
che  si  formano  sulle  linee  di  contatto  e  quindi  tutta  intiera  l’immagine  del- 
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Fototipografia  Alfieri  &  Lacroix  -  Milano. 


l’oggetto.  Per  ottenere  un’immagine  totale  netta  i  raggi  che  colpiscono  la  lastra 
dovranno  passare  per  una  stretta  fenditura  verticale.  Per  effettuare  questo  movi¬ 
mento  contemporaneo  di  obbiettivo  e  lastra  furono  escogitati  diversi  meccanismi; 
uno  fra  i  più  semplici  è  mostrato  dalla  figura  schematica  146.  O  è  il  punto  nodale 
d’emergenza  dell’obbiettivo  della  camera  A  colla  fenditura  a ,  rivolta  verso  la 

lastra  sensibile,  il  di  cui  telaio  è  posto 
sopra  l’asta  dentata  uv  e  unito  alla  mede¬ 
sima.  Quest’asta  scorre  nella  guida  mn  della 
tavoletta  T,  girevole  assieme  alla  camerali 
attorno  ad  un’asse  passante  per  O,  ed  è  sem¬ 
pre  mantenuta  tangente  alla  ruota  dentata 
fissa  r.  E  chiaro  che  girando  la  tavoletta  T, 
in  uno  colla  camera  A  per  l’azione  dei  denti  della  ruota  fissa  r  su  quelli  del¬ 
l’asta  uv,  questa  dovrà  contemporaneamente  spostarsi  a  destra  o  sinistra,  e  ciò 
per  un  tratto  uguale  all’arco  di  circolo  corrispondente  all’angolo  di  rotazione 
dell’apparecchio,  come  lo  indicano  le  fig.  147,  e  1 4 7U  che  mostrano  due  diverse 
posizioni  del  telaio  negativo  al  principio  e  alla  fine  della  posa. 

Le  immagini  otte¬ 
nute  in  tal  modo  sono 
evidentemente  proiezioni 
sopra  una  superficie  ci¬ 
lindrica  spiegata  poi  in 
un  piano.  Le  rette  verti¬ 
cali  saranno  nella  foto¬ 
grafia  riprodotte  come 
tali  ;  quelle  orizzontali, 
non  giacenti  nell’oriz¬ 
zonte,  come  curve,  e  così 
anche  le  rette  inclinate. 

Nei  tempi  moderni 
l’uso  delle  pellicole  sen-  FlG-  w- 

sibili  rese  possibile  di  semplificare  alquanto  la  costruzione  della  camera  pano¬ 
ramica  e  di  renderla  più  compendiosa  Per  formati  piccoli  ed  angoli  d’immagine 
sino  a  circa  130°,  come  la  Kodak  panoramica,  si  dà  alla  pellicola  la  forma 
semicilindrica,  potendosi  in  tal  modo  limitare  i  movimenti,  necessari  per  la  posa, 
a  quello  dell’obbiettivo  solo;  per  formati  più  grandi  ed  angoli  d’immagine  che 
possono  abbracciare  tutto  l’orizzonte  (360"),  si  gira  tutto  l’apparecchio  e  contem¬ 
poraneamente  si  svolge  la  pellicola  da  un  rullo  all’altro  facendola  passare  avanti  ad 
una  stretta  fenditura  verticale,  che  da  accesso  ai  raggi  emergenti  dall’obbiettivo. 

Ambedue  le  costruzioni  occupano  uno  spazio  incomparabilmente  più  ristretto 
di  quello  che  richiederebbe  un’apparecchio  a  lastre;  queste  dovrebbero  anche 
essere  per  angoli  d’immagine  e  formati  grandi  di  lunghezza  esagerata. 

La  fig.  148,  mostra  lo  schema  di  un  apparecchio  a  pellicola  semicircolare. 
O  è  il  punto  di  rotazione  dell’obbiettivo  che  attraverso  il  tubo  prismatico  /,  con 
fessura  all’estremità,  proietta  gradatamente  l’immagine  sulla  pellicola  />/.  Questa 
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è  tenuta  a  posto,  sopra  e  sotto,  da  2  semicerchi  metallici  TUV. 

La  fig.  1 48,,  mostra  in¬ 
vece  lo  schema  di  un’appa¬ 
recchio  a  pellicola  che  è  più 
compendioso  dell’altro  ed 
ove,  durante  la  sua  rota¬ 
zione,  la  pellicola  fip  passa 
contemporaneamente  svol¬ 
gendosi  da  un  rullo  all’altro 
fig.  148.  avanti  la  fessura  del  tubo  t 

che  guida  i  raggi  provenienti  dall’obbiettivo.  1  due  moti  contemporanei  sono 
regolati  da  un  congegno  di  orologeria.  Le  immagini  ottenute  cogli  apparecchi 
panoramici  a  pellicole  hanno  le  medesime  proprietà  di  quelle  ottenute  cogli  appa¬ 
recchi  panoramici  a  lastre,  vale  a  dire  (fig.  i44ni)  le  verticali  sono  riprodotte 
come  tali,  le  rette  orizzontali  non  giacenti  nell’orizzonte  ( AB )  dell’obbiettivo, 
come  curve  più  o  meno  pronunciate  a  seconda  della  distanza  minore  o  mag¬ 
giore  del  soggetto.  Nel  caso  speciale  della  fig.  143,,,,  ove  l’obbiettivo  trovasi 
nel  centro  del  circolo  formato  dall’oggetto,  le  curve  circolari  orizzontali  di  questo 
vengono  riprodotte  quali  linee  rette. 

La  fig.  1  (tav.  X),  rappresenta  una  veduta  eseguita  con  un’apparecchio  pano¬ 
ramico  della  Ditta  H.  Ernemann,  ridotta  dall’originale.  Vi  si  possono  facil¬ 
mente  osservare  le  curvature  che  subirono  le  rette  orizzontali  degli  edifici. 

Questo  difetto  è  però  sopportabile  e  sempre  molto  minore  delle  deforma¬ 
zioni  che  si  riscontrano  verso  gli  orli  delle  immagini  fatte  con  obbiettivi  di 
angolo  molto  grande.  Se  la  veduta  non  contiene  edifici  o  se  questi  trovatisi  nei 
piani  lontani,  e  se  strade  diritte  non  l’attraversano,  il  difetto  non  si  renderà 
neppur  palese. 

Il  vantaggio  che  offre  l’apparecchio  panoramico  per  vedute  molto  estese  è 
indiscutibile;  ma  anche  per  le  pose  di  gruppi  di  molte  persone  può  rendere 
servizi  preziosi,  dispensando  di  accalcare  le  persone  in  più  piani,  uno  dietro 
l’altro,  per  diminuire  più  che  sia  possibile  la  larghezza  del  gruppo. 

E  un  fatto  singolare  che  noi  guardiamo  tali  fotografie,  non  curvate  nella 
forma  cilindrica  che  corrisponderebbe  alla  posa,  ma  invece  stese  sopra  un  piano 
e  senza  trovarvi  nulla  di  anormale. 

Anzi,  trattandosi  di  gruppi,  essi  ci  sembrano  più  veritieri  di  quelli  eseguiti 
sopra  lastra  piana  coll’ajDparecchio  ordinario.  Questo  fenomeno  devesi  ascrivere 
al  fatto  che,  guardando  un  gruppo  di  persone  fotografate,  si  osservano  le  singole 
persone  non  da  un  punto  determinato,  corrispondente  al  punto  di  vista  dell’ap¬ 
parecchio,  ma  ogni  persona  in  direzione  perpendicolare  al  piano  dell'immagine, 
come  del  resto  fanno  anche  i  pittori. 

Non  solo  nei  gruppi,  propriamente  detti,  ma  in  ogni  dipinto  che  contiene 
figure,  il  pittore  tratta  ogni  singolo  ritratto  in  modo  da  doverlo  osservare  stan¬ 
dogli  dirimpetto. 

Egli  segue  lo  stesso  metodo  nella  rappresentazione  di  tutti  gli  altri  singoli 
oggetti  della  natura  morta  e  animata,  conformandosi  in  tal  modo  alle  regole 
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della  prospettiva  panoramica,  eccettuata  la  rappresentazione  delle  rette  orizzon¬ 
tali  che  dà  come  rette  e  non  come  curve.  Alla  prospettiva  panoramica  corri¬ 
sponde  anche  la  rappresentazione  di  corpi,  come  sfere,  colonne,  ecc.,  poste  late¬ 
ralmente,  con  sfere  e  cilindri  a  sezione  cii colare,  come  già  si  disse  in  altro  luogo. 

Del  resto  la  veduta  panoramica,  resa  piana,  corrisponde,  nonostante  la  cur¬ 
vatura  orizzontale,  meglio  della  veduta  a  prospettiva  centrale  che  ci  fornisce 
l’apparecchio  fisso,  al  nostro  modo  di  osservare,  poiché  col  semplice  volgere 
della  testa,  o  anche  solamente  dell’occhio,  si  producono  spontaneamente  quei 
passaggi  delle  linee  rette  degli  edifici  a  linee  curve  che  caratterizzano  la  pro¬ 
spettiva  panoramica. 

(Continua).  G.  Rizziglieli!. 


ATTI  SOCIALI  ** 


fatta  dal  Presidente  Prof,  fiuigi  Castellani  nella  seduta  del  28  marzo  1999 


aàjpc-- 


Consoci  ! 

L’anno  1908  si  aprì  per  noi  con  una  grande  affermazione  di  vita.  Mediante 
l’attività  e  l’energia  dell’allora  Presidente  Conte  Carlo  Piscicelli-Taeggi,  la  nostra 
Società  potè  infatti  affermarsi  in  modo  solenne,  facendo  conoscere  nell’Aula  Magna 
del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  i  resultati  ottenuti  colle  lastre  autocrome  dei 
Fratelli  Lumière.  Il  fatto  che  l’Aula  Magna  del  nostro  massimo  Istituto  fu  con¬ 
cessa  per  trattarvi  un  argomento  di  fotografia,  mentre  fino  a  poco  tempo  addietro 
la  scienza  ufficiale  quasi  sprezzava  la  fotografia,  pure  adoprandola,  deve  essere 
sintomatico  e  di  buon  augurio,  perchè  dimostra  che  alfine  si  desta  verso  di  noi 
l’attenzione  di  elettissime  menti. 

Vari  dei  nostri  Consoci  si  dettero  a  questo  nuovo  ed  attraentissimo  ramo 
della  fotografia  ed  alcuni  di  essi  riuscirono  ad  ottenere  resultati  veramente  note¬ 
voli.  Ci  basti  rammentare  il  Petrich  di  Trieste  che  tentò  tutti  i  soggetti  possibili 
con  esito  buonissimo,  il  Principe  Chigi  di  Roma,  che  fece  magnifiche  riprodu¬ 
zioni  di  antiche  miniature  di  codici  rarissimi,  i  nostri  Savioli,  Pacliò,  Boattini, 
Parrini,  Gelfo,  Lagalla,  Superbi  e  moltissimi  altri. 

Fermi,  ostinatamente  fermi  nel  concetto  di  mostrare  l’importanza  della  foto¬ 
grafia  in  ogni  occasione,  di  buon  grado  abbiamo  aderito  alle  richieste  fatteci 
dall’Università  Popolare  e  dalla  Pro-Cultura  di  tenere  delle  Conferenze  d’indole 
fotografica  nei  loro  locali.  Perciò  abbiamo  tenuto  un  breve  corso  sulla  fotografia 
dei  colori  all’Università  Popolare  ed  una  Conferenza  sullo  stesso  argomento  alla 
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Pro-Cultura,  utilizzando  delle  magnifiche  serie  messe  a  nostra  disposizione  da 
vari  Consoci,  e  del  materiale  che  a  scopo  didattico  noi  stessi  abbiamo  preparato. 

Ferveva  il  lavoro  in  questo  nuovo  campo  della  fotografia  quando  il  Presi¬ 
dente  Conte  Pisciceli!,  in  seguito  a  breve  e  dolorosa  malattia,  morì.  Ne  lamen¬ 
tammo  la  perdita  e  lavorando  ne  onorammo  la  memoria. 

Sopraggiunsero  le  feste  Torricelliane  di  Faenza,  la  nostra  Società  fu  insi¬ 
stentemente  invitata  ad  esporre  nel  reparto  fotografico  dell’Esposizione  che  in 
quella  città  si  organizzava.  Il  Sodalizio  vi  prese  parte  esponendo  una  ricchissima 
collezione  di  autocromie  che  venne  da  tutti  ammirata.  Possiamo  ora  affermare, 
senza  falsa  modestia,  che  il  nostro  reparto  fu  una  delle  maggiori  attrattive 
della  mostra. 

Durante  la  visita  reale  all’Esposizione  di  Faenza,  il  vostro  Vice-Presidente 
si  recò  lassù  per  spiegare  al  nostro  Presidente  Onorario  S.  M.  il  Re  i  lavori 
sociali  e,  se  ne  fosse  il  caso,  spiegare  coll’aiuto  di  prove  scientifiche  il  proce¬ 
dimento  autocromo.  A  Faenza  potemmo  ottenere  da  S.  E.  il  Ministro  Rava  l’assi¬ 
curazione  che  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  avrebbe  concorso  con  una 
somma  perchè  la.  nostra  Società  potesse  contribuire  alla  formazione  del  reparto 
fotografico  italiano  nell’Esposizione  Internazionale  di  Fotografìa  di  Dresda. 

La  nostra  collezione  ebbe  a  Faenza  l’ambito  premio  del  Diploma  d’Onore 
e  la  grande  Medaglia  d’oro  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Dopo  questi  resultati,  il  Sodalizio  alacremente  si  adoperò  per  prender  parte 
attiva  al  Congresso  delle  Scienze  che  fu  tenuto  a  Firenze  nel  decorso  Set¬ 
tembre. 

Dopo  avere  raccolte  numerose  prove  autocrome  nel  campo  scientifico,  fatte 
da  noi  e  da  egregi  Consoci,  dal  Prof.  J.  Eder,  Direttore  della  Scuola  di  foto¬ 
grafia  e  di  arti  fotomeccaniche  di  Vienna,  dal  Generale  Hùbl,  Direttore  del¬ 
l’Istituto  Geografico  di  Vienna,  dai  Fratelli  Lumière,  potè  presentare  al  Congresso 
una  comunicazione  sul  tema:  «  Stato  attuale  della  fotografia  dei  colori  », 
che  venne  accettata  e  svolta  nella  Sezione  di  fìsica,  presieduta  dall’illustre  Pro¬ 
fessore  Righi.  Nella  stessa  Sezione  il  nostro  Consocio  Prof.  Bertagna  fece  cono¬ 
scere  alcuni  suoi  studi  sulla  fotografìa  dei  colori. 

Il  Sodalizio  si  preparò  anche  ad  una  vittoria  morale  da  lungo  tempo  ago¬ 
gnata,  cioè  ottenere  il  riconoscimento  ufficiale  della  utilità  e  della  impor¬ 
tanza  della  fotografia,  in  modo  poi  da  essere  di  valido  appoggio  nel  lavoro  da 
tanto  e  tanto  iniziato  in  favore  della  Scuola  fotografica  e  fotomeccanica.  Potè, 
dopo  aver  vinte  alcune  difficoltà,  presentare  in  un’adunanza  a  Sezioni  riunite 
del  Congresso  delle  Scienze,  una  comunicazione  sulla  necessità  di  fondare  una 
Scuola  Fotografica,  che  in  seguito  a  viva  ed  interessantissima  discussione  cui 
presero  parte  vari  Consoci,  fra  i  quali,  in  modo  speciale  il  Sig.  Alberto  Levy, 
portò  all’approvazione  unanime  di  questo  ordine  del  giorno,  che  deve  essere 
soddisfazione  connine  vedere  qui  riprodotto  : 

«  L’Assemblea  riconoscendo  l’importanza  ognor  crescente  della  fotografìa 
«  per  le  ricerche  scientifiche,  per  la  diffusione  della  cultura,  per  molti  rami 
«  dell’industria  ; 
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«  messa  al  corrente  di  quanto  si  è  fatto  su  questo  argomento  all’Estero  e  dei 
«  resultati  ottenuti, 

«  fa  voti  al  Governo 

a  perché  addivenga  alla  fondazione  di  una  Scuoia  Fotografica  e  Fotomeccanica.  » 

Dopo  queste  affermazioni  di  vita  sociale  intensa  ed  anche,  al  momento,  bat¬ 
tagliera,  l’attività  nostra  si  volse  all’Esposizione  internazionale  fotografica  di 
Dresda  ed  a  riprendere  lo  studio  della  Scuola  di  Fotografia  a  Firenze. 

Incassammo  le  L.  1000  promesseci  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
e  200  ne  incassammo,  al  medesimo  fine,  dal  Ministero  di  Agricoltura  Industria 
e  Commercio.  Furono  aiuti  graditi,  utili  senza  dubbio,  ma  addirittura  insuffi¬ 
cienti  per  potere  fare  qualcosa  di  veramente  notevole;  miseri,  se  si  paragonano 
alle  somme  che  quasi  tutti  gli  altri  Stati  misero  a  disposizione  delle  loro  princi¬ 
pali  istituzioni  fotografiche. 

Bandimmo  Concorsi  su  vari  temi  per  raccogliere  materiale  ove  potere  sce¬ 
gliere  per  mandare  a  Dresda,  e  si  fecero  spese  ingentissime  per  estesa  pubblicità, 
affinchè  tutti  i  dilettanti  fotografi  ed  i  professionisti  fotografi  ne  venissero  a 
cognizione.  La  chiusura  venne  fissata  per  il  31  Marzo  1909. 

Riguardo  alla  istituzione  della  Scuola  Fotografica,  ne  fu  parlato  in  Consiglio 
Comunale  in  seduta  di  Bilancio,  ed  avemmo  la  soddisfazione  di  giungere  ad  uno 
stanziamento,  con  molta  probabilità  di  aumento  per  gli  anni  venturi.  Notiamo, 
che  è  la  prima  volta  che  nel  Bilancio  comunale  della  nostra  Città  si  viene  a 
tale  positiva  affermazione  in  favore  della  Scuola  Fotografica.  Venne  costituita 
anche  una^Commissione  comunale  per  lo  studio  relativo  ed  il  nostro  Sodalizio 
non  solo  vi  fu  rappresentato  nella  persona  del  suo  Presidente,  ma  ad  esso  venne 
dato  l’incarico  di  compilare  studi  e  progetti.  Un  progetto  assai  dettagliato  con 
piante  e  disegni  è  stato  da  noi  fatto  e  consegnato  all’lng.  Biscardi,  tecnico  del 
Sig.  Vincenzo  Ciampolini,  il  quale,  in  un  colloquio  colla  Commissione,  non  si 
mostrò  contrario  a  costruire,  dopo  accordi  preventivi,  un  apposito  locale  in 
terreno  di  sua  proprietà  in  Via  Gino  Capponi. 

Si  giunse  così  alla  fine  dell’anno.  Dopo  il  terremoto,  che  immerse  nel  lutto 
l’Italia,  la  nostra  Società  con  ardimento  non  comune  e  con  orgoglio  di  fare  opera 
bella  ed  utile,  decise  di  intraprendere  una  pubblicazione  su  Messina  e  Reggio, 
destinandone  il  provento  netto  all’opera  Nazionale  di  Patronato:  «  Regina 
Elena  »  per  gli  orfani  dei  terremoto.  A  quest’opera  che  diffonderemo  nel  mondo 
coll’aiuto  vostro,  Consoci,  ora  attendiamo;  Ad  essa  sorrida  l’avvenire,  diventi  la 
prova  più  efficace  della  potenza  della  fotografia  come  mezzo  di  documentazione 
e  la  manifestazione  più  grandiosa  della  nostra  vita  sociale. 

Il  nostro  «  Bui  lettino  »,  diretto  con  grande  sapere  e  con  grande  amore 
dal  nostro  amato  Pizzighelli,  al  quale  deve  andare  la  riconoscenza  di  tutti  noi, 
possa  nella  relazione  dell’anno  prossimo  portare  la  notizia  che  il  nostro  lavoro 
riuscì  bello,  gradito  e  che  fu  davvero  un  trionfo  per  la  fotografia  che  noi 
adoriamo. 

Consoci  !  Noi  dovremo  superare  molte  difficoltà,  noi  dovremo  lottare  contro 
l’apatia  e  contro  l’indifferenza;  procediamo  avanti  senza  paure. 
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Abbiamo  il  piacere  di  comunicare  agli  egregi  Consoci  che  in  questo  impor¬ 
tantissimo  Congresso  la  nostra  Società  è  stata  ufficialmente  rappresentata  dal 
Prof.  Rodolfo  Namias,  il  quale  ha  fatte  delle  interessantissime  comunicazioni. 

Il  Congresso  non  poteva  avere  migliore  riuscita,  vi  sono  intervenuti  circa 
3000  chimici  da  tutte  le  parti  del  mondo,  ed  i  più  grandi  problemi  della  chimica 
vi  sono  stati  discussi. 

Le  comunicazioni  presentate  nella  Sezione  di  Fotografia  e  Fotochimica  sono 
state  le  seguenti  : 

28  MAGGIO. 

A.  L.  Lumière.  —  Studio  comparativo  del  potere  riduttore  dei  principali 
rivelatori  organici  e  dei  mezzi  che  permettono  di  aumentare  o  di  diminuire  i 
contrasti  dell’immagine. 

Prof.  R.  Namias.  —  Ricerche  analitiche  sull’alterazione  del  solfito  di  sodio 
in  presenza  di  vari  rivelatori  e  di  altre  sostanze  che  entrano  nei  bagni  di  svi¬ 
luppo. 

Influenza  dell’aggiunta  di  forti  dosi  di  acido  borico  nella  conservazione  e 
comportamento  del  bagno  di  sviluppo  al  diammidofenolo. 

L.  P.  Clero.  —  Sulle  proprietà  rivelatrici  del  pirammidofenolo. 

Prof.  R.  Namias.  —  Osservazioni  sui  bagni  di  viraggio  all’oro  con  solfurea. 

»  —  Sostituzione  di  composti  di  piombo  e  d’altri  metalli 

all’argento  delle  immagini  su  lastre  o  pellicole  alla  gelatina  bromuro  e  utiliz¬ 
zazione  di  questi  composti  come  mordenti,  per  ottenere  immagini  di  vario  colore. 

J.  Hertzbergs.  -  L’  azione  del  persolfato  di  ammonio. 

29  MAGGIO. 

Visita  alla  Scuola  di  Fotoincisione  e  di  Litografia,  (),  Bolt  Court,  Fleet  Stree. 

Visita  al  reparto  Fotografico  del  Politecnico,  30D,  Regent  Street. 

3!  MAGGIO. 

Dott.  Luppo-Cramer.  —  L’immagine  latente  prodotta  dalla  luce,  dai 
raggi  Roentgen,  dai  raggi  del  Radio,  ecc. 

Wild  e  r  Dott.  Bancroft.  —  L’inversione  dell’immagine  fotografica. 

H.  Reeb.  —  L’immagine  latente  ed  il  suo  sviluppo. 

A.  Popovitsky.  —  Influenza  della  temperatura  sulla  sensibilità  delle 
lastre  fotografiche. 
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S.  De  Prokoudine-Gorsky.  —  Effetti  diversi  dei  sensibilizzatori  sulle 
lastre  fotografiche  secondo  le  proprietà  del  bromuro  d’argento  contenuto  nel¬ 
l’emulsione. 

Maximilian  Toch.  —  Alterazioni  fotochimiche  delle  pitture  ad  olio. 

Dott.  Coehn.  —  Sulla  produzione  fotochimica  dell’acido  solforico. 

Dott.  C.  E.  Kenneth  Mees.  —  Sulle  condizioni  attuali  della  sensitometria. 

P.  W.  T.  Kr olili.  —  Di  un  metodo  tipico  internazionale  per  indicare  la 
sensibilità  delle  lastre  fotografiche. 

Dott.  C.  Winther.  —  Sulla  soluzione  di  Eder  in  Attinometria. 

l.°  GIUGNO. 

A.  J.  Newton.  —  Sulle  condizioni  attuali  dei  procedimenti  d’incisione. 

W.  Gamble.  —  Sugli  acidi  nella  incisione. 

Dott.  S.  E.  Sheppard.  —  Relazione  fra  la  chimica  dei  colloidi  e  la 
fotografia. 

W.  F.  Cooper,  W.  H.  Nuttal  &  G.  A.  Freak.  —  L’uso  dell’agar-agar 
in  fotografìa. 

C.  W.  Gamble.  —  Sul  gelatosio  in  presenza  dei  bicromati  alcalini. 

»  —  Azione  dei  derivati  del  cromo  sulla  gelatina. 

H.  M.  R  eichen bacii.  —  Films  fotografici  di  nitro-cellulosio. 

J.  Ramos.  —  Sulla  fotografia  in  rilievo. 

Prof.  W.  N.  Hartley.  —  I  raggi  di  corta  lunghezza  d’onda  in  micro¬ 
fotografia. 

A.  L.  Lamière.  —  Sul  trattamento  semplicizzato  delle  lastre  autocrome 
e  sul  modo  di  correggere  l’errore  di  posa  durante  lo  sviluppo. 

E.  Howard  Farmer.  —  Riproduzione  delle  autocromie  su  carta. 

Capitano  W.  J.Stomm.  —  Sui  filtri  colorati  policromi  delle  lastre  auto¬ 
crome,  omnicolores,  Krayne,  Warner,  Powrie,  ecc. 

R.  Vincent.  —  Emulsione  collodio  per  tricromia. 


L’Adunanza  pomeridiana  del  31  Maggio  venne  presieduta  dal  Prof.  Namias, 
il  quale  presentò  ai  numerosissimi  intervenuti  la  raccolta  completa  delle  bozze 
di  stampa  dei  570  clichès  che  illustreranno  l’opera  sociale:  «  Messina  e  Reggio 
prima  e  dopo  il  terremoto  del  28  Dicembre  J  908  ».  Tale  raccolta  destò 
il  massimo  interesse,  tantoché  nel  rendiconto  quotidiano  del  Congresso  venne 
dichiarato  che  il  lavoro  del  nostro  Sodalizio  costituirà  un  grande  record  foto¬ 
grafico. 

Avremo  occasione  di  riportare  per  disteso  alcune  delle  comunicazioni  fatte 
in  questo  Congresso,  per  ora  ci  limitiamo  ad  affermare  il  compiacimento  nostro 
nel  vedere  che  l’interesse  e  la  stima  verso  la  fotografia  va,  come  si  merita,  note¬ 
volmente  crescendo.  Quando  l’importanza  della  fotografia  sarà  riconosciuta  dalle 
sfere  ufficiali  in  Italia?  E  questa  una  domanda  alla  quale  per  ora  non  possiamo 
rispondere. 

Prof.  L.  Castellani. 

- ^ - 
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Ii’inaugu^azione  dell’Esposizione  Fotografica  Internazionale  di  Dresda^ 

Riceviamo  da  un  nostro  corrispondente  di  Dresda  le  seguenti  notizie  su 
questa  Esposizione: 

«  Anche  in  questa  Esposizione  come  in  tutte  le  altre  il  lavoro  febbrile  degli 
ultimi  giorni  fece  il  miracolo  di  far  trovare  pronta  la  grandiosa  mostra  alle  11  del 
primo  Maggio. 

La  maggior  parte  del  materiale  da  esporre  arrivò  gli  ultimi  giorni  e  in 
tale  quantità  che  dopo  aver  riempito  tutto  lo  spazio  disponibile,  dovè  in  non 
piccola  parte  essere  accumulato  in  magazzini,  in  attesa  di  preparare,  se  possibile, 
nuovo  spazio  per  tutto. 

L’inaugurazione  fu  fatta  da  S.  M.  il  Re  di  Sassonia,  accompagnato  dai  Prin¬ 
cipi,  dalle  Autorità  governative  e  municipali,  nonché  dai  rappresentanti  di  molti 
Stati  esteri. 

Il  benemerito  Presidente  del  Comitato  dell’Esposizione  Prof.  Otto  Seyffer, 
tenne  il  discorso  inaugurale,  discorso  che  vorremmo  riportare  nella  sua  integrità. 

Togliamo  il  brano  che  segue  : 

«  La  fotografìa,  questa  conquista  relativamente  moderna  del  genio  umano, 
è  diventata  oggi  un  fattore  di  coltura  della  più  alta  importanza.  Si  può  dire 
che  non  vi  è  quasi  branca  in  cui  essa  non  porti  un  aiuto  più  o  meno  notevole. 
E  i  suoi  confini  dilagano  ognora  più  ;  nuove  applicazioni  vediamo  sorgere  ogni 
giorno,  e  mentre  essa  ha  già  raggiunto  quell’ideale  così  ambito  della  riprodu¬ 
zione  dei  colori,  nuovi  successi  stanno  aspettando  sulla  soglia.  Essa  ha  saputo 
elevarsi  ad  arte  ed  è  insieme  un  prezioso  ausiliario  delle  scienze  ed  è  scienza 
per  sè  stessa;  ci  permette  di  scrutare  i  corpi  terrestri  e  celesti,  ed  anche  il  corpo 
umano  aiutando  così  l’arte  medica. 

«  Scruta  la  parola  scritta,  aiuta  in  modo  efficace  la  scienza  criminale;  nel 
commercio,  come  nell’industria,  essa  si  è  imposta  come  ausiliario  efficacissimo 
di  propaganda  ed  è  diventata  un’impareggiabile  divulgatrice  di  coltura  o  di  pro¬ 
gresso.  Ad  essa,  alle  sue  numerose  applicazioni,  alle  industrie  eccezionalmente 
importanti  che  dalla  fotografia  sono  derivate,  debbono  oggi  l’esistenza,  migliaia 
e  migliaia  di  persone  e  ingenti  capitali  sono  in  tali  industrie  impiegati.  » 

La  visita  che  seguì  al  discorso  lasciò  una  profonda  impressione  in  tutti  gli 
invitati.  L’Esposizione  è  parsa  a  tutti  di  una  bellezza  e  grandiosità  eccezionale 
e,  per  quanto  in  misura  molto  diversa,  tutte  le  principali  Nazioni  sono  rappre¬ 
sentate.  Dopo  la  Germania  che  ha,  come  ben  si  comprende,  le  più  colossali  mostre, 
specialmente  nel  campo  dell’industria  fotografica,  la  nazione  che  si  fa  più  onore 
è  l’Austria. 

In  Austria  la  fotografia  e  le  sue  applicazioni  hanno  nel  Governo  un  protet¬ 
tore  che  ne  apprezza  tutta  l’importanza.  Ed  è  per  questo  che  l’Austria  ha  forse 
il  migliore  e  più  completo  Istituto  d’insegnamento  fotografico  e  che  ogni  utile 

’)  Il  Progresso  Fotografico,  1909,  pag.  151. 
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iniziativa  nel  campo  della  fotografia  trova  valido  appoggio  nelle  sfere  gover¬ 
native. 

In  questa  Esposizione  l’Austria  ha  eretto  un  padiglione  di  800  m.2  nel  quale 
sono  raccolti  lavori  interessantissimi  di  fotografi  professionisti  ed  amatori,  nonché 
prodotti  vari  dell’industria  fotografica  austriaca  e  saggi  di  numerosi  Stabilimenti 
fotomeccanici.  E  noto  che  nel  campo  delle  riproduzioni  fotomeccaniche,  l’Austria 
ha  Stabilimenti  di  fama  mondiale.  Anche  la  Scuola  Fotografica  di  Vienna,  di¬ 
retta  da  quell’illustrazione  della  scienza  fotografica  che  è  il  Dott.  Eder,  presentò 
saggi  interessanti  eseguiti  dagli  allievi.  Nel  padiglione  dell’Austria  l’interesse 
è  ancora  aumentato  dal  fatto  che  vi  si  eseguiscono  anche  lavori  pratici  dimo¬ 
strativi  dei  processi  fotomeccanici. 

Ed  ora  diciamo  qualcosa  delle  mostre  Italiane.  Non  si  può  dire  certo  che 
l’Italia  figuri  a  Dresda  come  avrebbe  potuto  figurare;  alcune  Sezioni  mancano 
completamente  (così  quella  delle  riproduzioni  fotomeccaniche)  ed  altre  sono  rap¬ 
presentate  da  pochissimi.  Così  di  fotografi  professionisti  ne  abbiamo  notati  due 
soli  con  esposizioni  isolate,  cioè:  De  Marchi  di  Milano  e  Pesce  di  Napoli.  Per 
quanto  i  colossi  dell’arte  fotografica,  specialmente  tedesca,  abbiano  mostre  che 
s’impongono,  i  lavori  del  De  Marchi  non  possono  che  essere  favorevolmente  giu¬ 
dicati.  Nella  mostra  cumulativa  della  Società  Fotografica  Italiana  vi  sono  lavora 
non  disprezzabili  di  qualche  altro  professionista,  ma  certo  trattasi  sempre  di  un 
numero  esiguo,  rispetto  al  numero  di  buoni  fotografi  professionisti  che  abbiamo 
in  Italia  e  alla  loro  potenzialità. 

I  dilettanti,  pur  essendo  anch’essi  pochini,  sono  però  più  numerosi  dei  pro¬ 
fessionisti  e  si  notano  fra  essi  alcuni  buoni  nomi,  ma  in  complesso  non  si  può 
dire  che  vi  siano  nemmeno  qui  lavori  da  imporsi  all’attenzione  dei  visitatori. 

La  Società  Fotografica  Italiana,  che  pure  è  noto,  fece  quanto  stava  in  lei 
per  incoraggiare  e  appoggiare  il  concorso  di  Espositori  a  Dresda,  non  potè  rac¬ 
cogliere  fra  dilettanti  e  professionisti  che  scarsi  lavori,  che  pur  non  mancando 
di  buoni  requisiti,  non  possono  costituire  una  mostra  d’effetto  in  un’Esposizione 
così  grandiosa.  Questo  per  quanto  riguarda  la  fotografia  ordinaria,  mentre  in 
altri  campi,  come  diciamo  oltre,  le  cose  andarono  meglio. 

Parecchi  Soci  della  Società  Fotografica  Subalpina  di  Torino  hanno  esposto, 
ma  i  lavori  non  figurano  come  mostra  collettiva  della  Società.  Fra  essi  vi  sono 
i  migliori  nomi  di  dilettanti  torinesi;  cosi  Alberto  Grosso,  Masino,  Guido  Rey, 
Schiapparelli,  Sacerdoti,  Miedico.  I  lavori  presentati  non  mancano  in  generale 
d’interesse,  ma  sono  pochi  e  fanno  poco  effetto.  Ben  altro  avrebbero  potuto  fare 
sì  valenti  dilettanti.  Fra  i  dilettanti  italiani  che  si  distinguono  aggiungeremo 
anche  G.  Bonaventura  di  Roma. 

Nella  Sezione  ufficiale,  ove  sono  le  mostre  dei  Governi  suddivise  in  tanti 
stand,  il  Governo  italiano  espone  dei  quadri  contenenti  ingrandimenti  di  foto¬ 
grafie  dei  principali  monumenti  italiani,  vedute,  ecc. 

La  maggior  parte  dei  lavori  sono  stati  eseguiti  dal  Gabinetto  fotografico 
del  Ministero  dell’Istruzione,  e  diciamo  subito  che  fanno  veramente  onore  al¬ 
l’arte  e  alla  tecnica  dell’Ing.  Gargiolli,  il  valoroso  Direttore  di  questo  Gabinetto. 

Ma  disgraziatamente  questa  cospicua  mostra  che  avrebbe  valso  a  richiamare 
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l’attenzione  nello  stesso  tempo  e  sull’arte  fotografica  italiana  e  sulle  bellezze 
artistiche  d’Italia,  ha  dovuto  subire  una  riduzione  ai  minimi  termini.  Di  14  quadri, 
solo  due  poterono  trovar  posto,  ed  il  Comitato  si  propone  di  esporli  tutti  a  due 
per  volta.  Ma  si  comprende  che  ciò  toglie  qualunque  efficacia  alla  mostra  che 
sarebbe  riuscita  imponente  se  completa.  Il  Comitato  di  Dresda  afferma  che  la 
richiesta  di  spazio  da  parte  del  Governo  italiano  fu  fatta  così  in  ritardo  che  non 
era  possibile  assegnargliene  di  più.  Nè  il  Governo  italiano  si  curò  di  mandare 
alcuno  perchè  cercasse  almeno  di  ottenere  che  i  quadri  che  non  potevano  trovar 
posto  nel  salone  delle  mostre  ufficiali  fossero  presentati  altrove,  in  modo  con¬ 
veniente. 

Per  quanto  la  massima  parte  dei  lavori  esposti  in  questa  Sezione  ufficiale 
siano  opera  del  Gabinetto  fotografico  del  Ministero  dell’Istrnzione,  ve  ne  sono 
alcuni  anche  di  Alinari  e  Brogi  di  Firenze,  nonché  di  Crupi  e  bar.  Yon  Glòeden 
di  Taormina  ;  le  fotografie  di  questi  ultimi  riguardano  specialmente  vedute  di 
Messina  dopo  il  terremoto. 

Nella  Sezione  fotografica  dei  colori  col  processo  di  autocromia  e  simili,  fanno 
splendida  figura  le  prove  in  gran  parte  superbe,  presentate  dalla  Società  Foto¬ 
grafica  Italiana.  Anche  nella  fotografia  scientifica  l’Italia  si  fa  onore  con  ottimi 
lavori  di  microfotografia  presentati  dalla  Società  Fotografica  Italiana,  nonché  con 
notevoli  lavori  di  fotogrammetria  dovuti  all’Ing.  Paganini,  al  quale  come  è  noto 
si  deve  la  creazione  di  metodi  e  apparecchi  speciali  per  l’applicazione  della  foto¬ 
grafia  al  rilievo  dei  piani. 

Nella  Sezione  letteratura  fotografica  la  Società  Fotografica  Italiana  ha  esposto 
in  un  piccolo  mobile  tutta  la  raccolta  del  «  Bullettino  »  della  Società  Fotografica 
Italiana.  Sopra  il  tavolo  centrale  vi  è  la  mostra  del  Prof.  Namias,  costituita  da 
parecchie  annate  del  «  Progresso  Fotografico  »,  elegantemente  rilegato  con  coper¬ 
tine  a  colori  che  risaltano  bene,  e  da  tutti  i  volumi  editi  dal  periodico  :  «  Il 
Progresso  Fotografico  ». 

Per  terminare  diremo  delle  mostre  italiane  nella  Sezione  Industria  Fotogra¬ 
fica.  In  questa  Sezione  una  mostra  che  ha  destato  la  più  viva  ammirazione  è 
quella  della  Ditta  M.  Cappelli  di  Milano.  Nessun’altra  fabbrica  di  lastre  sensibili 
ha  presentato  una  raccolta  di  negative  da  paragonarsi  a  questa.  Le  negative  che 
figurano  nella  mostra  Cappelli  vanno  dal  50x60  al  12x16  e  riguardano  ritratti 
interni,  ecc.,  tutte  senza  ritocco.  La  mostra  imponente  della  Ditta  Cappelli  ha 
avuto  parole  di  viva  ammirazione  da  parte  dei  dirigenti  la  Sezione  ed  anche 
da  parte  di  fabbricanti  tedeschi  di  lastre  fotografiche. 

Altro  espositore  di  questa  Sezione  è  il  Sig.  Mario  Ganzini,  che  presenta  il 
suo  schermo  alveolare  per  le  proiezioni  in  piena  luce.  Le  proiezioni  di  saggio 
eseguite  in  locale  completamente  illuminato  da  luce  diurna,  destano  molto 
interesse. 

Nella  Sezione  riproduzioni  fotomeccaniche  gli  Stabilimenti  italiani  brillano 
per  la  loro  completa  assenza,  assenza  che  non  si  può  a  meno  di  deplorare  viva¬ 
mente.  Tra  le  novità  più  importanti  di  tutta  l’Esposizione  va  segnalata  la  mostra 
interessantissima  di  fotoscoltura  della  Società  Baese  di  Firenze,  a  mezzo  della 
Società  Fotografica  Italiana  ». 
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Abbiamo  pubblicato  questa  succinta  relazione  che  riunisce  le  impressioni 
del  nostro  corrispondente,  perchè  ci  premeva  di  dare  subito  qualche  notizia  sul¬ 
l’importante  avvenimento  speciale  per  ciò  che  si  riferisce  al  Concorso  italiano. 

La  nostra  visita  a  Dresda  nel  Luglio  prossimo  ci  permetterà  di  stendere 
una  relazione  più  diffusa  e  completa. 


I.  -  Esposizione  Internazionale  di  Elet¬ 
tricità  in  Brescia.  -  Mostra  dei  La¬ 
ghi  e  delle  Valli.  -  Concorso  Pro¬ 
vinciale  Fotografico  Sportivo.  — 
Agosto-Ottobre  1909. 


Articolo  i. 

Ad  iniziativa  della  Mostra  dei  laghi  e  delle 
valli,  e  coll’appoggio  della  Associazione  per  il 
movimento  dei  forestieri,  del  Touring  Club  Ita¬ 
liano,  dell’Associazione  Pro-Brescia  e  del  Club 
Alpino  Italiano  (Sez.  di  Brescia)  è  indetto  in  Bre¬ 
scia,  in  occasione  della  Esposizione  Internazionale 
di  Elettricità  ed  Applicazioni  Elettriche,  nei  mesi 
Agosto- Ottobre  1909,  un  Concorso  Provinciale  Fo¬ 
tografico  Sportivo,  seguito  da  un’Esposizione. 

Articolo  2. 

Scopo  del  Concorso  è  quello  di  illustrare 
esclusivamente  la  Provincia  di  Brescia,  facendone 
conoscere  le  bellezze  naturali,  i  monumenti,  le 
opere  d’atte,  il  confort,  i  costumi  e  le  industrie, 
sia  con  fotografie  raggruppate  in  maniera  da  for¬ 
mare  itinerari  turistici,  sia  con  fotografie  staccate, 
ma  divise  però  in  ordine  delle  vallate  principali 
e  confluenti  e  dei  grandi  Laghi  che  illustrano. 

Articolo  3. 

Il  Concorso  si  dividerà  in  due  categorie  di 
concorrenti,  e  cioè  : 

a)  Dilettanti:  A  questa  categoria  sarà 
ammesso  chi  non  esercita  la  fotografia  come  pro¬ 
fessione  a  scopo  di  lucro  ; 

b)  Professionisti:  A  questa  categoria 
saranno  ammessi  tutti  coloro  che  esercitano  a  scopo 
lucrativo  la  professione  del  fotografo. 

Potranno  iscriversi  al  Concorso  professionisti 
e  dilettanti  italiani  ed  esteri. 

Articolo  4. 

Il  Concorso  si  dividerà  inoltre  in  varie  Sezioni, 
e  cioè  : 

Sezione  I.  -^sPaesaggi  -  Monti  -  Valichi  - 
Monumenti  -  Rifugi  alpini  -  Costumi  -  Località 
storiche,  ecc. 

/  Numero  di  copie  da  presentarsi  : 
Riproduzione  1  minimo  6  -  massimo  illimitato, 
diretta  1  Dimensione  :  minima  8  per  io  - 
(  massima  30  per  40. 


i  Numero  di  copie  da  presentarsi  : 

•  )  minimo  2  -  massimo  6. 

Ingrandimenti  ' 

I  Dimensione:  minima  18  per  24  - 
,  massima  100  per  200. 

Sezione  II.  —  Confort  in  genere  -  Al¬ 
berghi  -  Linee  ferroviarie  e  tramviarie  -  Strade 
-  Comunicazioni  in  genere.  —  Categoria  unica 
(dilettanti  e  professionisti). 


Riproduzione 

diretta 

ed 

ingrandimenti 


j  Numero  di  copie  da  presentarsi  ; 
\  minimo  2  -  massimo  12. 

!  Dimensione  :  minima  13  per  18  - 
!  massima  30  per  40. 


Sezione  III.  —  Collezioni  turistiche  di 
almeno  12  Fotografie  di  diversi  soggetti  rifereutisi 
ad  una  sola  gita  od  escursione,  riservata  alla  cate¬ 
goria  a)  (dilettanti). 


Numero  massimo:  illimitato. 

Dimensione  :  minima  6  per  9  -  massima  13  per  18. 

Dette  collezioni  dovranno  unirsi  in  un  quadro 
unico  o  in  albums  distinti  ed  essere  accompagnate 
da  brevi  cenni  illustrativi,  riguardanti  anche  le 
altezze  sul  livello  del  mare,  le  comunicazioni,  il 
confort  dei  luoghi  visitati  ed  illustrati. 

Sezione  IV.  —  Fotografie  tecniche  indu¬ 
striali  :  Riproduzione  di  stabilimenti,  di  macchine 
per  industrie  tipiche  locali,  di  cascate  per  sviluppo 
di  energie  elettriche.  —  Categoria  unica  (dilettanti 
e  professionisti). 

Numero  delle  copie  da  presentarsi  di  diverso  sog¬ 
getto:  minimo  6  -  massimo  12. 

Dimensione:  minimo  18  per  24  -  massimo  30 
per  40. 

Sezione  V.  —  Fotografie  stereoscopiche  e 

diapositive.  —  Categoria  unica  (dilettanti  e  profes¬ 
sionisti). 

Numero  delle  copie  da  presentarsi  di  diverso  sog¬ 
getto  :  minimo  6  -  massimo  24. 

Sezione  VI.  —  Fotografie  a  colori.  —  Cate¬ 
goria  unica  (dilettanti  e  professionisti). 


Numero  delle  copie  da  presentarsi  di  diverso  sog¬ 
getto  :  illimitato. 

Dimensioni  :  libere. 


Le  dimensioni  suddette  delle  fotografie  s’ in¬ 
tendono  nette  di  margine  di  montatura,  la  quale 
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dovrà  essere  in  carta  o  cartone  ;  detto  margine  non 
dovrà  eccedere  i  centimetri  io  per  ogni  lato.  Le 
prove  stereoscopiche  dovranno  essere  montate  su 
vetro  o  cartone  ed  accompagnate  dal  relativo  appa¬ 
recchio.  Le  diapositive  dovranno  essere  montate  ed 
inquadrate  in  modo  da  poterle  osservare  per  tra¬ 
sparenza  e  con  vetri  dalle  due  parti. 

Per  programmi  e  regolamento  dirigersi  alla 
Società  Fotografica  Italiana,  Firenze. 

1S.  -  Congresso  internazionale  della 
Fotografia  e  delle  sue  applicazioni, 
Dresda  1909. 


Nel  Luglio  1909,  in  occasione  dell’Esposizione 
Internazionale  di  Fotografia  a  Dresda  avrà  luogo 
in  questa  città  un  Congresso  Internazionale  di  foto¬ 
grafia  e  di  tutte  le  sue  applicazioni. 

Durante  questo  Congresso,  da  degli  eminenti 
specialisti  saranno  fatte  delle  Conferenze  sopra  le 
numerose  e  possibili  applicazioni  della  fotografia 
in  ogni  ramo  della  vita  pubblica.  Verranno  fatte 
importanti  discussioni  sulla  fotografia  dei  colori, 
sulla  stereoscopia,  sull’ottica  fotografica,  sulla  mi¬ 
crofotografia,  ecc.  Si  tratteranno  anche  questioni 
d’indole  generale  e  pratica,  come  :  adozione  di  for¬ 
mati  comuni,  sistemi  di  otturazione,  diaframmi, 
denominazione  delle  lastre  secondo  il  grado  della 
loro  sensibilità,  ecc.,  ecc.  Di  più  si  progetta  la 
istituzione  di  un  ufficio  generale  di  informazioni 
inerenti  alla  fotografia,  che  certamente  interesserà 
molto  la  Scienza  e  la  Tecnica. 

Questo  Congresso  sta  organizzandosi.  Il  Comi¬ 
tato  esecutivo  si  è  costituito  il  4  Dicembre  :  di 
esso  fanno' parte  il  Prof.  Dott.  Mietile  di  Char- 
lottenburg,  il  Prof.  Dott.  Eder  di  Vienna,  il 
Prof.  Dott.  Luther  di  Dresda.  ■ —  Tesoriere  è 
stato  nominato  il  Sig.  Klemperer,  direttore  della 
Banca  di  Dresda. 

SI!.  -  Mostra  Fotografica  del  Circolo 
Fotografico  Bolognese. 


Regolamento. 

1.  La  mostra  avrà  luogo  nella  tesidenza  so¬ 
ciale  dal  25  Dicembre  1909  al  6  Gennaio  1910. 

2.  Vi  sono  ammessi  i  Soci  e  i  Dilettanti  della 
città,  i  quali  potranno  presentare  fotografie  di 
qualsiasi  genere,  tanto  dirette  quanto  ingrandite, 
senza  distinzione  di  classi  e  di  categorie. 

3.  Il  termine  di  accettazione  dei  lavori  scade 
il  20  Dicembre  1909.  La  riconsegna  si  effettuerà 
dall’8  ni  l5  Gennaio;  dopo  il  qual  termine  le 
opere  non  ritirate  si  intendono  offerte  al  Circolo. 


4.  Le  fotografie  dovranno  essere  montate  su 
tavole  o  entro  cornici. 

5.  Agli  espositori  verrà  conferito  il  Diploma 
del  Circolo. 

Concorso  per  P  illustrazione  fotogra¬ 
fica  di  una  determinata  regione  - 
itinerario  o  corso  di  un  fiume. 

RegoSa  mento. 

1.  Il  C.  F.  B.  bandisce  un  concorso  a  premi 
fra  i  Soci,  per  l’illustrazione  di  una  regione,  di 
un  itinerario  o  corso  di  un  fiume. 

2.  Le  fotografie  dovranno  rappresentare  ciò  che 
di  più  importante  trovasi  percorrendo  il  territorio 
scelto,  sia  riguardo  ai  ricordi  storici,  sia  riguardo 
all’arte,  al  progresso,  alle  industrie,  agli  usi  e  co¬ 
stumi,  ecc. 

3.  Ogni  concorrente  dovrà  inviare  almeno 
cinquanta  negativi  elencati  con  l’indicazione 
dei  soggetti  rappresentati. 

4.  li  formato  ammesso  varia  dal  6X9  al 
I3X!8,  comprendendo,  anche  promiscuamente,  ogni 
altra  misura  fra  le  due  indicate. 

Non  sono  ammessi  altri  formati  superiori  od 
inferiori. 

5.  Lina  Giirria  composta  di  tre  membri  e  no¬ 
minata  dalla  Direzione  giudicherà  inappellabilmente 
dei  lavori  presentati  al  Concorso. 

6.  La  Direzione  mette  a  disposizione  della 
Giuria  due  premi  : 

i.°  Premio: 

Diploma  e  Medaglia  d’oro  —  L.  100  oro. 

2.0  Premio  : 

Diploma  e  Medaglia  d’argento  —  L.  5o  oro. 

Saranno  pure  assegnati  diplomi  e  medaglie  di 
bronzo  ai  concorrenti,  che  quantunque  non  pre¬ 
miati,  ne  siano  meritevoli. 

7.  1  negativi  dovranno  essere  inviati  alla  Di¬ 
rezione  del  C.  F.  B.  non  più  tardi  del  24  Di¬ 
cembre  1909  e  l’unita  domanda  di  ammissione 
dovrà  pervenire  entro  il  30  Novembre  1909. 

8.  I  negativi  rimarranno  in  proprietà  del  con¬ 
corrente,  il  quale  tuttavia  dovrà  lasciarli  per  sei 
mesi,  e  cioè  fino  al  30  Giugno  19 io,  alla  Dire¬ 
zione,  consentendone  ogni  possibile  riproduzione. 

IV.  -  38.nia  Sessione  dell’ Unione  dei 
fotografi  tedeschi  (Deutscher-Photo- 
graphen-Verein).  -  23-27  Agosto  1990. 

Questa  Unione  terrà  la  sua  38.raa  Sessione  ac¬ 
compagnata  da  escursioni,  dal  23  al  27  Agosto  1909, 
a  Weimar.  In  questa  occasione  si  inaugurerà  una 
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Esposizione  di  prove  e  di  materiale  fotografico, 
che  resterà  aperta  fino  al  5  Settembre.  Fra  le  escur¬ 
sioni  annunciate,  sono  da  rilevarsi  come  molto 
interessanti  quelle  alle  vetrerie  di  Schott  ed  agli 
Stabilimenti  di  C.  Zeiss  di  Iena. 

V.  -  Mostra  di  Arte  fotografica,  pro¬ 
mossa  dalla  Società  “  Amici  del¬ 
l’Arte  ”  -  Circolo  Fotografico  Cre¬ 
monese,  Ottobre  1909. 

Programma  e  Regolamento. 

Categoria  Professionisti  —  a )  Ingrandimenti, 
di  formato  non  inferiore  a  30X4°  cm. 

b)  Ritratti,  non  inferiori  al  formato  I3XJ8. 
Categoria  Amatori  —  a)  Ingrandimenti,  non 
interiori  al  formato  13XU8. 

b )  Ritratti. 

c )  Istantanee  di  qualunque  formato. 

d)  Fotografie  in  Serie  :  Turistica  (di  non 

meno  di  20  soggetti). 

Idem  Sportiva  :  (non  meno  di  io  soggetti), 
c)  Diapositive,  di  qualunque  formato. 
f)  Stampe  al  Carbone. 

Categoria  a  Colori  —  Qualunque  formato, 
libera  a  tutti. 

Categoria  Speciale,  libera  a  tutti. 

Collezioni  di  fotografie  d’interesse  storico 
artistico  locale. 

Stereoscopiche  positive  e  diapositive. 
Applicazioni  scientifiche  della  fotografia. 


Art.  1.  —  Sono  ammessi  ad  esporre  tutti  i 
fotografi  nati  o  residenti  in  Cremona  e  Provincia. 
Col  solo  fatto  di  concorrere  l’Espositore  dichiara 
di  essere  l’autore  della  negativa  e  della  positiva 
presentata,  salvo  per  la  lettera  d)  Categoria  Ama¬ 
tori,  per  la  quale  basta  sia  autore  della  sola  nega¬ 
tiva.  Gli  ingrandimenti  dovranno  essere  accompa¬ 
gnati  da  una  copia  positiva  nel  formato  originale. 

Art,  2.  —  Nessuna  prescrizione  è  fatta  pel 
sistema  di  montatura  che  è  rimesso  al  buon  gusto 
del  concorrente.  Però  le  copie  presentate  dovranno 
esserlo  in  modo  da  potersi  appendere.  Solo  quelle 
di  cui  alla  lettera  d)  della  categoria  II  e  quelle 
della  Categoria  Speciale  potranno  essere  rac¬ 
colte  in  Album. 

Art.  3.  —  I  Concorrenti  dovranno  entro  il 
io  Settembre  prenotarsi  presso  la  Segreteria  indi¬ 
cando  succintamente  il  genere  dei  lavori  da  esporre 
e  la  superficie  loro  occorrente  e,  entro  il  25  dello 
stesso  mese,  consegnare  le  fotografie. 

Art.  4.  —  Alla  Commissione  ordinatrice  spetta 


esclusivamente  la  disposizione  e  il  collocamento 
delle  opere  da  esporsi. 

Art.  5.  —  A  titolo  di  incoraggiamento  e  pre¬ 
scindendo  dalle  altre  onorificenze  a  sua  disposi¬ 
zione,  la  Categoria  Amatori  è  dotala  di  numerose 
Medaglie  d’oro,  d’argento  e  di  bronzo.  Il  Concor¬ 
rente  che  fosse  dichiarato  meritevole  di  due  o  più 
premi  avrà  diritto  ai  rispettivi  diplomi  corrispon¬ 
denti  e  alla  medaglia  del  premio  maggiore. 

Art.  6.  —  La  Giuria  è  nominata  dalla  Com¬ 
missione  ordinatrice  e  decide  in  modo  inappel¬ 
labile. 

N.B.  —  Oltre  le  medaglie  e  i  diplomi  sono 
a  disposizione  della  Giuria  oggetti  artistici  o  d’in¬ 
teresse  fotografico  offerti  da  amatori  e  da  esercenti 
della  città. 

Estratto  delle  Disposizioni  Generali. 

Art.  1.  —  Gli  Espositori  che  non  hanno  do¬ 
micilio  in  Cremona  potranno  delegare  uno  speciale 
Rappresentante  e  in  mancanza  di  tale  delegazione 
la  rappresentanza  viene  assunta  dalla  Commissione 
ordinatrice. 

Art.  2.  —  La  Commissione  ordinatrice  non 
assume  alcun  impegno  nè  responsabilità  pei  fatti 
o  avarie  anteriori  alla  consegna  o  posteriori  alla 
riconsegna  degli  oggetti  esposti. 

Art.  3.  — -  Gli  oggetti  esposti  non  potranno 
essere  ritirati  se  non  dopo  la  chiusura  dell’Espo¬ 
sizione  e  d’accordo  col  Comitato,  non  oltre  15  giorni 
dalla  medesima. 

Art.  4.  —  L’entrata  all’Esposizione  sarà  sog¬ 
getta  alle  condizioni  e  modalità  stabilite  dalla 
Commissione.  L’Espositore  sarà  munito  di  una  tes¬ 
sera  personale  o  per  un  suo  rappresentante  di¬ 
chiarato. 

Art.  5.  —  Il  Comitato  si  riserva  il  diritto  di 
limitare  l’accettazione  degli  oggetti  secondo  lo 
spazio  disponibile. 

Art.  6.  Gli  Espositori  pel  fatto  della  pre¬ 
sentazione  della  Scheda  di  adesione  o  della  pre¬ 
notazione  si  intenderanno  assoggettati  al  presente 
Regolamento  e  a  tutte  le  disposizioni  che  verranno 
emanate  per  la  sua  esecuzione. 

Art.  7.  —  La  corrispondenza  dovrà  essere 
indirizzata:  Al  Comitato  Esecutivo  della 
Esposizione  d’Arte  moderna  in  Cremona. 

Art.  8.  —  La  Commissione  avrà  ogni  cura 
per  la  custodia  e  sorveglianza  delle  opere  esposte, 
ma  non  assume  responsabilità  per  eventuali  danni, 
inconvenienti  o  deperimenti  di  qualunque  sorta. 

Per  maggiori  informazioni  rivolgersi  al  Co¬ 
mitato  Esecutivo  dell’Esposizione  -  Via 
Palestro,  22. 


183  — 


C.  A.  Steinheil  Sòhne.  —  Catalogo  gene¬ 
rale,  Miiuchen. 

Lo  Stabilimento  ottico-astronomico  C.  A. 
Steinlieil  Soline  di  Monaco  di  Baviera,  ha  testé 
pubblicato  un  Catalogo  generale,  molto  ampio  e 
ricco  di  illustrazioni,  che  in  circa  100  pagine  tratta 
delle  note  produzioni  della  Ditta  Esso  è  diviso  in 
tre  parti,  la  prima  delle  quali  porta  un’intro¬ 
duzione  all’ottica  fotografica,  corredata 
da  numerose  istruzioni,  tabelle  ed  esempi  pratici, 
così  da  potere  servire  come  vademecum  tanto  per 
professionisti  che  per  amatori.  A  questa  introdu¬ 
zione,  segue  una  rivista  dei  diversi  tipi  di  obbiet¬ 
tivi  Steinheil,  fra  i  quali  sono  da  notarsi  gli 
Ortostigmati  (con  lenti  incollate),  gli  Uno  fo¬ 
ca  li  (con  lenti  libere)  e,  l’ultima  costruzione  di 
Anastigmati  per  ritratti,  il  Trip  la  r  colla  lumi¬ 
nosità  rilevante  di  y/3.  a  3 . 3 

La  seconda  parte  del  catalogo  comprende  sotto 
il  titolo  «  Apparecchi  ottici  ausiliari  » 
tutti  gli  accessori  per  obbiettivi  fotografici,  come 
telenegativi,  prismi  e  specchi  per  l’inversione  delle 
immagini,  lenti  per  la  messa  in  fuoco,  filtri  di 
luce,  otturatori,  ecc. 

Nella  terza  parte  sono  enumerate  molte  co¬ 
struzioni  di  camere  a  mano,  fornite  di  obbiettivi 
Steinheil,  alle  quali  segue  un  apparecchio 
di  proiezione  ed  ingrandimento  moderno. 
Molte  belle  illustrazioni  eseguite  con  obbiettivi 
della  Ditta,  fra  le  quali  è  da  notarsi  una  riusci¬ 
tissima  tricromia,  coronano  il  Catalogo  in  discorso. 
Esso  viene  spedito  gratis  a  chiunque  lo  richiedo 
dalla  sullodata  Ditta. 

* 

Galleria  d’Arte  moderna. 

È  uscito  il  fascicolo  io0  di  questa  raccolta 
bellissima  del  nostro  Socio  benemerito  Cav.  Ce¬ 
sare  Danesi,  che  ha  uno  dei  più  importanti 
Stabilimenti  fotomeccanici  d’Italia. 

I  lavori  riprodotti  in  tricromia  in  questo  nu¬ 
mero  sono  interessantissimi  e  per  giungere  a  tali 


resultati  molte  difficoltà  sono  state  felicemente 
superate. 

Essi  sono  : 

Lotta  di  tori,  di  A.  Tiratelli. 

Tempo  piovoso,  di  E.  Collemann. 

Bambina,  di  C.  Tallone. 

Cacciata  del  Duca  di  Atene,  di  S.  Ussi. 

ONORIFICEUZE. 

La  Giuria  dell’Esposizione  del  Concorso  Nazio¬ 
nale  Fotografico  di  Milano,  ha,  nella  Sezione  «  Indu¬ 
strie  Fotografiche  s,  assegnato  il  Diploma  d'onore 
e  la  Medaglia  d’oro  del  Municipio  di  Milano,  al 
Cav.  Michele  Cappelli,  per  le  sue  lastre  foto¬ 
grafiche,  ed  il  Diploma  d’onore  e  la  Medaglia  d’oro 
della  Camera  di  Commercio  alla  Società  Ano¬ 
nima  Tensi,  per  le  sue  carte  al  bromuro  d’ar¬ 
gento. 

Ai  nostri  due  egregi  Consoci  le  nostre  congra¬ 
tulazioni. 

CE  DOSTRE  ICCUSTRflZIOm. 

Il  presente  numero  contiene  fuori  testo  le  illu¬ 
strazioni  : 

Ragazza  Siciliana,  di  "W.  von  Gloden,  Taormina. 
Paesaggio,  di  L.  Pachò,  Firenze. 

Una  tavola  appartenente  all’articolo  :  «  Gli  stru¬ 
menti  ottici  usati  in  fotografia  »,  di  G.  P i  zzi  gh e  1 1  i. 


Offerte  e  domande 

Gratis  per  i  Soci.  -  Per  i  non  Soci  L.  0.10 
per  parola,  per  ogni  pubblicazione. 

Cercasi  provetto  ritoccatore  negativi  e  ingran¬ 
dimenti  che  sappia  pure  operare.  —  Cercasi  pure 
espertissimo  stampatore  al  Bromuro  pratico  tutto 
ramo  fotografico. 

Rivolgere  offerte:  Fotografia  F.  Benvenuti, 
Piazza  S.  Marco,  6  -  Firenze. 

Off  resi  Camera  inglese  Watson  13X18,  con 
triplice  estensione,  con  «  holostigmatic  »  Watson 
tre  chassis  doppi,  vetro  giallo,  otturatore  Thorton- 
Picard,  e  sacco,  del  tutto  nuovo,  valore  L.  5oo,  si 
cede  per  L.  2  5o. 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli.  Direttore-Responsabile. 
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Cnv.  MICHELE  CAPPELLI 


ototipografia  ftlfieri  &  Lacroix  -  Milano. 


il  Nostro  ia vqro 


su  ME55INA  e  REO 


? li  teniamo  nostro  dovere  informare  i  Consoci  ed  i  lettori 
tutti  che  la  nostra  pubblicazione  su  Messina  e  ‘Reggio  è 
definitivamente  organizzata .  Rresso  la  Ritta  Rentier i  e 
'Vanzetti  di  Alitano ,  alla  quale  ne  è  affidala  la  stampa , 
abbiamo  terminata  due  giorni  or  sono  V impagi natura.  fDa 
questa  resulta  che  il  volume  si  comporrà  di  425  pagine , 
oltre  i  numerosi  allegati  cartografici- 

Jj-a  mole  del  lavoro  è  raddoppiala  rispetto  a  quanto 
prevedemmo  in  principio-  Mitri  40  quintali  di  carta  pati¬ 
nala  sono  stati  commessi  da  noi  alla  Società  AL  no  ni  ma 
'Pensi  di  Alitano ,  la  quale  gentilmente  ci  ha  mantenuto  un 
prezzo  di  vero  favore-  Ri  ciò,  a  questa  importante  -Gasa, 
dobbiamo  esser  g^ali- 

tossiamo  accertare  tutti  i  Consoci  che  il  nostro  volume , 
oltre  avere  una  eccezionale  importanza  come  documento  di 
storia-,  sarà  bellissimo  sotto  il  punto  di  vista  tipografico- 
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* Ogni  pagina  di  testo  sarà  inquadrata  in  una  incorniciatura 
artistica  fatta  con  fregi  tolti  dai  principali  monumenti  che 
si  trovavano  a  Messina  ed  a  Peggio- 

Ij-a  tiratura  comincerà  appena  ci  perverrà  V articolo 
promessoci  da  v Gabriele  d’annunzio- 

'Goti  viva  insistenza  preghiamo  i  ■ Gonsoci ,  perchè  si 
interessino  a  procurarci  delle  prenotazioni  fra  le  loro  cono¬ 
scenze-  Se  l’opera  nostra  avrà  successo,  come  tutto  fa  pre¬ 
vedere-)  il  Sodalizio  nostro  avrà  fatto  insieme  un’azione 
buona  ed  una  affermazione  meravigliosa  nel  campo  delta 
fotografia . 

; Entro  pochi  giorni  avremo  pronto  un  fascicolo  di  saggio 
di  8  pagine-,  nel  formato  e  colla  carta  con  cui  il  lavoro  sarà 
stampato-  ‘Per  mezzo  di  esso  ognuno  potrà  farsi  un'idea  di 
quello  che  sarà  la  nostra  pubblicazione- 

TJna  grande  quantità  di  copie  di  tale  fascicolo  viene 
tenuta  a  disposizione  dei  1 Gonsoci  per  facilitare  ad  essi  la 
diffussione  del  volume:  ce  le  richiedano  e  noi  saremo  lietis¬ 
simi  di  farne  invio  immediato. 


Il  Presidente  della  Società  Fotografica  Italiana 

Prof.  Luigi  Castellani. 
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r  Michele  Cappelli  ^ 


E  sempre  per  noi  somma  soddisfazione  potere  additare  ai  Soci 
coloro  i  quali  in  tutte  le  occasioni  si  mostrano  sinceramente  affezio¬ 
nati  al  nostro  Sodalizio ,  e  tanto  più  dedichiamo  parole  di  lode  ben 
meritate  a  coloro  che  ad  una  rara  modestia  accoppiano  le  più  belle 
qualità  della  gentilezza  e  del  cuore. 

Chi  non  conosce  in  Italia  e  all’ Estero  il  nome  di  Michele 
Cappelli?  È  uno  di  quegli  uomini  la  di  cui  tenacia  lo  ha  portato 
in  alto,  tanto  in  alto,  fino  ad  occupare  il  posto  fra  i  primi  industriali. 
È  il  vero  “  Self  made  man  „.  Volere  e  potere  è  stata  sempre  la  sua 
divisa,  e  da  semplice  operatore  dello  Stabilimento  fotografico  Monta¬ 
bone  qui  in  Firenze,  a  grado  a  grado  ha  asceso  la  scala  che  lo  ha 
portato  alla  ammirazione  di  tutti  per  la  eccellenza  di  quanto  il  suo 
Stabilimento  produce.  E  fiorentino,  non  solo  per  l’inizio  della  sua 
carriera,  ma  anche  di  nascita,  e  dalla  capitale  della  gentilezza  e  del¬ 
l’arte  si  è  trasferito,  ed  ha  messo  in  opra  la  sua  energia,  nella  capitale 
del  lavoro.  Si  iniziò  col  Montabone,  e  sappiamo  anche  che  se  non  il 
primo,  fu  fra  i  primissimi  ad  introdurre  in  Italia  il  processo  della 
stampa  al  carbone  che  destava  tanto  chiasso  all’Estero. 

Maestro  dell’arte  sua,  Giulio  Rossi  fotografo  milanese,  lo  volle 
con  se  prezioso  collaboratore  tecnico-artistico  verso  il  1880.  Era  l’anno 
nel  quale  il  mondo  fotografico ,  ben  ristretto  allora,  fu  rivoluzionato 
dalla  grande  scoperta  che  portò  alla  fabbricazione  delle  lastre  secche, 
con  quale  vantaggio  sopra  a  quelle  umide,  tutti  ormai  lo  sappiamo. 
E  troviamo  in  quell’anno  Michele  Cappelli  chiuso  nella  sua  stanza 
nei  momenti  che  il  suo  lavoro  gli  lasciava  libertà,  a  studiare  con 
persistenza  la  composizione  di  queste  lastre,  a  fare  tentativi  di  ogni 
sorta,  sempre  in  lotta  con  le  difficoltà  che  ad  ogni  esperimento  si 
rinnuovano ,  ma  che  non  trovavano  mai  in  lui  l’uomo  vinto,  bensì 
l’uomo  che  vuole  conquistare.  Il  giorno  in  cui  la  prima  dozzina  di 
lastre  secche,  ancora  oggi  religiosamente  conservate,  poterono  trovar 
posto  nello  chassis  della  sua  macchina,  il  momento  in  cui  nella  baci¬ 
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nella  egli  vide  rivelarsi  l’immagine  limpida  e  senza  difetti,  al  colmo 
della  contentezza,  entusiasta  come  sempre,  ma  sempre  positivo,  con  tre 
sole  parole  comunicò  al  suo  principale  la  riuscita  completa  dei  suoi 
esperimenti  ed  il  filo  trasmise  le  tre  parole,  che  dette  da  un  uomo  come  il 
Cappelli,  erano  tutta  una  promessa,  tutto  un  programma:  “  Riuscite 
lastre  ottime  „  diceva  il  dispaccio,  e:  “  bravissimo  va’  avanti  „  fu  la 
risposta.  La  lastra  alla  gelatina  secca  veniva  intanto  introdotta  in 
Italia  c  all’Estero.  Tutti  gli  Stabilimenti  fotografici  immantinente  abban¬ 
donarono  il  collodio  umido  per  il  nuovo  processo.  Negli  Stabilimenti 
del  Rossi  a  Milano,  Genova  e  Trieste  si  adoperarono  con  successo 
grandissimo  le  lastre  fabbricate  dal  Cappelli  in  casa  propria  e  con 
pochi  imperfetti  istrumenti.  Fu  dunque  la  prima  fabbrica  eli  lastre  secche 
impiantata  qui  in  Italia  quella  che  funzionava  in  casa  eli  Michele 
Cappelli  e  cinque  anni  dopo,  nel  i88p,  venuto  a  morte  il  Rossi,  Egli 
intuì  il  vantaggio  grandissimo  che  avrebbe  potuto  trarre  dai  suoi  studi, 
e  da  commesso  si  improvvisò  industriale. 

La  Via  Stella,  dove  ora  sorge  il  grandioso  Stabilimento,  vide 
nascere  con  modestissimi  capitali  la  prima  fabbrica  italiana  di  lastre 
alla  gelatina  bromuro  d’argento.  Col  suo  forte  volere  Michele  Cap¬ 
pelli,  che  non  ebbe  sempre  la  via  piana  e  senza  ostacoli,  seppe  imporsi 
e  nel  i88j  alLEsposizione  fotografica  di  Firenze  le  sue  lastre,  già  in 
rinomanza,  meritarono  il  primo  premio.  Fu  da  allora  in  poi  un  mol¬ 
tiplicarsi  eli  successi  e  a  Milano,  Palermo,  Venezia,  Genova,  da  per 
tutto  dove  il  Cappelli  si  presentò,  ebbe  meritamente  la  massima  ono¬ 
rificenza. 

Sappiamo  che  all’ Esposizione  di  Dresda  la  mostra  delle  lastre 
Cappelli  ha  “  sbalordito  „  tutti  gli  altri  Espositori,  ed  e  un  coro 
di  lodi  grandissime  allo  studioso  industriale  che  non  tralascia  di 
apportare  ogni  miglioramento  alla  sua  produzione  per  mantenersi  il 
primato  che  con  sacrifici  si  è  saputo  conquistare. 

Le  fabbriche  estere  inondano  oggi  il  mercato  con  le  loro  lastre, 
buone  tutte,  eccellenti  alcune,  altre  fabbriche  italiane  sorgono,  ma  il 
dilettante  ed  il  fotografo  che  vogliono  esser  sicuri  di  aver  sempre 
merce  fresca,  emulsioni  non  fallibili  nel  loro  grado  di  sensibilità,  ricor¬ 
rono  alle  lastre  Cappelli  che  non  hanno  ancora  una  volta  smentito 
la  loro  fama. 

E  tanto  nella  lastra  semplice  come  nella  lastra  ortocromatica  la 
produzione  elei  Cappelli  non  si  smentisce  tanto  che  anche  il  Vidal, 
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nel  suo  libro  sulla  fotografia  dei  colori,  loda  altamente  le  lastre  del 
Cappelli  dichiarandole  eccellenti  sotto  ogni  rapporto  anche  per  lavori 
di  delicatissima  produzione  tricromica. 

Buono  quanto  modesto,  in  privato  come  in  pubblico ,  egli  è  ado¬ 
rato  dalla  famiglia,  dagli  amici,  dai  dipendenti  tutti  che  lo  chiamano 
il  loro  protettore.  E  ben  sappiamo  noi  della  Società  Fotografica  Ita¬ 
liana  quanto  gentile  sia  P animo  del  Cappelli  che,  creato  nostro  Socio 
Onorario  nel  igoo  e  Cavaliere  della.  Corona  d' Italia  nel  igoq,  non 
tralasciò  mai  di  concorrere  munificamente  con  Premi  in  denaro  a  tutte 
le  nostre  iniziative.  Vediamo  perciò  ripetutamente  “  Premi  Cappelli  „ 
di  Lire  200  per  1  Concorsi  Sociali,  Premi  di  Lire  yoo  per  l’ Esposizione 
della  nostra  Società  e  sempre  ha  concorso  con  grande  quantità  di 
lastre  di  tutti  i  formati  e  di  tutte  le  specie  quando  ve  ne  è  stato  bisogno. 
Anche  nell1  ultima  nostra  iniziativa  Sociale,  che  sarà  il  vero  vanto 
nostro  e  porterà,  speriamo,  conforto  ed  aiuto  a  molti  derelitti,  Michele 
Cappelli  volle  concorrere  clonando  alla  Società  più  di  cento  dozzine 
di  lastre  per  diapositive  acciò  si  potessero  con  esse  riprodurre  tutti 
gli  orrori  dei  paesi  devastati  dal  terremoto  che  dopo  la  pubblicazione 
del  nostro  libro:  “  Messina  e  Reggio  prima  e  dopo  il  terremoto 
del  28  Dicembre  igo8  „,  abbiamo  intenzione  di  fare  sfilare  sulla 
tela  della  nostra  sala  di  proiezioni  illustrandole  con  varie  Conferenze. 

E  siamo  lieti  anche  noi  che  fino  dal  ’gg  si  sia  riconosciuto  il  valore 
grandissimo  della  produzione  dello  Stabilimento  Cappelli,  decretando 
ad  esso  il  Gran  Diploma  d’onore. 

Voglio  sperare  che  queste  brevi  note  raccolte  dalla  bocca  di  amici 
e  conoscenti,  perchè  la  modestia  di  Michele  Cappelli  non  ci  ha  potuto 
farle  raccogliere  dcdla  sua,  non  dispiaceranno  all’egregio  industriale, 
e  se  in  qualche  punto  non  siamo  stati  esatti,  gliene  chiediamo  venia 
fin  d’ora,  augurando  a  questa  industria  italiana  sempre  maggiore 
prosperità,  sempre  maggiori  compensi. 


LA  PRESIDENZA 

DELLA  SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA. 
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-  rubrica  Tecnica  =- 

le  carie  ai  sali  d’ argento  per  la  copiatura  ai  immagine  visibile 

( Continuazione ,  vedi  dispensa  6,  iQog) 


18  Insuccessi  e  rimedi. 

a).  Riguardanti  tutte  le  carte. 

La  carta  conservata  ingiallisce. 

Causa  a:  Carta  già  vecchia;  anche  le  migliori  carte,  conservate  in  modo 
conveniente,  non  si  conservano  inalterate  che  pochi  mesi. 

Causa  b:  Conservazione  in  un’ambiente  umido. 

Rimedio:  Se  la  carta  non  è  fortemente  ingiallita,  il  colore  sparisce  nei 
bagni  d’intonatura. 

La  carta  nella  copiatura  resta  attaccata  alla  negativa. 

Causa  :  La  carta  o  la  negativa  erano  umide.  La  vernice  delle  negative  inver¬ 
niciate  non  era  sufficientemente  secca,  o  si  rammollì  al  calore  copiando  al  sole. 
La  carta  fu  toccata  con  dita  umide  nel  guardare  l’immagine  durante  la  copiatura. 

Rimedio  :  Se  la  carta  sollevata  con  precauzione  non  vuole  staccarsi,  bisogna 
immergere  il  tutto  nell’acqua  fino  al  rammollimento  della  gelatina'). 

==  Le  copie  sono  troppo  oscure. 

Causa:  Copiatura  esagerata. 

Rimedio  :  Copie  piccole  si  rigetteranno,  non  valendo  la  pena  di  indebolirle. 
Copie  grandi  si  virano  e,  avanti  la  fissatura,  si  indeboliscono  nella  soluzione 
seguente,  che  avanti  l’uso  si  diluisce  con  20  volumi  d’acqua: 

Bicromato  di  potassio  ...  1  g. 

Acido  cloridrico . 6  cm.3 

Acqua . 500  » 

’)  Per  evitare  le  macchie  nella  negativa,  causa  i  sali  d’argento  assorbiti,  si  deve  poi  fissare  questa  e  poi  lavarla.  Se  le 
macchie  si  sono  già  prodotte,  e  ciò  sarà  quasi  sempre,  bisogna  eliminarle,  soffregando  la  negativa  umida  nelle  respettive 
parti,  mediante  un  batufolo  di  cotone,  colla  seguente  soluzione  : 


Acqua . 100  cm. 3 

Tiocarbamide . log. 

Acido  citrico . 20  » 

Allume 
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=  Le  copie  dopo  l’intonatura  resultano  troppo  pallide. 

Causa:  Copiatura  troppo  corta. 

Rimedio:  Si  deve  copiare  fino  a  che  l’immagine  apparisca  più  oscura  di 
quello  che  deve  da  essere  dopo  finita,  poiché  nell’intonatura  e  fissatura  si  inde¬ 
bolisce.  Il  grado  di  sovracopiatura  è  diverso  per  le  diverse  carte,  ed  è  sempre 
indicato  nelle  istruzioni  per  l’uso. 

=  L’immagine  è  troppo  dura. 

Causa:  Negativa  troppo  contrastata. 

Rimedio:  Alleggerire  la  negativa  nelle  parti  troppo  dense  col  persolfato 
d’ammonio  od  altri  mezzi.  Trattandosi  di  alcune  parti  troppo  dense,  come  p.  e. 
il  viso  di  una  persona,  o  una  statua  di  marmo  fatta  con  alberi  oscuri  nel  fondo, 
si  ricorrerà  ad  una  lente  collettiva  mediante  la  quale  si  fanno  convergere  i  raggi 
solari  sulle  parti  dense,  mentre  si  ricoprono  quelle  già  abbastanza  copiate  con 
maschere  di  carta  nera  da  sovrapporsi  al  torchietto.  Si  terrà  la  lente  continua- 
mente  in  moto,  avendo  anche  cura  che  il  disco  luminoso,  da  essa  prodotto,  non  sia 
troppo  piccolo  per  evitare  che  si  marchi  sulla  copia  o  che  riscaldi  troppo  la 
parte  illuminata.  Se  le  parti  che  nella  copiatura  rimangono  indietro  non  sono 
troppo  dense,  ci  si  può  anche  limitare  a  mascherare  quelle  già  copiate  e  conti¬ 
nuare  la  copiatura  delle  altre. 

Il  lavoro  di  copritura  di  certe  parti  si  può,  come  è  noto,  eseguire  anche 
sul  dorso  della  negativa  stessa  mediante  vernice  opaca,  carminio,  collodione 
colorato,  ecc. 

Un’altro  mezzo  per  rendere  più  morbide  le  copie  da  negative  dure  è  l’inso¬ 
lazione  preliminare  della  carta.  Avanti  di  porla  nel  torchietto  si  espone,  per  un 
tempo  corto,  alla  luce  del  giorno  fino  a  che  abbia  raggiunto  un  lieve  tono.  Non 
occorre  poi  copiare  troppo  a  lungo  e  le  immagini  resultano  più  morbide.  La 
chiarezza  dell’immagine  non  soffre  affatto  con  questo  trattamento,  a  meno  che 
non  si  sia  esagerata  l’esposizione  preliminare.  Il  grado  di  questa  si  determina 
colla  pratica. 

=  L’immagine  è  uniforme. 

Causa:  Negative  uniformi,  copiatura  al  sole,  carte  molto  vecchie. 

Rimedio:  Copiatura  alla  luce  diffusa  debole,  copertura  del  torchietto  con 
carta  velina,  o  con  un  vetro  spulito,  o  con  un  vetro  giallo  o  verde.  Negative 
molto  uniformi  si  copiano  sulle  carte  speciali  del  tipo  Rembrandt. 

=  L’immagine  mostra  macchie  chiare. 

Causa:  Il  dorso  della  negativa  o  la  lastra  del  torchietto  sono  sudicie;  pez¬ 
zetti  di  carta  od  altri  corpi  estranei  rinchiusi  fra  negativa  e  lastra  del  torchietto. 

=  Contorni  doppi. 

Causa:  Spostamento  della  carta,  in  occasione  dell’esame  durante  la  copia¬ 
tura.  Il  torchietto  è  caduto  in  terra  durante  la  copiatura  e  la  scossa  provocò 
uno  spostamento  delle  singole  parti. 

Rimedio  :  Le  molle  del  torchietto  siano  abbastanza  vigorose.  Frapporre  un 
cuscinetto  di  carta  o  un  pezzo  di  feltro  fra  carta  e  coperchio  del  torchietto. 


=  Copiatura  ineguale. 

Causa:  Riflessi  di  oggetti  luccicanti  sul  torchietto.  Nella  copiatura  al  sole 
oggetti  opachi  frapposti  che  gettano  ombra. 

=  Confusione  parziale. 

Causa:  Alcune  parti  della  carta  non  erano  bene  in  contatto  colla  negativa, 
sia  in  causa  di  una  pressione  ineguale  del  torchietto,  sia  in  causa  di  oggetti 
estranei  rimasti  rinchiusi  fra  carta  e  negativa. 

=  L’immagine  resulta  confusa. 

Causa:  La  negativa  era  stata  messa  rovescia  nel  torchietto. 

=  Copiatura  ed  intonati!  ra  irregolare. 

Non  si  esponga  la  carta,  durante  la  stagione  umida,  all’aria  inutilmente,  e 
si  abbia  cura  che  i  torchietti,  coi  loro  cuscinetti,  siano  asciutti.  Copiando  foglietti 
di  carta  presi  dalla  medesima  busta  una  volta  in  un  torchietto  asciutto  l’altra 
in  un  torchietto  umido,  si  ottengono  copie  di  aspetto  diverso,  che  farebbero  sup¬ 
porre  una  miscela  eli  carte  di  emulsioni  diverse  nel  medesimo  pacco. 

L’inconveniente  non  è  però  ordinariamente  di  molto  rilievo,  uguagliandosi 
per  lo  più  i  toni  nei  bagni  platino. 

=  Fenditure  e  screpolature  dello  strato. 

Causa:  La  causa  principale  è  dovuta  ad  un  difetto  di  preparazione  e  poi 
anche  a  poca  cura  nella  manipolazione  della  carta.  Carta  troppo  secca.  Tali  difetti 
appariscono  talvolta  già  nei  bagni,  per  lo  più  però  dopo  la  cilindratura. 

Rimedio:  Si  eviti  di  piegare  la  carta  e  di  strappare  i  fogli  invece  di 
tagliarli  colle  forbici.  Nel  manipolare  le  copie  nei  diversi  bagni  non  afferrarle 
colle  unghie  taglienti. 

Si  conservino  le  carte  nella  loro  impaccatura  originale  sotto  lieve  pressione 
in  scatole  di  latta  affinché  lo  strato  non  possa  seccarsi. 

Causa:  Montatura  delle  copie  dopo  secche  e  poi  inumidite. 

Rimedio:  Carte  che  hanno  la  tendenza  a  screpolarsi,  devono  essere  mon¬ 
tate  in  istato  umido  dopo  l’ultima  lavatura. 

Nel  trasporto  di  pacchi  di  carta  di  formato  grande  non  si  arrotolino  o  pie¬ 
ghino,  ma  si  mettano  in  una  cartella  rigida.  Se  si  portano  liberi,  tenerli  sempre  con 
una  mano  in  posizione  verticale  e  mai  in  posizione  orizzontale  sorretti  dalle  dita. 

=  Deposito  nero  nella  bacinella  durante  la  prima  lavatura. 

Causa:  Sostanze  sulfuree  nell’acqua  di  lavaggio;  resti  di  tiosolfato  sodico 
aderenti  alle  pareti  della  bacinella  male  lavata. 

=  L’into natura  procede  troppo  lentamente. 

Causa:  Esaurimento  del  bagno  intonatore;  bagno  d’oro  troppo  fresco  e 
non  abbastanza  maturo;  temperatura  troppo  bassa;  cattiva  qualità  della  carta. 

=  I n t o natura  irregolare. 

Causa:  Le  copie  non  sono  uniformemente  ricoperte  dal  bagno  intonatore, 
sono  troppo  addossate  una  all’altra  e  si  toccano  parzialmente. 
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Rimedio  :  Impiego  di  una  quantità  maggiore  di  bagno;  muovere  le  imma¬ 
gini  durante  l’intonatura.  Non  intonare  troppe  copie  alla  volta. 

=  Macchie  rosse  o  gialle  visibili  durante  Tinto  natura. 

Causa  a):  La  carta  fu  toccata  colle  dita  umide  di  sudore. 

Rimedio:  Per  combattere  questo  inconveniente,  pel  quale  dopo  l’intona- 
tura  non  c’è  rimedio,  tenere  pronta  una  soluzione  di  soda  al  20  °/n  nella  quale 
si  mettono  per  2  minuti  le  copie  dopo  estratte  dal  torchietto  e  sciacquate.  Si 
lavano  poi  ancora  in  2  acque. 

Causa  b)  :  Nella  prima  lavatura  le  copie  aderivano  parzialmente  una  al¬ 
l’altra,  cosi  che  fu  irregolare  l’estrazione  dei  sali  d’argento  solubili. 

Causa  c)  :  Spruzzi  di  tiosolfato  sodico  sopra  le  copie. 

—  Toni  troppo  rossi  nell’ into natura  all’oro. 

Causa:  Intonatura  troppo  corta. 

Rimedio:  Ulteriore  intonatura  nel  bagno  viro-fissatore.  Se  le  immagini 
alla  celloidina  erano  già  secche,  metterle  per  alcuni  minuti  in  un  bagno  di  spirito 
e  poi  lavarle  fino  allo  sparire  delle  striscie  oleose. 

=  Toni  azzuri  nell’intonatur a  all’oro. 

Causa:  Intonatura  eccessiva  o  trojjpo  oro  nel  bagno  intonatore. 

=  Immagini  uniformi  ner e-violette  con  mezze  tinte  impure  nella 
intonatura  all’oro -pi  a  ti  no. 

Causa  a):  Copiatura  troppo  corta. 

»  b)  :  L’indoratura  durò  troppo  a  lungo. 

Rimedio  :  Non  indorare  che  per  un  tempo  corto,  fino  a  che  il  tono  bruno¬ 
rosso  delle  copie  comincia  a  diventare  violetto.  Levarle  subito  dal  bagno  d’oro 
e  sciacquarle  per  bene. 

=  Le  immagini  non  hanno  un  tono  platino  aggradevole. 

Causa  a):  Come  nel  caso  precedente. 

»  b)  :  Azione  troppo  corta  del  bagno  al  platino. 

Rimedio:  E  da  osservarsi  che  il  tono  delle  copie  platinate  non  deve  can¬ 
giarsi  nel  bagno  fissatore.  L’intonatura  al  platino  dura,  a  seconda  della  carta,  da 
3-5  minuti  ed  è  da  condursi  fino  al  tono  desiderato. 

=  Il  bagno  al  platino  agisce  troppo  lentamente. 

Causa:  Il  bagno  è  esausto. 

Rimedio:  Prendere  un  bagno  nuovo  ed  aggiungerne  al  bagno  vecchio. 
Questo  è  dopo  l’uso  da  conservarsi  in  una  bottiglia  separata. 

=  Toni  di  un  giallo  sporco  nell’into  natura  al  platino. 

Causa:  Talvolta  carte  molto  fresche. 

Rimedio:  Si  intona  all’oro  un  po’ più  a  lungo  e  si  diluisce  il  bagno  dj 
platino. 

==  Immagini  senza  vigore. 

Causa:  A  temperature  basse,  le  copie  resultano  nel  torchietto  di  un  colore 
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rosso  chiaro,  apparentemente  senza  vigore,  e  finite  hanno  un’aspetto  plumbeo 
uniforme. 

Rimedio:  Si  copia  meno,  si  tempera  l’acqua  per  il  lavaggio  preliminare 
ed  i  bagni  intonatori,  si  indora  poco  e  si  platina  a  lungo  in  un  bagno  diluito. 

Carta  molto  fresca,  che  dà  copie  morbide  e  di  colore  bruno-cioccolata, 
richiede  un’abbondante  copiatura,  indoratura  normale  e  platinatura  in  un  bagno 
diluito.  Carta  stagionata  da  alcuni  giorni  invece,  che  dà  copie  di  un  colore  rosso 
violaceo,  richiede  un’indoratura  breve  ed  una  platinatura  prolungata. 

=  Nell’intonatura  i  bianchi  diventano  grigi. 

Causa:  L’intonatura  fu  fatta  ad  una  luce  troppo  forte. 

Rimedio  :  Smorzare  un  po’  la  luce  o  collocarsi  a  maggior  distanza  dalla 
finestra.  Sempre  però  operare  alla  luce  diurna,  poiché  alla  luce  artificiale  si 
giudica  male  l’andamento  del  processo. 

=  Macchie  azzurre  nel  bagno  d’oro  che  non  si  uguagliano  nel  bagno 
di  platino. 

Causa:  Può  essere  bacinelle,  rubinetti,  ecc.,  poco  puliti. 

=  Macchie  nero  azzurre. 

Causa  :  Le  copie  non  sono  state  mosse  nell’acqua  di  lavatura  prima  e  dopo 
il  bagno  d’oro.  In  carte  vecchie  le  macchie  spariscono  meno  facilmente  che  in 
carte  fresche.  Se  esse  non  si  mostrano  che  nelle  ombre,  si  possono  eliminare 
soffregando  leggermente  l’immagine  con  essenza  di  trementina. 

=  Toni  bronzati. 

Causa  :  Difetto  di  preparazione.  Conservazione  non  conveniente  della  carta. 
Rimedio:  Le  carte  devono  essere  conservate  sempre  strato  contro  strato. 
E  da  evitarsi  ogni  contatto  dello  strato  con  corpi  estranei. 

Sono  pure  da  evitarsi  ambienti  troppo  caldi,  come  p.  e.  gallerie  di  copiatura, 
ove  lo  strato,  seccandosi  troppo,  acquista  la  tendenza  a  dare  toni  bronzati. 

Un  deposito  bronzeo  sullo  strato  può  essere  eliminato  in  molti  casi  nel 
lavaggio  finale  soffregando  la  superficie  delle  copie  con  un  batufolo  di  cotone, 
oppure  dopo  l’essiccamento  applicandovi  dell’encausto  o  meglio  ancora  dell’es¬ 
senza  di  trementina. 

=  Striature  che  si  formano  nella  fissatura. 

Causa  :  ‘■Immersione  irregolare  delle  copie. 

=  La  fissatura  procede  troppo  lentamente. 

Causa  :  Bagno  fissatore  troppo  vecchio  o  troppo  freddo.  Anche  bagno  troppo 
concentrato. 

=  Nella  fissatura  le  copie  perdono  i  particolari. 

Causa:  Copiatura  insufficiente,  soggiorno  troppo  lungo  nel  bagno  fissatore 
o  viro-fissatore. 

=  Le  copie  assumono  nel  bagno  fissatore  un  colore  brutto. 

Causa:  Intonatura  troppo  corta. 

Rimedio:  Intonatura  suppletoria  in  un  bagno  viro-fissatore. 
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=  Macchie  nubiformi. 

Causa:  Fissatura  troppo  corta. 

=  Punti  o  macchie  gialle,  visibili  dopo  la  fissatura. 

Causa:  Bolle  d’aria  aderenti  alle  copie  durante  la  fissatura. 

Rimedio:  Si  mettono  le  copie  una  ad  una  nel  fissatore,  evitando  le  bolle 
d’aria  e  curando  che  esse  non  aderiscano  una  all’altra.  Tenerle  in  continuo 
movimento  e  rivoltarle  sovente. 

=  Colorazione  verde-giallognola  dell’immagine,  macchie  e  indebo¬ 
limento  durante  la  lavatura. 

Causa:  Lavatura  esagerata.  Non  si  lasciano  le  copie  alla  celloidina  durante 
la  notte  nell’acqua,  poiché  si  indeboliscono  o  si  macchiano. 

==  Pustole  fra  strato  e  carta  durante  la  lavatura. 

Causasj:  Uso  di  un  bagno  preliminare  aH’ammoniaca ;  bagno  d’oro  troppo 
alcalino;  intonatura  troppo  lenta.  Coi  bagni  viro-fissatori  le  bollicine  sono  più 
rare  che  coi  bagni  separati. 

Rimedio:  Si  mettono  le  copie  immediatamente  dopo  la  fissatura  per 
5  minuti  nel  bagno  di  formalina  seguente  : 


Acqua . ioocm.3 

Sol.  di  formalina  del  commercio  .  io  » 
Solfito  sodico . 1-2  g. 

o  si  adopera  il  bagno  fissatore  all’allume  composto  di  : 

A.  Acqua . 500  cm.s 

Solfito  sodico . I20g. 

B.  Acqua . 1000  cm. 3 

Allume  . . 140  g. 

C.  Acqua . 1000  cm. 3 

Tiosolfato  sodico . 200  g. 

All’uso  si  mescolano  : 

Sol.  A . 50  cm.3 

»  B . 200  » 

»  C.  .  .  .  .  250  » 


Causa  b )  :  Per  copie  intonate  al  platino,  differenze  di  temperatura  fra  i  bagni 
e  l’acqua  di  lavaggio. 

Rimedio:  Un  debole  bagno  di  sale  comune  da  inserirsi  fra  intonatura  e 
lavatura. 

=  Nell’acqua  le  copie  si  arrotolano  e  si  fendono. 

Causa  :  Le  copie  furono,  durante  la  lavatura,  abbandonate  a  se  stesse,  si 
appiccicarono  l’una  all’altra  o  alle  pareti  del  recipiente.  L’acqua  era  troppo  fredda. 

Rimedio:  Sorvegliare  le  copie  durante  la  lavatura.  Se  hanno  tendenza  ad 
arrotolarsi,  bagnarle  prima  della  lavatura  per  alcuni  minuti  nello  spirito.  L’acqua 
non  deve  avere  una  temperatura  al  disotto  di  16-20°  C. 
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=  Macchie  verdi  durante  la  lavatura. 

Causa:  Acqua  ferrugginosa.  Lavatura  in  recipiente  di  ferro.  Nell’aprire  il 
rubinetto  dell'acquedotto,  lasciare  scorrere  un  po’ l’acqua  prima  di  adoperarla 
affinchè  eventuali  goccie  contenenti  della  ruggine  aderenti  al  rubinetto  vengano 
eliminate. 

=  Bolle  nello  strato. 

Causa  :  Difetto  di  preparazione.  Se  esso  sparisce  anche  dopo  l’essiccamento, 
la  carta  è  da  rigettarsi,  poiché  le  bolle  nel  seccarsi  producono  facilmente  delle 
deformazioni. 

=  Stacco  dello  strato. 

Causa:  Difetto  di  preparazione. 

Le  copie  trasportate  sul  vetro  per  renderle  molto  lucide  non  si 
staccano  dopo  secche. 

Causa:  Lastra  sudicia. 

Rimedio:  Soffregare  la  lastra,  previamente  bene  lavata,  con  polvere  di 
talco  o  con  una  soluzione  di  cera  nella  benzina  fino  allo  sparire  delle  striscie 
prodotte  al  principio  del  soffregamento. 

Se  ciò  nonostante  esse  parzialmente  aderissero  al  vetro,  bagnare  il  dorso 
della  copia  fino  ad  ottenere  lo  stacco.  Evitare  di  inumidire  la  faccia  della  copia, 
altrimenti  si  distrugge  la  lucidezza. 

=  Gli  orli  e  gli  angoli  aderiscono  male  nella  montatura 
Causa:  Colla  troppo  acquosa. 

=  Macchie  dopo  la  montatura. 

Causa:  Dita  sudicie  colle  quali  si  toccò  lo  strato. 

=  Nella  laminatura  a  caldo  non  si  ottiene  il  lucido. 

Causa:  Il  rullo  del  laminatoio  è  troppo  freddo. 

=  Durante  la  laminatura  si  formano  delle  bolle. 

Causa:  Il  rullo  del  laminatoio  era  troppo  caldo;  la  copia  non  era  abba¬ 
stanza  secca. 

=  Macchie  gialle  sulle  copie  finite  o  montate. 

Causai)  :  Le  copie  montate  furono  accatastate  in  stato  umido  o  messe  in 
album  e  questo  chiuso  prima  che  fossero  secche. 

Id.  b)  :  La  colla  adoperata  era  già  guasta. 

Id.  c)  :  Il  cartone  conteneva  impurità. 

Id.  d)  :  Il  bagno  fissatore  era  già  troppo  usato.  Per  precauzione  impiegare 
due  bagni  fissatori  successivi,  uno  già  usato  ed  uno  nuovo. 

Id.  e):  Lavatura  irregolare;  nell’acqua  le  copie  aderivano  parzialmente 
runa  all’altra. 

Id.  /)  :  Talvolta  particelle  di  bronzo  staccatesi  dagli  orli  del  cartone,  che 
rimangono  fra  copia  e  cartone. 
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Id.  g)  :  Piccole  particelle  di  ferro  provenienti  dalle  condutture  degli  acque¬ 
dotti.  Esse  non  possono  manifestare  la  loro  azione  che  allorché  sono  lunga¬ 
mente  a  contatto  coH’umidità. 

—  Ingiallimento  generale  delle  copie. 

Causa  a)  :  Impiego  di  un  bagno  viro-fissatore  troppo  energico  (nuovo  o 
riscaldato)  che  intona  le  copie  prima  della  loro  completa  fissatura. 

Rimedio:  Aggiunta  di  bagno  vecchio  ad  un  bagno  preparato  di  fresco. 
Lasciare  le  immagini  nel  bagno  viro-fissatore  per  almeno  io  minuti. 

Le  copie  intonate,  trattarle  ancora  con  un  bagno  fissatore  i  :  io,  per  elimi¬ 
nare  ogni  pericolo  di  una  fissatura  deficiente  nel  bagno  intonatore.  Però  il  tono 
delle  copie  ne  soffre  e  perde  di  brillantezza. 

Causa  b)  :  Bagno  viro-fissatore  o  fissatore  già  troppo  usato  ed  esausto. 

=  La  lucidezza  delle  immagini  si  perde  colla  montatura. 

Causa:  Umidità  della  colla. 

Rimedio:  Fare  la  montatura  nel  modo  indicato  nel  respettivo  capitolo. 
Copie  staccate  dal  vetro  non  possono  essere  montate  che  fissandole  con  un’orlo 
o  coi  quattro  angoli  al  supporto.  Si  adopera  allo  scopo  colla  alla  gelatina  con 
aggiunta  d’alcool. 

=  Inegualità  delle  superfici  delle  copie  copie  montate. 

Causa  a)  :  Spalmatura  irregolare  della  colla. 

Rimedio:  Lo  strato  di  colla  dev’essere  sottile  ed  uguale,  il  che  non  si 
raggiunge  che  con  una  colla  piuttosto  fluida,  preparata  nel  modo  indicato  in 
altro  luogo. 

Causa  b)  :  Granelli  di  polvere,  setole  del  pennello,  ecc.,  rimasugli  fra  copia 
e  cartone. 

=  Scritture  sopra  cartoline  postali  non  vogliono  aderire  o  i  carat¬ 
teri  si  allargano;  ciò  principalmente  per  cartoline  alla  celloidina. 
Causa:  Lo  strato  è  troppo  liscio. 

Rimedio:  Passare  sopra  la  superficie  sulla  quale  si  vuole  scrivere  un 
pezzo  di  gesso  e  soffregare  con  un  pezzetto  di  carta  morbida.  Sulla  superficie 
così  preparata  si  può  scrivere  come  sopra  carta  ordinaria. 

b).  Carte  alla  gelatina  (aristotipiche)  in  particolare. 

=====  Intensità  ineguale  dell’immagine. 

Causa:  Difetto  di  preparazione:  lo  strato  non  è  di  uguale  spessore. 

=  L’immagine  intona  agli  orli  più  rapidamente  che  nel  mezzo. 
Causa:  Bagno  intonatore  troppo  concentrato. 

=  I  bianchi  assumono  un  tono  rosa. 

Causa:  Il  bagno  intonatore  è  esausto. 

=  Toni  verdi  brutti. 

Causa:  Bagni  intonatori  troppo  vecchi. 
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=  Toni  grigi-azzurri. 

Causa:  Bagno  intonatore  troppo  energico  o  azione  troppo  prolungata  del 
medesimo. 

Rimedio:  Si  intonano  le  immagini  fino  a  raggiungere  tutto  al  più  il  tono 
rosso-azzui  1  o.  Se  si  lasciano  diventare  violette  dopo  finite  appariscono  grigie- 
azzurro. 

L’immagine  è  troppo  copiata. 

Rimedio  :  Si  indebolisce  dopo  la  lavatura  finale  in  un  bagno  composto  di: 


A. 

Tiosolfato  sodico 

Acqua . 

•  .  .  80  g. 

B. 

Nitrato  d’uranio. 

Acqua . 

.  .  .  1 0  g. 

All’uso  si  mescolano  : 

Sol.  A.  .  20  cm,3 

»  B.  18  goccie 

Acqua.  .  .  .  ioocm.3 

I  bianchi  dell’immagine  ingialliscono  dopo  un  tempo  più  o  meno 
lungo. 

Causa  a)  :  Coi  bagni  di  viraggio  e  fissaggio  separati,  se  si  portano  le  imma¬ 
gini,  senza  lavarle,  da  un  bagno  all'altro,  i  bianchi  diventano  subito  gialli. 

Id.  b)  :  Lavatura  finale  troppo  corta. 

Id.  c)  :  Come  per  la  carta  alla  celloidina. 

=  Lo  strato  si  stacca. 

Causa  :  I  bagni  e  le  acque  di  lavatura  sono  troppo  caldi.  (Più  di  20 0  C.). 

=  Le  copie  trasportate  sopra  vetro  per  la  smaltatura  si  staccano  in 
zone  irregolari. 

Causa:  Essiccamento  troppo  rapido,  in  causa  di  una  temperatura  troppo 
alta  ;  essiccamento  ineguale  in  causa  di  una  corrente  d’aria  troppo  forte. 

=  Nella  laminatura  a  caldo  le  immagini  diventano  gialle  o  rosse. 

Causa  :  Riscaldamento  soverchio  del  rullo;  le  carte  aristotipiche  non  richie¬ 
dono  un  calore  altrettanto  forte  come  le  carte  alla  celloidina. 

c).  Carte  alla  celloidina  e  gelatina  con  copiatura  breve  e  susse¬ 
guente  sviluppo. 

=  Velatura. 

Causa:  Come  per  le  lastre  sensibili. 

Rimedio:  Lo  stesso. 

=  Colorazione  dello  strato. 

Causa:  Sviluppo  troppo  prolungato  all’idrochinone  ;  sviluppatore  troppo 
vecchio. 


Rimedio:  Trattamento  coll’acqua  acidulata  (acido  cloridrico  all’ i  °/0)  dopo 
lo  sviluppo  e  susseguente  fissatore  acido. 

=  Macchie. 

Causa  a):  Talvolta,  nostante  tutte  le  precauzioni,  le  immagini  sviluppate 
all’idrochinone  riescono  macchiate  in  giallo. 

Rimedio:  Le  immagini  (issate  e  lavate  vengono  immerse  in  una  soluzione 
composta  di  : 

Ioduro  di  potassio  .  .  .  20  g. 

Cloruro  d’oro . 1  » 

Acqua  distillata  ....  500  cm.3 

e  vi  si  lasciano  fino  a  che  il  dorso  sia  divenuto  azzurro  carico  e  la  coloritura 
abbia  trapassata  tutta  la  carta.  Le  macchie  assumono  allora  un  colore  porpora. 
Si  levano  ora  le  copie  e  si  lavano  per  circa  1  ora,  fino  al  completo  sparire  tanto 
della  colorazione  azzurra  che  delle  macchie.  Con  questa  operazione  le  copie  si 
rinforzano  anche  un  poco. 

Causa  (i)  :  Impiegando  lo  sviluppatore  all'ossalato  ferroso,  le  macchie  si 
producono  se  la  dosatura  di  questo  è  stata  sbagliata.  Se  durante  lo  sviluppo  si 
forma  suU’immagine  un  deposito  giallo,  si  mette  questa  avanti  la  fissatura  nel 
bagno  acido  (all’acido  acetico)  e  si  elimina  il  deposito  con  un  batufolo  di  cotone. 
Dopo  la  fissatura  è  difficile  di  eliminare  la  colorazione  gialla.  Si  può  provare 
allo  scopo  una  soluzione  di  : 

Acido  ossalico .  1  g. 

Acqua . 100  cm. 3 

=  I  dettagli  minuti  nelle  ombre  spariscono. 

Causa  a)  :  Copiatura  troppo  corta  ed  in  conseguenza  sviluppo  troppo  lungo; 
ne  risultano  immagini  dure  e  senza  dettagli. 

Rimedio:  Copiatura  più  lunga;  sviluppatore  più  energico. 

Causai):  Negative  troppo  dure. 

Rimedio:  Si  copia  un  tempo  molto  corto  al  sole  o  alla  luce  di  magnesio 
(2-3  g.  di  polvere  di  magnesio). 

Causa  c):  Troppo  ritardatore  nello  sviluppatore. 

afe  Toni  brutti. 

Causa:  Copiatura  troppo  corta  e  sviluppo  troppo  lungo. 

Rimedio:  Aggiunta  di  alcune  goccie  di  fissatore  come  acceleratore. 

=  Sviluppo  ineguale. 

Causa:  Lo  sviluppatore  non  agì  contemporaneamente  su  tutte  le  parti  del¬ 
l’immagine  ;  (anche  il  dorso  dell’immagine  dev’essere  bagnato  uniformemente 
dallo  sviluppatore). 

=  Macchie  nere. 

Causa:  Impronte  di  dita  sudate  o  sudicie  di  tiosolfato  sodico. 
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=  Immagini  troppo  oscure. 

Causa:  Sviluppo  troppo  prolungato. 

Rimedio:  Non  si  lasciano  le  copie  nello  sviluppatore  che  fino  al  raggiun¬ 
gere  il  grado  di  vigore  che  devono  avere  dopo  finite  ;  esse  non  calano  nella 
fissatura. 

=  Le  copie  ingialliscono. 

Causai):  Carta  troppo  vecchia  ;  sviluppatore  troppo  usato. 

Rimedio:  Gli  stessi  rimedi  che  si  usano  per  decolorare  negative  gialle. 
Causa  b)  :  Le  stesse  cause  per  le  quali  i  bagni  intonatori  e  fissatori  pro¬ 
ducono  l’ingiallimento  delle  carte  copiate  a  fondo. 

d).  Carte  a  strato  staccabile  per  il  trasporto. 

Gli  insuccessi  che  si  possono  avere  nella  copiatura,  intonatura,  ecc,,  sono 
identici  a  quelli  per  le  carte  ordinarie  ;  non  sono  quindi  qui  da  trattare  che 
quelli  riguardanti  il  trasporto. 

=  Lo  strato  dell’immagine  si  scioglie  nel  trasporto. 

Causa  :  Il  bagno  d’acqua  è  troppo  caldo;  esso  non  deve  sorpassare  50°  C. 

=  Lo  strato  dell’immagine  non  si  stacca. 

Causa  a):  Indurimento  dello  strato  intermedio. 

Rimedio  :  Avere  cura  che  nessun  bagno  contenga  qualche  agente  induritore 
come  allume  od  altro. 

Causai):  Il  bagno  per  il  trasporto  non  è  abbastanza  caldo. 

=  L’immagine  si  stacca  agli  orli  dal  suo  supporto. 

Causa:  Il  supporto  è  troppo  piccolo,  così  che  l’immagine  sporge  all’infuori 
lungo  gli  orli  e  non  può  aderire. 


=  Xel  trasporto  si  straccia  lo  strato  dell’immagine. 

Causa:  Immagine  troppo  copiata. 

(Continua).  G.  Plzzighelli. 


Influenza  dell’aggiunta  di  forti  quantità  d’acido  borico 

sulla  conservazione  e  comportamento  del  bagno  di  svilupppo  al  d iam idofenolo  ') 


Alcuni  anni  or  sono  io  ebbi  ad  indicare  l’impiego  dell’acido  borico  come 
correttivo  nei  bagni  di  sviluppo  alcalini,  nei  casi  di  sovraesposizione.  E  special- 
mente  trovai  efficace  l’impiego  simultaneo  del  bromuro  e  acido  borico,  cosicché 
proposi  di  preparare  una  soluzione  di  bromuro  io°/0  e  saturarla  di  acido  borico 
tenendo  pronta  questa  soluzione  nel  laboratorio  oscuro  per  potersene  valere  nei 

')  Comunicazione  fatta  dal  Prof.  R.  Namias  al  Congresso  di  Chimica  Applicata  di  Londra,  Maggio  1909. 
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casi  di  sovraesposizione.  Molti  hanno  adottato  questa  soluzione  che  chiamai 
bromo-borica;  fra  gli  altri  mi  piace  citare  il  Sig.  Dilaye  che  ha  trovato  l’impiego 
della  soluzione  bromo-borica  assai  efficace  anche  per  lo  sviluppo  delle  prove 
su  carta  al  bromuro. 

Esperimentando  più  profondamente  l’impiego  dell’acido  borico  coi  varii 
rivelatori,  constatai  che  l’azione  è  notevolmente  diversa  nei  bagni  che  agiscono 
in  presenza  d’alcali  e  nei  bagni  che  agiscono  senza  alcali  (diamidofenolo).  Xei 
bagni  alcalini  l’acido  borico  anche  da  solo  esercita  una  notevole  azione  ritarda- 
trice  sullo  sviluppo.  Invece  il  bagno  di  diamidofenolo,  preparato  secondo  la  for¬ 
mula  abituale  senza  bromuro,  può  anche  essere  saturato  di  acido  borico  senza 
che  l’azione  sullo  sviluppo  si  faccia  sentire  in  grado  notevole.  La  comparsa  del¬ 
l’immagine  è  appena  un  po’  ritardata  e  quasi  nullo  è  l’effetto  nei  casi  di  sovra¬ 
esposizione.  Unico  vantaggio,  ed  invero  non  indifferente,  è  che  il  bagno  di  sviluppo 
al  diamidofenolo  contenente  gr.  50  per  litro  di  acido  borico  si  conserva  assai 
meglio  dell’altro,  sicché  non  occorre  come  l’altro  prepararlo  al  momento  del¬ 
l’uso.  E  sembra  inoltre  che  il  bagno  così  preparato  risenta  in  grado  minore  la 
influenza  dannosa  della  temperatura,  perchè  ho  esperimentato  lo  sviluppo  anche 
a  250  senza  inconvenienti. 

E  noto  che  il  bromuro  di  potassio  ha  un’azione  ritardatrice  assai  limitata 
nei  bagni  di  sviluppo  al  diamidofenolo  cosicché  anche  coll’aggiunta  di  notevoli 
quantità  di  bromuro  di  potassio  non  si  riesce  a  correggere  scarti  di  qualche 
entità  nel  tempo  d’esposizione. 

Fu  ciò  che  indusse  appunto  a  valersi  di  bisolfito  alcalino  come  aggiunta  al 
bagno  di  sviluppo  al  diamidofenolo  per  rendere  possibile  la  correzione.  Ma  il 
bisolfito  ha  l’inconveniente  di  diminuire  il  potere  riducente  dell’amidolo  e  basta 
sorpassare  anche  di  poco  un  certo  limite  per  arrestare  completamente  lo  svi¬ 
luppo.  In  presenza  di  bisolfito  l’amidolo,  che  già  per  se  stesso  tende  a  dare 
immagini  piuttosto  deboli,  fornisce  immagini  ancor  meno  intense,  cosicché  non 
si  fa  che  ritardare  lo  sviluppo  senza  accentuare  sensibilmente  i  contrasti,  come 
hanno  provato  recentemente  i  Sigg.  Lumière  e  Seyewetz.  E  quanto  alla  con¬ 
servazione,  la  piccola  quantità  di  bisolfito  che  può  aggiungersi  al  bagno  di  diami¬ 
dofenolo,  ha  un  effetto  lieve  sulla  conservazione,  come  lo  dimostra  la  tabella 
data  in  altra  mia  comunicazione. 

L’aggiunta  del  solo  acido  borico  al  bagno  di  diamidofenolo  non  ha  gli  incon¬ 
venienti  del  bisolfito  ;  a  qualunque  tenore  non  diminuisce  il  potere  riducente 
dell’amidolo  e  conserva  il  bagno  quasi  altrettanto  come  il  biosolfito,  dato  il  tenore 
minimo  che  di  quest’ultimo  si  può  impiegare. 

Per  sè  stesso  però,  come  già  detto,  non  ritarda  lo  sviluppo  dell’immagine 
che  in  minimo  grado,  ma  dà  al  bagno,  oltre  alla  conservazione,  una  caratteristica 
assai  importante,  quella  di  divenire  sensibilissimo  all’azione  del  bromuro.  Il  bagno 
di  diamidofenolo  saturo  di  acido  borico,  mentre  non  perde  i  caratteri  dello  svi¬ 
luppo  al  diamidofenolo,  acquista  due  proprietà  preziose  per  la  pratica  :  cioè 
aumenta  sensibilmente  la  sua  conservazione  e  diviene  assai  sensibile  all’azione 
del  bromuro  alcalino,  in  modo  da  permettere  di  correggere  anche  forti  sovra¬ 
esposizioni. 
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Il  bagno  di  cui  io  mi  servo  è  così  formato  : 


Solfito  di  soda  cristallizzato  .  .  .  40  g. 

Acido  borico  in  polvere . 50  » 

Diamidofenolo  (cloridrato)  ....  5  » 

Acqua  a  formare . 1  litro 


A  titolo  d’esempio  darò  qui  i  tempi  richiesti  per  lo  sviluppo  di  quattro 
negative  ottenute  nelle  identiche  condizioni  : 

1) .  Sviluppo  al  diamidofenolo  semplice  (formula  come  sopra  senza  acido  borico), 

5  a  6  minuti. 

2) .  »  con  aggiunta  di  gr.  3  per  litro  di  bromuro  di  potassio,  8  a  9  » 

3) .  »  al  diamidofenolo  con  acido  borico  (formula  c.  s.),  6  a  7  » 

4)  »  con  3  gr.  per  litro  di  bromuro  di  potassio,  17  a  20  » 

Come  intensità  nelle  parti  più  opache  dei  negativi  le  quattro  immagini  si 
equivalgono,  ma  per  ciò  che  riguarda  i  contrasti  si  ha  col  bagno  4)  un’accentua¬ 
zione  tanto  maggiore,  rispetto  agli  altri  bagni,  quanto  più  la  posa  fu  esagerata. 

Dato  il  limitato  costo  del  rivelatore  diamidofenolo,  si  comprende  come  la 
possibilità  di  impartirgli,  coll’aggiunta  di  forti  quantità  di  acido  borico,  proprietà 
che  sono  proprie  di  rivelatori  molto  più  costosi,  può  costituire  in  pratica,  spe¬ 
cialmente  per  gli  Stabilimenti  ove  si  producono  films  cinematografici  o  edizioni 
al  bromuro,  un  vantaggio  non  indifferente. 

Soggiungerò  che  la  presenza  di  molto  acido  borico  nel  bagno  di  sviluppo 
al  diamidofenolo  ha  anche  un  vantaggio  igienico,  diminuendo  assai  l’effetto  irri¬ 
tante  che  tutti  i  bagni  rivelatori  alcalini  esercitano  sulla  cute  e  che  in  alcune 
persone  producono  non  di  rado  eczemi  assai  fastidiosi. 

R.  Namias. 


□ 

...  ^ 

.  4A\ 

frùl 

-  'U) . 

.  0 

yj  ■  ■ 

IL  MONTATORE  A  CALDO  “  ABEE 


Dacché  è  stato  introdotto  il  sistema  di  attaccare  le  stampe  fotografiche 
mediante  la  semi-fusione  di  uno  strato  adesivo  interposto  tra  il  supporto  e  la 
prova,  molti  sono  stati  i  metodi  immaginati,  ma  quasi  tutti  costosi,  perchè  richie¬ 
devano  l’uso  di  una  qualche  macchina  di  pressione,  od  a  vite  od  a  leva. 

Alcuni  dilettanti  volenterosi  ed  abili 
riuscirono  tuttavia  a  farne  a  meno,  e  mon¬ 
tavano  le  prove  loro,  di  piccolo  formato, 
coll’aiuto  di  un  ferro  da  stirare,  e  preferi¬ 
bilmente  con  uno  di  quelli  pesanti  e  larghi 
come  usano  i  sarti.  Però  è  facile  inten¬ 
dere  come  la  pressione  del  solo  ferro,  adoperato  cogli  adesivi  duri  e  restii  alla 
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fusione,  riuscisse  molte  volte  insufficiente,  e  si  cercasse  di  supplire  con  una 
pressione  fatta  a  mano  sul  ferro.  Ma  essendo  essa  male  applicata  sul  manico 
sovrastante  al  ferro,  riusciva  irregolare;  e  quindi  ne  proveniva  un’ineguaglianza 
di  adesione  e  talvolta  anche  il  distacco  di  una  qualche  parte  della  prova  dal 
supporto. 

Ne  abbiamo  vedute  parecchie  di  queste 
disgraziate,  malamente  congiunte  ai  loro 
supporti  in  un’intimità  per  loro  spiacevole, 
staccarsene  poco  a  poco,  e  mostrarsi  alle 
volte  come  affette  da  flussione,  ed  altre 
affette  da  furoncolite,  ed  infine  taluna  appa¬ 
rire  come  idropica.  Ora  l’aspetto  di  coteste 
deformità,  credetemelo,  non  giova  nè  al  buon  nome  del  fotografo,  nè  all’esti¬ 
mazione  dell’arte  fotografica,  che  noi  vorremmo  sempre  veder  tenuta  in  alta 
considerazione  da  tutti. 

Noi  salutiamo  quindi  con  piacere  la  venuta  di  un  nuovo  arnese:  il  montatore 
a  caldo  «  Ab  e  e  »,  il  quale  si  presta  volenteroso  a  coadiuvarci  nell’attaccare  con¬ 
venientemente  le  prove  fotografiche  senza  colla  umida,  e  quindi  senza  deformazioni. 

Semplicissimo  ne  è  l’uso.  L’apparecchio  consta  di  due  parti  principali  :  la 
prima  è  la  lampada  a  spirito  di  vino,  con  una  o  più  fiamme,  secondo  il  formato 
del  montatore  ;  essa  ha  lateralmente  due  sosteg'ni  per  la  seconda  parte.  Questa 
ultima  è  l’arnese  che  vien  maneggiato  per  attaccare  le  prove,  e  consiste  in  una 
cassetta  metallica  rettangolare  a  pareti  spesse,  con  due  manici  obliqui  e  spor¬ 
genti  dalle  metà  dei  lati  minori.  Nella  cassetta  sono  inserite  delle  piastre  metal¬ 
liche  connesse  l’una  all’altra,  e  le  due  alla  cassetta,  mediante  viti  e  cuscinetti, 
per  modo  di  lasciare  degli  strati  d’aria  interposti  fra  i  vari  pezzi,  e  di  formare 
nel  tempo  stesso  una  massa  considerevole  e  sufficiente  per  immagazzinare  una 
notevole  quantità  di  calorico. 

Volendosi  riscaldare  il  montatore,  lo  si  colloca  sui  sostegni  della  lampada 
coi  manici  rivolti  all’ingiù,  e  quindi  colla  piastra  maggiore  all’insù,  e  si  accen¬ 
dono  le  fiamme  (che  son  tre  pel  formato  13X18). 

A  questo  punto  occorre  preparare  la  prova:  le  istruzioni  direbbero  di  ser¬ 
virsi  di  un  angolo  dello  stesso  montatore  per  fare  aderire  a  quello  il  foglietto 
adesivo. 

Noi  preferiamo  seguire  il  sistema  Derepas  :  cioè  di  far  riscaldare  un  ferro 
non  grande  e  manevole,  come  un  saldatore,  con  impugnatura  di  legno,  s’intende. 

Quand’esso  è  caldo,  e  basta  molto  minor  calore  di  quanto  ne  occorra  col¬ 
l’adesivo  Derepas,  si  passa  rapidamente  la  parte  riscaldata  sull’adesivo  collocato 
sul  dorso  della  prova  Quindi  si  ritagliano  esattamente  insieme  prova  e  adesivo; 
ed  infine  collocando  questo  assieme  debitamente  a  posto  sul  cartoncino,  od  altro 
supporto  qualsiasi,  mentre  con  una  mano  si  mantiene  a  sito  la  prova,  coll’altra 
armata  del  ferrettino  caldo  si  fissano  con  rapidi  tocchi  gli  angoli  dell’adesivo 
sul  supporto. 

Allorquando  la  piastra  superiore  del  montatore,  la  quale  è  indirettamente 
riscaldata  da  quelle  sottostanti,  ha  raggiunto  un  grado  di  calore  sufficiente,  quale 
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di  ottenere  i  grandi  negativi  sulla  carta  in  maniera  facile,  precisa,  sicura  ed  alla 
portata  di  tutti.  Le  esperienze  intraprese  per  questo  studio  furono  eseguite  con 
la  carta  B  Lumière,  ma  non  vi  è  alcuna  ragione  per  non  ritenere  che  con  le  altre 
carte  simili  si  possano  ottenere  risultati  uguali.  Lo  studio  si  riassume  nelle 
seguenti  operazioni  : 

1. °  Ottenimento  di  una  immagine  positiva  ingrandita. 

2. °  Inversione  di  questa  immagine  positiva  a  negativa. 

3.0  Esposizione  dell’immagine  negativa  alla  luce. 

4.0  Modo  di  rendere  più  intensa  questa  immagine. 

Queste  operazioni  sono  semplici,  facili,  rapide  e,  come  vedremo,  di  una 
esecuzione  certa  se  vi  porremo  un  poco  di  attenzione. 

Nessuna  difficoltà  si  presenta  per  ottenere  un’immagine  positiva  ingrandita, 
come  si  fa  ordinariamente,  però,  per  il  metodo  di  stampa  all’olio  e  alla  gomma 
bicromatata  occorrerà  porre  il  negativo  nella  macchina  da  ingrandimenti  a 
rovescio,  cioè  con  la  faccia  emulsionata  rivolta  verso  la  sorgente  di  luce.  Si 
comprende  facilmente  che,  così  operando,  otterremo  prima  la  positiva  arrove¬ 
sciata,  ma  la  negativa  risulterà  poi  disposta  nel  senso  di  quella  originale  e  quindi 
la  positiva  definitiva  sarà  nel  senso  voluto.  Per  i  procedimenti  al  pigmento  si 
opererà  nel  modo  ordinario,  cioè  colla  parte  emulsionata  rivolta  verso  l’obiettivo, 
giacché  il  procedimento  stesso  rovescierà  poi  l’immagine  nel  senso  giusto.  La 
durata  dell’esposizione,  cioè  della  posa,  sarà  quella  solita  per  ottenere  una  buona 
positiva,  però,  per  rendere  il  lavoro  di  sviluppo  più  sollecito,  sarà  bene  di  posare 
poco  meno  del  doppio  necessario. 

E  bene  fare  in  modo  che  lo  sviluppo  penetri  bene  tutto  lo  strato  di  emul¬ 
sione  e  perciò  useremo  assai  bromuro  per  rallentarlo  ed  evitare  la  velatura.  La 
formula  adottata  per  composizione  dello  sviluppatore  è  la  seguente  : 


Acqua  distillata . 300  cm. 3 

Diamidofenolo . 2  g. 

Solfito  di  soda  anidro . io  » 

Soluzione  di  boro-bromuro  di  potassio1)  .  2OC111.3 

Bisolfito  di  soda  liquido . io  » 


Sarà  bene  di  usare  questo  sviluppo  alla  temperatura  di  20-22"  che  faciliterà 
l’operazione  con  la  carta. 

Si  dovrà  sorvegliare  lo  sviluppo  guardando  la  prova  per  trasparenza  e  con 
la  carta  di  supporto  rivolta  alla  sorgente  di  luce  e  si  interromperà  quando  i 
dettagli  nelle  parti  nere  dell’immagine  cominciano  a  perdersi  e  ad  uniformarsi. 
La  durata  dello  sviluppo,  con  posa  doppia  dell’ordinario  e  sviluppo  a  20-22°,  sarà 
di  5  a  7  minuti.  Si  sciacqua  velocemente  ed  in  più  acque  la  prova,  quindi  si 
pone  su  una  lastra  di  vetro,  su  cui  si  è  già  disteso  un  foglio  bagnato  di  carta 
nera,  o  su  altro  supporto,  osservando  bene  che  sia  impedito  l’accesso  della  luce 

’)  Questa  soluzione  si  ottiene  sciogliendo  ic  g.  di  bromuro  di  potassio  in  100  cm.3  di  acqua  bollente  ed  aggiungendo  poi 
5  g.  di  acido  borico  in  pagliette 
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dal  lato  della  carta  quando  la  prova  sarà  posta  su  di  esso.  Questa  e  una  condi¬ 
zione  importante  per  la  buona  riuscita  del  lavoro. 

Fatto  questo,  si  espone  la  prova  alla  luce  diffusa  ed  allora  si  osserverà 
che,  collazione  della  luce,  sull’immagine  positiva,  i  bianchi  si  intorbidano,  ingial¬ 
liscono,  poi  passano  ad  un  color  rosa,  quindi  ad  lilla  acccentuat'o.  Si  lascierà 
agùre  la  luce  sino  a  che  i  neri  più  intensi  mostreranno,  al  di  sotto  di  essi,  una 
tinta  rosata.  E  meglio  eccedere  un  poco  che  ritirare  la  prova  troppo  presto  e 
l’occhio  si  abituerà  presto  a  valutare  questa  colorazione  rosata  sotto  i  neri  del¬ 
l’immagine.  In  generale,  nel  mese  di  Dicembre  e  con  cielo  coperto,  tenendo  la 
prova  a  circa  30  cm.  dai  vetri  della  finestra,  occorreranno  circa  20  minuti  per 
raggiungere  quella  colorazione  e  nel  Giugno  occorreranno  circa  405  minuti. 
Dopo  ciò  si  tornerà  nel  laboratorio  illuminato  a  luce  gialla  e  si  procederà  al 
rovesciamento  deH’immagine.  Si  metterà  la  prova  per  circa  1  minuto  nell’acqua 
(non  guasta  se  la  prova  rimane  nell’acqua  anche  più  ore,  purché  si  cuopra  la 
bacinella). 

Come  è  noto,  per  rovesciare  l’immagine  occorre  sciogliere  l’argento  polve¬ 
rulento  costituente  l’immagine  positiva  con  un  ossidante.  Generalmente  a  questo 
scopo  viene  usata  una  soluzione  di  bicromato  di  potassio  acidificata  con  acido 
nitrico,  ma  tale  soluzione  non  sembra  convenire  perfettamente  alla  carta  perchè 
perde  difficilmente  il  colore  giallo  che  vi  assume,  mentre  invece  è  bene  che  i 
bianchi  tornino  puri.  Molto  migliore  è  il  bagno  al  permanganato  acidificato,  però 
sarà  bene  fare  le  due  soluzioni  seguenti  allo  scopo  di  avere  un  bagno  inalterato  : 


A  Acqua  . 500  cm. 3 

Permanganato  di  potassio.  ...  2  g. 

B  Acqua . 500  cm.3 

Acido  solforico  puro . 100  » 


Poco  prima  dell’uso  si  mescolano  parti  uguali  di  A  e  B,  quindi  si  gettano 
sulla  prova  e  si  agita  la  bacinella.  Poco  a  poco  l’immagine  positiva  sparisce 
e  dopo  circa  4  minuti,  come  per  le  lastre  autocromatiche,  l’azione  è  compiuta  e 
per  trasparenza  si  comincia  a  vedere  l’immagine  negativa,  debole  ma  completa. 
Si  lava  bene  la  prova  per  circa  1  minuto,  quindi  vi  si  getta  sopra  la  soluzione 


seguente  : 

Acqua . .  .  1000  cm. 3 

Allume  potassico  polverizzato.  .  iog. 
Bisolfito  di  soda  liquido  ....  25  cm.3 


che  è  conservabile.  Con  ciò  si  sbarazza  la  carta  e  l’emulsione  dall’ossido  di  man¬ 
ganese  formatosi,  si  indurisce  un  poco  lo  strato  di  gelatina  e,  dopo  circa  2  minuti, 
l’azione  sarà  completa  ed  i  bianchi  perfettamente  puri.  Sarà  bene  di  voltare  e 
rivoltare  spesso  la  prova  durante  questo  bagno  per  esser  sicuri  ch’esso  agisce 
su  ambedue  le  faccie.  Si  lava  bene  in  diverse  acque  poi  si  procederà  al  secondo 
sviluppo.  Teoricamente  per  questa  operazione  è  buono  uno  sviluppo  qualsiasi  ; 
ma  nel  nostro  caso  occorre  osservare  che  il  supporto  di  carta  non  permette  di 
verificare,  come  con  le  lastre  e  pellicole,  se  tutto  il  bromuro  d’argento  è  stato 
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modificato  e  perciò  è  consigliabile  di  ricorrere  allo  stesso  bagno  del  primo  svi¬ 
luppo,  alla  solita  temperatura  di  20-22°.  L’immagine  negativa  procederà  lenta¬ 
mente  e  sarà  completa  dopo  circa  30  minuti.  Se  dopo  questo  tempo  l’immagine 
non  è  completa,  è  segno  che  fu  corta  l’esposizione  alla  luce  diffusa,  ma,  conti¬ 
nuando  lo  sviluppo,  si  avrà  sempre  un  buon  risultato.  Si  può  lasciare  agire  il 
bagno  senza  agitare  la  bacinella  e  quindi  si  può  uscire  dal  laboratorio.  L'imma¬ 
gine  negativa  così  ottenuta  sarà  molto  bella  e  molto  dettagliata. 

Dopo  questo  secondo  sviluppo  sarà  cosa  prudente  di  immergere  la  prova  in 
un  bagno  acido  di  fissaggio  per  modificare  le  ultime  traccie  di  gelatina-bromuro, 
e,  dopo  circa  15  minuti  o  più,  si  laverà  come  d’ordinario  e  si  porrà  a  seccare. 
Questa  negativa  richiederà  certamente  un  tempo  di  posa  per  la  stampa  succes¬ 
siva  assai  più  lungo  che  con  le  lastre,  il  che  nuoce  per  il  procedimento  all’olio 
e  alla  gomma  bicromatata,  ma  si  può  rimediare  a  questo  inconveniente  rendendo 
traslucida  la  carta.  Alcuni  dicono  che  questa  operazione  non  riesce  bene  e  si 
mette  troppo  in  evidenza  la  trama  della  carta,  ma  questa  asserzione  significa 
che  non  si  è  compiuta  l’operazione.  Fra  le  varie  sostanze  usate  a  questo  scopo, 
la  migliore  è  l’olio  di  ricino  addizionato  d’alcool  perchè  conserva  la  sua  azione 
più  lungamente  e  lascia  alla  carta  la  sua  pastosità.  Si  prenderà  una  parte  d’olio 
di  ricino  e  circa  tre  parti  di  alcool  a  go°,  per  favorirne  la  penetrazione,  si  disten¬ 
derà  la  prova  con  la  faccia  gelatinata  all’ingiù  su  una  tavoletta  e  si  fisserà  con 
puntine,  quindi  si  darà  l’olio  con  un  batufolo  di  cotone  e  con  ogni  cura.  Se 
dopo  24  ore  si  osserva  che  la  trasparenza  non  è  sufficiente,  si  torna  a  dare  l’olio 
e  così  fino  a  che  l’immagine  apparisce  come  eseguita  su  un  vetro  spulito.  Allora 
il  tempo  di  esposizione  per  la  stampa  sarà  ridotto  soltanto  al  doppio  di  quanto 
occorre  con  una  lastra,  ma  avremo  così  realizzato  l’ideale  di  avere  una  buona 
negativa  ingrandita,  poco  ingombrante,  poco  pesa  e  di  poco  costo. 

Trad.  libera  Dott.  S.  Corradi.  Federico  Oiliaye. 


Rivista  dei  Giornali  fotografici 

vS  -  4)  C  ■  ^ 


Copie  sopra  carta  pergamenata,  di  Lieweliyn 

Griffith  l).  —  Si  prepara  la  carta  pergamenata  trat¬ 
tando  della  carta  di  buona  qualità  con  un  bagno  di  : 

Acido  solforico.  ) 

}  parti  usuali. 

Acqua  .  .  .  j  F  6 

Si  immerge  la  carta  per  un  momento  nella 
soluzione,  si  adagia  poi  sopra  una  lastra  di  vetro 
scacciando  tutte  le  bolle  d’aria.  Si  ripete  la  mani¬ 
polazione  adagiando  però  la  carta  sul  vetro  coll'altra 
faccia.  Si  lava  poi  in  3  acque  e  infine  con  acqua 
resa  alcalina  con  alcune  goccie  di  ammoniaca. 

’J  The  Brit.  Iournal  of  Phot.,  1909,  pag.  267. 


Per  sensibilizzare  la  carta  si  procede  come 
segue  : 

Ioduro  di  potassio.  .  .  1  g. 

Bromuro  di  cadmio  .  .  o.5  > 

Cloruro  di  bario  .  .  .  io  » 

Zucchero . IO  » 

Acqua  canforata  .  .  .  500  em. 1 

L’acqua  canforata  può  acquistarsi  in  una  far¬ 
macia. 

Si  applica  la  soluzione  alla  carta  con  una  pen¬ 
nellessa  o  un  battufolo  di  cotone.  Si  lascia  la  carta 
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giacente  per  circa  i — 2  minuti  e 

si  appende  poi  a 

seccore. 

Sulla  carta  secca  si  applica 

poi  la  soluzione 

seguente  e  vi  si  fa  nuotare  : 

Nitrato  d’argento  . 

•  5og. 

Acido  citrico  . 

2  » 

Nitrato  d’uranio  . 

.  30  » 

Acqua  distillata  . 

.  500 cm. 5 

Alcool . 

.125  » 

Si  secca  rapidamente  ma  non  troppo  vicino 
alia  sorgente  di  calore. 

Si  copia  fino  ad  immagine  debolmente  visi¬ 
tile  e  si  sviluppa  in: 

Pirogallolo .  i  g. 

Acido  citrico  ....  2  » 

Acido  acetico  cristalliz.  i5  citi.5 

Acqua . 1000  » 

Lo  sviluppo  procede  lentamente.  Si  deve  la¬ 
sciare  bene  montare  l’immagine  poiché  si  indebo¬ 
lisce  nel  bagno  fissatore.  Questo  è  composto  di  : 


Tiosolfato  sodico.  .  .  60  g. 

Acqua . 1000  cm.2 

Allume . 30  g. 


L’immagine  vi  resta  da  15 — 20  minuti;  si 
porta  poi  in  : 

Allume .  12  g. 

Acqua . iooocm.3 

e  vi  si  lascia  per  */2  ora  o  più  fino  a  che  abbia 
assunto  un  colore  bruno  ricco.  Infine  si  lava. 

l’illuminazione  del  camerino  oscuro  per  le 
operazioni  colle  lastre  autocrome,  di  A.  lovy  — 

Per  sorvegliare  lo  sviluppo  delle  lastre  autocrome, 
che  non  può  essere  fatto  guardandole  per  rifles¬ 
sione  poiché  l’immagine  si  comincia  a  produrre 
dalla  parte  del  vetro,  ma  invece  per  trasparenza, 
ove  però  il  filtro  policromo  assorbe  circa  1 L  della 
luce  incidente,  occorre  una  sorgente  di  luce  piut¬ 
tosto  forte,  come  quella  fornita  da  una  lampadina 
ad  incandescenza  di  16  candele.  La  più  parte  dei 
vetri  o  filtri  finora  usati  per  le  lampade  non  corri¬ 
sponde  ;  essi  velano  fortemente  le  lastre  o  sono 
troppo  oscuri. 

Un  filtro  da  lampada,  composto  di  coloranti 
gialli,  rossi-porpora  e  verdi,  posto  avanti  ad  una 
lampadina  ad  incandescenza  di  16  candele  dà  una 
luce  relativamente  molto  chiara  e  permettente  di 
seguire  per  trasparenza  lo  sviluppo  delle  lastre  auto¬ 
crome  e  che  è  di  sufficiente  sicurezza  contro  la 
velatura. 

’)  Phot.  Correspondeuz,  1909,  pag.  121. 


Può  essere  preparato  nel  modo  seguente; 

Si  spalma  una  lastra  di  vetro,  posta  orizzon¬ 
tale  e  lievemente  riscaldata,  con  la  soluzione  se¬ 
guente  : 

Sol.  di  Bordean  nuovo/?  (Neubor- 


deau  R)  3  ;  100 . 5  cm.5 

Sol.  di  Tartrazina  4  :  100  ...  6  » 

»  »  Verdechiaro S(Liehtgriin S) 

5  5  100 . 7  =  ') 

Glicerina  . 23 

Sol  di  Gelatina  1  ;  io . 20  » 

Questa  quantità  serve  perlina  lastra  i8X24cm.; 


dopo  secca  la  lastra  si  ricopre  con  un  vetro,  per 
proteggerne  lo  strato  contro  l’umidità,  e  si  uniscono 
ambedue  lungo  gli  orli  con  striscie  di  carta  o  tela 
caucciù. 

Una  lastra  autocroma  esposta  alla  luce  in  di¬ 
scorso  non  diede,  dopo  1  minuto,  che  un  lieve 
velo.  Tenuta  invece  col  filtro  policromo  rivolto 
alla  lampada,  in  prossimità  di  questa,  anche  dopo 
2  minuti,  non  si  ebbe  traccia  di  velo.  I  colori 
furono  scelti  in  modo  che  le  radiazioni  trasmesse 
corrispondono  ai  2  minimi  di  sensibilità  della  lastre 
autocrome,  cioè  al  di  là  della  riga  C  e  nella  depres¬ 
sione  fra  le  righe  E  e  F. 

Appunti  snìl’oleobromia,  di  W.  A.  Heydecker  J) 

—  La  copia  sviluppata,  fissata,  lavata  e  seccata, 
viene  prima  rammollita  nell’acqua  fredda,  poi  im¬ 
mersa  in  acqua  a  28°  C,  ed  infine  trattata  col  bagno 
imbiancatore  seguente  : 

Acqua  . . 600  cm.5 

Prussiato  rosso  di  potassio  .  l.6g. 

Bromuro  di  potassio  ...  6  » 

Bicromato  di  potassio  ...  6  » 

Allume . 12» 

Acido  cloridrico . 12  cm.5 

L’acido  cloridrico  serve  da  regolatore.  Pili  la 
gelatina  è  tenera,  meno  se  ne  prende.  Dopo  l’iir.bian- 
mento  si  sciacqua  la  prova,  si  mette  nel  bagno  fis¬ 
satore,  si  lava  e  si  inchiostra. 

Si  può  anche  trattare  la  copia,  sviluppata  e 
non  fissata,  col  bagno  imbiancatore  con  molto  rispar¬ 
mio  di  tempo,  per  la  soppressione  del  primo  bagno 
di  fissaturu. 

Dieci  insuccessi  sul  lavoro  coila  carta  copia¬ 
tiva  alla  luce  del  gas5). —  1.  La  copia  è  uni¬ 
formemente  grigia  senza  bianchi  puri. 

’)  I  coloranti  provengono  dalla  «  Badische  Auilin-und 
Sodafabrik,  Ludwigshafen  a.  Rh. 

2)  Marseille  revue  photogr.,  1909,  pag.  49. 

3)  Phot.  Chronik,  1909,  pag.  197. 
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Luce  troppo  forte  prima  o  dopo  la  copiatura,  svi¬ 
luppatore  troppo  forte  o  troppo  alcalino,  sottoespo¬ 
sizione  e  sviluppo  forzato. 

2.  La  copia  è  uniformemente  troppo 
oscura.  Tempo  di  copiatura  giusto,  ma  sviluppo 
troppo  lungo,  oppure  copiatura  troppo  lunga  e  svi¬ 
luppo  giusto,  o  ambedue  gli  errori  uniti. 

3.  La  copia  è  troppo  debole  ed  i  det¬ 
tagli  nelle  luci  mancano.  Posa  o  sviluppo 
troppo  corti. 

4.  Linee  nere  sottilio  macchie  oscure 
irregolari,  principalmente  su  carte  lu¬ 
cide.  Tocchi  della  carta  colle  unghie,  o  cogli 
angoli  degli  altri  foglietti,  pressioni  parziali  sopra 
la  superfice. 

5.  Macchie  irregolari  gialle,  brune  o 
nere.  La  copia  non  fu  lavata  fra  lo  sviluppo  e  la 
fissatura  ;  il  bagno  fissatore  non  ha  coperto  la  copia 
che  parzialmente  e  lo  sviluppatore  poteva  conti¬ 
nuare  la  sua  azione  sulla  parte  libera. 

6.  Macchie  brune  dopo  l’essica mento. 
Parti  non  fissate  o  troppo  poco  fissate. 

7.  Toni  verdastri  o  br  un  astri.  Lo  svi¬ 
luppatore  è  troppo  vecchio,  o  contiene  troppo  bro¬ 
muro  di  potassio  ;  le  copie  devono  essere  svilup¬ 
pate  entro  30  secondi. 

8.  Punti  gialli  o  bruni  su  tutta  la 
copia.  Sviluppatore  cattivo,  o  con  aggiunte  ete¬ 
rogenee. 

9.  Bolle  nell’immagine.  Differenze  di 
temperatura  troppo  grandi  fra  i  bagni  e  l’acqua  di 
lavaggio. 

10.  Orli  e  angoli  colorati.  Carta  vecchia, 
o  anche  cattiva  carta  di  imballaggio, 

Preparare  soluzioni  di  determinato  contenuto 
percentuale,  mescolando  altre  di  contenuto  diverso, 
di  A.  Cobenzl  ‘).  —  In  pratica  occorrono  sovente 
delle  soluzioni  di  un  contenuto  percentuale  deter¬ 
minato,  mentre  non  si  hanno  che  soluzioni  di  un 
contenuto  diverso. 

Il  calcolo  delle  dosi  necessarie  per  ottenere 
la  miscela  richiesta  è  sovente  complicato  e  conduce 
facilmente  ad  errori.  Così  p.  e.,  se  si  avesse  una 
soluzione  A  di  87. S3  °/0  e  un’altra  B  di  3  1 .34  °/0,  e 
si  volesse  ottenerne  una  C  di  55.79  °/0,  mescolando 
le  due  prime,  occorrerebbe  già  un  bel  calcolo  per 
determinare  le  quantità  necessarie  delle  soluzioni 
A  e  B. 

Con  lo  schema  seguente  la  cosa  riesce  però 
molto  facile. 

Si  scrivono  i  contenuti  percentuali  delle  due 
soluzioni  A  e  B  una  sopra  l’altra  a  sinistra  e  fra- 

')  Phot  Wochenblatt,  1909,  pag.  158. 


mezzo,  un  po’  a  destra,  il  contenuto  desiderato  C. 


A-  87.93  24us 

\  / 

55-79 

/  \ 

B-  3  1  -:u  .  3  1 -74 


si  sottrae  ora  in  direzione  delle  diagonali  la  cifra 
più  piccola  da  quella  più  grande  e  si  scrive  il 
resultato  alle  estremità  delie  diagonali.  Si  ottiene 
in  questo  modo,  come  lo  indica  lo  schema,  a  destra 
sopra  2q.45  e  sotto  3 1 .7i ,  i  quali  numeri  indicano, 
che  occorrono  24.33  parti  della  soluzione  A  e  3i.7l 
parti  della  soluzione  B  per  ottenere  una  soluzione  C 
d'  55-79  <r 

S’intende  che  uno  dei  liquidi  p.  e.  il  B  può 
essere  solo  un  mezzo  di  diluizione  di  o  °/0  per  la 
soluzione  A.  Sia  p.  e.  dell’alcool  a  92  °/0  e  B  del¬ 
l’acqua  ;  si  desidera  un  alcool  di  45°/0. 

Lo  schema  avrà  ora  la  forma  : 

A.  92  45 

C.  s45 

/  \ 

B.  o  47 

occorrono  quindi  45  parti  di  alcool  di  92  l)/0  e 
47  parti  d’acqua  per  fare  dell’alcool  di  45°/0- 

Un  terzo  esempio.  Si  desidera  portare  un  col- 
lodione  di  6  °/0  a  2  l/i°/0>  diluendolo  con  una  mi¬ 
scela  di  parti  uguali  di  alcool-etere. 

Lo  schema  : 


A.  6 

"  2  V* 

C.  2  ’ 

7* 

/ 

\ 

B.  0 

■■  3  °U 

ci  dice  che  occorrono  2  l/k  parti  di  collodione  al 
6  °/  e  3  3/t  parti  di  alcool-  etere  per  formare  un 
collodione  di  2l/k°/0. 

Il  rinforzatone  al  bromo-ioduro  di  rame,  di 
«  PractiCUS  »  1).  —  Occorre  che  le  negative  siano 
bene  fissate,  preferibilmente  in  un  bagno  fresco  o 
due  bagni  successivi,  e  molto  bene  lavate  e  esenti 
da  velo. 

Il  rinforzatone  è  composto  di  : 


A.  Solfato  di  rame  .  .  .  iog. 

Acqua . i5ocm.3 

B.  Ioduro  di  potassio  ...  1  g. 

Bromuro  di  potassio  .  .  2  s 

Acqua . 5o  cm,5 


Dopo  fatte  le  due  soluzioni  si  mescolano  ;  si 
formerà  un  lieve  precipitato  giallo  scuro  che  si 

')  Photography,  1909,  pag.  271. 
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separerà  dal  liquido  sia  per  filtrazione,  sia  per 
decantazione. 

La  miscela  si  conserva  bene  e  può  essere  ripe¬ 
tutamente  adoperata. 

Di  tempo  in  tempo  si  rinforzerà  coll’aggiunta  di: 


Ioduro  di  potassio  .  .  o.6  g. 

Bromuro  di  potassio  .  .  I  » 

Acqua . 50  cm.3 


Se  la  negativa  è  secca  si  rammollirà  prima 
nell’acqua.  Si  introduce  poi,  alla  luce  forte  del 
giorno,  nel  rinforzatore,  ove  entro  io  minuti  si 
imbiancherà  assumendo  un  colore  giallo-canarino. 

Si  lava  poi  non  più  a  lungo  di  i/lt  d’ora,  e  si 
risviluppa  con  uno  degli  sviluppatori  ordinari,  ec¬ 
cettuato  l’iconogeno,  che  sembra  non  prestarsi  bene. 
Il  colore  dell’immagine  sviluppata  è  nero,  se  non 
si  è  usato  il  seguente  sviluppatore  all’idrocliinone  : 


Acqua . 200  cm.3 

Solfito  di  sodio . 24  g. 

Carbonato  di  sodio.  ...  6  » 

Bromuro  di  potassio  1  :  IO  .  3  cm.3 

Idroehinone . 5  » 


il  quale  dà  un  tonò  rossiccio  molto  inattinico. 
Aumentando  la  dose  del  solfito,  il  tono  tende  al 
bruno. 

Con  la  medesima  miscela  si  possono  anche 
rinforzare  immagini  al  bromuro  d’argento,  che  assu¬ 
mono  un  colore  seppia. 

Conservazione  delle  soluzioni  di  solfilo  sodico, 
di  F.  H.  Rolph1).  —  L’Autore  ritiene  che  la  dete¬ 
riorazione  di  soluzioni  di  solfito  sodico  è  dovuta 

')  Photography,  1909,  pag.  273. 


alla  sua  reazione  alcalina,  e  che  aumenta  allorché 
trovasi  mescolato  con  qualche  carbonato.  Conser¬ 
vando  la  soluzione  di  solfito  sodico  separata  e  addi¬ 
zionandola  con  del  metabisolfito,  nella  proporzione 
di  una  parte  di  quest’ultimo  per  4  parti  del  primo, 
essa  si  conserva  indefinitamente. 

Si  conservano  pure  le  soluzioni  degli  agenti 
sviluppatori  fatte  con  detta  miscela.  Cosi  una  solu¬ 


zione  di  : 

Solfito  di  sodio . ioog, 

Acqua . 1000  cm.3 

Metabisolfito  di  potassio  .  24  g. 

Pirogallolo .  4  » 

Metolo .  32 


dopo  6  mesi,  non  mostrava  che  una  lieve  colora¬ 
zione. 

All’uso  si  mescolano  : 

Sol.  antecedente . )  parti 

Sol.  di  carbonato  di  sodio  1 5  °/0  .  j  uguali 

Si  può  impiegare  la  miscela  di  solfito  e  meta¬ 
bisolfito  anche  per  lo  sviluppatore  all’amidolo  per 
carte  al  bromuro.  Si  fa  una  soluzione  di  : 

Solfito  di  sodio . 70  g. 

Metabisolfito  di  potassio.  .  18  » 

Bromuro  di  potassio  .  .  .  1.,.  » 

Acqua . 1 000  cm.3 

questa  si  conserva  lungo  tempo  e  dà  anche  dopo 
6  mesi  un  buono  sviluppatore  se  all’uso  si  me¬ 
scolano  : 

Sol.  come  sopra  .  .  .  500  cm.3 

Amidolo . 2  g. 

G.  Pizzighelli. 


I.  -  Esposizione  Internazionale  di  Elet¬ 
tricità  in  Brescia.  -  Mostra  dei  Laghi 
e  delle  Valli.  -  Concorso  Provinciale 
Fotografico  Sportivo. 


Agosto-Ottobre  1909 


Articolo  1. 

Ad  iniziativa  della  Mostra  dei  laghi  e  delle 
valli,  e  coll’appoggio  della  Associazione  per  il 


movimento  dei  forestieri,  del  Touring  Club  Ita¬ 
liano,  dell’Associazione  Pro-Brescia  e  del  Club 
Alpino  Italiano  (Sez.  di  Brescia)  è  indetto  in  Bre¬ 
scia,  in  occasione  della  Esposizione  Internazionale 
di  Elettricità  ed  Applicazioni  Elettriche,  nei  mesi 
Agosto- Ottobre  1909,  un  Concorso  Provinciale  Fo¬ 
tografico  Sportivo,  seguito  da  un’Esposizione. 

Articolo  2. 

Scopo  del  Concorso  è  quello  di  illustrare 
esclusivamente  la  Provincia  di  Brescia,  facendone 


2  10 


conoscere  le  bellezze  naturali,  i  monumenti,  le 
opere  d’arte,  il  confort,  i  costumi  e  le  industrie, 
sia  con  fotografie  raggruppate  in  maniera  da  for¬ 
mare  itinerari  turistici,  sia  con  fotografie  staccate, 
ma  divise  però  in  ordine  delle  vallate  principali 
e  confluenti  e  dei  grandi  Laglii  che  illustrano. 

Articolo  3. 

Il  Concorso  si  dividerà  in  due  categorie  di 
concorrenti,  e  cioè  : 

a)  Dilettanti:  A  questa  categoria  sarà 
ammesso  chi  non  esercita  la  fotografia  come  pro¬ 
fessione  a  scopo  di  lucro  ; 

b)  Professionisti:  A  questa  categoria 
saranno  ammessi  tutti  coloro  che  esercitano  a  scopo 
lucrativo  la  professione  del  fotografo. 

Potranno  iscriversi  al  Concorso  professionisti 
e  dilettanti  italiani  ed  esteri. 

Articolo  4. 

Il  Concorsosi  dividerà  inoltre  in  varie  Sezioni, 
e  cioè  : 


Sezione  IV,  —  Fotografie  tecniche  indu¬ 
striali  :  Riproduzione  di  stabilimenti,  di  macchine 
per  industrie  tipiche  locali,  di  cascate  per  sviluppo 
di  energie  elettriche.  —  Categoria  unica  (dilettanti 
e  professionisti). 

Numero  delle  copie  da  presentarsi  di  diverso  sog¬ 
getto:  minimo  6  -  massimo  12. 

Dimensione:  minimo  18  per  24  -  massimo  30 
per  40. 

Sezione  v\  —  Fotografie  stereoscopiche  e 
diapositive.  —  Categoria  unica  (dilettanti  e  profes¬ 
sionisti). 

Numero  delle  copie  da  presentarsi  di  diverso  sog¬ 
getto  :  minimo  6  -  massimo  24. 

Sezione  VI.  —  Fotografie  a  colori.  —  Cate¬ 
goria  unica  (dilettanti  e  professionisti). 

Numero  delle  copie  da  presentarsi  di  diverso  sog¬ 
getto  :  illimitato. 

Dimensioni  :  libere 


Sezione  I.  —  Paesaggi  -  Monti  -  Valichi  - 
Monumenti  -  Rifugi  alpini  -  Costumi  -  Località 
storiche,  ecc. 


Riproduzione 

diretta 


I  Numero  di  copie  da  presentarsi  : 
\  minimo  6  -  massimo  illimitato. 

(Dimensione  :  minima  8  per  io  - 
massima  30  per  40. 


Ingrandimenti 


Numero  di  copie  da-  presentarsi  : 
minimo  2  -  massimo  6. 

Dimensione:  minima  18  per  24  - 
massima  100  per  200. 


Sezione  II.  —  Confort  in  genere  -  Al¬ 
berghi  -  Linee  ferroviarie  e  tramviarie  -  Strade 
-  Comunicazioni  in  genere.  —  Categoria  unica 
(dilettanti  e  professionisti). 


Riproduzione 

diretta 

ed 

ingrandimenti 


Numero  di  copie  da  presentarsi . 
minimo  2  -  massimo  12. 

Dimensione:  minima  13  per  18- 
massima  30  per  40. 


Sezione  III.  —  Collezioni  turistiche  di 
almeno  12  Fotografie  di  diversi  soggetti  riferentisi 
ad  una  sola  gita  od  escursione,  riservata  alla  cate¬ 
goria  a)  (dilettanti). 

Numero  massimo:  illimitato. 

Dimensione  :  minima  6  per  9  -  massima  13  per  18. 

Dette  collezioni  dovranno  unirsi  in  un  quadro 
unico  o  in  albums  distinti  ed  essere  accompagnate 
da  brevi  cenni  illustrativi,  riguardanti  anche  le 
altezze  sul  livello  del  mare,  le  comunicazioni,  il 
confort  dei  luoghi  visitati  cd  illustrati. 


Le  dimensioni  suddette  delle  fotografie  s’in¬ 
tendono  nette  di  margine  di  montatura,  la  quale 
dovrà  essere  in  carta  o  cartone  ;  detto  margine  non 
dovrà  eccedere  i  centimetri  io  per  Ogni  lato.  Le 
prove  stereoscopiche  dovranno  essere  montate  su 
vetro  o  cartone  ed  accompagnate  dal  relativo  appa¬ 
recchio.  Le  diapositive  dovranno  essere  montate  ed 
inquadrate  in  modo  da  poterle  osservare  per  tra¬ 
sparenza  e  con  vetri  dalle  due  parti. 

Per  programmi  e  regolamento  dirigersi  alla 
Società  Fotografica  Italiana,  Firenze, 

II.  -  Congresso  Internazionale  della 
Fotografia  e  delle  sue  applicazioni, 
Dresda  1909. 


Nel  Luglio  1909,  in  occasione  dell’Esposizione 
Internazionale  di  Fotografia  a  Dresda  avrà  luogo 
in  questa  città  un  Congresso  Internazionale  di  foto¬ 
grafia  e  di  tutte  le  sue  applicazioni. 

Durante  questo  Congresso,  da  degli  eminenti 
specialisti  saranno  fatte  delle  Conferenze  sopra  le 
numerose  e  possibili  applicazioni  della  fotografia 
in  ogni  ramo  della  vita  pubblica.  Verranno  fatte 
importanti  discussioni  sulla  fotografia  dei  colori, 
sulla  stereoscopia,  sull’ottica  fotografica,  sulla  mi¬ 
crofotografia,  ecc.  Si  tratteranno  anche  questioni 
d’indole  generale  e  pratica,  come  :  adozione  di  for¬ 
mati  comuni,  sistemi  di  otturazione,  diaframmi, 
denominazione  delle  lastre  secondo  il  grado  della 
loro  sensibilità,  ecc.,  ecc.  Di  più  si  progetta  la 
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istituzione  di  un  ufficio  generale  di  informazioni 
inerenti  alla  fotografia,  che  certamente  interesserà 
molto  la  Scienza  e  la  Tecnica. 

Questo  Congresso  sta  organizzandosi.  Il  Comi¬ 
tato  esecutivo  si  è  costituito  il  4  Dicembre  :  di 
esso  fanno  parte  il  Prof.  Dott.  Mietile  di  Char 
lottenburg,  il  Prof.  Dott.  Eder  di  Vienna,  il 
Prof.  Dott.  Luther  di  Dresda.  —  Tesoriere  è 
stato  nominato  il  Sig.  Klemperer,  direttore  della 
Banca  di  Dresda. 

III.  -  Mostra  Fotografica  dei  Circolo 
Fotografico  Bolognese. 


Regolamento. 

1.  La  mostra  avrà  luogo  nella  residenza  so¬ 
ciale  dal  25  Dicembre  1909  al  6  Gennaio  1910. 

2.  Vi  sono  ammessi  i  Soci  e  i  Dilettanti  della 
città,  i  quali  potranno  presentare  fotografie  di 
qualsiasi  genere,  tanto  dirette  quanto  ingrandite, 
senza  distinzione  di  classi  e  di  categorie. 

3.  Il  termine  di  accettazione  dei  lavori  scade 
il  20  Dicembre  1919.  La  riconsegna  si  effettuerà 
dall’8  al  i5  Gennaio;  dopo  il  qual  termine  le 
opere  non  ritirate  si  intendono  offerte  al  Circolo. 

4.  Le  fotografie  dovranno  essere  montate  su 
tavole  o  entro  cornici. 

5.  Agli  espositori  verrà  conferito  il  Diploma 
del  Circolo. 

IV.  -  Concorso  per  F illustrazione  foto¬ 
grafica  di  una  determinata  regione  - 
itinerario  o  corso  di  un  fiume. 


Regolamento. 

1.  Il  C.  F.  B.  bandisce  un  concorso  a  premi 
fra  i  Soci,  per  l’illustrazione  di  una  regione,  di 
un  itinerario  o  corso  di  un  fiume. 

2.  Le  fotografie  dovranno  rappresentare  ciò  che 
di  più  importante  trovasi  percorrendo  il  territorio 
scelto,  sia  riguardo  ai  ricordi  storici,  sia  riguardo 
all’arte,  al  progresso,  alle  industrie,  agli  usi  e  co¬ 
stumi,  ecc. 

3.  Ogni  concorrente  dovrà  inviare  almeno 
cinquanta  negativi  elencati  con  l’indicazione 
dei  soggetti  rappresentati. 

4.  Il  formato  ammesso  varia  dal  6X9  al 
1 3 X  1 8,  comprendendo,  anche  promiscuamente,  ogni 
altra  misura  fra  le  due  indicate. 

Non  sono  ammessi  altri  formati  superiori  od 
inferiori. 

5.  Una  Giuria  composta  di  tre  membri  e  no¬ 


minata  dalla  Direzione  giudicherà  inappellabilmente 
dei  lavori  presentati  al  Concorso. 

6.  La  Direzione  mette  a  disposizione  della 
Giuria  due  premi  : 

i.°  Premio; 

Diploma  e  Medaglia  d’oro  -  L.  100  oro. 

2.0  Premio: 

Diploma  e  Medaglia  d’argento  —  L.  5o  oro. 

Saranno  pure  assegnati  diplomi  e  medaglie  di 
bronzo  ai  concorrenti,  che  quantunque  non  pre¬ 
miati,  ne  siano  meritevoli. 

7.  1  negativi  dovranno  essere  inviati  alia  Di¬ 
rezione  del  C.  F.  B.  non  più  tardi  del  24  Di¬ 
cembre  1909  e  l’unita  domanda  di  ammissione 
dovrà  pervenire  entro  il  30  Novembre  1909. 

8.  I  negativi  rimarranno  in  proprietà  del  con¬ 
corrente,  il  quale  tuttavia  dovrà  lasciarli  per  sei 
mesi,  e  cioè  fino  al  30  Giugno  1910,  alla  Dire¬ 
zione,  consentendone  ogni  possibile  riproduzione. 

V.  -  Mostra  di  Arte  fotografica,  pro¬ 
mossa  dalla  Società  “  Amici  del¬ 
l’Arte  ”  -  Circolo  Fotografico  Cre¬ 
monese,  Ottobre  1909. 

Programma  e  Regolamento. 

Categoria  Professionisti  —  u)  ingrandimenti, 
di  formato  non  inferiore  a  30X4°  cm- 

b)  Ritratti,  non  inferiori  al  formato  ijX1^. 

Categoria  Amatori  —  a)  ingrandimenti,  non 
inferiori  al  formato  13XB8. 

b)  Ritratti. 

c )  Istantanee  di  qualunque  formato. 

d)  Fotografie  in  Serie:  Turistica  (di  non 

meno  di  20  soggetti). 

Idem  Sportiva:  (non  meno  di  io  soggetti). 

e )  Diapositive,  di  qualunque  formato. 

f)  Stampe  al  Carbone. 

Categoria  a  Colori  —  Qualunque  formato, 
libera  a  tutti. 

Categoria  Speciale,  libera' a  tutti. 

Collezioni  di  fotografie  d’interesse  storico 
artistico  locale. 

Stereoscopiche  posi  live  e  diapositive. 
Applicazioni  scientifiche  deila  fotografia. 


Art.  1.  —  Sono  ammessi  ad  esporre  tutti  i 
fotografi  nati  o  residenti  in  Cremona  e  Provincia. 
Col  solo  fatto  di  concorrere  l’Espositore  dichiara 
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di  essere  l’autore  della  negativa  e  della  positiva 
presentata,  salvo  per  la  lettera  d)  Categoria  Ama¬ 
tori,  per  la  quale  basta  sia  autore  della  sola  nega¬ 
tiva.  Gli  ingrandimenti  dovranno  essere  accompa¬ 
gnati  da  una  copia  positiva  nel  formato  originale. 

Art.  2.  —  Nessuna  prescrizione  è  fatta  pel 
sistema  di  montatura  elle  è  rimesso  al  buon  gusto 
del  concorrente.  Però  le  copie  pres tritate  dovranno 
esserlo  in  modo  da  potersi  appendere.  Solo  quelle 
di  cui  alla  lettera  d)  della  categoria  II  e  quelle 
della  Categoria  Speciale  potranno  essere  rac¬ 
colte  in  Album. 

Art.  3.  —  I  Concorrenti  dovranno  entro  il 
io  Settembre  prenotarsi  presso  la  Segreteria  indi¬ 
cando  succintamente  il  genere  dei  lavori  da  esporre 
e  la  superficie  loro  occorrente  e,  entro  il  25  dello 
stesso  mese,  consegnare  le  fotografie. 

Art.  4.  —  Alla  Commissione  ordinatrice  spetta 
esclusivamente  la  disposizione  e  il  collocamento 
delle  opere  da  esporsi. 

Art.  5.  —  A  titolo  di  incoraggiamento  e  pre¬ 
scindendo  dalle  altre  onorificenze  a  sua  disposi¬ 
zione,  la  Categoria  Amatori  è  dotata  di  numerose 
Medaglie  d’oro,  d’argento  e  di  bronzo.  Il  Concor¬ 
rente  che  fosse  dichiarato  meritevole  di  due  o  più 
premi  avrà  diritto  ai  rispettivi  diplomi  corrispon¬ 
denti  e  alla  medaglia  del  premio  maggiore. 

Art.  6.  —  La  Giuria  è  nominata  dalla  Com¬ 
missione  ordinatrice  e  decide  in  modo  inappel¬ 
labile. 

N.B.  —  Oltre  le  medaglie  e  i  diplomi  sono 
a  disposizione  della  Giuria  oggetti  artistici  o  d’in¬ 
teresse  fotografico  offerti  da  amatori  e  da  esercenti 
della  città. 


Estratto  delle  Disposizioni  Generali. 

Art.  1.  —  Gli  Espositori  che  non  hanno  do¬ 
micilio  in  Cremona  potranno  delegare  uno  speciale 
Rappresentante  e  in  mancanza  di  tale  delegazione 
la  rappresentanza  viene  assunta  dalla  Commissione 
ordinatrice. 

Art.  2.  —  La  Commissione  ordinatrice  non 
assume  alcun  impegno  nè  responsabilità  pei  fatti 


o  avarie  anteriori  alla  consegna  o  posteriori  alla 
riconsegna  degli  oggetti  esposti. 

Art.  3.  —  Gli  oggetti  esposti  non  potranno 
essere  ritirati  se  non  dopo  la  chiusura  dell’Espo¬ 
sizione  e  d’accordo  col  Comitato,  non  oltre  15  giorni 
dalla  medesima. 

Art.  4.  —  L’entrata  all’Esposizione  sarà  sog¬ 
getta  alle  condizioni  e  modalità  stabilite  dalla 
Commissione.  L’Espositore  sarà  munito  di  una  tes¬ 
sera  personale  o  per  un  suo  rappresentante  di¬ 
chiarato. 

Art.  5.  —  Il  Comitato  si  riserva  il  diritto  di 
limitare  l’accettazione  degli  oggetti  secondo  lo 
spazio  disponibile. 

Art.  6.  Gli  Espositori  pel  fatto  delia  pre¬ 
sentazione  della  Scheda  di  adesione  o  della  pre¬ 
notazione  si  intenderanno  assoggettati  al  presente 
Regolamento  e  a  tutte  le  disposizioni  che  verranno 
emanate  per  la  sua  esecuzione. 

Art.  7.  —  La  corrispondenza  dovrà  essere 
indirizzata:  Al  Comitato  Esecutivo  della 
Esposizione  d’Arte  moderna  in  Cremona. 

Art.  8.  —  La  Commissione  avrà  ogni  cura 
per  la  custodia  e  sorveglianza  delle  opere  esposte, 
ma  non  assume  responsabilità  per  eventuali  danni, 
inconvenienti  o  deperimenti  di  qualunque  sorta. 

Per  maggiori  informazioni  rivolgersi  al  Co¬ 
mitato  Esecutivo  dell’Esposizione  -  Via 
Palestro,  22. 

VI.  -  38.ma  Sessione  deli’  Unione  dei 
fotografi  tedeschi  (Deutscher-Photo- 
graphen-Verein).  -  23-27  Agosto  1990. 


Questa  Unione  terrà  la  sua  38. ma  Sessione  ac¬ 
compagnata  da  escursioni,  dal  23  al  27  Agosto  1909 
a  Weimar.  In  questa  occasione  si  inaugurerà  una 
Esposizione  di  prove  e  di  materiale  fotografico, 
che  resterà  aperta  fino  al  5  Settembre.  Fra  le  escur¬ 
sioni  annunciate,  sono  da  rilevarsi  come  molto 
interessanti  quelle  alle  vetrerie  di  Schott  ed  agli 
Stabilimenti  di  C  Zeiss  di  Iena. 
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lahrbuch  der  Lehr  und  Versuchsanstat  fiir 
Photographie  -  Chemiegraphie  -  Lichtdruck  und  Gra¬ 
vide  zu  Miinchen.  —  Munchen,  1909. 

Sotto  questo  titolo  è  stato  pubblicato  il  terzo 
volume  del  rendiconto  della  Scuola  Fotografica  di 
Monaco,  che,  con  l’anno  scolastico  1908-1909  è  al 
suo  nono  anno  di  vita. 

Se  è  vero  che  dalle  pubblicazioni  e  dal  con¬ 
tenuto  di  esse  si  debba  giudicare  la  vitalità  e  la 
produttività  di  un  ente  qualsiasi,  bisogna  affermare 
a  priori  che  la  vitalità  e  la  produzione  della  Scuola 
di  Monaco  ha  raggiunto  gli  ultimi  gradini  della 
scala  ascendente.  Il  bel  volume,  bello  anche  nella 
sua  veste  tipografica  che  denota  come  anche  la 
parte  estetica  sia  curata  fra  i  freqirentatori  della 
Scuoia,  contiene  tutta  la  storia  della  organizzazione 
dell’Istituto  che  ha  un  Comitato  permanente  di 
esame,  un  Consiglio  di  amministrazione  del  quale 
fanno  parte  attiva  rappresentanti  dello  Stato  e  della 
Città  di  Monaco,  un  corpo  insegnante  composto  di 
dodici  professori  emeriti  presieduti  dal  Prof.  G.  H. 
Emmerich.  Il  laboratorio  di  ricerche  è  diretto  dal 
Prof.  Urbani  ed  altri  impiegati  sono  adibiti  alla 
amministrazione  ed  alla  segreteria.  Come  si  vede 
dunque  è  una  organizzazione  modello  ,  frutto  di 
prove,  frutto  di  errori  corretti  ed  il  prosperare 
della  Scuola  ce  lo  apprende  la  breve  cronaca  che 
apre  il  volume  e  che  riassume  la  storia  dei  nove 
anni  di  insegnamento.  Ma  non  solo  perchè  paria 
della  Scuola  Fotografica  (che  speriamo  vedere  presto 
attuata  fra  noi)  il  volume  mi  ha  interessato,  ma 
anche  perchè  con  brevi  articoli  parla,  in  stile  piano 
ed  a  tutti  comprensibile,  delle  diverse  operazioni 
di  fotomeccanica  cominciando  dalla  corrosione  della 
lastra  impressa  e  terminando  colla  stampa  tricro¬ 
mica,  senza  tralasciare  però  di  parlare  di  arte  appli¬ 
cata  alla  fotografia  e  di  chimica  fotografica.  Diverse 
pagine  sono  dedicate  a  ricette  di  sviluppi  per 


stampe  sulle  diverse  carte  a  copiatura  diretta  per 
procedimenti  fotochimici  alla  portata  dei  princi¬ 
pianti  ;  nè  mancano  al  volume  le  illustrazioni  ese¬ 
guite  naturalmente  nella  Scuola  stessa  da  scolari, 
che  tutti  dimostrano  di  aver  saputo  profittare  delle 
lezioni  tanto  nell’arte,  come  nella  tecnica. 

È  un  peccato  che  questo  libro  sia  scritto  solo 
in  tedesco  e  quindi  non  accessibile  ai  molti  che  non 
conoscono  la  lingua.  Perchè  a  me  avrebbe  fatto 
assai  piacere  poter  dimostrare  a  tutti  coloro  i  quali 
erroneamente  continuano  ad  insistere  essere  la  foto¬ 
grafia  cosa  da  dilettanti,  come  invece  essa  sia  un 
corollario  della  nostra  vita  quotidiana.  E  vorrei 
con  la  prova  alla  mano  persuadere  quei  pochi 
restii  a  ritenere  necessaria,  anzi  indispensabile, 
la  creazione  di  una  Scuola  Fotografica  in  Italia, 
Scuola  che,  prendendo  quanto  di  buono  la  pratica 
ha  altrove  dimostrato  e  cominciando  subito  con 
delle  solide  basi,  possa  effettivamente  colmare  una 
lacuna  nella  istruzione  della  odierna  gioventù  stu¬ 
diosa.  Perchè  la  fotografia  è  utile  all’artista  come 
allo  scienziato,  allo  scrittore  ed  al  pensatore;  ognuno 
trova  in  essa  una  fonte  inesauribile  di  diletto  e  di 
studio  profondo  appena  voglia  darsi  la  briga  di 
analizzare  e  di  andare  in  fondo  alla  produzione 
fotografica. 

Sono  già  molti  anni  che  il  nostro  Sodalizio  va 
diffondendo  l’idea  della  Scuola  Fotografica.  Iniziò 
anche  un  corso  di  lezioni  ed  ha  quest’anno  inten¬ 
zione  di  riprendere  le  lezioni  stesse  disciplinandole 
però  con  un  orario  prestabilito  e  ponendo  così  la 
prima  pietra  della  Scuola  Fotografica.  Gli  ammae¬ 
stramenti  sono  stati  molti,  le  osservazioni  moltis¬ 
sime,  nunerose  e  proficue  le  discussioni.  Possiamo 
quindi  fidenti  iniziare  la  nostra  opera,  certi  che 
l’appoggio  non  verrà  a  mancarci  quando  più  che 
con  le  parole,  coi  fatti,  si  sarà  dimostrata  impel¬ 
lente  la  realizzazione  completa  dell’idea  per  la 
quale  da  tempo  combattiamo. 

Il  libro,  se  pur  ce  ne  era  bisogno,  ha  raffor¬ 
zato  ancora  di  più  il  nostro  convincimento  e  ser- 
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vira  certo  di  guida  nel  tentativo  che  andiamo  ad 
intraprendere. 

E  Busclt  A.  G.  —  Società  d’ottica  in  Ra- 
thenow  (Germania).  Catalogo  III:  Obbiettivi  e 
Apparecchi  fotografici. 

Questo  nuovo  catalogo,  in  veste  molto  elegante 
e  ricco  d’illustrazioni,  ci  informa  su  tutti  i  prodotti 
fabbricati  dalla  Casa.  Vi  troviamo  descritti  i  tipi 
già  favorevolm ente  noti  di  obbiettivi  anastigmatici 
a  lenti  libere  «  Omnar  »,  coll’apertura  _/)•!• s,  a 
lenti  incollate  «  Doppio-Leukar  »  coll’apertura 
f  6.a  e  quello  a  fuochi  multipli  (trousse)  «  S  t  i  g  m  a  r  » 
coll’apertura  f/6.3.  Inoltre  gli  obbiettivi  di  tipo 
meno  recente,  ma  però  sempre  buoni,  come  il 
«  Pantoscopio  anastigmatico  »  egli  «  Apla¬ 
nati  rapidi  ».  Infine  i  teieobbiettivi  «  Bis-Te- 
lar  »  la  nota  specialità  della  Casa.  Seguono  poi 
gli  accessori  per  le  pose,  come  le  lenti  per  la 
messa  in  fuoco,  gli  iconometri,  i  filtri  gialli,  i  dia_ 
franimi  dentati,  gli  otturatori,  e  gli  Stereodioscop; 
per  l’osservazione  delle  immagini  stereoscopiche.  La 
seconda  parte  del  catalogo  è  dedicata  alle  camere 
a  mano  con  obbiettivi  Busch,  ai  telai  speciali  per 
pellicole  ed  ai  treppiedi  da  impiegarsi  eventual¬ 
mente  colle  camere  in  discorso.  A.  L. 


comumcflzioME. 

Le  «  Leonar-Werke  »,  Wandsbeck.  —  Espo¬ 
sizione  fotografica  di  Dresda,  Padiglione 
dell’Industria.  —  Posto  12. 

Entrati  nel  vestibolo  del  Padiglione  dell’In¬ 
dustria,  e  seguendo  il  passaggio  di  mezzo,  si  vede 
a  destra  l’esposizione  dei  »  Leonar-Werke,  Arndt 
e  Lòwengard  »,  Wandsbeck,  le  quali,  nella  doppia 
cabina  che  occupano,  espongono  i  vari  prodotti 
della  loro  vasta  fabbricazione. 

La  disposizione  semplice  e  distinta  di  questa 
esposizione  produce  subito  un’impressione  aggra¬ 
devole  sui  visitatori.  Gli  oggetti  esposti,  consistenti 
in  camere  fotografiche,  prodotti  chimici  e  immagini 
tirate  sopra  le  diverse  carte  dei  «  Leonar-Werke  * 
sono  disposti  in  bell’ordine.  Due  bellissimi  armadi 
vetrati,  a  destra  e  sinistra,  contengono  gli  appa¬ 
recchi  ed  i  prodotti  chimici.  Le  fotografie  trovatisi 
sopra  un  pannello  triplo,  di  costruzione  corrispon¬ 
dente  a  quella  degli  armadi,  e  posto  fra  i  mede¬ 
simi,  cosi  da  trovarsi  dirimpetto  ai  visitatori  che 
si  fermano  avanti  il  posto.  Ai  lati  di  questo  sono 
inoltre  disposte  in  forma  di  fregi  delle  altre  foto¬ 


grafie.  Il  campo,  nel  mezzo  del  pannello  grande, 
contiene  elegantemente  disposte  le  fotografie  sopra 
caria  al  bromuro  sì  rinomata  dei  «  Leonar-Werke  ». 
Vi  si  vede  una  collezione  di  fotografie  disposte  con 
gusto  e  producenti  un’effetto  molto  armonico.  A 
seconda  dei  motivi,  vi  si  vedono  dei  toni  caldi  e 
dei  toni  freddi,  su  fondo  bianco,  giallognolo  o  in 
colori.  L’aspetto  attraente  ed  artistico  delle  foto¬ 
grafie,  fatte  da  fotografi  di  grido  come  Otto  Scharf 
di  Crefeld,  A.  Erdmann  di  Monaco,  ecc.,  procurerà 
a  dette  carte  dei  nuovi  amici. 

I  due  campi  laterali  del  pannello  grande  mo¬ 
strano  una  serie  di  ritratti  provenienti  dallo  studio 
di  Friedrich  Muller,  fotografo  di  corte  di  Monaco 
di  Baviera  e  di  Perscheid  di  Lipsia.  Tutti  questi 
ritratti  sono  fatti  sopra  carta  platoidina,  una  specie 
di  carta  matt  alla  eelloidina,  bianca  o  giallognola, 
a  superfice  liscia  o  granulosa,  per  intonatura  com¬ 
binata  all’oro  e  al  platino.  Le  immagini  sono  una 
prova  eloquente  della  bontà  di  questo  prodotto.  La 
parte  destra  del  posto  è  ornata  di  ritratti  pure  dello 
Perscheid  e  fatti  sopra  carta  per  copiatura  alla  luce 
artificiale.  Questa  nuova  carta,  per  l’ottenimento 
di  prove  positive  mediante  lo  sviluppo,  può  consi¬ 
derarsi  come  un  sostituto  della  carta  alla  eelloidina 
matt.  Essa  fu  fabbricata  principalmente  per  i  foto¬ 
grafi  professionisti,  ai  quali,  nell’  inverno  scorso, 
rese  dei  grandi  servigi  nella  fotografia  di  ritratto, 
ma  merita  ugualmente  l’attenzione  degli  amatori. 
La  parte  sinistra  del  posto  è  ricoperta  da  superbi 
paesaggi  di  R.  Lichtenberg  di  Osnabriick,  copiati 
sopra  carta  matt  Lutar,  carta  speciale  per  l’ into¬ 
natura  a!  "latino  solo.  Vi  si  trovano  pure  delle 
fotografie  tirate  sopra  la  nota  carta  Auto  a  into¬ 
natura  automatica. 

L’armadio  coi  prodotti  chimici  contiene,  in 
gruppi  disposti  con  gusto,  i  differenti  prodotti  chi¬ 
mici  utilizzati  in  fotografia  col  loro  imballaggio 
originale. 

Fra  loro  si  osserva  anzitutto  il  sale  fissatore 
neutro  conosciuto  nel  mondo  intiero.  Vi  si  vedono 
anche  fra  i  rivelatori,  l’hydronal,  molto  apprezzato 
come  rivelatore  rapido  regolare.  Questo  armadio 
contiene  infine  una  grande  scelta  di  prodotti  al 
magnesio,  delle  vernici,  delle  colle,  ecc. 

Ci  rimangono  ora  da  menzionare  gli  apparecchi 
esposti  nel  secondo  armadio. 

Come  è  noto,  i  c  Leonar-Werke  »  fabbricano 
principalmente  delle  camere  piegabili  per  lastre  e 
pellicole.  Abbiamo  qui  l’occasione  di  osservare  i 
differenti  modelli,  dalla  costruzione  più  semplice 
fino  alla  più  perfezionata.  I  formati  dei  medesimi 
variano  da  6X9  a  I3X!8  ed  è  da  notarsi  che  la 
Casa  ha  in  ispecial  modo  studiato  il  formato  car- 
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tolina-postale  ioXAS-  La  camera  a  messa  in  fuoco 
rapida  Leonar,  che  rappresenta  il  tipo  molto  ricer¬ 
cato  in  quest’ultimi  tempi  e  la  di  cui  costruzione 
fu  recentemente  brevettata  in  Germania,  è  un  capo 
d’opera  di  fabbricazione. 

Merita  attenzione  anche  la  qualità  superiore 
delle  camere  Filmos.  L'n  vantaggio  speciale  di 
questi  apparecchi  è  che  la  lastra  o  la  pellicola  tro¬ 
vasi  esattamente  sul  piano  focale,  da  rendere  così 
superflua  una  scala  per  la  messa  in  fuoco.  Un’altra 
novità  brevettata  è  il  corpo  delle  camere  metal¬ 
liche,  fatto  in  alluminio  e  di  un  sol  pezzo.  I  cono¬ 
scitori  sentiranno  con  interesse  che  la  fabbricazione 
di  questi  corpi  di  camera  vi  è  dimostrata  nelle  sue 
diverse  fasi. 

I  visitatori  dell’esposizione  dei  <  Leonar- 
Werke  »  ricevono  gratuitamente  un’opuscolo  col 
titolo  «  15  anni  d’industria  fotografica»  che  dà 
un’idea  esatta  delle  origini  e  dello  sviluppo  di 
questa  intrapresa  oggidi  sì  fiorente. 

OMORmCEMZfl. 

La  Giuria  dell’Esposizione  del  Concorso  Na¬ 
zionale  Fotografico  di  Milano,  ha,  nella  Sezione  : 
<  Industrie  fotografiche  »  assegnato  alla  Ditta  M. 
Ganzini  di  Milano,  il  Diploma  d’onore  e  la  Me¬ 
daglia  d’oro. 

CE  nOSTRE  ICCUSVRflZIOm. 

Il  presente  numero  contiene  fuori  testo  le  seguenti 
illustrazioni  : 

Ritratto  del  nostro  Socio  onorario  Cav.  Michele 
Cappelli. 

Paesaggio  di  L.  Pachò,  Firenze. 


OBBE^T©  E  DOaiHDDe: 

Gratis  per  i  Soci.  -  Per  i  non  Soci  L.  0.10  per 
parola,  per  ogni  pubblicazione. 

Cercasi  provetto  ritoccatore  negativi  e  ingran¬ 
dimenti  che  sappia  pure  operare.  —  Cercasi  pure 
espertissimo  stampatore  al  Bromuro  pratico  tutto 
ramo  fotografico. 

Rivolgere  offerte:  Fotografia  F.  Benvenuti, 
Piazza  S.  Marco,  6  -  Firenze. 

Off  resi  Camera  inglese  Watson  13X18,  con 
triplice  estensione,  con  «  holostigmatic  5  Watson 
tre  chassis  doppi,  vetro  giallo,  otturatore  Thorton- 
Picard,  e  sacco,  del  tutto  nuovo,  valore  L.  5oo,  si 
cede  per  L.  2ÓO. 


Cedesi  :  Un  obbiettivo  Zeiss  serie  VII  a  N.  1 1 
con  schermo  giallo:  valore  L.  347  per  L.  200  : 
nuovo. 

Una  macchina  stereoscopica  Murer,  obbiettivi 
rettolineari,  cavalletto  metallico  :  valore  L.  145  per 
L.  5o,  come  nuova. 

Rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Federico.  — 
S.  Giov.  Battista  (Genova). 

Occasione:  Apparecchio  stereoscopico  Bellieni, 
ultimo  modello,  con  4  obbiettivi  Zeiss.  Prezzo  di 
costo  L.  900,  cedesi  per  L.  460. 

Dirigersi:  presso  lo  Stabilimento  fotografico 
In t ergugl i e  1  m i ,  Palermo. 

Off  resi  Jumelle  stereoscopica  a  decentramento 
panoramico  Mackenstein,  con  obbiettivi  Goerz- 
Dagor,  viseur  panoramico  e  pendolo,  sacco  in  cuoio, 
valore  L.  750,  si  cede  per  L.  400.  Se  ne  garanti¬ 
sce  la  precisione,  si  mandano  prove  e  catalogo  della 
Casa. 

Dirigersi,  per  ambedue,  al  Socio  Cav.  L.  Car- 
done,  Colliano  (Salerno). 

Vendesi  d’occasione  in  perfettissimo  stato  di 
nuovo,  un  VeraSCOpe  modello  ordinario  obbiettivi 
aplanatici,  con  due  magazzini,  muniti  di  conta¬ 
tore  automatico,  sacca  per  il  Verascope  completo 
ed  altra  per  il  Veroscope  completo  ed  un  magaz¬ 
zino  in  più,  Volet  intero  e  mezzo  Volet,  tutto  per 
250  lire. 

Rivolgersi  :  Ing.  I.  Cattaneo  e  C.,  Genova. 

Occasione.  -  Bellissimo  binoccolo  da  teatro  e 
da  campagna,  Tom-Pouce,  di  circa  tre  ingrandi¬ 
menti  e  mezzo,  formato  ridottissimo,  portatile  nella 
tasca  del  gi  !  et.  Movimento  di  scartamento  varia¬ 
bile  per  adattarsi  a  tutte  le  diverse  distanze  d’occhi 
fornendo  quindi  a  tutti  il  migliore  effetto  di  rilievo. 

Occasione  eccezionale: 

Un  ottimo  teleobbiettivo  composto  di  un  ele¬ 
mento  positivo  aplanatico  F:7.T,  teletubo  e  tele¬ 
negativo  il  tutto  per  I3Xi8.  L.  30.  Altro  come 
sopra  per  i8X24  L-  4°- 

Per  ulteriori  informazioni  e  per  l’acquisto,  ri¬ 
volgersi  alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo 
e  C.,  Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  la 
quale  tiene  anche  una  quantità  di  obbiettivi  ed  ap¬ 
parecchi  d’occasione  convenientissimi. 

Vendesi  a  favorevoli  condizioni  :  1  obbiettivo 
Dagor  Goerz  Num.  1  (per  lastra  12  X  16  '/>  — 
13  X  t8)  con  otturatore  Unicum.  Rivolgersi  per 
le  condizioni  allo  Studio  fotografico  G.  B.  Unter- 
veger,  Trento. 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli.  Direttore-Responsabile. 
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Comunichiamo  a q fi  egregi  Consoci  ed  a  tutti  i  nostri  affezio¬ 
nati  fettoni  che  if  nostro  fauoro  documentario  procede  regofarmenfe. 

SareSBe  nostro  desiderio  Dirissimo  di  soffecitare,  ma  non  possiamo, 
gl  pattandosi  di  un’opera  di  documentazione,  fe  cure,  fe  ricerche  sono 
numerosissime,  minuziose  e  richieggono  tempo  grandissimo,  ©tutti  coloro 
che  hanno  riposta  fiducia  in  noi  si  accorgeranno  che  questa  non  è 
sfata  mafe  spesa;  essi  si  persuaderanno  che  if  nostro  fauoro  costituirà 
un  nero  record  per  fa  fotografia  documentaria. 

(9l  questo  numero  def  nostro  “  ©^affettino  ,,  uniamo  una  tanofa 
che  rappresenta  una  delle  tante  scene  d  orrore  che  si  ehhero  nef- 
f’immane  disastro  e  che  tronano  fa  rappresentazione  grafica  ne ff  opera 
nostra.  <$>  un  saggio  di  questa  grande  documentazione  illustrata,  oue 
fa  heffezza,  f  arte,  if  dolore,  fa  gratitudine  tronano  ne  ff  immagine 
fa  foro  storia  neridica  perchè  fatta  senza  parafe. 

Co  foro  che  nogfiono  anere  questo  ricordo  cleffe  città  che  fa 
Safri  a  ha  perdute,  si  prenotino  per  tempo,  poiché  presumiamo  che 
in  Breue  tutta  infera  f  edizione  sarà  impegnata. 

©if  prezzo  def  nofume  in  Brochure  ricordiamo  che  è  di  C.  IO 
e  di  C.  15  queffo  def  nofume  ri  fegato.  (©Franco  ©Firenze). 


Il  Presidente 

Prof.  LUIGI  CASTELLANI. 


RUBRICA  TECNICA 


Alcune  osservazioni  sul  viraggio  all’oro  con  sulfurea 

Comunicazione  fatta  dal  Prof.  R.  Namias  al  Congresso  di  Chimica  Applicata  di  Londra,  Wiaggio  1909  ') 


I  bagni  di  viraggio  separato  all’oro  con  solfurea  che  io  ebbi  a  sperimentare 
sino  dal  1893,  e  che  in  questi  ultimi  anni  formarono  oggetto  di  studi  da  parte 
di  scienziati  e  pratici  non  hanno  ancora  avuto  nella  pratica  tutta  l’applicazione 
che  meriterebbero. 

Credo  perciò  utile  richiamare  l’attenzione  sopra  le  proprietà  e  i  vantaggi 
di  questi  bagni  basandomi  sopra  alcune  ricerche  da  me  fatte  recentemente. 

Convincerò  col  dire  che  da  numerose  prove  comparative  risulta  che  le  due 
solfuree  più  comuni,  cioè  la  solfurea  propriamente  detta  e  l’allilsolfurea  comu¬ 
nemente  detta  tiosinnamina  si  comportano  nel  viraggio  in  modo  assolutamente 
identico  ;  è  quindi  indifferente  usare  l’una  o  l’altra. 

In  ogni  caso  è  necessario  che  la  quantità  di  sulfurea  sia  assai  piccola  ;  se 
la  quantità  non  è  minima,  si  produce  durante  il  viraggio  un  azione  dissolvente 
del  sale  d’argento  che,  per  quanto  infinitesima,  basta  a  dare  al  bagno  caratteri 
del  tutto  diversi  e  impedisce  d’ottenere  le  migliori  tinte. 

La  presenza  di  acido,  se  non  necessaria,  è  per  lo  meno  utile  perchè  dà 
maggior  stabilità  al  bagno  di  viraggio.  Per  verificare  se  i  diversi  acidi  orga¬ 
nici  si  comportassero  in  modo  diverso,  io  ho  esperimentato  l’aggiunta  non  solo 
degli  acidi  sin  qui  consigliati,  cioè  citrico  e  tartarico,  ma  anche  quella  dell’acido 
lattico  e  ossalico.  La  differenza  di  comportamento  è  assai  poco  diversa  ;  però 
usando  il  bagno  al  momento  della  preparazione  si  nota  che  l’acido  lattico  agisce 
più  favorevolmente  specialmente  dal  punto  di  vista  dell’azione  virante. 

E  interessante  il  fatto  che  l’acido  ossalico  che  agisce  rapidamente  da  ridut¬ 
tore  sulle  soluzioni  di  cloruro  d’oro,  non  manifesta  più  azione,  anche  in  un  tempo 
lungo,  quando  vi  è  presente  una  piccolissima  quantità  di  solfurea. 

L’aumento  della  quantità  d’acido,  qualunque  sia  l’acido,  ritarda  più  o  meno 


*)  Il  Progresso  Fotografico,  1909,  pag.  193, 


il  viraggio,  ma  le  tinte  finali  sono  le  stesse.  Nè  alcuna  differenza  apprezzabile 
di  tinta  si  nota  nelle  prove  virate  in  bagni  contenenti  acidi  diversi. 

L’aggiunta  di  cloruro  di  sodio  è  si  può  dire  indispensabile  ;  ma  non  è  a 
credersi  che  sia  più  necessaria  nel  bagno  alla  solfurea  che  nei  soliti  bagni  di 
viraggio  all’acetato,  fosfato,  o  borato  di  soda.  Sino  dal  1905  io  richiamava  l’atten¬ 
zione  su  questo  fatto,  che  merita,  secondo  me,  la  maggiore  attenzione.  Le  carte 
a  stampa  diretta  contengono  oggi  tutte  poco  cloruro  d’argento  e  in  massima 
quantità  sali  organici  d’argento  (specialmente  citrato,  tartrato  e  ossalato).  Ora 
se  non  si  ha  nel  bagno  di  viraggio  una  sufficiente  quantità  di  cloruro  alcalino 
avviene  che  i  sali  organici  d’argento  si  trasformano  in  cloruro  a  spese  del  cloruro 
d’oro.  La  decomposizione  del  cloruro  d’oro  del  bagno  di  viraggio  è  così  assai 
accelerata  e  non  è  in  relazione  colla  quantità  di  composto  bruno  che  costituisce 
l’immagine  stampata.  Si  ha  quindi  una  perdita  d’oro  più  o  meno  notevole,  un 
viraggio  meno  regolare  e  talvolta  anche  macchie. 

Il  vantaggio  principale  dei  bagni  di  viraggio  all’oro  preparati  alla  solfurea 
è  la  grande  stabilità.  Mentre  è  noto  che  i  bagni  preparati  coi  soliti  sali  alcalini 
acetato,  fosfato,  borato,  ecc.,  lasciano  deporre  spontaneamente  oro  a  distanza  di 
poche  ore,  i  bagni  con  solfurea  si  conservano  più  settimane.  Infatti  dopo  1  mese 
e  mezzo  il  bagno  preparato  secondo  la  formula  che  dò  qui  sotto  virava  ancora 
perfettamente,  nè  dimostrava  contenere  traccio  d’oro  precipitato. 

Questa  conservazione  notevole  dei  bagni  di  viraggio  all’oro  con  solfurea  è 
un  vantaggio  considerevole,  perchè  oltre  a  impedire  perdita  d’oro  per  precipi¬ 
tazione  in  seno  al  liquido,  evita  anche  il  disturbo  di  dover  preparare  di  volta  in 
volta  la  quantità  di  bagno  d’oro  che  occorre. 

Inoltre,  mentre  i  bagni  di  viraggio  all’oro  preparati  con  sale  alcalino  richie¬ 
dono  d’essere  lasciati  a  sè  almeno  mezz’ora  affinchè  avvenga  la  trasformazione 
completa  del  sale  aurico  in  sale  auroso,  quelli  preparati  con  solfurea  sono  subito 
pronti  ed  anzi  quello  con  acido  lattico  è  sotto  questo  riguardo,  come  già  ho  detto, 
il  preferibile. 

Da  qualcuno  si  consigliò  di  aggiungere  ai  bagni  alcalini  una  piccolissima 
quantità  di  solfito  di  soda,  '/4  di  gr.  per  litro,  per  produrre  subito  la  riduzione 
del  cloruro  aurico  a  cloruro  auroso,  ma  ho  constatato  che  se  di  solfito  ne  rimane 
anche  un  infinitesimo  eccesso  non  ossidato,  il  bagno  vira  assai  male  e  questo 
metodo  è  quindi  del  tutto  sconsigliabile. 

Ed  ora  darò  il  bagno  di  viraggio  alla  solfurea  che  ho  adottato  : 


Acqua . . 1000  cm.3 

Cloruro  di  sodio . .  iog. 

Acido  lattico  dens.  1., . 0,5  » 

Cloruro  d’oro  sol.  1  °/0 .  2 5  cm.3 


Solfurea  in  soluzione  a  2  °/  in  quantità  tale  da  ridisciogliere 
appena  il  precipitato  che  si  forma  alla  prima  aggiunta. 

Per  terminare  dirò  che  i  bagni  di  viraggio  all’oro  con  solfocianuro  alcalino, 
che  sono  oggi  abbastanza  usati,  possono  pure  essere  impiegati  in  presenza  di 


acido  lattico  ;  basta  aggiungere  alla  formula  solita  di  viraggio  al  solfocianuro 
Va  Sr-  Per  litro  di  acido  lattico.  Il  viraggio  si  produce  egualmente  bene  e  il  bagno 
acquista  in  stabilità. 

R.  Namias. 
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Modo  di  evitare  l’alone  nelle  lastre  ordinarie 

_  ~o<ir>c  - 

Vi  sono  tre  modi  di  evitare  l’alone,  o  almeno  di  ridurlo  al  minimo  e  cioè: 

i.°  Usare  lastre  il  cui  strato  sensibile  e  costituito  in  modo  da  non  essere 
facilmente  traversato  dai  raggi  luminosi.  L’alone  e  dovuto,  come  si  sa,  alla  rifles¬ 
sione  dei  raggi  luminosi  dal  di  dietro  della  lastra  e  quindi  bisogna  opporsi  al 
loro  passaggio.  Ciò  si  può  ottenere  con  lo  spessore  dello  strato,  la  sua  ricchezza 
d’argento  e  la  finezza  di  grana,  come  si  riscontra  con  alcuni  tipi  del  commercio. 

2.0  Servirsi  di  un  rivelatore  lento. 

Lo  sviluppo  esercita  una  grande  influenza  sulla  formazione  dell’alone  nella 
negativa  ;  e  ciò  in  rapporto  diretto.  Se  facciamo  due  pose  :dentiche  di  uno  stesso 
soggetto  atto  a  produrre  l’alone,  come  p.  e.  un  monumento  in  marmo  con  iscri¬ 
zione,  con  due  lastre  della  medesima  scatola;  se  ne  sviluppiamo  una  col  rivelatore 
dosato  come  per  le  prove  in  studio,  e  l’altra  con  lo  stesso  rivelatore,  ma  molto 
diluito  e  con  aggiunta  di  bromuro  di  potassio,  otterremo  :  nel  primo  caso  una 
negativa  con  forte  alone,  con  dettagli  del  marmo  confusi  e  con  iscrizione  quasi 
illeggibile  ;  nel  secondo  caso,  lo  sviluppo  richiederà  molto  tempo,  ma  l’alone 
sarà  appena  sensibile.  Se  si  ha  il  dubbio  che  in  una  negativa  si  possa  riscon¬ 
trare  l’alone,  e  non  si  ha  fretta,  bisognerà  usare  lo  sviluppo  lento  e  bromurato 
per  attenuarlo  il  più  possibile. 

3.0  Con  questo  terzo  modo  si  evita  l’alone  quasi  altrettanto  che  colfiusare 
le  lastre  speciali. 

Bisogna  costituire  sul  vetro  libero  della  lastra  uno  strato  che  assorba  il  più 
possibile  i  raggi  luminosi  che  hanno  attraversato  il  bromuro  d’argento,  in  modo 
da  impedire  che  questi,  riflessi  dal  vetro,  ritraversino  quello  strato. 

Occorre  evidentemente  ricorrere  ad  una  soluzione  che  sia  in  contatto  imme¬ 
diato  del  vetro  e  che  contenga  il  colore  nero  per  assorbire  tutti  i  raggi,  o  un 
colore  che  non  lasci  passare  altro  che  i  raggi  inattinici. 

Col  porre  un  pezzo  di  velluto  o  di  carta  nera  sul  dorso  della  lastra  non  si 
ottiene  quasi  nulla  perchè  resterà  sempre  interposto  uno  strato  d’aria,  che  permet¬ 
terà  la  riflessione.  Poco  più  si  otterrà  bagnando  la  carta  nera  prima  di  applicarla 
alla  lastra,  perchè  l’acqua  ha  sempre  un  considerevole  potere  di  rifrazione,  quan¬ 
tunque  minore  del  vetro. 

Si  è  ricorso  a  distendere  sul  dorso  della  lastra  uno  strato  d’inchiostro  da 
stampa,  od  altre  sostanze  simili,  ma  si  hanno  inconvenienti  per  l'applicazione, 
per  toglierlo  e  per  l’impedimento  a  sorvegliare  lo  sviluppo. 

’)  L’ Are  ea  Ciel,  N.°  148. 
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Si  è  ricorso  al  collodione,  alla  lacca  colorata  mescolata  con  olio  di  ricino 
e  ad  altre  soluzioni,  ma  occorre  allora  acquistare  una  certa  pratica  per  ottenere 
uno  strato  uniforme,  per  evitare  di  spandere  la  soluzione  sui  bordi  della  lastra 
dalla  parte  della  gelatina  o  sui  nostri  abiti  ;  ed  inoltre  non  si  eviterà  mai  di 
insudiciarsi  assai  le  mani,  di  dovere  lavar  bene  la  lastra  prima  dello  sviluppo 
per  togliere  la  materia  colorante,  di  dover  stare  al  buio  un  tempo  non  brevissimo 
per  tali  operazioni  preliminari.  Eccoci  dunque  a  descrivere  il  nuovo  metodo  col 
quale  sono  stati  ottenuti  buonissimi  risultati. 

Si  taglia  della  carta  nera  nel  formato  delle  lastre  che  si  usano  e  si  bagnano 
i  pezzi  nell’acqua,  poi  si  distendono  su  una  lastra  di  vetro  e  si  toglie  l’eccesso 
d  acqua  con  carta  sugante,  quindi  si  spalmano  colla  soluzione  colorata,  di  cui 
appresso,  badando  di  fare  uno  strato  uniforme.  Si  lascia  seccare  sulla  lastra  di 
vetro  in  piano  e  poi  si  mettono  i  fogli  da  parte,  essendo  cosi  pronti  per  l’uso 
e  per  diverse  volte.  Sarà  bene  di  ripassarli  ogni  tanto  con  glicerina. 

All’uso  si  applica  un  foglio  sul  vetro  della  lastra,  cui  aderirà  perfettamente, 
e  solo  si  farà  osservazione  che  non  rimangano  bolle  d’aria,  quindi  si  carica  lo 
chàssis  e  si  espone  ;  naturalmente  il  foglio  viene  levato  prima  dello  sviluppo. 
Se  con  questo  metodo  non  si  raggiunge  del  tutto  l’intento,  come  con  le  lastre 
speciali,  almeno  abbiamo  un  mezzo  molto  economico  per  raggiungere  sempre 
un  buon  risultato,  usando  la  marca  di  lastre  cui  s'amo  abituati. 

Ecco  una  buona  formula  per  la  soluzione  colorata  : 


Acqua  calda . 75  g. 

Gelatina.  . . io» 

Glicerina  . . 60  » 

Colore  rosso  in  polvere  .  .  .  .  io  » 


Si  lascia  fondere  la  gelatina  nei  75  gr.  d’acqua  bollente  e  poi  si  aggiunge 
la  glicerina  ed  il  colore  e  si  agita  sino  a  che  il  colore  è  bene  sciolto,  quindi 
si  distende,  sempre  a  caldo,  sui  pezzi  di  carta  nera. 

Con  questo  metodo  è  stata  eseguita,  con  pieno  successo,  anche  una  veduta 
di  assoluto  contro  sole  sul  mezzo  del  giorno  ed  in  riva  al  mare. 


n 


7  rad .  ©.  Corradi. 


Sull’alterazione  del  solfito 

in  presenza  dei  differenti  rivelatori  e  di  altre  sostanze  che  possono  entrare  nei  bagni  di  sviluppo 


Comunicazione  fatta  òal  Prof.  R.  nFWTlìHS 
al  Congresso  ài  Chimica  Applicata  ài  Lonàra  —  maggia  1909  ~ 

Cc (lyy 

L’argomento  dell’alterabilità  delle  soluzioni  di  solfito  di  sodio  ha  formato 
oggetto  di  molti  studi  e  ricerche. 

Alcuni  anni  or  sono  i  Sigg.  Lumière  e  Seyewetz  fecero  ricerche  per  stabi- 

V  II  Progresso  Fotografico,  19O9,  pag.  195. 
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lire  l’alterabilità  delle  soluzioni  di  solfilo  diluite  e  concentrate,  e  il  modo  migliore 
per  conservarle.  Essi  dedussero  dalle  loro  ricerche  che  le  soluzioni  concentrate 
si  alterano  proporzionalmente  meno  di  quelle  diluite  e  che  l’aggiunta  di  una 
piccola  quantità  di  rivelatore  facilita  assai  la  conservazione. 

Io  ho  voluto  riprendere  in  questi  ultimi  tempi  l’argomento,  ma  sotto  un’altro 
punto  di  vista  che  mi  è  sembrato  che  abbia  maggior  importanza  per  la  pratica. 
Esaminai,  cioè,  quale  effetto  hanno  nel  produrre  l’alterazione  delle  soluzioni  di 
solfito  le  varie  sostanze  che  entrano  nei  bagni  di  sviluppo  e  cioè  bisolfìto,  c  ir- 
bonato  alcalino  e  alcali  caustico,  nonché  i  vari  rivelatori. 

Comincierò  a  riportare  i  dati  ricavati  dalle  analisi. 

Una  soluzione  di  solfito  crist.  al  5  °/0  fu  addizionata  come  segue: 

1)  con  1  °/„  soda  caustica. 

il)  »  3  °/0  carbonato  di  sodio. 

3)  »  1  70  metabisolfito  di  potassio. 

Si  ottennero  così  4  soluzioni;  ciascuna  di  esse  fu  divisa  in  due  parti  eguali; 
una  delle  metà  fu  lasciata  a  sè  tale  quale,  e  l’altra  fu  addizionata  di  1  °/n  di 
idrochinone.  La  conservazione  fu  fatta  in  bicchieri  scoperti  tutti  eguali,  di 
circa  8  cm.  di  diametro  e  contenenti  ciascuno  lOOcc.  di  liquido.  Ecco  i  resultati 
delle  analisi  chimiche  eseguite  : 


Conservazione  delia  soluzione  di  solfito  rii  sodio  da  sola  e  in  presenza  delie  varie  sostanze  indicate 
nella  tabella  seguente  : 

Tenori  °/0  in  anidride  solforosa  (S  0.) 


1  k! 

Dopo 

Dopo 

Do^io 

Dopo 

Al  me 
delle 
para 

1  giorno 

2  giorni 

3  giorni 

6  giorni 

Soluzione  semplice  di  solfito  di  sodio  cristalliz¬ 
zato  5  °/0  (A) . 

1.22 

0,94 

0,70 

0,48 

0,26 

Addizionata  di  1  °/0  soda  caustica  (B)  .  .  .  . 

» 

0,98 

0.76 

0,58 

0,42 

»  3  y„  carbonato  di  sodio  (C)  .  . 

» 

0,95 

0,65 

0,40 

0,23 

»  di  1  °/„  metabisolfito  potassio  (D)  ■ 

1,78 

1,24 

0,98 

0,76 

0,54 

Come  : 

A  con  1  %  idrochinone  (E) . 

1,22 

1,16 

1,10 

1,04 

0,58 

B  >  »  (F)  . 

» 

0,80 

0,54 

0,36 

0,02 

C  »  »  (G) . 

gialla 

1,12 

gialla  intensa 

1,06 

giallo  bruna 

0,98 

molto  scura 

0,42 

D  »  »  (H)  . 

1,78 

1,74 

1,72 

1,08 

gialla 

0,96 

La  quantità  di  anidride  solforosa  che  è  contenuta  nella  soluzione  al  momento 
della  preparazione  corrisponde  quasi  alla  teorica  per  una  soluzione  di  solfito 
cristallizzato  5  °/0  o  di  solfito  cristallizzato  5  °/0  addizionato  di  1  °/„  di  metabisol- 
fìto .  Teoricamente  per  prodotti  assolutamente  puri  si  dovrebbe  avere  nella  solu¬ 
zione  5  °/0  di  solfito  di  sodio  cristallizzato  1,27  "/fl  di  anidride  solforosa  e  nella 
soluzione  5  °/n  di  solfito  di  sodio  addizionata  di  1  °/0  di  metabisolfito  di  potassio 
1,85  di  anidride  solforosa. 
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I  risultati  dati  nella  tabella  sopra  sono  la  media  di  numerose  analisi  e 
quindi  le  deduzioni  presentano  la  massima  attendibilità.  Ecco  le  conclusioni  più 
importanti  che  si  deducono  : 

1.  L’aggiunta  di  alcali  caustico  alla  soluzione  semplice  di  solfito  ne  ritarda 
alquanto  l’ossidazione,  mentre  l’aggiunta  di  carbonato  alcalino  sembra  tenda  a 
renderla  un  po’  più  rapida. 

2.  L’aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  bisoltito  (per  lo  meno  nella  con¬ 
servazione  della  soluzione  all’aria  libera)  non  presenta  un  sensibile  vantaggio. 

3.  In  presenza  di  rivelatore  e  più  precisamente  del  rivelatore  idrochinone 
l’alterazione  del  solfito  aumenta  assai  nel  bagno  contenente  alcali  caustico, 
mentre  diminuisce  considerevolmente  in  tutti  gli  altri.  Mentre  quindi  l’azione 
reciproca  del  solfito  e  del  rivelatore  tende,  come  si  vedrà  meglio  in  seguito, 
a  diminuire  l’ossidabilità  della  soluzione  ;  questo  fatto  non  si  verifica  più  in 
presenza  di  alcali  caustico.  E  ciò  non  è  da  attribuirsi  minimamente  all’azione 
dall’alcali  sul  solfito,  che  anzi  per  sè  stessa  la  soluzione  di  solfito  aumenta  in 
stabilità  in  presenza  di  alcali  caustico,  come  s’è  visto. 

Mi  sembrò  pure  importante  esaminare  come  i  vari  rivelatori  si  comportano, 
e  per  fare  un  lavoro  completo  avrei  dovuto  ripetere  comparativamente  le  prove 
fa' te  per  l’idrochinone  su  tutti  gli  altri  rivelatori  Per  ora  mi  sono  limitato  a 
ricerche  comparative  sopra  soluzioni  di  vari  rivelatori  in  presenza  di  solfito  e 
carbonato,  che  sono  le  sostanze  che  entrano  più  comunemente  nei  bagni  rivelatori. 

Confronto  di  conservazione  delle  soluzioni  alcaline  di  solfito  di  sodio  in  presenza  dei  vari  rivelatori: 


Tenori  °/c 

in  anidride  solforosa  (>S  0,2) 

Dopo 

Dopo 

Dopo 

OSSERVAZIONI 

_  g. 

1  giorno 

2  giorni 

4  giorni 

Soluzione  di  solfito  di  sodio  cristallizzata  5  "/ 

e  carbonato  di  sodio  3  °/0 . 

1.29 

1,04 

0,63 

0,33 

Soluzione  con  0.5  “/„  d’idrochinone  .... 

1,03 

1,20 

1,19 

1,00 

La  soluzione  d’idro- 

olii  none  dopo  4  giorni 
si  presenta  fortemente 
colorata  in  giallo. 

»  »  metol . 

1.32 

1,31 

1,31 

1,19 

»  »  glieina . 

1.33 

1,33 

1,32 

1,22 

La  soluzione  d’idro- 

chinone  e  metol  dopo  4 
giorni  si  presenta  mol- 

»  »  idrochinone  più  0,06  °/0 

to  gialla. 

metol . 

1,32 

1,20 

1,20 

1,07 

Tutte  le  altre  solu- 

zioni  si  presentano  in¬ 
colori. 

Si  deduce  da  questi  resultati  che  dei  vari  rivelatori  il  metol  e  la  glieina 
hanno  il  massimo  effetto  utile  nel  preservare  il  bagno  dall’ossidazione  ;  si  può 
dire  che  l’ossidazione  del  rivelatore  per  opera  dell’aria  segue  quella  del  solfito. 
Le  due  sostanze  solfito  e  rivelatore  s’influenzano  in  ogni  caso;  in  assenza  dei- 
runa  l’alterazione  dell’altra  è  assai  più  rapida  (eccettuato  però  il  caso  in  cui 
sia  presente  alcali  caus  ico  considerato  nella  prima  parte  di  questa  memoria). 

Quest’azione  preservatrice  è  indipendente  dall’energia  induttrice  del  rive¬ 
latore;  la  glieina  il  più  lento  dei  rivelatori  e  il  metol  il  più  rapido  agiscono 
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quasi  nello  stesso  modo.  L’idrochinóne  molto  meno  energico  del  metol,  agisce 
come  preservativo  assai  meno  efficace  del  metol  rispet'o  al  solfito,  e  si  direbbe 
che  nei  bagni  alFidrochinone  l’azione  ossidante  dell’aria  si  fa  sentire  assai  più 
sul  rivelatore  che  sul  solfito,  perchè  quando  il  rivelatore  si  è  in  gran  parte 
ossidato  mostrandosi  il  liquido  fortemente  colorato  (ed  anche  bruno  scuro),  si 
ha  ancora  una  quantità  notevole  di  solfito. 

Questa  circostanza  della  precedenza  di  ossidazione  del  rivelatore  sul  solfito 
si  nota  ancor  più  nel  bagno  di  sviluppo  al  diamidofenol.  Le  prove  qui  sotto 
riportate  lo  dimostrano. 


Conservazione  della  soluzione  di  solfito  di  sodio  in  presenza  di  diamidofenol. 

Tenori  °/0  In  anidride  solforosa  (S  OJ 


O  _  «5 

0  H  5 

'o  r:  u 

Dopo 

1  giorno 

Dopo 

3  giorni 

OSSERVAZIONI 

Soluzione  di  s 

olfito  di  sodio  5  "/ 

più  0,5  °/„  dia- 

midofenol 

1,14 

0,90 

Dopo  3  giorni  è  assai 
scura. 

Soluzione  con 

5"/,  acido  borico 

1,27 

1,20 

1,05 

Dopo  3  giorni  è  gialla, 

» 

»  » 

e  1  "/„  metabi- 

solfito  di 

potassio  .... 

1,97 

1,91 

1.78 

Dopo  3  giorni  è  gial¬ 
la,  ma  alquanto  mono 
di  quella  con  acido  bo- 

ri  co. 

Rimando  all’altra  mia  memoria  sull’influenza  dell’acido  borico  nel  bagno  di 
sviluppo  al  diamidofenol  le  osservazioni  che  riflettono  l’utilità  dell’aggiunta  del¬ 
l’acido  borico  al  bagno  di  diamidofenolo.  Ma  intanto  appare  evidente  che  quando 
ancora  2/3  o  più  del  solfito  è  presente,  il  diamidofenolo  è  totalmente  ossidato  da, 
rendere  inservibile  il  bagno. 

Oltre  i  .rivelatori  che  ho  qui  menzionato  io  ho  esperimentato  anche  il  piro- 
gallolo;  per  questo  le  indagini  analitiche  sono  un  po’  più  lunghe  e  difficili,  perchè 
causa  il  forte  annerimento  della  soluzione  e  causa  anche  l’azione  abbastanza 
notevole  che  il  pirogallolo  esercita  sul  iodio,  non  è  possibile  la  titolazione  diretta 
del  solfito  nella  soluzione  rivelatrice  mediante  la  soluzione  titolata  di  iodio.  Biso¬ 
gna  far  svolgere  l’anidride  solforosa  con  un  acido  colle  dovute  precauzioni  per 
evitare  l’ossidazione  e  raccoglierla  in  soluzione  tilolata  di  iodio,  nella  quale  si 
determina  poi  l’eccesso  mediante  soluzione  titolala  d’iposolfito.  Tuttavia  da  alcune 
determinazioni  fatte  sembrerebbe  che  l’ossidazione  del  pirogallolo  in  presenza 
di  solfito  e  carbonato  alcalino,  per  quanto  rapidissima,  avvenga  però  di  conserva. 
Infatti  una  prova  comparativa  (prendendo  come  termine  di  confronto  un  bagno 
rivelatore  al  metol)  ha  dato  i  seguenti  risultati  : 

Conservazione  del  solfito  di  sodio  in  presenza  di  pirogallolo 
Tenore  in  anidride  solforosa  dopo  due  giorni  di  conservazione  (determinazioni  per  svolgimento). 
Solfito  di  sodio  5  °j0 

con  3  °/0  carbonato  rii  sodio  !  1,  15  "/„  (soluzione  incolora), 

e  0,5  metol  ) 

Solfito  di  sodio  5  "/„  ) 

con  3  cai bonato  ai  sodio  /  0,  26  (soluzione  nera), 

e  0,5  °/0  pirogallolo  ) 
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La  riconosciuta  eminente  sensibilità 
cromatica  della  nostra  lastra  Lerorto  (Alili- 
lialo)  e  l'assoluta  assenza  di  aloni,  ottenuta 
con  un  trattamento  conveniente  dello  strato 
di  emulsione,  tu  riconosciuta  da  professionisti 
e  da  amatori  «dieci  inviarono  splendidi  attestati  di  approvazione. 
La  somma  sensibilità  della  nuova  Lastra  Perorto  (anti-halo).  rende 
la  medesima  adatta  anche  per  le  istantanee  più  rapide. 

1  prezzi  della  nuova  lastra  sono  i  medesimi  di  «piedi  per  la 
last  ra  Vo^eM  ibernetter. 

Otto  Perutz v  Fabbrica  di  lastre  sensibili  Monaco . 

Catalogo  illustrato  ”  V.  i  gratin 


quasi  nello  stesso  modo.  L’idro(  birr  e 
come  preservativo  assai  meno  « -iY*< 
che  nei  bagni  aU’idroehinouo 
sul  rivelatore  che  sul  solfine  t'¬ 
ossidato  mostrandosi  il  lupe:»- 
lia  ancora  una  quantici  - 

si  nota  ancor  piò.  v  : 
riportate  lo  dive 


nono  energico  del  metol,  agisce 
i  '?  •«.  o  al  solfilo,  e  si  'direbbe 
‘fllara  si  la  sentire  assai  più 
-  -bdr.re  si  è  in  gran  parte 
!  ;■  ri  die  bruno  scuro),  si 

I  :  i->  «datore  sul  solfito 
■  a  i  Li  •••! f.»\  e  qui  sotto 


i1  I 

o  P  5  Dopo  ;  Dopo 


PI 

1  giorno 

■i  giorni 

OSSERVAZIONI 

scura. 

c  ...,  1  1,27 

1.20 

1,05 

Dopo  3  giorni  ò  giaUa, 

biilidibii-)^  otrioiiiniq  biuiÓRiuimin  ./il 


1,97 


1,91 


-itd/.)  ol'Ki‘pi‘1  qqjgi;]  .j/ijgóii  xd Ibi)  /;•»! D;iiiocj:> 
idimnlto  .inoli';  ib  bxnoft^i;  eì uIòfca/jTf  o  (oIeiI 

( > lf;‘l  II  Oliob  ' ' 1 1 j ' i i 1 1 * )  / ( K i‘ )  <»  1 1 imi i i I ; I  II ;‘J  t  flit  flOp 
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gallolo;  per  questo  le  indagini  analitiche  sono  un  po  piu  lunghe  e  difficili,  perche 
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ito  odia,  soluzioni-  rivelatrice  mediante  la  soluzione  tìt)olata,.di: iodio,  biso¬ 
gna  far  svolgere  ranidridc  solforosa  con  un  acido  colle  dovute  precauzioni  per 
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solfito.  Tuttavia  da  al 

determinazioni  fatte  sembrerebbe  che  ['ossidazione  dei '-piroga  litiip  itvpre^uza 
di  solfito  e  carbonato  alcalino,  per  quanto  rapidissima,  avvenga  i  o  q  conservai 


Infatti  una  prova  comparativa  (prendendo  come  termine  dì  confronto  un  bagno 
rivelatore  al  metol)  ha  dato  i  seguenti  risultati: 


Conservazione  dei  sopito 
Tenore  in  anidride  solforosa  dopo  due  : 

Sollito  di  sodio, 5  „ 

con  3  *•„  carbonato  «li  sodio 

e  0,5  metol 

Bollito  di  sodio  5  "/'o 

con  3  "/o  bai  bollato  ui  sodio 

e  0.5  "j0  pirogallolo 


sodio  in  presenza  di  plroga'iolo 
-  i  di  conservazione  f .-mi, -azioni  per  svolgimento), 

i .  15  %  (soluzione  incolora). 

0,  26".,  (soluzione  nera). 
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Dalla  Monografia  Messina  e  Reggio  prima 
e  dopo  il  terremoto  del  28  Dicembre  ì  908 


Sicché  in  presenza  di  pirogallolo  e  di  carbonato  alcalino  l’ossidazione  del 
solfito  appare  notevolmente  più  rapida  non  solo  rispetto  al  bagno  con  metol, 
ma  anche  rispetto  alla  soluzione  semplice  o  con  solo  carbonato. 

Concludendo  per  rispetto  all’azione  sul  solfito,  i  rivelatori  organ'ci  potreb¬ 
bero  dividersi  in  3  ca'egorie. 

1.  Rivelatori  che  (per  quanto  in  grado  diverso)  ritardano  assai  l’ossida¬ 
zione  del  solfito  e  non  si  ossidano  all’aria  che  quando  la  quantità  di  solfito  è 
assai  diminuita.  Tali  sono  il  metol,  la  glieina;  e  (per  quanto  in  grado  notevol¬ 
mente  minore)  l’idrochinone.  Questi  rivelatori  fornisòono  ì  bagni  più  conservabili. 

2.  Rivelatori  che  pur  ritardando  l’ossidazione  del  solfito,  si  ossidano  al¬ 
l’aria  assai  prima  del  solfito.  Tale  è  il  diamidofenolo,  che  appunto  per  questa 
proprietà  non  può  conservarsi  che  per  breve  tempo  in  soluzione  pronta  per  l’uso. 

3.  Rivelatori  che  esaltano  l’ossidabilità  all’aria  del  solfito  di  sodio  pur 
subendo  essi  in  presenza  di  alcali  e  solfito  una  ossidazione  meno  rapida  che  in 
presenza  di  solo  alcali.  Tale  è  il  pirogallolo. 

Questo  comportamento  diverso  dei  vari  rivelatori  rispetto  al  solfito  potrebbe 
portare  a  considerazioni  importanti  circa  il  comportamento  delle  soluzioni  rivela¬ 
trici  rispetto  al  bromuro  d’argento.  Si  potrebbe  cioè  ritenere  che  allorché  un 
dato  bagno  di  sviluppo  agisce  da  riduttore  sul  bromuro  d’argento,  il  solfito 
prende  una  parte  attiva  al  fenomeno  di  riduzione  o  resti  quasi  estraneo  a  seconda 
del  rivelatore  che  vi  entra.  In  ogni  modo  solo  uno  studio  diretto,  che  io  spero 
di  poter  fare  in  seguito,  potrà  fornire  conclusioni  attendibili  e  forse  di  notevole 
interesse  per  la  pratica. 

R.  Namias. 


LO  SVILUPPATORE  AL  M ETOCHI NONE  PER  LE  LASTRE  AUTOCROM ATICHE  ’) 

==s 

1  fratelli  Lumière  semplificarono  il  trattamento  delle  lastre  autocromatiche, 
sostituendo  lo  sviluppatore  al  pirogallolo  con  quello  al  metochinone  (composto 
di  metolo  e  idroehinone)  e  semplificando  il  procedimento. 

Lo  sviluppatore  concentrato  al  metochinone  si  compone  di  : 

Acqua  distillata .  1000  cm,’ 

Metochinone . 15  g. 

Solfito  sodico  anidro  .  .  100  » 

Ammoniaca  a  22°  (0.913) . 32  cm.3 

Bromuro  di  potassio.  .  6  g. 

Si  scioglie  il  metochinone  nell’acqua  riscaldata  a  40°  C.,  poi  si  aggiungo  il 
solfito  ed  infine  l’ammoniaca. 

Per  lo  sviluppo  da  farsi  alla  luce  di  una  lanterna  con  carta  «  Viride  »  si 
mettono  in  un  cilindro  graduato  15  cm.3  e  in  un  altro  cilindro  graduato  45cm.3 
dello  sviluppatore. 

’)  Wiener  MittheiluDgen,  1909,  pag.  279  e  282. 
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Nella  bacinella  si  versano  : 


Acqua . 80  cm.3 

Sviluppatore . 5  » 

e  vi  si  introduce  la  lastra,  cominciando  a  contare  i  secondi. 

In  conformità  del  tempo  necessario  all’ apparire  delle  prime  traccie  della 
immagine  (escluso  il  cielo)  si  aggiungono  i  15  cm.3  o  i  45  cm.3  dello  sviluppatore 
concentrato,  regolandosi  secondo  la  tabella  seguente  : 


Tempo  fino  all’ apparire  della 
prima  traccia  dell’immagine 
(escluso  il  cielo). 

Quantità  dello  sviluppa¬ 
tore  da  aggiungersi. 

Durata  complessiva  dello  svi¬ 
luppo,  compreso  il  tempo  fino 
all’apparire  delle  prime  trac¬ 
cie  dell’immagine. 

in  secondi 

era.3 

minuti 

secondi 

da  12  —  14 

I  5 

I 

I  5 

»  I5-i7 

I  5 

I 

45 

»  18 — 21 

1 5 

2 

•5 

»  22  —  27 

15 

3 

— 

»  28—33 

15 

3 

30 

»  34—39 

15 

4 

3° 

1 

0 

45 

3 

— 

»  47  in  poi 

45 

4 

— 

Dopo  invertita  l’immagine  col  solito  bagno  al  permanganato  acido,  si  risvi¬ 
luppa  con  lo  sviluppatore  che  servì  per  il  primo  sviluppo. 

Se  il  tempo  di  posa  era  stato  all’ incirca  giusto,  se  l’immagine  ha  il  suffi¬ 
ciente  vigore  e  non  mostra  un  aspetto  torbido,  dopo  la  lavatura  finale  può 
riguardarsi  come  finita. 

Se  occorre  un  lieve  rinforzo  si  adopera  il  rinforzatore  Agfa. 

Per  un  rinforzo  più  forte  devesi  usare  il  rinforzatore  al  pirogallolo-argento 
e  i  bagni  necessari  dopo  il  medesimo  come  nel  vecchio  processo. 

Se  l’immagine  apparisce  torbida,  é  necessario  il  solito  bagno  chiarificatore 
od  il  fissatore  acido. 

Traci.  G.  PizzigheEH. 


( Continuazione ,  e  fine  vedi  dispensa  7,  igog) 


19.  L’autopreparazione  di  carte  sensibili  a  superficie  opaca  (matt). 

I  capitoli  precedenti  si  occupavano  del  trattamento  delle  carte  sensibili  che 
si  trovano  già  pronte  in  commercio,  come  la  celloidina  e  l’aristotipica,  e  che 
appartengono  alla  categoria  delle  carte  emulsionate.  Un’altra  categoria  di  carte 
sensibili,  cioè  le  carte  salate,  fra  cui  si  possono  annoverare  le  carte  al- 
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l’arrow-root,  le  carte  alla  gelatina  e  agar-agar,  le  carte  alla  resina,  le  carte  al¬ 
l’albumina,  ecc.,  si  distinguono,  come  già  si  disse  in  altro  luogo,  dalle  prime 
in  ciò,  che  la  sostanza  sensibile  non  viene  applicata  già  pronta,  in  forma  di 
emulsione,  ma  invece  vi  si  deve  produrre,  imbevendo  prima  la  carta,  o  lo  strato 
colloide  che  lo  ricopre,  colla  soluzione  di  un  cloruro  e  poi  trasformando  questo 
in  cloruro  d’argento  coll’applicazione  di  una  soluzione  di  nitrato  d’argento,  per 
lo  più  in  forma  di  un  bagno,  sopra  il  quale  si  fa  nuotare  la  carta. 

Non  essendo  la  preparazione  di  tali  carte,  per  chi  è  pratico  di  manipo¬ 
lazioni  fotografiche,  di  nessuna  difficoltà,  credo  opportuno  di  dare  qui  una  breve 
descrizione  del  procedimento,  per  quanto  esso  si  riferisce  alle  carte  a  superficie 
opaca  (matt)  '). 

Condizione  principale  per  ottenere  copie  brillanti  è,  come  in  tutti  i  processi 
copiativi,  di  impedire  che  l’immagine  possa  sprofondarsi  nell’interno  della  carta 
e  quindi  perdere  di  vigore,  il  che  si  ottiene  ricoprendo  la  medesima  con  uno 
strato  colloidale  contenente  il  sale  di  cloro,  e  impiegando  poi  un  bagno  d’ar¬ 
gento  di  conveniente  composizione.  Un’altra  precauzione  è  l’impiego  di  bagni 
intonatori  diluiti  e  il  controllo  della  loro  azione  per  evitare  la  facile  sovra- 
intonatura. 

a).  Le  carte  all’arrow-root. 

La  fecola  di  arrow-root  era  già  in  uso  nei  primi  tempi  della  fotografia  come 
veicolo  della  sostanza  sensibile  per  immagini  a  superficie  opaca.  La  colla  di 
arrow-root  costituisce  uno  strato  indifferente  e  permeabile  per  soluzioni  acquose  ; 
la  sua  azione  si  limita  ad  impedire  parzialmente  lo  sprofondarsi  dell’immagine 
nell’interno  della  carta. 

Carta  aH’arrow-root  preparata  con  solo  cloruro  d’argento  è  molto  sensibile, 
ha  una  scala  di  gradazioni  estesa,  ma  difetta  di  vigore.  Si  ottengono  resultati 
molto  migliori  fumicando  la  carta  coll’ammoniaca,  avanti  la  copiatura,  aggiun¬ 
gendo  alla  soluzione  di  arrow-root  oltre  al  cloruro  anche  un  citrato,  oppure 
aggiungendo  dell’acido  citrico  al  bagno  d’argento.  Per  la  permeabilità  delio 
strato  sono  necessari  bagni  d’argento  piuttosto  concentrati,  e  una  sensibilizza¬ 
zione  di  corta  durata  2).  La  detta  permeabilità  facilita,  d'altra  parte,  la  fissatura 
e  la  lavatura  e  per  questa  ragione  come  pure  per  l’invariabilità  dello  strato  di 
amido,  le  immagini  si  conservano  molto  bene. 

Serve  per  la  incollatura  e  salatura  della  carta  la  miscela  seguente  : 

Acqua . iooocm.3 

Arrow-root . 20  g. 

Acido  citrico  .  7  » 

Cloruro  d’ammonio .  15  » 

Carbonato  di  sodio  cristallizzato  .  20  » 

Si  prepara  una  colla  coll’arrow-root  e  800  cm.3  d’acqua,  si  sciolgono  l’acido 

')  Estratto  dall’opera  di  A.  H Ubi:  Der  Silberdruck  auf  Salzpapier.  —  Pialle  a.  S  —  1896.  —  Knapp. 

2)  Trattando  un  sale  di  cloro,  asciutto  e  solubile,  con  una  soluzione  d’argento  di  concentrazione  non  sufficiente,  il  clo¬ 
ruro  verrà  sciolto  prima  ancora  di  essere  mutato  in  cloruro  d’argento,  questo  si  formerà  appena  in  seguito  in  forma  di  un 
precipitato  fine,  polverulento,  che  facilmente  penetra  entro  lo  strato  permeabile  Adoperando  invece  una  soluzione  d’argento 
concentrata,  il  sale  di  cloro  viene  subito  convertito  in  cloruro  d’argento,  avanti  che  possa  sciogliersi  ed  abbandonare  il  suo 
posto. 
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citrico,  il  cloruro  ed  il  carbonato  nei  rimanenti  200  cm, 8  d’acqua  e  si  mescolano 
poi  le  2  soluzioni.  La  miscela  deve  avere  reazione  alcalina,  ciò  che  sarà  sempre 
il  caso  per  l’eccedenza  del  carbonato  di  sodio. 

Si  taglia  la  carta  nel  formato  desiderato  e  si  fa  nuotare  per  3-5  minuti 
sulla  soluzione  versata  in  una  bacinella  ;  si  leva  poi,  si  adagia  per  poco  tempo 
in  posizione  orizzontale  e  si  appende  infine  ad  essiccare.  L’essiccamento  sarà 
da  farsi  nel  minor  tempo  possibile. 

Per  la  sensibilizzazione  serve  il  bagno  d’argento  seguente  : 

Acqua  distillata . iooocm.3 

Nitrato  d’argento . J40g. 

Acido  citrico . 55  » 

Si  sensibilizza  la  carta  nel  modo  più  economico  versando  una  piccola  quantità 
della  soluzione  d’argento  nel  mezzo  del  foglio  e  distribuendola  poi  uniforme- 
mente  con  una  specie  di  pennellessa  costituita  da  una  striscia  di  peluche  di 
cotone  (quello  che  serve  per  gli  accappatoi  da  bagno)  rinchiusa  fra  due  strisele 
di  vetro  o  ebanite  mediante  un  nastro  di  caucciù.  La  carta  sensibilizzata  viene 
poi  appesa  a  seccare  ;  si  copia  molto  forte,  si  lava  in  più  acque  e  si  intona  nel 
bagno  seguente  : 

Acqua  distillata . 100  cm. 3 

Sol.  di  cloroplatinato  di  potassio  (1:6).  .  1  » 

Acido  nitrico . 3  goccie 

Se  per  trasparenza  non  si  vede  più  nessuna  traccia  di  colore  rossastro,  la 
intonatura  è  compiuta,  il  che  sarà  entro  4-5  minuti.  Si  lavano  le  copie  prima 
in  acqua  addizionata  di  un  po’  di  soda,  poi  in  acqua  pura,  e  si  fissano  in  una 
soluzione  : 

Tiosolfato  sodico  .....  200  g. 

Acqua.  .  . 1000  cm. 3 

Ammoniaca  .......  alcune  goccie 

Infine  si  lavano  e  si  seccano  nel  modo  ordinario. 
b ).  Le  carte  all’agar-agar  e  alla  gelatina. 

L’agar-agar,  una  gelatina  vegetale,  è  altrettanto  indifferente  come  l’arrow- 
root,  ma  mantiene  l’immagine  meglio  alla  superficie,  fornendo  così  copie  più 
brillanti.  La  gelatina  è  di  effetto  analogo,  raccorciando  però  essa  anche  la  scala 
delle  gradazioni,  le  copie  risultano  ancora  più  brillanti. 

Anche  qui  una  preparazione  di  cloruro  d’argento  puro  non  fornirebbe,  da 
negative  normali,  che  immagini  floscie  ed  è  quindi  necessaria  l’aggiunta  di  un 
citrato.  Con  questa  aggiunta  però  sparisce  la  differenza  fra  agar-agar  e  gelatina, 
ed  ambedue  danno  resultati  identici. 

Gli  strati  vengono  trapassati  facilmente  da  tutte  le  soluzioni,  ed  anche  strati 
con  sensibilizzazione  acida  accettano  facilmente  l’intonatura  con  bagni  d’oro  alca¬ 
lini.  Avendo  l’ag'ar-agar  meno  tendenza  della  gelatina  a  ritenere  sali  metallici, 
ed  essendo  essa  una  sostanza  poco  disposta  alla  decomposizione,  non  potrà  certo 
influire  dannosamente  sulla  conservibilità  delle  copie. 
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Carta  all’agar-agar.  —  Si  lascia  gonfiare  per  mezz’ora: 

Agar-agar .  i  g. 

Acqua . i  oociti-3 

e  si  cuoce  poi  per  5  minuti. 

Si  aggiunge  : 

Cloruro  di  sodio . 2  g. 

si  conserva  calda  la  soluzione  lino  al  depositarsi  del  tessuto  cellulare,  si  versa 
poi  la  parte  quasi  limpida  in  una  bacinella  e  vi  si  lascia  congelare.  Per  ridurre 
la  massa  in  uno  stato  atto  ad  essere  distribuito  sulla  carta,  si  strizza  la  medesima 
attraverso  un  pezzo  di  tela  non  troppo  densa;  la  gallerta  finamente  divisa  che 
si  ottiene  può  ora  senza  difficoltà  essere  applicata. 

Allo  scopo  si  fissa  il  foglio  con  puntine  sopra  una  tavola  ricoperta  di  carta 
pulita,  vi  si  porta  una  certa  quantità  della  gallerta  e  con  una  morbida  spazzola 
vi  si  distribuisce  uniformemente.  Si  uguaglia  infine  lo  strato  con  un  pennello 
da  sfumare  fino  allo  sparire  di  tutte  le  strisele  e  si  appende  il  foglio  a  seccare. 

Si  sensibilizza  facendo  nuotare  la  carta  nel  bagno  seguente  : 


Acqua . 1000  cm.3 

Nitrato  d’argento . 140  g. 

Acido  citrico . 100  » 


Si  filtra  la  soluzione  e  si  versa  in  una  bacinella  in  tal  quantità  da  coprirne 
il  fondo  ad  una  altezza  di  1-2  cm.  Le  manipolazioni  in  proposito  sono  state 
descritte  nel  Capitolo  III,  ed  illustrate  dalle  fig.  1  e  2. 

La  durata  della  sensibilizzazione  è  di  circa  2-3  minuti,  supposto  che  il  bagno 
abbia  la  temperatura  normale  di  una  camera  ;  bagni  molto  freddi  richiedono 
una  nuotatura  più  lunga.  Il  prosciugamento  delle  carte  ha  da  essere  rapido  e 
richiede  perciò  un’ambiente  caldo. 

Le  carte  sensibilizzate,  se  la  carta  greggia  era  pura,  si  mantengono  inalte¬ 
rate  per  mesi,  se  conservate  in  un’ambiente  fresco  e  asciutto  sotto  pressione. 
Carte  per  acquerello  ad  in  collatura  animale  devono  però  essere  impiegate  presto. 

Come  le  altre  carte  anche  queste  devono  avere  un  certo  grado  di  umidità 
per  fornire  copie  vigorose.  Per  un’intonatura  al  platino  bruna  o  un’intonatura 
al  bagno  d’oro  con  solfocianuro,  le  copie  non  occorre  siano  che  poco  più  forti 
di  quello  che  hanno  da  essere  alla  fine  ;  per  intonatura  al  platino  nera,  o  per 
bagni  viro-fissatori,  devono  però  essere  alquanto  sovracopiate. 

Le  copie  vengono  lavate  in  più  acque,  fino  allo  sparire  dell’intorbidamento 
di  queste,  ma  non  più  di  mezz’ora,  poiché  un  lavaggio  troppo  lungo  ostacola 
la  intonatura. 

Per  toni  bruni  o  neri  si  impiega  il  bagno  di  platino  seguente  : 


Acqua . 1000  cm. 3 

Cloruro  di  sodio .  iog'. 


Sol.  di  cloroplatinito  di  potassio  (1  : 6).  .  .  2  cm.3 

Si  portano  le  copie,  una  per  volta,  nel  bagno  riscaldato  a  circa  30°  C.  che 
si  tiene  in  movimento.  L’intonatura  procede  molto  rapidamente  ;  il  tono  è  da 
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principio  rosso-chiaro,  passa  poi  al  bruno  ed  infine  al  nero-violetto.  Un  soggiorno 
troppo  lungo  nel  bagno  di  platino  è  da  evitarsi,  poiché  ne  soffre  la  brillantezza 
della  copia  ed  anche  i  toni  diventano  giallognoli.  Dopo  l’intonatura  si  lava  c  si 
fissa,  ecc.  Per  queste  carte  può  essere  impiegato  anche  un  bagno  d’oro  alcalino, 
che  fornisce  toni  neri  con  tendenza  decisa  all’azzurrognolo  o  violetto.  Però,  in 
tali  bagni,  le  immagini  perdono  di  brillantezza  e  richiedono  perciò  negative  dense. 
Dopo  lavate  le  copie  si  mettono  prima  per  2-3  minuti  nella  soluzione  seguente: 

Acqua . 1000  cm. 3 

Sale  comune  .  .  .  io»', 

Soda .  io  » 

Si  sciacquano  poi  e  si  introducono  in  un  bagno  d’oro,  che  si  prepara  come 
segue  : 

Acqua  distillata . zocm.3 

Sol.  cloruro  d’oro  e  di  sodio  (1  :  io)  .  8  goccie 

Creta  lavata . la  punta  di  un  coltello 

si  riscaldano  a  30°  C.  e,  dopo  scolorita  la  soluzione,  si  versa  la  medesima  in  : 

Acqua  distillata  ....  500  cm.3 

In  questo  bagno  le  copie  cambiano  rapidamente  di  colore  e  diventano  prima 
brune  scure  e  poi  nere  azzurrognole.  Si  lavano,  si  fissano,  ecc. 

Se  si  portano  le  copie,  prima  di  avere  raggiunto  il  colore  azzurrognolo,  nel 
bagno  di  platino  il  colore  resultante  è  nero  neutrale. 

Il  bagno  d’oro  non  può  essere  impiegato  che  una  volta  sola,  non  conser¬ 
vandosi. 

Se  si  intonano  le  copie  in  un  bagno  d’oro  con  solfocianuro,  esse  acquistano  un 
colore  di  tinta  neutra.  Si  portano  le  copie  dopo  la  lavatura  in  una  soluzione  di  : 


Acqua . 500  cin  3 

Solfocianuro  d’ammonio .  25  g. 


Sol.  di  cloruro  d’oro  e  di  sodio  (1:10).  .  .  2  » 

Anche  qui  l’intonatura  procede  rapidamente.  Il  bagno  può  essere  ripetuta’ 
mente  impiegato,  se  lo  si  restaura  sempre  coll’aggiunta  di  un  po’  di  soluzione  d’oro. 

In  un  bagno  viro-fissatore,  le  copie  assumono  un  colore  rossiccio-violetto- 
nero,  e  dopo  un’azione  prolungata,  un  tono  nero-azzurrognolo.  Esse  calano  però 
alquanto,  senza  perdere  di  profondità,  cosi  che  la  brillantezza  ne  viene  aumentata. 

Serve  per  questa  intonatura  la  soluzione  di  riserva  seguente  : 


Acqua . 1000  cm. 3 

Tiosolfato  sodico . 400  g. 

Solfocianuro  d’ammonio  .  40  » 

Acetato  di  piombo  ....  20  » 


Si  sciolgono  il  tiosolfato  ecl  il  solfocianuro  in  Soocm.3  d’acqua  e  l'acetato 
nei  rimanenti  200  cm.3  ;  infine  si  mescolano  ambedue  le  soluzioni. 
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All’uso  si  versa  la  quantità  sufficiente  della  miscela  in  una  bacinella,  vi  si 
aggiun&e  Per  : 

Soluzione  di  riserva . ioocm.' 

»  di  cloruro  d’oro  e  di  sodio  (i  :  io)  .  15  goccie 

e  si  fa  sparire,  movendo  la  bacinella,  il  precipitato  rosso  che  da  principio 
si  forma. 

Le  copie  vengono  immerse  in  questo  bagno,  senza  previo  lavaggio,  e  vi 
devono  limanere  almeno  per  5  minuti,  il  tempo  strettamente  necessario  per  la 
fìssatura  ;  esse  assumono  da  principio  un  colore  bruno-giallognolo,  che  diventa 
poi  più  oscuro  e  passa  infine  al  nero-bluastro.  Quindi  si  lava,  ecc. 

Carte  alla  gelatina.  —  Serve  per  la  incollatura  e  salatura  la  miscela 


seguente  : 

Acqua . iooocm.1 

Gelatina .  2  g. 

Citrato  di  sodio . 20  » 

Cloruro  d’ammonio  ....  20  » 


Il  citrato  di  sodio  può  essere  sostituito  da  ugual  quantità  di  tartrato  di 
potassio  e  sodio  (sale  di  Seignette).  Vi  si  lascia  nuotare  la  carta  per  1  minuto 
e  dopo  secca  si  sensibilizza  sopra  un  bagno  d’argento  1:8.  Si  trattano  le  carte 
alla  gelatina  come  quelle  all’agar-agar. 

Carte  alla  resina.  —  Un’aggiunta  di  resina  alla  preparazione  rende  lo 
strato  più  impermeabile,  e  perciò  l’immagine  resta  più  alla  superficie.  Queste 
carte  richiedono  una  sensibilizzazione  più  lunga  delle  carte  all’arrow-root  o  al¬ 
l’agar-agar,  ed  anche  bagni  intonatori  più  forti.  Per  ottenere  immagini  più  bril¬ 
lanti  è  anche  qui  necessaria  l’aggiunta  di  un  citrato. 

Le  carte  alla  resina  accettano  meno  bene  l’intonatura  all’oro  e  si  prestano 
principalmente  per  l’intonatura  combinata  all’oro  e  al  platino.  Una  platinatura 
corta  dà  immagini  rosso-brune,  una  platinatura  più  lunga  immagini  nere  tendenti 
al  rosso-violetto.  Un’azione  troppo  lunga  del  bagno  di  platino  dà  alle  ombre 
delicate  un  tono  giallognolo. 

Si  prepara  la  carta  in  discorso  nel  modo  seguente  : 

Sol.  di  arrow-root  (2  '/,  °/  ).  .  .  .  ioocm.’ 

Cloruro  di  sodio . 2.5  g. 

a  queste  si  aggiunge  poco  a  poco,  scuotendo  bene  : 

Sol.  ammoniacale  di  gomma  lacca  (1  :  io)  .  .  .  10-20  cm. 3 

Carte  bene  incollate  non  richiedono  che  iocrn.1,  carte  più  assorbenti  20  cm.3 

La  soluzione  di  gomma  lacca  si  prepara  come  segue  : 


Gomma  lacca  bianca  in  polvere . iog. 

Acqua . 100  cm. 3 

Ammoniaca . 5  » 


si  riscaldano  fino  a  completa  soluzione.  La  miscela  è  conservabile. 
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Si  spalma  colla  miscela  densa,  mediante  una  larga  pennellessa  o  una  mor¬ 
bida  spazzola,  il  foglio  di  carta,  e  si  uguaglia  lo  strato  mediante  un  pennello 
da  sfumare,  fino  a  che  la  superficie  apparisca  uniformemente  umida  ed  esente 
da  strie;  si  appende  poi  a  seccare.  L’asciugamento  dev’essere  abbastanza  rapido, 
principalmente  per  carte  all’acquerello,  che  sono  più  assorbenti.  Si  sensibilizza 


per  4-5  minuti  sopra  un  bagno  di  : 

Acqua . iooocm.1 

Nitrato  d’argento . nog, 

Acido  citrico . 80  » 


Se  la  carta  all’atto  della  copiatura  non  è  troppo  secca,  una  fumigazione 
coll’ammoniaca  è  del  tutto  superflua  ;  nel  caso  contrarlo  devesi  fumigarla  nel 
modo  seguente. 

Occorre  una  cassa  di  circa  30  cm.  di  altezza,  sul  fondo  della  quale  si  colloca 
un  piatto  con  ammoniaca;  al  coperchio  si  attacca  il  foglio  sensibile  con  puntine. 
Si  chiude  e  si  lasciano  agire  i  vapori  d’ammoniaca  per  5-10  minuti,  dopo  di  che 
si  procede  immediatamente  alla  copiatura.  Il  colore  delle  copie  sufficientemente 
fumigate  resulta  nel  torchietto  nero-bluastro  ;  se  esso  fosse  rosso  o  bruno,  è 
segno  che  la  fumigatura  non  era  sufficiente.  Se  però  essa  fu  eccessiva,  le  copie 
resultano  floscie  con  macchie  bianche,  un  fenomeno  che  si  palesa  principalmente 
se  la  carta  assorbì  dell’umidità  durante  la  fumigazione.  E  perciò  consigliabile 
di  sostituire  all’ammoniaca  liquida,  il  carbonato  d’ammonio  solido  e  di  fumigare 
la  carta  in  istato  bene  secco. 

Si  intonano  le  copie,  dopo  lavate,  come  quelle  all’agar-agar  nel  bagno  di 
platino  tiepido,  al  quale  può  eventualmente  seguire  un  bagno  d’oro  alla  creta. 
Se  il  bagno  di  platino  al  cloruro  di  sodio,  non  si  mostrasse  abbastanza  efficace, 
si  aggiunge  al  medesimo  il  5  °/0  di  allume.  Nei  bagni  viro-fissatori  le  copie  su 
carta  alla  resina,  arrow-root,  non  acquistano  che  un  colore  rosso-violetto;  anche 
un’azione  prolungata  del  medesimo  non  dà  mai  toni  neri-bluastri. 

Una  variante  nella  preparazione  della  carta  alla  resina,  dovuta  a  E.  Valenta, 


è  la  seguente  : 

Si  sciolgono  : 

Cloruro  d’ammonio . io  g. 

in  Acqua . •  .  .  ioocm.3 

si  fa  poi  gonfiare  : 

Gelatina . 3-4  g- 

nell’acqua  e  si  saponificano  : 

Colofonie  francese  in  polvere  .  .  3-4  g- 


nell’ammoniaca.  Allo  scopo  si  porta  in  una  capsula  di  porcellana  dell  acqua  a 
bollore,  vi  si  aggiunge  un  po’  d’ammoniaca  e  vi  si  introduce,  rimestando,  a  poco 
a  poco  il  colofonio. 

La  soluzione  chiara  di  sapone  che  si  ottiene,  si  addiziona  alla  gelatina 
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gonfiata,  e  dopo  fusa  questa  si  aggiunge  la  soluzione  di  cloruro  d’ammonio.  Si 
porta  la  soluzione  con  aggiunta  d’acqua  calda,  distillata  o  piovana,  ad  iooocm.3, 
si  neutralizza  cautamente  con  acido  cloridrico  diluito  e  si  aggiunge  infine  una 
soluzione  concentrata  di  acido  citrico  fino  a  decisa  reazione  acida.  Si  ottiene  in 
questo  modo  un  liquido  latteo,  col  quale  si  prepara  la  carta.  Allo  scopo  si  inu¬ 
midisce  prima  questa,  mediante  una  morbida  spugna,  colla  soluzione  calda,  e 
allorché  è  divenuta  morbida,  vi  si  fa  nuotare  per  3  minuti.  Si  asciugano  i  fogli 
appesi  in  una  camera  bene  scaldata. 

Si  sensibilizza  sopra  un  bagno  d’argento  al  1 2  °/n  e  avanti  la  copiatura  si 
fumiga  la  carta  coll’ammoniaca. 

Se  dopo  la  copiatura  si  lavano  le  copie  per  corto  tempo  e  si  fissano  in  un 
bagno  di  tiosolfato  sodico  al  10-15  °/0  acidificato  con  solfito  di  sodio  acido,  si  otten¬ 
gono  toni  aggradevoli  bruni-rossastri.  Per  avere  toni  neri  si  procede  come  segue  : 

Si  intonano  le  copie  lavate  in  un  bagno  d’oro  composto  di  : 

Acqua . iooocm.3 

Borace .  8  g. 

Cloruro  d’oro . o.3  » 

e  dopo  raggiunto  per  trasparenza  un  tono  violetto-oscuro  si  passano  in  un  bagno 
di  platino  composto  di  : 

Acqua . 300  cm. 3 

Cloroplatinito  di  potassio  .  .  3  g. 

Acido  nitrico . i5-20goccie 

ove  diventano  nere.  Si  lava  poi,  si  fissa,  ecc. 

Carte  all’albumina  e  alla  caseina.  —  Lo  strato  di  questa  nell’atto 
dell’argentatura  diventa  quasi  impermeabile  per  soluzioni  acquose,  così  che  le 
immagini  rimangono  alla  superficie  ;  l’intonatura  e  la  fissatura  però,  per  la  causa 
accennata,  procedono  più  lentamente,  I  corpi  indicati,  essendo  sostanze  orga¬ 
niche  attive,  prendono  parte  alla  formazione  dell’immagine  e  influiscono  sul 
carattere  delle  copie,  rendendole  più  brillanti  di  quelle  che  possono  fare  i  citrati. 
Le  carte  all’albumina  anche  con  argentatura  neutrale  danno  copie  vigorose  ed 
un’aggiunta  di  citrati  è  senza  effetto  sulla  brillantezza. 

Con  sensibilizzazione  neutrale  le  carte  in  discorso  accettano  bene  l’intona- 
tura  all’oro,  ma  male  quella  al  platino  ;  con  sensibilizzazione  acida  ha  luogo  giusto 
il  contrario.  Copie  intonate  al  platino  mostrano  un  colore  bruno  tendente  al  gial¬ 
lognolo,  che  si  avvicina  al  seppia  e  che  si  distingue  dal  tono  sempre  rossastro 
dalle  carte  menzionate  in  antecedenza.  Strati  di  albumina  pura  non  s’intonano 
bene  al  platino,  assumono  un  tono  giallognolo  generale,  e  perdono  in  profondità 
e  in  brillantezza.  È  perciò  consigliabile  di  mescolare  l’albumina  con  sostanze 
indifferenti,  principalmente  con  arrow-root  che  ha  poca  tendenza  a  dare  strati 
lucidi,  che  è  facile  da  trattarsi  e  che  non  ha  tendenza  affatto  a  ritenere  sali 
metallici.  Più  grande  è  l’aggiunta  di  arrow-root,  tanto  più  perde  lo  strato  la  carat¬ 
teristica  dell’albumina,  tanto  più  morbide  riescono  le  copie  e  tanto  più  vigorose 
devono  essere  le  negative. 
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Per  I-'.  preparazione  della  carta  albuminata  a  superficie  opaca  serve  la  miscela 
seguente  : 


Albumina . ;o  ctn.s 

Colla  di  arrow-root  a  .  .  .  .  50  * 

Cloruro  dì  sodio . 2  e. 


Si  prepara  l’albumina,  montando  i  bianchi  d'uovo  a  neve,  lasciando  poi 
posare  per  u_  ore  e  filtrando  infine  attraverso  un  pezzo  di  mussolina  fine. 

S:  stente  la  miscela  sulla  carta,  ussata  con  puntine  sopra  una  tavola,  ver¬ 
sandone  la  quantica  occorrente  lungo  il  mezzo  del  foglio  e  distribuendola  poi, 
ccn  una  penne. .essa  morbida,  ma  di  pelo  non  molto  lungo,  ciré  s:  passa  e  ripassa 
per  .ungo  e  per  .argo.  unirormemente  su  tutta  la  superficie.  Con  un  secondo 
petme.lo  ua  stumure  si  lavora  poi  io  strato  fino  allo  sparire  ci  ogni  lucido.  Per 
starnare  può  servire  anche  una  morbida  spazzola  che,  sotto  pressione  abbastanza 
forte,  si  passa  rapidamente  sulla  carta. 

Carte  per  acquerello  richiedono  ordinariamente  un'incollatura  suppletoria, 
con  gelatina  o  agar-agar.  avanti  la  uree  arac  ione. 

Si  sensi cilizza  la  catta  dopo  secca  x'acendola  nuotare  per  p-u  minuti  sopra 
un  bagno  di  : 


Acqua . rooc  cruh 

Xitrato  d'argento . 120  g. 

Acido  citrico . 15  » 

Carte  dure  a  grana  grossa  si  inumidiscono  prima  colla  soluzione  mediante 

una  pennellessa  e  s:  mettono  a  nuotare  armena  divenute  morbide. 

La  tatua  sensibilizzata,  conservata  in  un  luogo  asciutto  e  fresco,  si  mantiene 
inalterata  per  molto  tempo,  mentre  che  se  s:  usa  un  bagno  all’argento  senza  acido 
citrico,  essa  ingiallisce  in  breve  tempo. 

Per  citerete  cella  carta  rratt  all'albumina  copie  con  ombre  profonde  è  asso¬ 
lutamente  necessario  che  essa  abbia  un  certo  grado  ci  umidità.  Le  negative 
devono  essere  circa  della  qualità  come  per  la  carta  alla  celloidina. 

La  fumigazione  alhummomaca  aumenta  la  sensibilità  cella  carta  senza  però 
aumentare  la  brillantezza  delle  copie  :  essa  ritarda  pere  l'intonatura  al  platino. 
La  carta  :  1:  all'albumina  con  sensibilizzazione  acida  deve,  per  regola,  essere 

intonata  al  platino,  per  l'intonatura  all'oro  non  si  presta  cene  come  già  si  disse. 

Si  impiega  il  bagno  di  platino  seguente  : 


Aetna. . icoo  cm.3 

Sale  comune . log. 

Sol.  di  cloronlatinito  di  notassio  1  :  t  .  .  c  cm. 


riscaldato  a  30°  C.  Le  altre  operazioni  sono  le  solite. 

In  luogo  di  allucina  si  pu:  prendere  per  la  nreparazione  anche  .a  caseina 
che  fornisce  resultali  simili. 

Aicotta  fresca  di  latte  di  vacca  si  soffrega  con  dell'alcool  in  un  mortaio  di 
oorceliana  :  si  versa  ia  miscela  sonra  un  oamolin:.  che  si  strizza  molto  torte- 
mente  oer  eliminare  olà  umidità  possibile.  Si  riporta  la  massa  nel  mortaio,  s: 


lavora  con  parti  uguali  di  etere  ed  alcool,  si  strizza  di  nuovo,  si  lava  ancora 
con  un  po’  d’etere,  si  stende  poi  sopra  carta  da  filtro  e  si  lascia  seccare.  Col 
trattamento  d’alcool  si  elimina  l’acqua,  con  quello  all’alcool-etere  il  grasso. 

La  polvere  bianca  inodora  e  insipida  che  si  ottiene  col  trattamento  indicato, 
è  la  caseina  ;  essa  ò  conservabile. 

All’uso  si  soffrega  : 

Caseina . io  g. 

Acqua . ioocm.3 

Ammoniaca.  .....  2  » 


e  si  riscalda,  sempre  rimestando,  fino  a  completa  soluzione. 

G.  PizztghelH. 


CE  CARTE  Al  5ACI  D’ AR6EDT0 

IPIEIR,  HL2A  GOPIATITBA  J^JD  TIMI  IMI  .ZA  <3-1  IN"  IE  LATENTE 


L’agente  sensibile  delle  carte  per  la  copiatura  ad  immagine  latente  è  un 
composto  d’argento,  bromuro  o  cloro- bromuro,  che  sotto  l’azione  della  luce  si 
decompone  senza  subire  una  colorazione.  Trattandolo  poi,  come  le  lastre  per  il 
processo  negativo,  con  uno  sviluppatore,  esso  fornisce  un’immagine  composta  in 
gran  parte  di  argento  metallico  in  finissima  divisione,  in  piccola  parte  dei 
prodotti  di  riduzione  dello  sviluppatore  stesso.  Il  composto  d’argento  viene 
emulsionato  nella  soluzione  di  un  colloide,  ordinariamente  gelatina,  e  poi  distri¬ 
buito  con  apposite  macchine  sulla  carta. 

Questa  che  dev’essere  della  migliore  qualità  e  che  può  avere  una  superficie 
liscia  o  ruvida  viene,  o  direttamente  spalmata  coll’emulsione,  0  riceve  prima  un 
sottostrato,  più  o  meno  grosso,  di  gelatina  0  caseina  addizionata  di  bianco  di 
barite  ;  quest’ultima  specie  di  carta  viene  fabbricata  in  due  qualità  ;  una  con 
superficie  liscia  e  l’altra  con  superficie  opaca  (matt). 

Delle  carte  copiative  in  discorso  sono  da  distinguersi  due  tipi  ;  l’uno  è  rap- 
presentato  dalle  carte  al  bromuro  d’argento  che  richiedono  il  camerino  oscuro 
come  le  lastre  negative  e  sono  molto  più  rapide  di  quelle  del  secondo  tipo  cioè 
delle  carte  al  cloro-bromuro  d’argento,  che  in  modo  analogo  alle  lastre  per  diapo¬ 
sitive  possono,  colle  debite  precauzioni,  essere  trattate  alla  luce  di  una  lampada 
in  un  ambiente  qualunque.  (Carte  sviluppabili  alla  luce  del  gas.  Gasliglit-Papers). 

I.  h  Le  carte  a!  bromuro  d’argento.  *) 

Queste  trovansi  presentemente  in  commercio  nelle  più  svariate  qualità, 
grosse  e  sottili  con  superficie  liscia  e  ruvida  o  rugosa,  in  modo  che  si  può  per 
ogni  soggetto  scegliere  la  qualità  di  carta  che  più  conviene.  Il  trattamento  delle 
diverse  carte  è  essenzialmente  lo  stesso. 

’)  Con  speciale  riguardo  alle  carte  della  Ditta  Tensi  di  Milano, 
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Come  le  lastre  sensibili,  anche  la  carta  al  bromuro  d’argento  è  da  conser¬ 
varsi  in  luoghi  asciutti,  privi  di  vapori  nocivi,  quindi  non  in  scatole  di  legno 
resinoso,  o  in  camerini  oscuri,  o  in  locali  colorati  di  fresco  con  colori  ad  olio,  ecc. 
Nel  maneggiare  le  carte  devesi  aver  cura  di  non  soffregare  i  fogli  uno  sopra 
l’altro  per  evitare  certe  macchie  grigie  o  striature  irregolari  oscure  nello  svi¬ 
luppo,  dovute  ad  una  maggiore  sensibilità  del  bromuro  d’argento  stato  sotto¬ 
posto  allo  strofinamento,  verso  l’azione  dello  sviluppatore.  Del  resto  tali  ridu¬ 
zioni  irregolari  possono  essere  con  facilità  scancellate  soffregando,  dopo  la 
lavatura,  le  copie  ancora  umide  con  un  batufolo  di  cotone  idrofilo  bagnato. 

Devesi  evitare  di  toccare  lo  strato  sensibile  colle  dita,  principalmente  nei 
calori  estivi,  in  cui  queste  sono  umide  di  sudore  che  produrrebbe  infallibilmente 
delle  macchie,  all’oecorrenza  si  faccia  uso  di  guanti  di  filo. 

Durante  il  lavoro  si  bagnano  anche  le  dita  colle  diverse  soluzioni,  i  cui 
resti  aderiscono  talvolta  sì  tenacemente  nei  pori  della  pelle,  da  non  potersi 
eliminare  anche  colla  lavatura. 

In  modo  speciale  è  pericoloso  il  tiosolfato  sodico,  che  viene  in  contatto  con 
le  dita,  se  nel  portare  le  copie  nel  fissatore  non  si  è  abbastanza  cauti.  Sarà  bene 
di  tenere  nel  camerino  oscuro  una  bottiglia  con  una  soluzione  di  permanganato 
di  potassio  all’  1  °/0,  colla  quale  si  bagnano  le  dita  che  per  caso  ebbero  contatto, 
col  fissatore,  dopo  averle  prima  lavate  coll’acqua.  Il  permanganato  distrugge 
ogni  traccia  di  tiosolfato  sodico.  Dopo  sciacquate  le  dita  e  asciugate  con  un 
pannolino  pulito,  si  può  impunemente  maneggiare  la  carta  sensibile. 

Alla  luce  gialla  è  talvolta  difficile  di  distinguere  la  faccia  sensibile  dal 
dorso  col  semplice  tatto.  Se  si  è  in  dubbio,  basta  stringere  fra  i  denti  un  angolo 
del  foglio  ;  la  parte  che  resta  attaccata  ai  denti  è  quella  sensibile.  Del  resto  le 
carte  in  buste  hanno  sempre  la  tendenza  di  curvarsi  un  po’  colla  faccia  gela¬ 
tinata  all’ indentro,  così  che  la  parte  concava  è  quella  sensibile,  la  convessa  è 
il  dorso. 

La  carta  sensibile  viene  messa  in  commercio  per  formati  grandi  in  rotoli, 
per  formati  piccoli  in  buste  ;  però,  a  richiesta,  possonsi  avere  anche  formati 
grandi  fino  al  foglio  intiero  in  buste.  La  carta  piana  in  buste  è  molto  prefe¬ 
ribile  a  quella  in  rotoli  essendo  di  più  semplice  maneggio,  principalmente 
allorché  è  di  un  certo  spessore  ;  questa,  una  volta  arrotolata,  tende  sempre  a 
ripiegarsi,  esige  un  certo  sforzo  per  renderla  piana  e  dà  molte  noie  allorché 
devesi  tagliarla  in  formati  più  piccoli. 

Per  tagliare  la  carta  in  rotolo  devesi,  nel  camerino  oscuro,  distenderne  un 
pezzo  della  grandezza  conveniente  sopra  una  tavola  ben  pulita  e  magari  coperta 
di  carta  bianca,  e  fìssarvela  con  pesi  o  puntine  agli  orli.  Dopo  di  che  con  stecca 
e  lapis  si  riquadrano  i  pezzi  che  occorrono,  che  poi  si  staccano  col  temperino 
o  colle  forbici. 

Per  ottenere  sempre  buoni  resultati  una  pulizia  meticolosa  tanto  delle  mani 
che  delle  bacinelle  è  assolutamente  indispensabile.  Le  bacinelle  usate  per  lo 
sviluppo  non  dovrebbero  mai  essere  usate  per  altre  operazioni,  come  p.  e.,  la 
fissatura.  Se  per  caso  ciò  accadesse  si  deve  bene  lavare  la  bacinella  e  poi  trat¬ 
tarla  colla  soluzione  di  permanganato  innanzi  indicata,  oppure  con  una  soluzione 
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di  acido  cloridrico  1:1.  Con  questa  soluzione  sono  da  pulirsi  di  tempo  in  tempo 
anche  le  altre  bacinelle  non  metalliche,  per  poi  bene  sciacquarle,  fino  ad  elimi¬ 
nare  ogni  traccia  di  acido. 

Le  bacinelle  di  vetro  o  porcellana,  sono  le  preferibili,  ma  male  si  prestano 
per  gli  ingrandimenti  di  una  certa  grandezza,  causa  il  loro  soverchio  peso.  Baci¬ 
nelle  di  carta  pesta  sono  molto  raccomandabili,  ma  anche  alquanto  costose.  Baci¬ 
nelle  di  zinco  di  uno  spessore  conveniente  sono  leggere  e  di  poco  costo,  e  non 
richiedono  neppure  un’  inverniciatura  allorché  non  si  impiegano  che  sviluppa¬ 
tori  alcalini.  Per  sviluppatori  di  reazione  acida,  come  l’ossalato  ferroso,  e  anche 
per  la  fìssatura  ed  intonatura,  una  buona  inverniciatura  da  rinnovarsi  spesso  è 
indispensabile. 

Anche  bacinelle  di  legno  rivestite  all’interno  con  tela  caucciù  e  bene  inver¬ 
niciate  all’esterno  sono  molto  raccomandabili  principalmente  per  i  grandi  fornisti. 
Bacinelle  di  legno  con  fondo  di  vetro  non  sono  così  pratiche  come  sembrerebbe  : 
se  il  vetro  è  grosso,  esse  diventano  molto  pesanti;  se  sottile,  è  troppo  soggetto 
alla  rottura. 

Si  possono,  impiegare  le  carte  al  bromuro  sia  per  la  copiatura  a  contatto 
nel  torchietto,  alla  luce  artificiale,  sia  per  ingrandimenti,  tanto  alla  luce  arti¬ 
ficiale  che  alla  luce  diurna. 


1.  La  copiatura  per  contatto. 

Nella  copiatura  per  contatto  si  mette  il  foglio  colla  faccia  all’ ingiù  sulla 
negativa  e  dopo  chiuso  il  torchietto  si  può  procedere  all’esposizione,  da  farsi 
alla  luce  del  gas,  del  petrolio,  o  di  una  lampada  elettrica  ad  incandescenza,  e  che 
durerà  più  o  meno  a  lungo,  a  seconda  della  densità  della  negativa. 

E  bene  di  porre  il  torchietto  sempre  ad  una  definita  distanza,  p.  e.  50  cm., 
dalla  sorgente  di  luce,  la  quale  distanza  si  marcherà,  una  volta  per  sempre,  sul 
tavolo.  Con  una  negativa  di  durata  normale  la  posa  durerà  da  4  8  secondi.  Per 

negative  deboli  la  posa  sarà  da  diminuirsi,  per  negative  dense  da  aumentarsi; 
nel  primo  caso  si  può,  se  occorre  diminuire  la  luce  sia  ponendo  sul  torchietto 
un  vetro  spulito,  o  anche  uno  o  più  fogli  di  carta  velina.  Por  evitare  che  la 
grana  si  marchi  sulla  prova  bisognerà  allora  muovere  il  torchietto  durante 
l’esposizione.  Oppure  si  aumenta  la  distanza  fra  torchietto  e  sorgente  di  luce. 

Se  si  è  in  dubbio  sull’esposizione,  e  per  non  sciupare,  massime  con  formati 
grandi,  troppa  carta,  si  faranno  delle  prove  con  pezzetti  piccoli  che  si  mettono 
sopra  la  parte  più  caratteristica  della  negativa  e  ai  quali  si  daranno  diverse 
esposizioni. 

Il  caricare  e  lo  scaricare  del  torchietto  è  da  farsi  ad  una  certa  distanza 
dalla  bacinella  contenente  i  bagni,  per  evitare  il  bagnarsi  del  materiale  di  copia¬ 
tura  con  soluzioni  eventualmente  spante. 

Per  un  numero  grande  di  copie  della  stessa  negativa,  il  ripetuto  caricare 
e  scaricare  del  torchietto  sarebbe  molto  incomodo  e  importerebbe  anche  una 
grande  perdita  di  tempo.  Gli  Stabilimenti  che  si  occupano  di  tal  genere  di 
lavori,  adoperano  allo  scopo  speciali  apparecchi  di  copiatura  con  azione  in  parte 
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•  sempì  t  -  ..  - 

E  _  :  N.  2  della  Ditta  Lamperti  e  Garbagnati  di  Milano. 

.  servii  nche  per  i  tanti,  per  1 

è  i  ii  _  _  al  1  .  ■  ra  esei 

-  assetta,  che 


niva  lampada  elettrica,  trovasi  tua.  telate  con 
spulit  sioni  16x20  cm.  con 

ertura  a  terriera  a  pressione  e  traversa.  che 
i  ni. 2.'  ona  ci  3.  t  oi* e  li-  ^  t  o. 

Un'otturatore  interno  a  persiana,  ebe  si 
ueo-o-ia  me  iiante  un;.  leva  esterna,  alterna 
all'istante  la  Iute  cianca  colia  rossa:  serve  la 
■vinta  '  er  -  esa  esizi  t  ne.  .a  seconda  a>er  caricare 
il  torchietto  colla  carta  sensibile. 

Il  lavoro  'oro  tele  rapidamente,  potendosi 
eseernire  imo  a  AOC  copie  all'ora  :  l. 

3  r  :  na  :  <*raf  :  X.  2  è  listinoti  anche  : 

-  ■  .  _  al  .  <40.  Esse  consiste 


_  ni_  e  auranLe  ^a  _* _ ^s>ura. 

della  carta  che  -  tenuta  nssa 


et: 


-  j-  — re  i  sicurezza  e  di  bocchetta 

innestai  --  delle  solite  laanps  - 

__  in  -  lore.  poste  sul  fondo  della 


Sul  fianco  destro  di  questa,  sta  un  commuta¬ 
mento  automatico  (fig.  4).  Nel  tempo  in  cui  il  tor¬ 
chietto  è  tenuto  aperto  per  l’introduzione  del  nega¬ 
tivo  o  della  carta  sensibile  si  ba  luce  rossa,  mentre 
colla  chiusura  del  torchietto  si  accendela  lampadina 
bianca  che  impressiona  la  prova. 

Grazie  alla  sua  costruzione  speciale,  il  torchietto 
offre  anche  il  vantaggio  di  convertirsi  istantanea- 
mente  in  un  praticissimo  leggìo  da  ritocco  (fig,  4)  '). 

Finita  la  copiatura  si  può  procedere  subito  allo 
sviluppo,  o  si  può  differire  questa  operazione  ad 
altro  tempo  ;  in  tal  caso  si  conservano  le  copie  in 
una  scatola  ermeticamente  chiusa  sotto  lieve  pres¬ 
sione. 

2.  —  La  copiatura  mediante  ingrandimento. 

L’illuminazione  degli  originali  da  ingrandirsi.  —  La  sorgente  di 
luce  più  economica  e  non  richiedente  che  gli  apparecchi  più  semplici,  è  la  luce 
del  giorno  ;  essa  permette  di  illuminare  uniformemente  tutta  la  prova  nel  modo 
più  perfetto  (uno  dei  requisiti  principali  per  la  buona  riuscita  degli  ingrandi¬ 
menti)  e  questo  indipendentemente  dalle  dimensioni  della  medesima.  Colla  sor¬ 
gente  di  luce  artificiale  invece  non  si  può  fare  a  meno  di  dispositivi  più  o  meno 
complicati  e  dispendiosi,  se  la  prova  sorpassa  una  certa  grandezza,  che  del  resto 
è  sempre  alquanto  limitata.  Però  la  luce  del  giorno  non  va  esente  da  un  grande 
difetto  ;  e  cioè  di  essere  troppo  variabile,  principalmente  in  autunno  e  in  prima¬ 
vera,  in  cui  talvolta  cambia  totalmente  da  un’ora  all’altra  rendendo  illusoria  ogni 
sicurezza  dell’operatore. 

Le  luci  artificiali  sono  alquanto  più  deboli  ed  esigono  matrici  morbide  e 
di  carattere  speciale  per  non  dare  copie  dure.  Esse  però  sono  più  costanti  della 
luce  del  giorno,  e  facilitano  in  questo  modo  la  scelta  del  tempo  di  esposizione, 
se  si  conosce  quella  di  una  negativa  di  intensità  normale.  Esse  rendono  anche 
l’operatore  del  tutto  indipendente  dalla  stagione  e  dal  tempo,  potendo  lavorare 
tanto  di  giorno  che  di  notte  in  un  ambiente  riparato. 

Per  questi  fatti,  l’illuminazione  delle  prove  da  ingrandirsi  colla  luce  arti¬ 
ficiale  è  quella  generalmente  preferita,  mentre  che  alla  luce  del  giorno  si  ricorre 
ordinariamente  allorché  le  negative  sono  molto  dense  o  di  dimensioni  grandi. 

Influsso  dell’intensità  della  luce  nel  carattere  dell’ingrandi¬ 
mento.  —  Sappiamo  dal  processo  negativo  che  per  il  carattere  della  negativa 
non  è  indifferente  se  si  lavora  a  tutta  apertura  o  con  forte  diaframma,  anche 
se  nei  due  casi  si  regola  il  tempo  di  posa  in  conformità  dell’apertura  utile 
dell’obbiettivo,  in  modo  da  avere  sempre  la  medesima  quantità  di  luce  anche 
se  agisce  una  volta  un  tempo  più  corto,  l’altra  un  tempo  più  lungo. 

’)  Prezzo  dell’apparecchio:  per  24X30  L.  100. — 
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Nel  primo  caso  le  gradazioni  della  negativa  sono  molto  migliori  che  nel 
secondo,  ove  sovente  si  ottengono  contrasti  troppo  accentuati. 

Lo  stesso  succede  negli  ingrandimenti  :  se  la  quantità  di  luce  necessaria 
per  ottenere  una  buona  copia  può  agire  in  un  tempo  breve,  la  copia  mostrerà 
meno  contrasto  che  nel  caso  ove,  o  diaframmando  l’obbiettivo,  o  mitigando  la 
intensità  luminosa  mediante  vetri  spuliti  o  vetri  gialli  introdotti  fra  sorgente 
di  luce  e  negativa  ed  aumentando  in  relazione  il  tempo  di  esposizione,  si  distri¬ 
buisce  l’azione  della  medesima  quantità  di  luce  in  uno  spazio  di  tempo  più 
lungo. 

L’impiego  di  vetri  spuliti  e  di  vetri  gialli  per  moderare  l’intensità  della 
luce,  si  raccomanda  per  sorgenti  di  luce  molto  intense,  come  la  luce  naturale; 
detti  vetri  si  pongono  ad  alcuni  centimetri  di  distanza  dietro  la  negativa  in 
contatto  coi  diffusori  di  luce  già  esistenti,  e  negli  apparecchi  con  sorgente  di 
luce  artificiale  e  condensatori,  fra  questi  e  la  sorgente  luminosa. 

Le  qualità  delle  negative  destinate  ad  essere  ingrandite.  —  In 
generale,  le  negative  che  si  impiegano  per  gl’ ingrandimenti  non  sono  eseguite 
appositamente  per  questo  scopo  :  si  fanno  le  negative  per  la  copiatura  ordi¬ 
naria  e,  fra  queste,  si  scelgono  quelle  che  meritano  di  essere  copiate  in  formati 
più  grandi. 

Però  non  sempre  esse  si  prestano  all’ingrandimento,  e  ciò  ordinariamente 
per  la  loro  intensità  troppo  grande,  rispetto  alle  sorgenti  di  luce  artificiale 
più  in  uso. 

La  luce  che  colpisce  una  negativa  nell’attraversare  la  medesima  viene  par¬ 
zialmente  assorbita  dalle  parti  più  o  mene  dense  e  parzialmente  deviata  e  dif¬ 
fusa  dalle  medesime  neH’emergere  dallo  strato  dell’ immagine.  Ora,  se  la  carta 
sensibile  è,  come  nella  copiatura  diretta,  in  immediato  contatto  colla  negativa, 
la  luce  nel  suo  emergere  incontra  subito  io  strato  sensibile,  e  ne  viene  assor¬ 
bita  in  modo  che  la  diffusione  non  può  aver  hrogo. 

Negli  ingrandimenti  invece,  ove  lo  strato  sensibile  è  discosto  dalla  nega¬ 
tiva,  la  diffusione  della  luce  emergente  dalle  parti  opache,  fa  sì  che  una  gran 
parte  della  medesima  venga  deviata  in  direzioni  tali  da  non  più  colpire  lo  strato 
sensibile.  Una  negativa  densa  richiederà  quindi  non  solo  un  tempo  di  posa  molto 
lungo,  ma  fornirà  in  generale  anche  immagini  più  contrastate  di  quelle  otte¬ 
nibili  colla  copiatura  diretta. 

Le  negative  di  carattere  morbido,  armonico  e  con  buone  modulazioni  saranno 
sempre  quelle  che  meglio  si  presteranno  per  gl’  ingrandimenti,  qualunque  sia  la 
sorgente  di  luce  che  si  impiega. 

Se  le  negative  si  scostano  dal  normale,  devesi  cercare  di  compensarne  l’anor¬ 
malità  sia  scegliendo  un  tempo  di  posa  conveniente,  sia  regolando  l’intensità 
della  luce,  e  sotto  quest’ultimo  rapporto  quelle  che  meglio  vi  si  prestano  sono 
le  sorgenti  di  luce  intense  come  la  luce  del  giorno.  Moderando  questa,  si  pos¬ 
sono  ottenere  anche  da  negative  deboli  degli  ingrandimenti  vigorosi,  ed  al  con¬ 
trario  impiegandola  in  tutta  la  sua  intensità  anche  negative  viziose  o  dure 
possono  dare  degli  ingrandimenti  ben  modulati.  Lo  stesso  non  è  possibile  colla 
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maggior  parte  delle  luci  artificiali,  molto  più  deboli,  ed  è  perciò  die  queste 
richiedono  negative  non  troppo  vigorose,  e,  trattandosi  di  lampade  a  gas  o 
petrolio  o  di  apparecchi  senza  condensatori,  negative  sottili  e  di  speciale  mor¬ 
bidezza. 

Sovente  però  le  negative  possono  essere  tali  da  non  prestarsi,  anche  usando 
tutti  gli  artifizi,  per  l’ingrandimento.  Nella  maggioranza  dei  casi  sarà  neces¬ 
sario  un  indebolimento,  sia  totale  che  parziale,  se  non  altro  per  levare  una 
eventuale  velatura  che  indebolisce  alquanto  la  luce  attraversante  la  negativa. 
Solo  nel  caso  di  negative  molto  uniformi  e  di  sorgente  di  luce  molto  intensa 
una  lieve  velatura  può,  agendo  come  moderatore,  esser  di  vantaggio  ;  per  nega¬ 
tive  dure  e  luci  artificiali  è  assolutamente  necessario  di  eliminarla. 

Le  negative  da  ingrandirsi  possono  essere  o  di  una  densità  conveniente,  o 
essere  troppo  dense  o  troppo  deboli. 

Negative  di  un’intensità  giusta  non  richiedono  altro  lavoro,  che  di  essere 
riguardate  rispetto  ai  forellini  talvolta  disseminati  sopra  tutta  l’immagine.  Con 
l’ingrandimento,  essi  crescono  non  solo  in  relazione  del  medesimo,  ma,  per 
interferenza,  anche  di  più.  Si  deve  coprirli  con  un  colore  opaco,  ordinariamente 
con  del  carminio,  senza  troppo  angustiarsi  se  anche  la  copritura  eccede  un  po’  il 
forellino  sottostante.  Il  ritoccatore  può  con  maggiore  facilità  far  sparire  nel¬ 
l’ingrandimento  la  macchia  bianca  che  ne  è  la  conseguenza,  che  raschiare  la 
macchia  nera  dovuta  ad  un  forellino  dimenticato. 

Se  la  negativa  è  ritoccata,  sarà  meglio  scancellarne  il  ritocco,  se  questo 
non  è  eseguito  colla  massima  finezza,  e  ciò  principalmente  per  forti  ingrandi¬ 
menti  ove  i  tratteggi  del  ritocco  ingranditi  danno  al  ritoccatore  più  da  fare 
che  le  ineguaglianze  dell’immagine  non  ritoccata. 

I  ritocchi  sul  dorso  della  lastra  sono  pure  da  scancellare,  eccezione  fatta 
forse  per  copriture  parziali  con  vernice  opaca,  eseguite  colla  debita  cura  e 
pulizia. 

Coloriture  dello  strato  stesso  con  colori  trasparenti,  fatte  per  migliorare 
certi  effetti  di  mancante  opacità  nelle  ombre,  possono  rimanere. 

Se  la  negativa  è  troppo  densa,  devesi  procedere  ad  un  indebolimento  totale 
o  parziale. 

Negative  in  generale  troppo  dense  possono  essere  alleggerite  coll’ indeboli¬ 
tole  di  Farmer  al  tiosolfato  sodico  -|-  ferricianuro  di  potassio  o  con  quello  di 
Namias  al  permanganato  di  potassio;  negative  parzialmente  troppo  dense 
trattandole  col  persolfato  d’ammonio. 

Se  la  negativa  è  troppo  debole,  però  dettagliata  anche  nelle  ombre,  si  può 
rinforzarla  sia  col  rinforzatore  al  mercurio  e  susseguente  annerimento,  sia  col 
rinforzatore  al  mercurio  a  bagno  unico  (Agfa).  Se  anche  col  rinforzo  non  si 
riesce  a  darle  la  densità  necessaria  si  dovrà  indebolire  la  luce  diaframmando 
l'obbiettivo  e  intercalando  fra  sorgente  di  luce  e  negativa  uno  o  più  vetri  spu¬ 
liti  o  dei  vetri  gialli,  come  già  si  disse  in  altro  luogo. 

Tanto  le  operazioni  di  rinforzo  che  d’indebolimento  richiedono  una  certa 
pratica  e  non  di  rado  mettono  a  rischio  una  negativa  forse  molto  preziosa. 
D’altra  parte  se  la  negativa  ha  da  servire  principalmente  per  copie  dirette  non 
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può  tornare  forse  molto  a  proposito  di  modificarla  in  modo  da  renderla  servi¬ 
bile  bensì  per  l’ingrandimento,  ma  meno  per  detta  copiatura.  In  tali  casi  sarà 
meglio  di  lasciare  intatta  la  negativa  e  di  fare  piuttosto  un  duplicato,  al  quale 
si  potrà  dare  il  carattere  che  si  desidera  regolando  convenientemente  il  tempo 
di  copiatura,  lo  sviluppo,  ecc. 

Il  mezzo  più  semplice  ó  di  fare,  per  contatto  o  mediante  la  camera  di  ripro¬ 
duzione,  dalla  negativa  prima  una  diapositiva  e  poi  da  questa  una  negativa. 
Se  la  negativa  originale  era  troppo  dura,  si  opererà  con  un’esposizione  corta  e 
luce  vigorosa,  e  nel  caso  di  copiatura  per  contatto  avvicinando  il  torchietto  allo 
illuminante;  se  la  negativa  era  troppo  uniforme,  si  farà  l’opposto,  e  nel  caso 
di  copiatura  per  contatto  si  terrà  il  torchietto  più  lontano  daH’illuminante  e  si 
smorzerà  ancora  la  luce  con  un  foglio  di  carta  velina  o  di  carta  bianca  comune 
[tosto  sulla  faccia  del  torchietto.  Anche  collo  sviluppo  si  può  fare  molto,  pren¬ 
dendolo  o  concentrato  o  diluito,  a  seconda  che  si  desidera  una  prova  più  o  meno 
brillante.  Infine  si  potranno  apportare  ancora  le  modificazioni  necessarie  col 
ritocco  della  diapositiva,  ove,  con  colore,  vernice  opaca,  ecc.,  applicati  sul  dorso 
si  può  più  o  meno  ottenere  o  rinforzare  certe  parti. 

Per  i  lavori  in  discorso  si  impiegheranno  lastre  al  bromuro  d’argento  di 
media  sensibilità  (p.  e.  Cappelli  marca  verde),  ma  non  lastre  al  cloruro  o  cloro 
bromuro  le  quali  troppo  facilmente  dànno  le  ombre  troppo  trasparenti  e  con 
dettagli  troppo  deboli,  il  che  è  un  vantaggio  per  proiezioni,  ma  non  per  ingran¬ 
dimenti. 

Non  è  da  dimenticarsi  che  colla  doppia  copiatura  della  negativa  originale 
si  perde  sempre  alquanto  di  nettezza,  e  che  si  deve  quindi  esercitare  nella  copia¬ 
tura  col  torchietto  una  forte  pressione  per  raggiungere  ogni  volta  il  miglior 
contatto  possibile  fra  i  due  vetri,  mai  perfettamente  piani.  Sotto  questo  riguardo, 
la  copiatura  colla  camera  di  riproduzione,  ove  si  può  mettere  in  fuoco  con  tutta 
esattezza,  è  preferibile  alla  copiatura  per  contatto. 

Per  ottenere  nella  copiatura  la  massima  nettezza  devesi  avere  cura  che  la 
luce  colpisca  il  torchietto  in  direzione  perpendicolare.  Copiando  al  sole  ciò  è 
facile  ad  ottenersi  se  si  mette  il  torchietto  in  modo  che  i  raggi  solari  lo  colpi¬ 
scano  nella  direzione  accennata.  Copiando  invece  alla  luce  diffusa,  e  questa  sarà 
la  regola,  è  d’uopo  collocare  il  torchietto  nel  fondo  di  un  tubo  di  legno  o  car¬ 
tone,  rivestito  internamente  di  carta  nera,  di  una  sezione  corrispondente  alla 
grandezza  del  torchietto,  e  lungo  da  due  o  tre  volte  la  dimensione  maggiore 
del  medesimo. 

Si  rivolge  l’apertura  superiore  del  tubo  verso  il  cielo  e  in  questo  modo 
viene  esclusa  tutta  la  luce  che  colpirebbe  la  faccia  del  torchietto  in  direzioni 
inclinate  e  solo  un  fascio  di  raggi  perpendicolari  alla  medesima  può  colpirla. 

La  messa  in  fuoco.  —  Dopo  aver  disposto  l’apparecchio  per  una  conve¬ 
niente.  illuminazione  della  prova  da  ingrandirsi,  si  pone  questa  nel  telaio  porta- 
lastre  colla  faccia  rivolta  allo  schermo  (se  la  negativa  fosse  rovesciata,  in  posi¬ 
zione  inversa)  e  si  introduce  il  telaio  nell’apparecchio.  Se  la  slitta  sulla  quale 
scorre  l’apparecchio  è  fornita  di  una  scala  indicante  le  diverse  distanze  corri¬ 
spondenti  ai  diversi  gradi  d’ingrandimento,  si  sposta  l’apparecchio  (o,  se  questo 
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fosse  fisso,  il  cavalletto  collo  schermo)  fino  al  rispettivo  punto  della  scala  e  si 
procede  alla  messa  in  fuoco  esatta,  sia  muovendo  per  poco  l’apparecchio,  sia 
l’obbiettivo,  sia,  ad  occorrenza,  ambedue.  Se  l’apparecchio  non  è  fornito  di  indi¬ 
cazione,  non  rimane  altro  che  operare  a  caso,  spostando  l’apparecchio  avanti 
ed  indietro  e  regolando  contemporaneamente  la  posizione  dell’obbiettivo  fino  ad 
ottenere  il  risultato  che  si  desidera.  Talvolta  la  messa  in  fuoco  di  negative  a 
mezze  tinte  e  piuttosto  dense  riesce  difficile  per  la  mancanza  di  luce  e  per  la 
mancanza  di  jrarti  ben  marcate  che  servano  di  guida  per  giudicare  il  grado  di 
nettezza.  In  tal  caso  è  bene  di  ricorrere  ad  un  tipo  di  saggio,  che  potrà  essere 
una  diapositiva  molto  netta  di  un  disegno  lineare,  o  un  pezzo  di  finissima  garza 
distesa  sopra  una  lastra  di  vetro,  o  finalmente  delle  ali  di  un  insetto  (mosca) 
attaccate  con  balsamo  del  Oanadà  nel  centro  ed  agli  orli  di  una  tale  lastra.  Dopo 
avere  messa  in  fuoco  la  prova  da  ingrandirsi  il  meglio  possibile,  anche  rispetto 
alla  grandezza  dell’ingrandimento,  si  sostituisce  la  medesima  col  tipo  di  saggio 
il  quale  permette  la  messa  in  fuoco  esatta  e  la  scelta  del  diaframma  necessario 
per  la  nettezza  degli  orli  dell’immagine  senza  grandi  difficoltà. 

Se  il  rapporto  fra  originale  ed  ingrandimento  è  grande,  la  distanza  fra 
apparecchio  e  schermo  può  esser  tale  da  non  permettere  all’operatore,  che  tro¬ 
vasi  presso  l’obbiettivo,  di  distinguere  bene  il  disegno  sullo  schermo.  In  tal  caso 
rendesi  necessaria  una  seconda  persona  presso  lo  schermo,  che  diriga  colla  voce 
gli  spostamenti  da  darsi  all’obbiettivo  per  la  messa  in  fuoco.  Si  può  però  fare 
anche  a  meno  dell’aiuto,  se  si  fa  uso  di  un  piccolo  binocolo  da  teatro  che 
prima  della  messa  in  fuoco  si  è  regolato  per  la  necessaria  distanza  guardando 
uno  stampato  provvisoriamente  attaccato  allo  schermo. 

Per  determinare  la  grandezza  della  carta  necessaria  per  un  dato  ingrandi¬ 
mento,  o  l’ingrandimento  corrispondente  al  formato  della  carta  di  cui  si  dispone, 
non  occorre  altro  che  di  moltiplicare  la  lunghezza  dei  lati  dell’immagine  col 
numero  indicante  l’ingrandimento  o  rispettivamente  dividere  la  lunghezza  dei 
lati  della  carta  disponibile  per  la  lunghezza  dei  lati  corrispondenti  della  prova, 
prendendo  poi  per  base  il  quoziente  più  piccolo.  Avendo,  p.  e.,  da  ingrandire 
quattro  volte  una  prova  sopra  lastra  9x12  cm.,  occorrerà  un  foglio  di  carta 
delle  dimensioni  di  almeno  (4x9)  x  (4x  12)  =  36x48  cm.  D’altra  parte  se  il 
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formato  disponibile  della  carta  fosse  di  30x40  cm.  si  avrebbe  1>n  =  cm.  4.4  e 

40  .  .  . ,  . 

--  —  3.3  ;  l’ ingrandimento  possibile  non  potrà  essere  che  poco  più  di  tre  volte 
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per  rispetto  ai  margini  della  carta  che  devono  restare  liberi  per  poterla  ma¬ 
neggiare. 

Per  valutare  facilmente  la  grandezza  dell’immagine  sullo  schermo  senza 
dovere  ricorrere  a  misurazioni,  sarà  bene  fornire  il  medesimo  di  inquadrature 
(fìg.  5)  corrispondenti  ai  formati  più  usuali  della  carta  da  impiegarsi.  Si  faranno 
i  contorni  con  grosse  linee  di  diverso  aspetto,  nere  o  colorate,  continue,  trat¬ 
teggiate  e  punteggiate  per  potere  bene  distinguere,  nella  debole  luce,  un  formato 
dall’altro. 

Compiuti  i  lavori  preliminari,  si  chiude  l’obbiettivo  con  apposito  tappo  il 
cui  fondo,  invece  di  essere  opaco,  è  costituito  da  un  vetro  arancione  che  lascia 


passare  tanta  luce  da  potere  procedere  con  sicurezza  alla  messa  al  posto  della  carta 
d’  ingrandimento  sullo  schermo, 
senza  pericolo  clic  questa  possa  ve¬ 
larsi  durante  questa  operazione. 

La  messa  al  posto  della  carta 
può  essere  mollo  agevolata,  met¬ 
tendo  prima  sullo  schermo  un  foglio 
di  carta  nera,  dal  quale  si  stacca 
molto  bene  il  bianco  della  carta  di 
ingrandimento. 

Per  tenere  la  carta  servono  le 
solite  puntine  da  disegno,  o  meglio 
ancora  le  puntine  a  capocchia  di 
vetro  le  quali  possono  essere  infìsse 
ed  estratte  con  molta  facilità,  e  non 
scappano  sì  facilmente  di  mano,  per 
perdersi  nell’ambiente  buio  nel  quale 
si  opera,  come  le  puntine  da  disegno. 

Adoperando  per  l’ingrandimen¬ 
to  camere  di  grandi  dimensioni,  si 
procede  alla  messa  in  fuoco  sopra 
il  vetro  spulito,  nel  modo  ordinario,  fig.  5 

e  si  impiegano  per  l’esposizione  i  soliti  telai  negativi.  Per  tenere  distesa  la  carta 
nei  medesimi  si  impiegheranno  grossi  cartoni  0  sottili  assicelle  da  porsi  dietro 
alla  carta,  che  può  eventualmente  anche  esservi  fissaha  sopra  mediante  puntine 
da  disegno.  Ciò  si  renderà  sempre  necessario  allorché  si  impiega  carta  in  rotoli 
di  qualche  spessore  che  altrimenti  non  si  può  mantenere  sufficientemente  piana. 
Se  fosse  desiderabile  di  avere  una  completa  planitudine  si  dovrebbe  comprimere 
la  carta  fra  due  lastre  di  vetro  e  metterla  cosi  nel  telaio  negativo;  per  tenere 
conto  dello  spessore  del  vetro  posto  sulla  faccia  della  carta.,  si  dovrà  rovesciare 
il  vetro  spulito  nel  suo  telaio,  in  modo  che  la  superficie  smerigliata  sia  rivolta 
verso  l’operatore,  o  spostare  in  avanti  il  telaio  negativo,  dopo  lo  scambio,  per 
un  tratto  uguale  allo  spessore  della  lastra  posta  avanti  la  carta. 

Per  ingrandimenti  rilevanti  non  occorre  però  ricorrere  a  questo  espediente, 
perchè,  un  piccolo  spostamento  dell’immagine  ingrandita,  rispetto  alla  messa  in 
fuoco,  è  lecito  senza  danno  della  nettezza. 

L’esposizione.  —  Messa  a  posto  la  carta,  si  procede  all’esposizione  levando 
il  tappo  deH’obbiettivo  con  tutta  precauzione  per  non  scuotere  l’apparecchio. 

Si  misura  il  tempo  coll’orologio  0  meglio  ancora  contando  i  secondi  ad  alta 
voce  ;  nell’atto  di  levare  il  tappo  si  comincia  con  lo  zero  e  poi  si  continua  con 
1,  2,  3,  ecc.,  mantenendo  gli  intervalli  corrispondenti  ad  un  secondo  fra  un 
numero  e  l’altro,  il  che  riuscirà  facilmente  se  prima  si  è  fatto  in  proposito 
qualche  esercizio  coll’aiuto  di  un  orologio.  Meglio  ancora  è  di  cominciare  con 
21  e  seguire  con  22,  23,  ecc.,  poiché  il  tempo  necessario  per  pronunciare  questi 
numeri  corrisponde  alla  lunghezza  di  un  secondo. 
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In  quest’ultimo  caso  naturalmente  il  mezzo  minuto  termina  con  50,  il  minuto 
con  80,  e  così  via.  La  maggiore  sicurezza  nel  contare  si  ottiene  coll’aiuto  di  un 
metronomo,  die  si  regola  in  modo  da  dare  una  battuta  per  ogni  secondo. 

Finita  l’esposizione  si  chiude  il  tappo,  si  stacca  la  carta  e  si  procede  allo 
sviluppo. 

La  valutazione  giusta  del  tempo  di  esposizione  necessario  per  ogni  nega¬ 
tiva  non  si  può  imparare  che  colla  pratica,  e  questa  non  si  acquista  che  col 
continuo  esercizio.  Eccezione  fatta  per  gli  stabilimenti  speciali,  che  non  si  occu¬ 
pano  d’altro  che  di  ingrandimenti,  tali  lavori,  tanto  per  il  professionista  che  per 
l’amatore,  saranno  per  lo  più  piuttosto  eccezione  che  regola,  così  che  la  pratica 
necessaria  per  indovinare  l’esposizione  giusta  in  ogni  singolo  caso  ordinaria¬ 
mente  mancherà. 

Non  resta  allora  altro  che  ricorrere  all’esperimento  facendo  diversi  saggi 
con  esposizioni  diverse,  coi  quali,  dopo  lo  sviluppo,  si  potrà  facilmente  giudi¬ 
care  quale  tempo  di  esposizione  sarà  da  scegliersi. 

Per  ragioni  di  economia,  si  faranno  detti  saggi  sopra  piccoli  pezzi  della 
carta  sensibile  in  uso,  che  si  collocheranno  nella  parte  dell’immagine  di  mag¬ 
giore  importanza,  come  p.  e.  l’occhio  in  un  ritratto,  ed  ai  quali  nelle  successive 
pose  si  daranno  esposizioni  diverse. 

Si  svilupperanno  poi  contemporaneamente  impiegando  allo  scopo  lo  stesso 
sviluppatore  che  si  è  preparato  per  l’ingrandimento  definitivo. 

Si  può  o  cambiare  il  pezzo  di  carta  dopo  ogni  esposizione,  oppure  fare  le 
diverse  esposizioni  sopra  il  medesimo  pezzo,  nel  quale  caso  occorre  una  busta  di 
carta  nera  con  un’apertura  di  conveniente  grandezza,  nella  quale  si  introduce  una 
lista  di  carta  sensibile  di  una  lunghezza  da  3  a  4  volte  l’ampiezza  della  apertura. 

Si  attacca  la  busta,  colle  puntine,  nel  luogo  appropriato  dello  schermo,  e 
dopo  ogni  esposizione  si  sposta  la  carta,  entro  la  busta,  per  un  pezzo  uguale 
alla  larghezza  dell’apertura.  Una  linea  tirata  colla  matita  sulla  carta  sensibile 
lungo  un  orlo  verticale  dell’apertura  permette  di  regolare  il  necessario  sposta¬ 
mento  ;  per  muovere  la  carta  entro  la  busta  può  servire  la  punta  di  un  tempe¬ 
rino  che  leggermente  vi  si  conficca. 

Invece  di  fare  3  o  più  pose  della  medesima  parte  dell’  ingrandimento,  si 
può  anche  fare  le  pose  di  parti  diverse  contigue  una  all’altra,  fissando  una 
striscia  di  carta  sensibile,  previamente  divisa  con  linee  in  matita  in  3  o  più 
parti,  sopra  lo  schermo  nel  luogo  voluto  e  coprendo  poi  con  un  pezzo  di  carta 
nera  detta  striscia  in  modo  da  non  lasciare  libera  che  la  prima  parte. 

Fatta  l’esposizione,  si  sposta  la  carta  nera  per  una  divisione,  e  si  fa  una 
seconda  esposizione  di  uguale  lunghezza  ;  nello  stesso  modo  si  procede  poi  ad 
esposizione  di  tutta  la  striscia.  Se  supponiamo  questa  divisa  in  4  parti,  e  se 
ogni  volta  si  impressiona  per  30  secondi,  la  prima  parte  ne  avrà  avuti  120,  la 
seconda  90,  la  terza  CO,  e  l’ultima  30  secondi  di  esposizione. 

Mezzi  per  modificare  l’azione  della  luce  durante  l’esposizione. 
—  Può  accadere  talvolta  che  si  voglia,  durante  l’esposizione,  modificare  l’azione 
della  luce  in  modo  da  sopprimerla  in  certi  parti,  affinchè,  continuando  essa  sopra 
le  altre,  queste  possono  acquistare  maggior  vigore. 
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Ciò  può  rendersi  necessario  p.  e.  nell’  ingrandimento  di  una  negativa  di  un 
paesaggio  con  un  cielo  troppo  denso,  o  con  parte  del  paesaggio  troppo  traspa¬ 
iente,  nel  primo  caso  è  d’uopo,  dopo  un  certo  tempo,  di  interrompere  l’espo¬ 
sizione  per  il  paesaggio,  nel  secondo  per  le  parti  troppo  trasparenti  di  questo, 
continuandola  per  le  altre. 

Lo  stesso  dovrà  farsi  talvolta  per  un  ritratto,  e  più  principalmente  allorché 
si  desidera  sfumare  i  contorni  del  fondo  oscuro  attorno  alla  figura. 

Per  interrompere  l’azione  della  luce  sopra  certe  parti,  si  adopererà  un  pezzo 
di  cartoncino  o  di  carta  un  po’  grossa  di  colore  oscuro  circa  la  metà  della  gran¬ 
dezza  della  parto  che  si  vuole  coprire  e  i  di  cui  orli  verranno  tagliati  seguendo 
all  incirca  1  contorni  della  medesima.  Dopo  messo  in  fuoco  l’ingrandimento,  si 
tena  colla  mano  questa  maschera  fra  obbiettivo  e  schermo  per  determinare  la 
posizione  che  essa  dovrà  avere,  e  per  modificarne  al  bisogno  i  contorni.  Dai 
saS§i  esposizione  fatti  si  potrà,  con  una  data  certezza,  determinare  per  quanto 
p.  ^  cielo  del  paesaggio  abbia  da  essere  più  impressionato  del  paesaggio  stesso. 
Supponiamo  che  si  sia  trovato  per  il  paesaggio  90  secondi,  per  il  cielo  120 
secondi  ;  allora,  dopo  trascorsi  90  secondi  di  esposizione,  si  introdurrà  la  maschera 
nei  cono  luminoso  in  modo  che  essa  copra  il  paesaggio  e  si  continuerà  con  la 
esposizione  ancora  per  30  secondi,  movendo  però  la  maschera  continuamente  su 
e  giù,  affinchè  sulla  copia  non  appaia  la  menoma  traccia  di  contorno  della  mede¬ 
sima.  1  al  volta  non  occorre  neppure  la  maschera,  e  basta  la  mano  dell’operatore 
posta  tra  obbiettivo  e  schermo,  per  ottenere  l’effetto  desiderato. 

Nel  caso  di  sfumature  di  ritratti  si  può  operare  in  modo  simile,  interpo¬ 
nendo  fra  obbiettivo  e  ritratto  un  ovale  intagliato  in  un  pezzo  di  cartone  che 
si  muove  convenientemente  durante  l’esposizione  in  avanti  e  all’ indietro.  Non 
potendosi,  operando  in  questo  modo,  giudicare  bene  l’effetto  da  prodursi,  accade 


sovente  di  ottenere  effetti  non  sod¬ 
disfacenti,  sia  che  la  sfumatura  rie¬ 
sca  troppo  dura  o  troppo  morbida, 
sia  che  essa  si  estenda  più  da  una 
parte  che  dall’altra  in  modo  da  co¬ 
stringere  a  ripetere  la  posa,  senza 
avere  la  sicurezza  di  potere  rime¬ 
diare  ai  difetti  accennati.  Meglio  è 
di  adottare  per  tali  lavori  un  di¬ 


fi  b  sPositivo  simile  a  quello  indicato 


dalla  figura  6. 


Lungo  un  regoletto  db  fissato 


all’apparecchio  in  posizione  parallela  all’asse  dell’obbiettivo  o,  scorre  un  mani¬ 
cotto  c  portante  un’asticella  verticale  con  una  fessura,  nella  quale  può  essere 
introdotto  il  degradatoli  formato  da  un  pezzo  di  cartoncino  sottile  con  aper¬ 
tura  ovale  o  a  pera.  Se  ne  determina  la  posizione  dopo  la  messa  in  fuoco  ;  se 
si  adopera  un  diaframma  piccolo,  l’apertura  del  degradatoli  dev’essere  fatta  più 
piccola,  e  questo  può  essere  avvicinato  all’obbiettivo,  se  il  diaframma  è  grande, 
si  adopera  un’apertura  più  grande  e  si  allontana  invece  il  degradatoli  dall’obbiet- 
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tivo,  e  ciò  allo  scopo  di  rendere  più  sfumati  i  contorni.  Le  correzioni  necessarie 
dell’apertura  si  possono  fare  al  momento  del  bisogno  allargando  la  medesima 
colle  forbice  o  restringendola  con  attaccarvi  sopra  della  carta  nera.  Più  comodo 
è  l’avere  a  disposizione  degradatori  di  diverse  grandezze  o  meglio  ancora  un 
degradatore  a  falcinole  mobili,  la  di  cui  apertura  può  essere  regolata  a  piacere. 

3.  —  Lo  sviluppo  delle  copie. 

L’illuminazione  del  camerino  oscuro.  —  Anclie  le  carte  al  bromuro 
d’argento  più  sensibili  sono  meno  sensibili  delle  lastre  per  il  processo  negativo, 
di  modo  che  è  lecito  di  impiegare  per  lo  sviluppo  un’illuminazione  molto  più 
chiara,  del  resto  necessaria  per  potere  bene  sorvegliare  la  formazione  dell’imma¬ 
gine.  Un  vetro  rosso  chiaro  o  arancione,  però  esaminato  con  lo  spettroscopia 
rispetto  alla  sua  impermeabilità  per  le  radiazioni  più  attiniche,  sarà  quello  che 
occorrerà;  molto  bene  si  presta  allo  scopo  la  carta  gialla  di  L.  Castellani1)) 
che  permette  un’abbondante  e  non  pericolosa  illuminazione  del  camerino. 

Per  preparare  questa  carta  serve  un  bagno  composto  di  : 


Alcool  a  95° .  1000  cm.:ì 

Aur amina  O.M.P.  (Agfa) .  5  g. 

Sol.  alcoolica  di  Safranina  (Merk)  0.5  °/„0  ....  100  cm.3 


Della  buona  carta  da  disegno,  tipo  Canson,  immersa  in  questa  soluzione 
per  2  minuti,  acquista  una  bella  colorazione  gialla,  che  leggermente  si  scurisce 
asciugando. 

L’asciugamento  si  farà  all’aria  libera,  sospendendo  i  fogli  colorati  con  delle 
morsette,  ad  una  funicella  tesa,  ed  avverrà  in  circa  '/2  ora. 

Ogni  foglio  delle  dimensioni  50x65  cm.  assorbe  circa  65  cm.3  di  soluzione. 

Osservando  un  foglio  così  colorato,  per  trasparenza  lo  si  vede  giallo  aran¬ 
cione,  per  riflessione  giallo  canario. 

Accoppiata  ad  un  vetro  smerigliato,  questa  carta  fornisce  una  luce  chiaris¬ 
sima,  che  permette  di  sorvegliare  molto  bene  lo  sviluppo  delle  copie. 

Per  finestre  illuminate  dalla  luce  diurna  sarà  bene  di  prendere  due  fogli 
invece  di  uno  solo. 

Esposta  lungo  tempo  alla  luce  forte,  p.  e.  a  quella  del  sole,  la  carta  col 
tempo  sbiadisce  e  dopo  3  mesi  non  è  più  adatta  all’  illuminazione  del  camerino. 
Si  può  rimettere  nelle  condizioni  primitive  dandole  con  un  pennello,  o  con  una 
spugnetta,  una  mano  della  soluzione  colorante  descritta,  se  non  si  preferisce 
sostituire  il  foglio  usato  con  un  foglio  nuovo.  Tali  fogli  possono  esser  preparati 
di  riserva,  conservandoli  al  buio. 

Andamento  dello  sviluppo.  —  Per  lo  sviluppo  delle  copie,  siano  esse 
state  ottenute  per  contatto  nel  torchietto,  o  mediante  ingrandimento,  servono 
tutti  gli  sviluppatori  usati  per  il  processo  negativo,  eccezione  fatta 
forse  per  quello  al  pirogallolo,  per  la  sua  tendenza  a  tingere  in  giallo  il  fondo 
della  carta. 

’  Ballettino,  1903,  pag.  409. 
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Ordinariamente  si  diluiscono  gli  sviluppatori  del  processo  nega¬ 
tivo  con  metà  ad  uguale  volume  d’acqua,  per  ritardarne  un  poco  l’azione 
e  renderla  più  uniforme,  allorché  il  formato  delle  prove  è  un  po’  grande. 

Gli  effetti  caratteristici  degli  sviluppatori  sopra  lastre,  usandoli  per  le  carte, 
non  sono  sì  pronunciati,  e  anzi  i  resultati  ottenuti  con  diversi  sviluppatori  sono 
pressoché  identici,  il  che  si  dovrà  principalmente  ascrivere  al  fatto,  che  le  une  si 
giudicano  per  trasparenza,  le  altre  per  riflessione  *). 

La  scelta  di  uno  sviluppatore  o  dell’altro  non  dipenderà  quindi  che  dal 
gusto  personale  dell’operatore,  abituato  forse  ad  uno  sviluppatore  speciale  piut¬ 
tosto  che  ad  un  altro. 

Le  asserzioni  però,  che  sì  sovente  si  sentono,  che  uno  sviluppatore  dia  p.  e. 
i  neri  più  profondi,  o  vellutati  di  un  altro,  o  dia  meglio  i  dettagli,  ecc.,  sono 
affatto  gratuite,  poiché  non  si  fondano  mai  sopra  saggi  comparativi. 

Il  più  consigliabile  per  la  comodila  nel  suo  impiego  e  per  la  sua  conser- 
vabilità  è  indubitatamente  lo  sviluppatore  al  metolo-idrochinone  nella  composi¬ 
zione  seguente  : 


Soluzione  di  riserva. 

Metolo .  7  g. 

Idrochinone . 8  » 

Solfito  sodico  crist.  (anidro  la  metà).  .  .  150  » 

Carbonato  sodico  crist . 150  » 

Bromuro  di  potassio .  3  » 

Acqua . . .  1000  cm.3 

All’uso  si  prendono  : 

Sol.  di  riserva . 1  voi. 

Acqua . 3  » 


Questo  sviluppatore  può  essere  riguardato  come  normale  e  serve  per  tutte 
le  negative  di  media  intensità. 

Per  negative  troppo  dure  o  troppo  floscio  può  essere  modificato,  occorre 
però  allora,  al  momento  dell’uso,  mescolarlo  da  soluzioni  separate. 

Si  fanno  per  tali  casi  le  soluzioni  di  riserva  seguenti  : 

A.  Metolo . 7  g. 

Solfito  sodico  crist . 75  » 

Acqua .  400  cm.3 

B.  Idrochinone . 8  g. 

Solfito  sodico  crist . 75  » 

Acqua .  400  cm.3 

C.  Carbonato  sodico  . 150  g. 

Acqua .  400  cm. 3 

I).  Bromuro  di  potassio . 10  g. 

Acqua . 100  cm.3 

'}  Ogni  tipo  di  carta  fu  esaminato  per  se  Diverse  striscie  furono  esposte  contemporaneamente  sotto  un  sensitometro  a 
scala,  e  ognuna  di  esse  trattata  con  uno  sviluppatore  fino  all’apparire  di  una  lieve  tinta  sotto  l’ultimo  gradino.  F  urono  presi 
in  considerazione  gli  sviluupatori  seguenti:  ossalato  ferroso,  metolo-idrochinone,  idrochinone,  glieina,  amidolo  e  pirogallolo. 
L’aspetto  delle  scale  dei  toni  era  praticamente  identico  per  tutti  Forse  per  le  mezze  tinte  più  deboli  uguali,  i  neri  erano  per 
il  metolo-idrochinone  un  po’  più  profondi  di  quelli  degli  altri  sviluppatori. 
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All’uso  si  mescolano  : 


I.  —  Per  negative  ordinarie: 


III. 


Sol. 

A  .  . 

12 

cm.3 

» 

B  .  . 

12 

» 

» 

C  .  . 

12 

» 

» 

D 

1 

» 

Acq 

ua 

80 

» 

Per 

negat i v 

e  d 

u  r  e  : 

Sol. 

A  .  . 

20 

3 

cm. 

» 

B  .  . 

4 

» 

» 

C  .  . 

12 

» 

Per 

negati 

ve 

fi  OS 

Sol. 

A  .  . 

4 

cm.3 

» 

B  .  . 

20 

» 

» 

C  .  . 

8 

» 

» 

I)  .  . 

3 

» 

Questa  miscela  equivale  allo 
sviluppatore  normale  indicato 
in  antecedenza. 


Evi  ntualmente  si  omette  la 
soluzioni)  B,  sostituendola  con 
altrettanta  soluzione  A. 


Eventualmente  si  omette  la 
'?  soluzione  A,  sostituendola  con 
ottanta  soluzione  B. 


j  altre 


L’effetto  di  queste  modificazioni  dello  sviluppatore  non  è  però  molto  rile¬ 
vante,  come  lo  sarebbe  per  lastre  negative. 

Lo  sviluppatore,  mescolato  in  un  bicchiere,  viene  versato  nella  bacinella  in 
tal  quantità,  da  coprirne  il  fondo  nell’altezza  di  1  2  cm. 

Si  introduce  la  carta  nello  sviluppatore  nel  modo  seguente  : 

Si  inclina  la  bacinella  in  modo  da  raccogliere  lo  sviluppatore  lungo  il  lato 
più  basso,  opposto  all’operatore,  e  poi  prendendo  il  foglio  colle  due  mani  alla 
estremità  di  uno  degli  orli,  lo  si  fa  passare  ripetutamente  attraverso  il  liquido, 
in  modo  che  la  carta,  se  era  stata  arrotolata,  possa  coll’ inumidirsi  perdere  la 
.sua  rigidezza  e  divenire  piana.  Fatto  questo,  si  adagia  il  foglio  sul  fondo  della 
bacinella,  che  poi  si  mette  orizzontale  affinchè  lo  sviluppatore  lo  ricopra  unifor¬ 
memente  6  si  prosegue  collo  sviluppo  movendo  lentamente  la  bacinella,  affinchè 
lo  sviluppatore,  che  si  indebolisce  in  prossimità  della  superficie  della  carta,  sia 
continuamente  rinnovato. 

Il  metodo  descritto  è  da  preferirsi  a  quello  che  molti  consigliano,  cioè  di 
bagnare  prima  la  carta  nell’acqua,  per  renderla  flessibile  e  piana  ;  oltre  alla 
necessità  di  dovere  fare  una  operazione  superflua  di  piu,  l’acqua  assorbita  dalla 
carta  diluisce  lo  sviluppatore,  il  che  talvolta  è  di  danno. 

Per  inumidire  la  prova  si  procede  come  fu  innanzi  indicato  per  lo  sviluppo; 
la  si  passa  e  ripassa  in  una  bacinella  piena  d’acqua  fino  a  vincere  la  tendenza 
al  piegarsi.  Una  volta  piana  la  si  lascia  nell’acqua  per  alcuni  secondi  affinchè 
possa  uniformente  inumidirsi,  dopo  di  che  si  rigetta  l’acqua  e  vi  si  versa  sopra 
lo  sviluppatore. 

Versando  questo  sulla  carta  previamente  inumidita,  devesi  avere  cura  di 
fare  quest’operazione  in  modo  uniforme  e  di  evitare  un  getto  violento  sopra 
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sono  anche  altre  che  servono  a  ritardare  o  ad  aumentare  dazione  dello  sminp- 
patore  in  certe  narri  delle  immagini  piuttosto  ere  tu  terre  altre. 

A  tale  scopo  si  interrompe  lo  svimppo  col  bagno  acido,  di  tre  appresso,  e 
dopo  sciacquata  bene  e  sgocciolata  la  copia,  si  procede  corre  segno. 

Se  nella  prova  non  ancora  finita  c-erre  parti  avessero  gir  raggiunta  la  ter¬ 
sità  re  tesseri?.,  si  tasserà  s:pra  le  medesime  t:r  nr  mirili:  pennelli  tra  set- 
zi  one  di  1:10  di  bromuro  di  potassio,  ere  si  lascierà  agire  ter  alc-rri  minuti. 
Si  sciacquerà  poi  la  prova  e  si  rimetterà  nello  sviluppatore  che  continuerà  la 
sua  azione  sulle  parti  che  non  subirono  Fazione  del  bromuro. 

Se  la  prova  fosse  finita  e  mostrasse  alcune  parti  troppo  deboli,  si  tratte¬ 
ranno  queste,  mediante  un  pennello,  con  dello  sviluppatore  preparato  di  freso:, 
e.  se  occorre,  anche  più  concentrato  di  gueho  usato  per  lo  sviluppo  fino  a  tue 
esse  abbiano  acquistato  il  richiesto  mg-; re. 

Sull'efficacia  delle  correzioni  da  farsi  durante  lo  sviluppo  u  tu’ deve  si  per: 
fare  troppe  illusioni  Le  carte  si  prestano  a  ciò  meno  delle  lastre:  esse  richie¬ 
dono  per  dare  onori  resultati  delle  esposizioni  giuste.  Col  martoriarle  durante 
lo  sviluppo,  per  correggere  errori  di  esposizione,  non  si  raggiunge  molto,  e  per 

10  più  una  velatura  dei  bianchi  ed  un  ingiallimento  del  fondo  ne  sono  la  conse¬ 
guenza - 

Per  formati  molto  granii  che  richiedono  una  gran  Quantità  di  sviluppatore, 
si  può.  per  singole  prove,  ricorrere  al  metodo  indicato  dal  Me udendo auer.  che 
è  molto  economico.  Si  colloca  la  carta,  dopo  bagnata  e  distesa,  sopra  una  tavola 
inclinata  ricoperta  'di  tela  cerata  e  si  applica  all'orlo  superiore  una  striscia  di 
mussolina  bene  tesa.  Su  tutta  la  lunghezza  il  Questa  si  versa  lo  sviluppatore 
e  poi  si  tira  ia  striscia  imcevut?.  dai  di  s:pra  a_‘ ingiù,  sopra  tutta  la  prova. 
In  'Questo  modo  questa  si  ricopre  uniformemente  ed  in  modo  rapido  con  lo 
sviluppatore. 

Per  interrompere  Fazione  dello  sviluppatore  serve  un  bagno  acido  com¬ 
posto  di  : 

Acido  cloridrico . 10  em.3 

Acqua .  1000  » 

nel  quale  si  passa  la  copia  dopo  levata  dallo  sviluppatore.  Lo  si  lasci  agire  per 
alcuni  minuti,  dopo  di  che  lo  si  rigetta  per  sciacquare  la  copia  con  dell'acqua. 

11  bagno  acido,  arrestando  un  ulteriore  sviluppo,  permette  li  fissare  la  copia 
in  un  altro  ambiente  meglio  rischiarato  rei  gabinetto  oscuro,  e  cosi  rreservere 
il  camerino  da  possibili  contaminazioni  col  t  :  solfato  sodico  si  perieoi :s:.  Inoltre 
esso  impedisce  ogni  colorazione  della  carta  e  del  bagno  fissatore. 

Altrettanto  efficace  è  il  :agno  acido  proposto  da  E.  Xamiase  ustioni:: 
da  una  soluzione  di  : 


lOj  _•  OTTI  S 


G.  Pizzighelli. 


Continua). 


Acido  borico  . 
Acqua  .  .  . 


Sopra  alcuni  prodotti  dell’industria  Italiana 
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II  =  LE  CARTE  AL  BROMURO  D’ARGENTO  DELLA  SOCIETÀ  TENSI  DI  MILANO 


Pure  essendosi  compiuti  negli  ultimi  decenni,  in  Italia,  grandi  progressi  nel 
ramo  dei  processi  fotomeccanici,  e  specialmente  nella  fototipografia  come  pure 
nella  fabbricazione  di  carte  sensibili  per  la  fotografia  ordinaria,  essi  non  pote¬ 
vano  rendere  quanto  promettevano  in  causa  della  mancanza  della  produzione 
in  paese  della  materia  prima  essenziale,  cioè  delle  carte  speciali  per  essi  processi. 

Fu  appunto  in  base  all’esperienza  propria,  che  la  Ditta  Fratelli  Telisi  di 
Milano,  che  dava  il  nome  ad  uno  dei  più  importanti  Stabilimenti  di  tipolitografia 
italiani,  comprese  la  necessità  della  produzione  in  paese  delle  carte  speciali  per 
le  industrie  grafiche  ed  in  seguito  anche  di  quelle  speciali  destinate  a  servire 
da  supporto  per  gli  strati  sensibili  fotografici,  e  si  mise  in  grado  di  colmare 
questa  lacuna  colla  creazione  di  un  apposito  Stabilimento,  conosciuto  oggidì  sì 
favorevolmente  tanto  in  Italia  che  all’Estero. 

Questo  Stabilimento  assorbì  poco  a  poco  non  solo  tutta  la  più  importante 
richiesta  nazionale,  ma  entrando  in  gara  colle  più  accreditate  Case  estere,  si 
mostrò  per  molti  riguardi  superiore  ad  esse,  così  da  combatterne  con  buon  esito 
la  concorrenza,  anche  nei  loro  propri  paesi. 

Questo  straordinario  sviluppo  devesi  in  primo  luogo  all’attuale  Direttore, 
Sig.  Federico  Telisi,  che  giovanissimo  si  era  recato  a  studiare  i  processi  di 
fabbricazione  in  uso  in  Germania,  e  che  poi  ritornato  in  Italia  ricco  di  cogni¬ 
zioni  teoriche  e  pratiche,  potè,  sapientemente  coadiuvato  dal  Direttore  tecnico 
Dott.  Aymar,  mettere  a  profitto  della  nuova  industria  tutti  i  perfezionamenti 
che  le  sue  esperienze  gli  consigliavano.  Il  primo  impianto  essendosi,  coll’andar 
del  tempo,  mostrato  troppo  ristretto,  tanto  per  le  esigenze  della  fabbricazione 
ognor  crescente  che  per  l’attuazione  del  progetto  da  lungo  tempo  accarezzato, 
cioè  della  fabbricazione  di  carta  fotografica,  dovette  in  questi  ultimi  anni  essere 
tanto  ampliato  da  occupare  ora  uno  spazio  triplo  di  quello  di  una  volta. 

Presentemente  vi  si  producono  le  seguenti  specialità  : 

1)  La  carta  patinata,  cioè  una  carta  rivestita  di  uno  strato  speciale  com¬ 
posto  di  un  colloide  e  di  una  polvere  bianca  inerte  '),  destinato  ad  uguagliarne 
la  superficie  e  renderla  con  ciò  più  atta  a  ricevere  l’inchiostro  grasso  per  tutti 
quei  processi  di  stampa  che  si  basano  sull’impiego  del  medesimo  come  la  tipo¬ 
grafia  e  la  litografia  ordinarie,  la  fototipografia,  la  fotolitografia  e  la  fotocol] ografia 
tanto  in  nero  che  in  colori  combinati  come  si  usano  per  la  cromolitografia  e  la 
tricromia. 

2)  La  carta  lucida  gelatinata  e  goffrata  per  l’industria  dei  cartonaggi. 

3)  La  carta  patinata  speciale  per  accogliere  le  emulsioni  sensibili  neces- 

’}  Probabilmente  caseina  e  solfato  di  bario.  Sui  sottostrati  delle  carte  emulsionate  vedasi  Bullettino,  1907,  pag.  334. 
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sarie  per  la  copiatura  fotografica,  tanto  ad  immagine  visibile,  come  la  carta 
aristotipica,  che  ad  immagine  latente,  come  la  carta  al  bromuro  d’argento. 

4)  Le  carte  fotografiche  al  bromuro  e  al  cloruro  d’argento  (le  prime  anche 
come  carte  negative,  da  usarsi  nell’apparecchio  fotografico  invece  delle  lastre). 

5)  Le  lastre  sensibili  per  il  processo  negativo,  di  cui  si  è  poco  fa  iniziata 
la  fabbricazione. 

11  grandioso  Stabilimento,  del  quale  la  fig.  1  ci  mostra  le  facciate  nord 
e  ovest,  è  costruito  in  cemento  armato  con  tutti  quegli  adattamenti  necessari 

a  dare  ambienti  scevri  da  ema¬ 
nazioni  nocive,  corrispondenti 
alle  speciali  esigenze  della  si 
difficile  fabbricazione. 

Nella  sezione  fotografica, 
che  più  ci  interessa,  i  locali 
hanno  le  pareti  inverniciate  e 
ricoperte  interamente  di  vetro, 
cosi  da  potersi  facilmente  ripu 
lire.  E  infatti  ogni  sera,  dopo 
il  lavoro,  si  aprono  innume¬ 
revoli  rubinetti,  che  mandano 
fig.  i.  l’acqua  entro  canaletti  posti 

nelle  parti  superiori  delle  pareti,  dai  quali  trabocca  per  irrigare  i  muri  e  poi 
raccogliersi  in  canaletti  di  scolo  alle  basi  dei  medesimi.  La  pulizia  è  così  fatta 
nel  modo  più  rapido  e  perfetto.  I  pavimenti  sono  ricoperti  di  grosso  linoleum  e 
quindi  di  facile  e  rapida  ripulitura. 

Per  l’arieggiamento  e  ventilazione  dei  locali  è  stato  provveduto  in  modo 
esemplare,  essendo  per  la  fabbricazione  della  carta  sensibile  una  condizione 
indispensabile  l’avere  un’aria  purissima,  secca  e  di  temperatura  costante.  Infatti 
l’aria  viene  introdotta  artificialmente  nei  vari  locali,  spinta  da  ventilatori  attra¬ 
verso  diversi  filtri,  il  di  cui  compito  è  di  liberarla  tanto  dalla  polvere  e  dal¬ 
l’umidità,  quanto  dai  gas  nocivi  per  le  pre¬ 
parazioni  sensibili,  come:  l’idrogeno  sol¬ 
forato,  l’acido  carbonico  e  l’ammoniaca. 

L’aria  fibrata  viene  contemporaneamente 
portata  alla  temperatura  necessaria. 

Gli  utensili  ed  il  macchinario  per  la 
preparazione  e  per  lo  stendimento  del¬ 
l’emulsione  sensibile,  come  anche  per 

10  stendimento  del  sottostrato  sono  di 
materiale  neutro,  come  la  porcellana  ed 

11  grès,  o  se  di  metallo,  placcate  di 
argento  o  inargentate  quelle  parti  che 
subiscono  il  contatto  col  materiale  sen¬ 
sibile,  poiché,  come  è  noto,  gli  strati  sen¬ 
sibili  soffrono  al  contatto  con  metalli  che 
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non  siano  l’argento,  ma  anche  al  contatto  con  gomme,  legni  resinosi,  olii  essen¬ 
ziali,  ecc. 

Il  colloide  impiegato  per  l’emulsione  è  una  gelatina  di  prima  qualità,  la  quale 
viene  nello  Stabilimento  ancora  lavata  (fig.  2)  con  acqua,  prima  con  acqua  fil¬ 
trata  e  poi  con  distillata  per  liberarla  da  possibili  impurità  solubili,  e  poi  passata 
in  speciali  recipienti  di  grès,  posti  in  bagno  maria  a  vapore  (fig.  3)  nei  quali  si 
mescola  e  si  fa  digerire  l’emulsione  a  temperatura  costante. 

1  atta  1  emulsione  si  fa  congelare  entro  celle  refrigeranti  a  temperature, 
che  gradatamente  si  abbassano  fino  a  —  2°  C,  e  poi  per  facilitare  il  susseguente 
lavaggio,  si  sminuzza  in  vermicelli,  facendola  passare  sotto  forte  pressione  attra¬ 
verso  maglie  d’argento.  Si  eseguisce  la  lavatura  in  speciali  vasi  di  grès  buche¬ 
rellati,  fino  ad  eliminare  dall’emulsione  tutti  i  sali  solubili  formatisi  per  doppia 
decomposizione  fra  il  nitrato  d’argento  ed  il  sale  di  bromo  impiegato,  e  dopo 

eliminata  l’acqua  superflua  col 
trattamento  all’alcool,  si  con¬ 
serva  il  prodotto  ora  puro  in  celle 
refrigeranti  tino  al  suo  impiego. 

Per  lo  stendimento  dell’emul¬ 
sione  servono  macchine  speciali 
(fig.  4),  di  costruzione  analoga  a 
quelle  usate  per  la  patinatura,  ove 
l’emulsione  previamente  lique¬ 
fatta,  addizionata  di  un'antiset¬ 
tico,  viene  sottoposta  ad  una 
doppia  filtrazione  e  versata  in 
apposito  recipiente,  nel  quale  at¬ 
rio.  3.  tinge  un  cilindro  in  rotazione, 

che  poi  la  cede  al  nastro  di  carta  che  in  moto  continuo  striscia  contro  di  esso. 
La  carta  ricoperta  in  tal  modo  collo  strato  sensibile  continua  il  suo  cammino, 
durante  il  quale  lo  strato  si 
congela,  e  poi  con  disposi¬ 
tivi  automatici  appositi  è 
appesa  seccare  (fig.  5). 

La  carta  secca  viene 
tagliata  a  macchina  nei  di¬ 
versi  formati,  sottoposta  ad 
un’accurata  cernitura  (figu¬ 
ra  6),  ed  infine  impaccata 
in  buste  od  in  rotoli  per 
essere  spedita. 

Nonostante  che  la,  carta 
fotografica  Telisi  mi  fosse 
nota  per  ripetute  prove 
fatte,  ritenni  mio  dovere  di 
sottoporla  ad  uno  studio  speciale,  per  conoscerne  a  fondo  le  proprietà,  per  redi. 
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gere  in  base  a  queste  una  dettagliata  istruzione  sul  suo  impiego,  che  finora 
mancava,  infine  per  paragonarla  colle  produzioni  analoghe  di  importanti  fab¬ 
briche  estere  che  inondano  il  nostro  paese  coi  loro  prodotti,  i  quali  per  ragioni 

già  esposte  in  al¬ 
tro  luogo  f),  con¬ 
tinuano  ad  es¬ 
sere  preferiti  da 
molti  consuma¬ 
tori,  senza  che 
esse  siano  nè 
migliori  nè  a 
minor  prezzo. 

A  mia  richie¬ 
sta  la  fabbrica 
T  ensi  mi  mise  a 
disposizione  un 
ricchissimo  as¬ 
sortimento  delle 
sue  carte  nelle 
qualità  che  se¬ 
guono  : 

Carta  Plati¬ 
no  Mat  Vellu¬ 
tata,  Tipo  A 
(tipo  commer¬ 
ciale),  per  nega¬ 
tive  morbide. 

Carta  come 
l’an  tecedente, 
Tipo  B,  per  ne¬ 
gative  dure. 

Carta  Mat 
Ruvida,  a  gra¬ 
na  fina  e  a  gra¬ 
na  grossa,  tanto 
bianca  che  gial- 
F,e-  5-  lo  antico. 

Carta  Seta  a  superficie  mezzo-lucida. 

Carta  Smalto  a  superficie  lucidissima. 

Carta  negativa. 

Dopo  un  accurato  e  coscienzioso  esame  posso  pronunciarmi  nelle  carte  in 
discorso  come  segue  : 

1)  Tutte  le  carte  sono  di  preparazione  inappuntabile,  con  strato  uniforme, 
esente  da  macchie,  irregolarità,  puntini,  bolle,  ecc. 

’j  Bullettino,  1909,  pag.  102. 
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2)  Sottoposte,  in  uguali  condizioni,  a  diversi  sviluppatori,  cioè  :  ossa¬ 
lato  terroso,  metolo-idrochinone,  idrochinone,  glieina,  amidolo  e  pirogallolo, 
diedero  resultati  pressoché  identici,  così  da  non  potere  darsi  la  preferenza  più 

ad  uno  che  all’altro  dei  suaccen¬ 
nati  sviluppatori.  Per  ragioni  di 
economia  e  di  comodità  è  però 
da  riguardarsi  lo  sviluppatore  al 
metolo-idrochinone  come  il 
migliore  e  come  il  normale 
per  tali  carte. 

3)  Il  nero  delle  immagini 
è  simile  a  quello  che  fornisce  una 
buona  platinotipia  ;  i  bianchi  ri¬ 
mangono  puri  anche  con  uno  svi¬ 
luppo  prolungato,  nel  seccarsi  le 
Fi°- 6-  copie  perdono  poco  della  brillan 

tezza  che  mostrano  nello  stato  umido. 

4)  Trattate  colle  debite  precauzioni,  riguardo  a  uniforme  temperatura 
dei  diversi  bagni  ed  acque  da  lavaggio,  le  prove  risultarono  esenti  da  pustole, 
bolle  e  stacchi  dello  strato. 

5)  Tutte  si  prestano  bene  per  l’intonatura  in  colori  ;  come  è  naturale, 
colle  carte  a  strato  più  grosso,  come  p.  e.  la  «  Smalto  »,  è  più  difficile  di  otte¬ 
nere  sì  puri  i  bianchi,  come  colle  altre,  senza  un  lavaggio  più  prolungato. 

6)  Le  carte  del  Tipo  A  sì  distinguono  da  quelle  del  Tipo  B  per  la  sen¬ 
sibilità  dell’emulsione,  che  è  maggiore  in  quest’ultime.  1  due  tipi  offrono  quindi 
la  comodità  di  poter  meglio  adattare  le  carte  al  carattere  negative,  che  con 
un  unico  tipo. 

7)  Le  carte  «  Platino  Mat  Vellutate  »  si  prestano  per  ogni  genere 
di  lavori,  in  primo  luogo  per  quelli  che  richiedono  un  ampio  ritocco,  prestandosi 
esso  allo  scopo  meglio  di  tutte  le  altre. 

Le  carte  «  Mat  Ruvide  »  sono  eccellenti  per  ritratti  e  paesaggi  ;  quelle  a 
grana  fina  per  i  formati  piccoli  e  medi,  quelle  a  grana  grossa  per  formati  grandi. 

Le  carte  «  Seta  »,  che  hanno  lieve  lucido  che  non  maschera  la  grana  della 
carta,  danno  immagini  di  grande  brillantezza  e  non  richiedono  verniciatura  di 
sorta  per  rendere  trasparenti  le  ombre.  Rappresentano  un  tipo  molto  simpatico 
per  ogni  genere  di  lavori,  ma  in  ispecie  per  copie  a  contatto 

Le  carte  «  Smalto  »  sono  le  più  convenienti  per  immagini  con  finissimi 
dettagli,  come  microfotografie,  fotografie  astronomiche,  ecc.,  ritratti  e  paesaggi 
in  formati  piccoli. 

8)  Dal  paragone  eseguito  fra  le  carte  Telisi  e  le  carte  di  altre  tre  rino¬ 
mate  fabbriche  estere  (conosciutissime  in  Italia),  ho  potuto  convincermi  che, 
mentre  sotto  certi  riguardi  sono  migliori  le  carte  Tensi,  sotto  nessuno  aspetto 
le  carte  estere  si  presentano  migliori,  e  questo  dichiaro  con  soddisfazione  onde 
sia  sfatato  il  pregiudizio  della  superiorità  delle  medesime  sulle  carte  italiane 
Tensi. 
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Posso  quindi  dichiarare  con  buona  coscienza,  che  le  carte  in  discorso  sono 
eccellenti  sotto  ogni  rapporto  ;  lo  comprovano  anche  le  numerose  prove  da  me 
eseguite  e  firmate,  che  sono  visibili  sia  alla  Sede  della  nostra  Società  sia  presso 
la  Ditta  Pensi.  Sul  trattamento  di  dette  carte  elaborai  in  base  alle  mie  espe¬ 
rienze  una  dettagliata  istruzione  che  si  pubblica  nel  presente  Ballettino,  sotto 
il  titolo:  Le  carte  copiative  ai  sali  d’argento  ad  immagine  latente. 

Sulle  carte  nega  ive  ed  aristotipiche,  non  ancora  esaminate,  parlerò  in 
un’altro  articolo. 

Credo  di  rendere  un  servizio  tanto  alla  Ditta  che  ai  leltori,  pubblicando 
anche  un  parere  sulle  carte  Pensi  rilasciato  dal  nostro  Socio  onorario,  generale 
barone  A.  Hiibl,  di  Vienna,  la  nota  autorità  che  conferma  pienamente  ciò  che 
dissi  in  precedenza. 

«  Società  Anonima  Pensi.  —  Milano. 

«  Egregio  Signore, 

«  Sottoposi  la  collezione  di  prova  delle  vostre  carte  fotografiche,  gentil¬ 
mente  inviatemi,  ad  un  coscenzioso  esame,  e  sono  lieto  di  comunicarle,  che  le 
trovai  di  una  qualità  ottima. 

«  Le  carte  al  bromuro  d’argento  forniscono  copie  irreprensibili,  brillanti  e 
ben  modulate.  TI  loro  colore,  un  nero  platino  puro,  è  uniforme  in  tutte  le  parti, 
i  bianchi  sono  perfettamente  puri,  i  neri  di  un  nero  profondo.  Lo  strato  è  sottile 
e  l’emulsione  permeUe  un  largo  margine  nell’esposizione,  così  da  potersi  otte¬ 
nere,  anche  da  negative  di  carattere  diverso,  sempre  delle  buone  copie,  e  ciò 
persino  da  negative  meno  riuscite  in  causa  di  una  posa  erronea  o  di  uno  svi¬ 
luppo  difettoso. 

«  Una  proprietà  delle  vostre,  ordinariamente  rara  nelle  altre  carte,  consiste 
in  ciò  che  le  immagini  nel  seccarsi  non  cambiano  molto  d’aspetto,  conservando 
quasi  tutta  la  brillantezza  che  avevano  nello  stato  umido. 

«  Questo  fatto  costituisce  un  vantaggio  molto  apprezzabile  del  vostro  fab¬ 
bricato,  poiché  l’abbassamento  delle  immagini,  il  divenir  grigio  dei  neri  è  cer¬ 
tamente  il  difetto  più  disgradevole  di  molte  carte  al  bromuro  del  commercio. 

«  Anche  la  vostra  carta  aristotipica  può  essere  dichiarata  per  una  carta 
copia  iva  eccellente.  Copia  rapidamente  e  le  immagini  mostrano  una  gradazione 
delica  a  nelle  luci,  con  ricchi  dettagli  nelle  ombre.  Rimarchevole  in  modo  parti¬ 
colare  è  l’omogenità  della  colorazione  in  tutta  l’immagine.  I  toni  doppi  e  l’in¬ 
giallire  delle  ombre  chiare,  sì  temuti  con  queste  carte,  non  si  mostrano  anche 
usando  bagni  viro  fissatori. 

«  Non  mancherò  all’occasione  di  accennare  alla  bontà  delle  vostre  carte 
e  di  raccomandarle  caldamente. 

«  Colla  massima  considerazione, 

«  Vienna,  26  Gennaio  1909. 

«  Generale  Arturo  barone  I  I  lise.  » 

Un  certificato  più  lusinghiero  per  la  Ditta  Te n si,  credo  non  sarebbe  possi¬ 
bile.  Esso  ebbe  anche  il  suo  effetto  trovandosi  la  carta  Telisi  già  sul  mercato 
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ricorrenza  coi  migliori  prodotti  delle  prime  fabbriche 

Tedesche. 

Del  resto  la  Dina  ebbe  ulrimamenre  tinche  in  Italia  una  grande  soddisfa¬ 
zione.  avendo  ortenuto  nei  Concorsi  del  Reale  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere  la  Medaglia  d'oro  di  primo  grado  e  L.  500. 

G.  Pizzighelli. 


divista  dei  Giornali  Gotoqrafici 


Esecuzione  rapida  di  copie  da  negative  umide, 
di  W-  M-  Tllor  .  —  Usasi  in  tal  caso  di  mettere 

fissata,  in  contatto  con  nn  pezzo  di  carta  al  bro- 
ninro  inumidita  e  poi  precedere  all'  esposizione. 
Peri'  con  questo  metodo  facilmente  si  guasta  lo 
strato  della  negativa. 

Anche  la  copiatnra  sopra  carta  secca,  dopo 
l'iniaiposizione  di  un  foglia  di  celluloide,  ha  so¬ 
vente  degli  inconvenienti.  Inoltre  con  mesti  metodi 
non  si  possono  ottenere  degli  ingrandimenti  dalle 
piccole  negative  originali,  talvolta  sotto  il  formato 
9X1  p  cm_  che  sono  sovente  necessari  per  l’illu¬ 
strazione  di  giornali. 

L'autore  si  serre  in  tali  casi  di  vaschette  di 
vetro  a  faccia  parallele,  che  riempie  di  acqua  fredda, 
previamente  bollita  per  evitare  le  bolle  d’aria,  nel'e 
quali  mette  la  negativa,  levata  dal  fissatore,  e  che 
poi  introduce  nell’apparecchio  da  proiezioni.  Dopo 
ingrandimento  si  tratta  la  negativa  nel  mede  ordi¬ 
nario. 

Vernice  per  negative  ■ . 

Celluloide . 1  cm.3 

Acetato  d’amiìe  .  .  .  5o  > 

Questa  vernice  Vernice  Zapon  è  la  migliore  p-er 
proteggere  le  negative  contro  l'umidità.  Prima  di 
applicarla  bisogna  peri  che  le  negative  siano  bene 
secche,  altrimenti  la  vernice  impedirebbe  allumi¬ 
ci  A.  che  trovasi  ancora  nello  strato,  di  evaporare. 
Allo  scopo  si  scalda  la  negativa  al  punto  di  potere 
ancora  tenere  in  mano  e  dopo  raffreddata  si  spalma 
con  la  vernice. 

Vernice  per  bacinelle  ed  apparecchi  di  zinco 
per  il  lavaggio  deile  copie  !  —  Come  è  noto  lo 

zinco  si  ossida  presto  al  contatto  coll'aria  umida  e 

Pisce  Xtrnstàaa,  ivo;,  -ga%.  róa. 

*-  Pàc-oo-Era.  Luglio  1007.  pag.  39. 
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coll'acqua  peidcndo  la  lucentezza  che  aveva  da 
nuovo.  Lo  strato  di  ossido  può  essere  dannoso  per 
le  copie,  producendo  delle  volte  macchie  e  persino 
un  indeb o.imento,  se  esse,  p.  e.,  nel  lavaggio,  si 
appiccicano  alle  pareli  e  vi  rimangono  cosi  un  certo 
tempo.  È  quindi  consigliabile,  di  spalmare  l’interno 
dei  recipienti  di  zinco,  con  una  vernice  resistente, 
preferibilmente  quando  sono  un  po’  nsati,  poiché 
l’adesione  sulla  superficie  ruvida  è  maggiore  che 
sulla  superfìcie  liscia  del  metallo  nuovo. 

Una  buona  vernice  è  la  seguente  : 

Asfalto  siriaco  polv.  .  .  .  250  g. 

Olio  di  lino  eotto  ....  60  5 

Essenza  di  trementina  .  .  .  280  » 

si  mettono  in  un  recipiente  smaltato  e  si  portano, 
riscaldando  sopra  una  damma  a  gas  o  a  spirito, 
lentamente  a  fusione.  11  recipiente  dev’essere  più 
grande  dello  stretto  necessario,  poiché  la  massa  nel 
liquefarsi  monta. 

Si  travasa  la  vernice  ottenuta  in  una  bottiglia 
di  latta  a  collo  largo,  e  si  applica  ancora  calda, 
sullo  zinco  pure  riscaldato  e  perfettamente  asciutto 
mediante  un  pennello. 

La  prima  mano  deve  essere  sottile,  poiché  uno 
strati  grosso  facilmente  si  stacca.  Si  secca  a  forte 
calore  e  si  dà  poi  una  seconda  mano  un  po’  più 
gì  issa  iella  precedente  che  si  lascia  bene  seccare 
possibilmente  alla  temperatura  di  So0  C.  È  consi¬ 
gliabile  di  ripetere  alcune  volte  il  riscaldamento 
per  aumentare  la  resistenza  dello  strato.  La  mede¬ 
sima  vernice  può  servire  per  accomodare  bacinelle 
di  carta  pesta.  » 

La  vernice  è  conservabile  e  si  riscalda  sempre 
avanti  l'uso  :  se  diventa  troppo  fissa  si  allunga  con 
dell'essenza  di  trementina. 

Finimento  delie  stampe  alLoI lo.  di  A.  Albert  . 

—  La  prova  unita  viene  adagiata,  in  istato  umido. 
Phot  Miuàe3ncges,  I  IL-  P^g-  **»&■ 
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sopra  una  lastra  di  vetro  evitando  le  bolle  e  fissa¬ 
tavi  con  delle  liste  di  carta  gommata  lungo  gli  orli. 
Nel  seccarsi  la  prova  si  distende  e  diventa  piana. 
Dopo  12 — 24  ore  si  impolvera  l’immagine  abbon¬ 
dantemente  con  della  polvere  di  talco,  eliminando 
poi  il  superfluo  con  un  battufolo  di  cotone,  o  con 
un  morbido  pennello.  Si  spalma  in  seguito  la  prova 
con  una  soluzione  alcooliea  di  gomma  lacca  non 
troppo  densa,  o  vi  si  distribuisce  uniformemente 
mediante  un  morbido  pennello  fino  a  che  non  viene 
più  respinta  dalle  parti  più  vigorose. 

Il  velo  di  talco  sopra  il  colore  dell’ immagine 
sparisce  eoli’ in  verniciatura. 

Dopo  secco  lo  strato,  si  spalma  la  copia  con 
una  vernice  opaca  di  grana  fine,  e,  dopo  secca 
anche  questa,  si  stacca  dal  vetro. 

Volendo  montare  la  prova  su  cartone,  si  deve 
un  po’  inumidirla  prima,  mettendola  per  circa 
20  minuti  fra  fogli  di  carta  asciugante  uniforme¬ 
mente  inumiditi. 


Vernici  negative  *). 

A.  —  Vernici  a  caldo. 


1. 


3- 


4- 


Sandracca . 28  g. 

Alcool  ass . 200  cm.3 

Essenza  di  lavanda  .  .  .  2 1  > 

Gomma  lacca  bianca.  .  15  g. 

Mastice . 3  > 

Essenza  di  trementina  .  .  3  cm.3 

Sandracca . 1 5  g. 

Alcool  ass . 250  cm.3 

Sandracca . 40  g. 

Essenza  di  trementina  .  .  iScrn.3 

»  di  lavanda  ...  5  > 

Alcool  ass . 250  g. 


Gomma  lacca  bianca  .  .  125  g 

Essenza  di  lavanda  o  di  tre¬ 
mentina  . 13  cm.3 

Alcool  metile . 1000  s 


Sì  mette  il  vaso  in  un  luogo  caldo. 

Se  tutto  è  sciolto  si  aggiunge  un  cucchiaio  da 
thè  di  creta  bianca  e  si  lascia  posare,  adoperando 
poi  il  liquido  chiaro: 


B.  —  Vernici  a  freddo. 


a- 

ó. 


Pirossilina .  .  . 

Acetato  d’amile  . 
Pirossilina  .  . 

Ambra  fusa  . 
Etere  .... 
Acetone  . 
Cloroformio. 


io  g. 

1000  cm.3 
30  2. 

5  5 

300  cm.’ 
200  » 
20  > 


*)  Phot.  Mittheiluagen,  1903.  p ag.  2 1  ?. 


7.  Sol.  alcool,  di  gomma  lacca 

20°  / . 160  cm.3 

Ammoniaca  (o.js;  ....  30  » 

Alcool  metile . 320  » 

C.  —  Vernice  acquosa. 

8.  Gomma  lacca  bianca.  .  .  50 g. 

Sol  sat.  di  soda  .  400  cm.3 

Si  mette  la  gomma  lacca  sminuzzata  per 
24  ore  nella  soluzione  di  soda,  si  rigetta  poi 
questa  e  si  sostituisce  con  una  uguale  quantità  di 
soluzione  fresca.  Si  scalda  fino  a  soluzione  della 
gomma  lacca,  e  si  mette  da  parte  a  posare,  fino  a 
che  la  soluzione  appaia  chiara  e  limpida. 

D.  —  Vernice  per  pellicole. 

9.  Può  servire  la  soluzione  8. 


io.  Borace . 15  g. 

Glicerina .  15  cm. 

Gomma  lacca  bianca.  .  .  30  g. 

Acqua . 500  cm." 


Si  cuoce  il  tutto  per  circa  1  ,  ora,  si  aggiun¬ 
gono  : 

Alcool  metile . 125  cm." 

e  si  filtra. 

11.  Gomma  Dammar  ....  23  g. 

Benzolo  (non  benzina  .  .  200  cm.3 

E  da  filtrarsi  avanti  l’uso. 

Le  pellicole  si  inverniciano  immergendole  nelle 
soluzioni. 

E.  —  Vernice  per  ritocco. 

12.  Sandracca . 55  g. 

Alcool . 200  cm. 

Olio  di  ricino . 6  s 

Si  scioglie  prima  la  resina  nell'alcool  e  si  ag¬ 
giunge  poi  l’olio  di  ricino. 

Se  la  quantità  d’alcool  indicata  non  bastasse 
per  sciogliere  la  sandracca  che  è  in  commercio  di 
diverse  qualità  .  se  ne  aumenta  la  dose. 

13.  Colofonio  pallido.  .  .  .  30  g. 

Essenza  di  trementina  .  .  30  cm.5 

»  di  lavanda  .  .  .  30  » 

F.  —  Vernice  mat  per  il  dorso  delle  ne¬ 
gative. 

14.  Sandracca . 20  g. 

Mastice . 0  > 

Etere . 260  cm.3 

e  dopo  soluzione  si  agciungon 

Benzolo . 60 — iSocm.5 
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La  dosatura  di  questo  determina  la  grossezza 
della  grana  ;  più  grande  è  l’aggiunta  tanto  più 
ruvido  resulta  lo  strato. 

Stampa  alla  gomma  mediante  trasporto  '}.  — 

Si  spalma  un  vetro  spulito  con  uno  stato  piuttosto 
grosso  di  gomma-bicromatata  addizionata  di  colore, 
e  dopo  secco  lo  strato  vi  si  applica  una  vernice 
molto  diluita. 

Si  espone  solto  una  negativa  e  si  trasporta 
l’ immagine,  non  ancora  sviluppata,  sopra  carta  nel 
modo  seguente  : 

Si  fa  nuotare  il  foglio  sopra  una  soluzione 
calda  di  gelatina  al  i  o  n/u  e  si  applica  poi  allo  strato 
impressionato,  come  si  usa  nel  trasporto  di  carta 
al  pigmento. 

Dopo  secco  il  tutto  si  immerge  nell’acqua,  colla 
carta  all’ingiù,  e  dopo  poco  tempo  si  rovescia  la 
lastra  e  si  stacca  la  carta  che  asporterà  lo  strato 
sensibile  Si  sviluppa  ora  la  stampa  alla  gomma 
nel  modo  ordinario. 

Bisogna  osservare,  che  lo  strato  sul  vetro  deve 
essere  si’  grosso  da  renderlo  opaco,  altrimenti  sor¬ 
gono  delle  difficoltà  nello  stacco.  Inoltre  lo  strato 
di  vernice  dev’essere  estremamente  sottile,  essendo 
la  sua  sola  funzione  di  impedire  che  la  gomma  si 
rammollisca  nell’atto  di  applicare  la  carta  gela¬ 
ti  nata. 

D’altra  parte  non  dev’essere  si  grosso  da  impe¬ 
dire  che  l’acqua  possa  lentamente  penetrare  fino 
allo  strato  sensibile. 

Servirà  ben;  alio  scopo  una  vernice  negativa 
diluita  col  suo  doppio  volume  d’alcool,  oppure  una 
vernice  composta  di  : 

Sandracca . 6  g. 

Alcool . loo  cm. 3 

Traduzione  delle  formule  inglesi  in  formule 
del  sistema  metrico  decimale,  di  G.  Roster2).  — 

Per  procedere  al  l’indicata  trasformazione,  occorre 
prima  di  tutto  couoscere  i  valori  pioporzìonali  delle 
diverse  misure  inglesi,  come  sono  notate  qui  ap¬ 
presso  : 

r  gullon . =  8  piuts 

i  pint . =  20  ounces 

i  pound  (troy  pound)  .  .  =  12  ouuces 

i  ounce  (troy  ounce)  .  =  8  drams 

i  dram . =  6o  grains  o  minims 

Il  grain  (misura  solida)  equivale  al  minim 
(misura  liquida),  come  il  fluid  ouuces  è  equi¬ 
valente  al  solid  ounce. 

’)  Photography,  1909,  pag.  51. 

’-)  Ballettino  della  Soc.  fot,  italiana,  1892,  pag.  io. 


Prendendo  adesso  il  grain, 
più  piccola,  come  unità  avremo  : 


che  è  la  misura 


gallon 

. =  76,000 

unità 

pint  . 

» 

pound 

lì 

Ch 

O 

> 

ounce 

. =  480 

1> 

dram  . 

. —  60 

» 

grain  (0 

minim)  .  =  1 

» 

Ora,  senza  occuparsi  del  valore  che  hanno 
predette  misure  rispetto  al  sistema  metrico  deci¬ 
male,  con  questo  specchietto  è  facilissimo  ridurre 
in  parti  una  formula  inglese,  perchè  non  avremo 
da  far  altro  che  moltiplicare  le  cifre  rappresen¬ 
tanti  il  numero  dei  galloni,  delle  pinte,  delle  lib¬ 
bre,  delle  onde,  delle  dramme  e  dei  grani,  per  il 
loro  respettivo  coefficiente,  cioè  per  i  galloni  76,000, 
per  le  pinte  9,600,  e  così  di  seguito. 

Una  volta  che  la  forinola  è  stala  tradotta  in 
parti,  la  riduzione  in  formula  a  sistema  metrico 
è  già  fatta,  perchè  non  resterà  che  sostituire  alla 
parola  parti,  quella  di  grammi  se  si  tratta  di 
sostanza  solida,  o  eli  centimetri  cuoi,  se 
1  iquida. 

Esempio  : 

Id rodanone  : 


160  grains  l)x(i6o  =  160  parti. 
Solfito  sodico: 

2  ounces  480 X2  =  960  parli. 
Acido  citrico  : 

1  dram  6oX 1  =  60  parti. 
Bromuro  potassico  : 

80  grains  iX^O  =  So  parti. 

Acqua  : 

1  pint  9600X1  =  9600  parti. 


Regole  per  la  fotografia  di  paesaggi  ccn  neve, 
di  E.  Sacré  *).  —  i.  Non  esseie  freddolosi,  ma 
abbastanza  robusti  di  salute  per  sopportare  il 
freddo,  e  coraggiosi  abbastanza  per  fare  delle  lun¬ 
ghe  marcie  a  piedi. 

2.  Essere  bene  calzati,  portare  delle  ghette,  o 
anche  dei  buoni  stivali. 

3.  Vestirsi  caldi,  avere  dei  buoni  guanti,  por¬ 
tare  degli  occhiali  affumicati,  o  azzurri,  per  pre¬ 
servare  la  vista. 

4.  Caricare  con  ogni  cura  i  telai  negativi  con 
buone  lastre,  non  troppo  rapide  e  anti-alo,  con 
riguardo  ai  lontani  nebbiosi. 

')  Bull,  de  la  Soc.  de  Lorraine,  1909,  pag.  9. 


2ÒO 


5.  Chiudere  i  telai  con  strisele  di  carta  gom¬ 
mata  per  evitare  doppie  esposizioni. 

6.  Portare  seco  almeno  due  obbiettivi  di  diversa 
distanza  focale. 

7.  Disporre  il  trasporto  dell’apparecchio  e  del 
treppiede  in  modo  da  potere  al  bisogno  tenere  le 
mani  in  tasca. 

8.  Senza  queste  precauzioni,  la  gita  diventa 
un  martirio.  Il  meglio  è  di  prendere  un  portatore 
e  un  apparecchio  di  dimensioni  abbastanza  grandi 
(i3Xr8  cm.). 

9.  Non  dimenticare  che  il  freddo  eccita  l’ap¬ 
petito  e  che  in  piena  campagna  non  è  sempre  pos¬ 
sibile  di  poterlo  soddisfare.  Perciò  portate  alcune 
provvigioni. 

10.  Avviarsi  a  buon’ora,  principalmente  per  gli 
effetti  sì  belli  di  brina  gelata  e  allorché  lo  strato 
è  leggiero,  poiché  il  sole  fa  presto  sparire  ciò  che 
costituisce  in  tal  caso  la  bellezza  del  paesaggio. 

11.  Scegliere  bene  il  soggetto,  non  cercare 
delle  grandi  distese,  ma  piuttosto  dei  piccoli  can¬ 
tucci,  e  seguire  le  regole  dell’estetica  come:  primo 
piano  interessante,  belle  linee,  prospettiva  natu¬ 
rale,  stabilità  e  armonia  dell’insieme. 

12.  Evitare  per  i  primi  piani  grandi  distese 
di  terreno,  sian  grandi  strade  larghe,  o  prati.  Que¬ 
ste  enormi  masse  di  neve  nel  primo  piano  pro¬ 
ducono  delle  grandi  macchie  bianche.  Se  talvolta 
non  si  potessero  evitare,  fare  delle  marcie  e  contro- 
rnarcie  sulla  neve  ;  questi  solchi  interromperanno 
l’uniformità  della  massa  bianca. 

13.  Essere  prudenti  con  soggetti  nel  primo 
piano,  soprattutto  se  sono  vestiti  in  nero  ;  essi  appa¬ 
riranno  quali  macchie. 

14.  Non  avere  troppa  fretta,  essere  calmi,  ed 
evitare  un  troppo  flou,  principalmente  se  c’è  molta 
neve  sopra  i  rami  degli  alberi.  Il  flou  non  è  adatto 
per  tal  genere  di  lavori. 

15.  Diaframmare  secondo  il  soggetto  e  tenere 
conto  del  vento  e  della  luce. 

16.  Stare  attenti  aH'appaunarsi  della  lente  che 
facilmente  si  produce  col  calore  della  mano.  Non 
asciugare  le  lenti  con  un  pannolino,  ma  lasciare 
che  l’umidità  sparisca  da  se. 

17.  Posare  sufficientemente,  per  ottenere  una 
negativa  con  dettagli  nelle  ombre.  Coll’impiego  di 
lastre  lente  si  ha  più  latitudine  nell’esposizione, 
meno  rischi  di  un  velo  generale  causato  da  una 
sovraesposizione,  o  di  riflessioni. 

18.  Ricordarsi  che  un  effetto  di  neve  non  è 
bello  nè  riuscito  che  quando  sono  bene  resi  i 
diversi  valori.  La  neve  bene  opaca,  gli  alberi,  i 
rami  e  gli  altri  oggetti  colle  loro  tinte  e  intensità 
necessarie  richiedono  una  negativa  vigorosa,  soprat¬ 
tutto  in  vista  di  una  copia  al  pigmento. 


Una  negativa  mancante  di  posa  sarà  dura,  senza 
dettagli  e  non  darà  che  bianco  e  nero.  Un  eccesso 
di  posa  all’incontro,  fornirà  invece  una  negativa 
grigia,  piatta  e  senza  rilievo. 

Talvolta  devonsi  accentuare  i  contrasti,  secondo 
la  natura  dei  soggetti. 

Per  ottenere  degli  effetti  superbi  è  necessario 
il  sole  o  una  luce  forte.  Se  possibile,  preferire  il 
sole  da  parte  o  di  faccia  per  grandi  effetti  ;  quello 
di  dietro  dà  meno  rilievo.  Se  batte  il  sole,  attenti 
alla  posa;  la  differenza  è  enorme  e  le  ombre  sono 
fortemente  attenuate  dai  riflessi  della  neve. 

La  luce  diffusa  darà  delle  vedute  senza  grandi 
effetti  ma  non  prive  di  incanto,  massime  allorché 
con  una  posa  prolungata  sono  bene  venuti  i  dettagli. 

Quando  i  lontani  sono  nebbiosi,  una  lastra  orto¬ 
cromatica  fornirà  dei  resultati  superiori. 

Si  adopereranno  due  bagni  di  energia  diffe¬ 
rente,  e  si  comincierà  con  quello  meno  eneigico  e 
addizionato  di  bromuro  di  potassio  ;  non  ottenendo 
con  questo  l’intensità  ed  i  dettagli  voluti,  si  met¬ 
terà  la  lastra  nel  bagno  più  energico  spingendo  lo 
sviluppo  abbastanza  oltre,  per  avere  una  negativa 
intensa  e  vigorosa. 

Se  dopo  la  fìssatura  si  vede  di  avere  oltrepas¬ 
sato  il  limite,  si  indebolirà  la  negativa;  ciò  è  molto 
meglio  del  rinforzo  di  una  negativa  troppo  debole. 

Tutti  gli  sviluppatori  sono  buoni,  basta  saper¬ 
sene  servire. 

Rispetto  al  materiale  di  copiatura  si  può  dire: 

L’albumina,  la  celloidina  e  la  gelatina-eloruro, 
opaca  o  brillante,  anche  trattata  all’oro  e  al  pla¬ 
tino  non  renderanno  mai  le  bellezze  di  un  effetto 
di  neve.  Esse  non  avranno  nè  la  purezza,  nè  l’ar¬ 
monia  del  colore,  nè  la  verità  del  paesaggio  ripro¬ 
dotto. 

Migliore  allo  scopo  è  la  carta  al  bromuro  o 
quella  al  platino,  le  quali,  per  i  loro  toni  grigi  e 
freddi  e  per  i  loro  bianchi  puri,  si  avvicinano  più 
al  tonalità  vera  del  soggetto. 

Meglio  di  tutte  però  è  quella  al  pigmento  che 
rende  tutti  i  valori  della  negativa  con  verità  asso¬ 
luta  del  tono  e  delle  mezze  tinte  delicate,  sì  pre¬ 
ziose  per  gli  effetti  di  neve.  Si  sceglierà  allo  scopo 
il  nero-caldo,  il  nero  incisione,  o  il  simile-platino 
che  corrispondono  perfettamente. 

Macchie  di  pirogallolo  *)  sui  vestiti  non  pos¬ 
sono  essere  eliminate.  Si  può  però  schiarirle  al¬ 
quanto,  toccandole  con  una  soluzione  di  ossalato 
di  potassio  acido  (sale  di  acetosella)  lavandole  a 
grande  acqua  e  poi  con  solfito  di  sodio  acido 
diluito.  Infine  si  sciacquano  per  bene. 

)  Phot.  Chronik,  1909,  pag.  404. 
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Purezza  del  nie'olo1).  —  Il  metolo  (solfato 
di  metil — p — amidofenolo)  dev’essere  libero  di  sol¬ 
fato  di  p — amidofeaolo  altrimenti  le  soluzioni  facil¬ 
mente  si  decompongono.  Se  ne  accerta  la  purezza 
sciogliendo  : 

Metolo . i  g. 

Acido  cloridrico  conc.  puro  .  3  cm.s 

Il  metolo  deve  completamente  sciogliersi  se  è 
puro  poiché  il  solfato  di  p — amidofenolo  è  inso¬ 
lubile  nell’acido  cloridrico. 

Sviluppo  e  fissatura  contemporanee  alla  luce 
del  giorno,  di  F.  leannot  e  R.  Brenner-).  —  Serve 
allo  scopo  la  soluzione  seguente  : 


Picrato  di  magnesio  . 

•  87  g. 

Solfito  sodico  anidro  . 

•  Sqq  » 

Tiosolfato  sodico  . 

■  2  5 0  5 

Diamidofenolo  . 

•  1 25  » 

La  miscela  ridotta  in  polvere  viene  sciolta 
nell’acqua  nella  proporzione  di  : 

Miscela  .  .  4  g. 

Acqua.  .  .  ioocm.5 

Si  introduce  al  buio  la  lastra  nella  soluzione 
e  si  opera  poi  alla  luce  del  giorno. 

Restauro  di  negative  inverniciate,  danneggiate 
dall'umidità  3).  —  Negative  inverniciate  conservate 
in  luoghi  umidi,  mostrano  dopo  qualche  tempo  una 
alterazione  della  loro  superfìcie  che  appare  rico¬ 
perta  di  piccole  cavità  le  quali  si  marcano  nelle 
copie.  Per  restaurarle  procedesi  nel  modo  seguente  : 

Si  pone  prima  le  lastre  per  alcune  ore  in  forte 
alcool  che  si  cambia  da  2 — 3  volte  fino  ad  elimi¬ 
nare  ogni  traccia  di  vernice.  Si  sostituisce  poi  l’al¬ 
cool  con  una  soluzione  acquosa  di  soda  al  2  °J  ,  ove 
si  lasciano  le  lastre  per  6 — 8  ore.  Infine  si  lavano 
per  mezz’ora  e  si  mettono  da  parte  a  seccare.  La 
punteggiatura  sarà  allora  del  tutto  o  quasi  sparita. 
Condizione  principale  è  che  sia  stato  completamente 
eliminato  lo  strato  di  vernice. 

Insensibilizzazione  delle  lastre  fotografiche 

dopo  lo  Sviluppo  4).  —  Occorre  sovente  in  viaggio 
di  sviluppare  una  o  l’altra  posa,  per  accertarsi  delia 
riuscita,  senza  però  avere  il  tempo,  o  la  possibi¬ 
lità  di  finire  la  negativa.  Col  metodo  seguente  si 
può  conservare  la  negativa,  solamente  sviluppata, 
per  un  tempo  qualunque,,  salvo  a  finirla  con  tutta 
comodità  dopo  ritornato  a  casa. 

')  Phot.  Chronik,  1909,  pag.  282. 

2)  Phot.  Chronik,  1909,  pag.  283. 

3)  Phot.  Chronik,  1909,  pag.  28S 

4)  Revue  intern.  de  Phot.,  1909,  pag.  54. 


Dopo  lo  sviluppo,  si  lava  la  negativa  somma¬ 
riamente  per  alcuni  secondi  e  si  passa  poi  per 
4 — 6  minuti  nella  soluzione  conservabile  seguente  : 

Alcool . 1  5o  cm.1 

Bromuro  di  cadmio  (Cd  B/\)  io  g. 

Dopo  estratta  da  questo  bagno,  si  lascia  sec¬ 
care,  il  che  si  effettuerà  molto  rapidamente,  avendo 
l’alcool  estratto  una  parte  dell’acqua  dallo  strato. 

La  negativa  non  teme  ora  più  la  luce  e  si 
conserva  inalterata  per  un  tempo  indefinito. 

Ritornato  dall’escursione,  si  può  nel  laboratorio 
fissarla,  rinforzarla,  ecc.,  come  una  negativa  svi¬ 
luppata  di  fresco. 

Un  altro  semplice  metodo  preconizzato  da 
A.  Dutens,  e  che  dà  ugualmente  buoni  resultati, 
è  il  seguente  : 

In  un  bicchiere  d’acqua  si  sciolgono  : 

Allume  ....  1  cucch.  da  caffè 

Bromuro  di  potassio  »  »  » 

e  si  aggiunge  poi  : 

Acido  acetico.  .  .  1  cucch.  da  caffè 

Diversità  nelle  gradazioni  di  copie  fatte  per 
contatto  0  mediante  ingrandimento,  di  M.  Callier'). 

—  Si  ottengono  le  copie  fatte  per  contatto  essen¬ 
zialmente  con  luce  parallela,  e  quelle  fatte  con 
l’ingrandimento  con  luce  diffusa.  Le  differenze  dei 
contrasti  devonsi  ascrivere  al  fatto,  che  nell’ingran¬ 
dimento,  una  parte  dei  raggi  provenienti  dal  con¬ 
densatore  passando  lo  strato  della  negativa,  vengono 
dispersi  c,  non  arrivando  più  all’obbiettivo,  vanno 
inutilmente  perdute.  Nelle  copie  per  contatto  invece 
questa  luce  diffusa  incontra  subito  lo  strato  sensi¬ 
bile  e  viene  quindi  utilizzata.  Perciò  una  copia 
ottenuta  con  l’ ingrandimento  sarà,  per  il  medesimo 
strato  sensibile,  più  dura  di  quella  ottenuta  per 
contatto.  Si  possono  però  creare  per  1’  ingrandi¬ 
mento,  le  medesime  condizioni  come  per  la  copia¬ 
tura  a  contatto,  usando  come  sorgente  di  luce  la 
luce  diurna  e  mettendo  a  contatto  lo  strato  della 
negativa  con  un  vetro  opale  o  un  finissimo  vetro 
spulito. 

Preservare  oggetti  di  caucciù  dal  diventare 
fragili  —  Secondo  le  osservazioni  di  Berg  serve 
allo  scopo,  meglio  di  tutto,  una  soluzione  di  acido 
carbolico  al  3  °/0.  Il  recipiente  dev’essere  sì  grande, 
da  contenere  gli  oggetti  non  pigiati  e  senza  pieghe. 
Tubi  di  caucciù,  dopo  io  anni  di  tale  conserva¬ 
zione,  erano  ancora  completamente  servibili. 

')  Phot.  Chronik,  1909,  pag.  314. 

-)  Phot.  Chronik,  1909,  pag.  228. 
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Rinvigcrre  copie  alla  gelatina  bromuro  col  va 
pore  caldo  ').  —  Come  è  noto  le  copie  in  discorso,  sì 
brillanti  nello  stato  umido,  perdono  di  freschezza  e  di 
forza  nel  seccarsi.  Si  possono  correggere  spalman¬ 
dole  con  vernici,  soffregandole  con  encaustici,  ecc 
Un  altro  metodo  che  dà  buoni  resultati  è  di  esporre 
le  copie  al  vapore  acqueo  caldo. 

Allo  scopo  si  fa  passare  la  copia  secca,  fissata 
con  puntine  sopra  una  tavoletta,  avanti  il  getto  di 
vapore  emesso  dal  becco  di  una  teiera.  In  questo 
bagno  a  vapore,  lo  strato  di  gelatina  si  fonde  super¬ 
ficialmente  e  acquista  un  certo  lucido  come  con¬ 
viene  per  rendere  più  vivace  l’immagine. 

Le  singole  parti  non  devono  rimanere  esposte 
al  getto  di  vapore  più  a  lungo  di  i  secondo,  per 
evitare  una  fusione  totale  della  gelatina. 

Devesi  quindi  tener  sempre  in  movimento  la 
tavoletta,  fino  ad  ottenere  l’effetto  che  si  desidera. 

Ingrandimenti  sopra  tessuti  di  A.  i.  larman  ■)• 

—  Si  lava  il  tessuto  in  acqua  pura  calda  per  eli¬ 
minare  ogni  traccia  di  apparecchiatura. 

Si  sciacqua  poi  con  acqua  fredda  e  si  appende 
a  seccare.  Stoffe  di  seta  possono  essere  seccate 
subito  stirandole  con  un  ferro  caldo. 

Per  sensibilizzarlo  si  immerge  il  tessuto,  prima 
in  un  bagno  di  : 

Acqua  distillata.  .  .  2400111.” 

Bromuro  d’ammonio  .  3  g. 

Ioduro  d’ammonio  .  .  1  » 

Bromuro  di  cadmio  .  1  » 

e  si  appende  a  seccare  mediante  pinzette  di  vetro 
o  di  legno  inverniciato  con  gomma  lacca. 

Poi  si  immerge  in  un  altro  bagno  composto  di  : 

Acqua  distillata.  .  .  140  era. 5 

Nitrato  d’argento  .  .  5  g. 

Acido  citrico.  ...  1  » 

e  si  secca  ora  al  buio.  Si  può  però  esporre  il  tes¬ 
suto  anche  umido  ove  è  più  sensibile. 

Il  tempo  di  esposizione  è  di  2  —  io  minuti.  Si 
fissa  il  tessuto,  se  umido,  sensibile  con  puntine 
d’argento  sopra  una  tavoletta  inverniciata  con  la 
gomma  lacca. 

Per  lo  sviluppo  si  versa  sul  stessuto  uniforme- 
mente  la  soluzione  seguente  : 

Acqua  distillata  ...  60  era.’’ 

Pirogallolo . 1  g. 

Acido  citrico  ....  1  » 

Lo  sviluppo  (fisico)  dura  da  5  —  8  minuti.  Si 
lava  poi  bene  nel  camerino  oscuro,  si  intona  con 

')  Phot.  Clironik,  1909,  pag.  305. 

’)  Pliotogr.  Monthly,  1909,  pag.  38. 


un  bagno  d’oro  separato,  si  fìssa  per  io  minuti,  e 
si  lava  di  nuovo.  L’immagine  è  già  debolmente 
visibile  avanti  lo  sviluppo.  Impiegando  il  tessuto 
sensibile  dopo  secco,  bisogna  imbeverlo  di  bagno 
d’argento  avanti  la  posa  ;  è  però  sempre  meglio  di 
impiegarlo,  dopo  la  sensibilizzazione,  ancora  umido. 

Preparazione  di  carte  copiative  ad  immagine 
visibile,  per  toni  neri  e  bruni,  di  C.  Sturenburg  ‘). 

—  Per  toni  neri.  Si  prepara  della  buona  carta 
da  disegno,  sia  per  immersione,  sia  spalmando  con 
una  pennellessa,  colla  soluzione  calda  seguente  : 

Fosfato  di  sodio  .  .  log. 

Gelatina . 20  » 

Acqua . iooocm  8 

alla  quale  si  aggiunge,  dopo  fusa  la  gelatina  : 

Sol.  alcoolica  di  gomma-lacca  al  5  °/0  .  .  io  cm.3 

La  carta  secca  è  conservabile  indefinitamente. 
Per  sensibilizzarla,  si  fa  nuotare  per  5  minuti  sovra 


>  di  : 

Nitrato 

d’argento  . 

.  I20g. 

Acido  borico  . 

IO  » 

Clorato 

di  potassio 

20  » 

Acqua. 

.  1000 cm; 

Questo  bagno  può  anche  essere  applicato  colla 
pennellessa.  Infine  si  secca  al  buio. 

Dopo  la  copiatura,  che  è  abbastanza  rapida,  si 
lava  la  copia  e  si  fissa  in  un  bagno  fissatore  al 

10  °/0  ;  infine  si  lava  come  all’ordinario  e  si  secca. 

Per  toni  bruni.  Serve  per  la  preparazione 

11  liquido  seguente  : 


Gelatina  .  .  .  .  . 

•  log. 

Cloruro  d’ammonio  . 

6  ^ 

Carbonato  di  sodio  .  , 

2  » 

Borace . 

Fosfato  di  sodio  . 

6  » 

Sol.  di  bicromato  di  potas- 

sio  (10%)  .  .  .  . 

3  goccie 

Acqua . 

Con  questa  preparazione  il 

.  tono  resulta  bruno 

:uro.  Per  toni  seppia  si  prendono  : 

Borace . 

•  •  i5g. 

Fosfato  di  sodio  . 

2  > 

Si  prepara  la  carta  come 

nel  caso  precedente. 

Si  sensibilizza  la  carta  col 

bagno  seguente  : 

Nitrato  d’argento  . 

•  15  £• 

Nitrato  di  piombo  . 

i  5  > 

Acqua  dist.  , 

.  240  cm.5 

Ammoniaca  . 

.  .  tanta  quanta 

*  )  The  Brit.  Iourual  ol'  Phot.,  1909,  pag.  382. 
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occorre  per  risciogliere,  fino  ad  un  lieve  residuo, 
l’ intorbidamento,  che  da  principio  si  forma. 

Si  espone  il  bagno  alla  luce,  fino  al  posarsi 
del  precipitato,  e  poi  si  filtra. 

Si  copia  un  po’  fortemente,  si  passano  poi  le 
stampe  per  pochi  minuti  in  una  soluzione  di  sale 
comune  al  3  °/0,  si  susseguono  e  si  fissano  in  una 


soluzione  di  : 

Tiosolfato  sodico  .  .  180  g. 

Acqua . iooocm."’ 

Infine  si  lavano. 


Le  carte  sensibilizzate  non  si  conservano  che 
pochi  giorni. 

Eliminare  le  macchie  rosse  che  appariscono 
sulle  copie  durante  la  platinatura1).  —  Se  nel 

manipolare  le  carte  copiative  con  dita  umide  dal 
sudore,  si  tocca  lo  strato,  quelle  parti  non  si  into¬ 
nano  nella  platinatura  e  restano  rosse.  Si  può  eli¬ 
minare  questo  inconveniente,  se,  dopo  apparse  le 
macchie,  si  leva  la  copia  tosto  dal  bagno  di  platino 
e  si  toccano  le  parti  difettose  con  dell’acido  citrico 
in  cristalli. 

Riportate  le  copie  nel  bagno,  si  avrà  la  sod¬ 
disfazione  di  vedere  che  l’intonatura  procede  ora 
regolarmente. 

Seccare  rapidamente  la  carta  al  pigmento  ■).  — 

Basta  allo  scopo  di  sostituire  una  parte  dell’acqua 

')  Oest.  Pkotographen-Zeitung,  1907,  pag.  82. 

~)  Oest.  Photographen-Zeitung,  1907,  pag  82. 


del  bagno  sensibilizzatore  con  dell’acetone  e  impie¬ 


gare  la  forinola  seguente  : 

Acqua . igocm.* 

Bicromato  d’ammonio.  12  g. 
Acetone . 225  cm.1 


Con  questa  soluzione  si  spalma,  con  un  mor¬ 
bido  pennello  o  con  un  batufolo  di  cotone,  unifor¬ 
memente  la  carta  al  pigmento,  che  poi  sarà  secca 
entro  io  minuti. 

L’acetone  può  anche  essere  impiegato  nella 
preparazione  della  carta  alla  gomma. 

Sostituto  per  vetri  spuliti  rotti  durante  un 
viaggio  *).  —  Fu  già  raccomandato  di  munirsi  con 
una  lastra  di  celluloide  spulita  su  una  faccia,  per 
poterla  in  caso  di  bisogno  sostituirla  al  vetro  spu¬ 
lito  rotto.  Essa  è  bensì  meno  trasparente  del  vetro 
e  riesce  anche  difficile  il  conservarla  piana  per  lungo 
tempo,  ma  può  sempre  rendere  temporaneamente 
buoni  servizi. 

Chi  non  avesse  seco  una  lastra  di  celluloide, 
può  aiutarsi  in  un  altro  modo,  molto  semplice  pro¬ 
posto  da  Lawrence.  Si  prende  dal  vetraio  un 
vetro  comune  della  grandezza  necessaria,  e  se  ne 
soffrega  una  faccia  con  un  pezzo  di  sapone  abba¬ 
stanza  duro.  La  faccia  opaca  cosi  ottenuta,  essendo 
rivolta  verso  l’obbiettivo  e  quindi  trovandosi  nel¬ 
l’interno  dell’apparecchio,  non  subisce  facilmente 
guasti  e  può  servire  a  lungo.  Del  resto  può  essere 
rinnovata  ogni  volta  che  occorresse. 

')  Phot.  Iiundsckau,  1909,  pag.  165. 

G.  P1///.IGHELI.1. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

;  Continuazione ,  vedi  disp.  6,  IQ09) 

X.  ^  La  prospettiva  fotografica 

La  prospettiva  nell’osservazione  delle  immagini  fotografiche.  — 
Come  si  disse  in  altro  luogo,  una  fotografia  non  può  produrre  sull’osservatore 
una  impressione  giusta,  corrispondente  al  vero,  se  non  si  trova  ad  una  distanza 
dell’occhio,  circa  uguale  alla  distanza  focale  dell’obbiettivo,  col  quale  fu  fatta. 
L’esperienza  c’insegna  che  un’occhio  normale  vede  bene  a  tutte  le  distanze 
situate  al  di  là  di  una  certa  distanza  minima.  Questa  dipende  dalla  capacità  di 
accomodazione,  la  quale,  da  parte  sua,  varia  a  seconda  dell’età  e  dell’individualità 
dell’osservatore. 
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Per  vedere  distintamente  tutte  le  particolarità  di  un  segno  coll’occhio  normale 
o  reso  tale  mediante  occhiali,  noi  lo  teniamo  alla  distanza  media  di  circa  25  cm„ 
la  quale  distanza  dicesi  distanza  normale  della  visione  distinta. 

L’occhio  normale  può  però  sovente  vedere  bene  anche  a  circa  2/s  di  questa 
distanza,  vale  a  dire  anche  a  circa  150111.  Si  può  quindi  dire,  in  generale,  che 
la  distanza  di  Visione,  per  la  quale  le  immagini  possono  ancora  essere  eseguite 
parte  da  150111.  e  che  250111.  è  quella  più  conveniente  per  immagini  da  tenersi 
in  mano  per  l’osservazione.  A  questo  valore  dovrebbe  perciò  corrispondere  al- 
l’inciroa  la  distanza  focale  delbobbiettivo  per  la  posa.  A  questa  distanza  focale 
corrisponde  per  un’angolo  d’immagine  di  40°,  ove  non  sono  affatto  sensibili  gli 
effetti  grandangolari,  un  formato  di  lastra  colla  dimensione  più  grande  di 
circa  18  cm.,  quindi  il  formato  13x18  cm.  Questo  formato  permette,  per  la 
distanza  visiva  minima  di  15  cm.  e  per  una  distanza  focale  corrispondente  di 
f=  15  cm.,  un’angolo  d’immagine  fino  a  6o°,  ancora  lecito  rispetto  agli  effetti 
grandangolari.  Si  può  eccezionalmente,  per  il  medesimo  formato  e  con  un’obbiet- 
tivo  di  f=  iocm.  raggiungere  un’ang'olo  d’immagine  di  go°  da  escludersi  possi¬ 
bilmente  per  vedute  architettoniche,  ma  ammissibile  ancora  per  vedute  di  pae- 
saggi  ove  le  anomalie  prospettiche  resultanti  da  una  distanza  di  osservazione 
maggiore  della  distanza  focale,  non  si  rendono  poi  troppo  palesi.  Ad  un’angolo 
d’immagine  di  40°  e  a.  f  =  15  cm.  corrisponde  approssimativamente  un  rettangolo 
col  lato  di  1 1  cm.,  quindi  il  formato  9X12  cm.  Questo  è  quindi  il  più  piccolo 
per  ottenere  con  /  =  150111.,  corrispondente  alla  distanza  visiva  minima,  imma¬ 
gini  di  angolo  (40°)  soddisfacente.  Si  può  eccezionalmente  con /=  io  cm.  otte¬ 
nere  un’angolo  d’immagine  di  6o°. 

Formati  più  piccoli  sarebbero  a  rigore  da  escludersi,  eccettuato  il  caso  che 
si  ingrandiscano,  sia  effettivamente,  sia  osservandoli  con  lenti  d’ingrandimento  ; 
altrimenti  tali  formati,  o  sono  troppo  ristretti  nella  loro  dimensione,  o  danno, 
guardati  direttamente,  una  prospettiva  falsa.  Formati  più  grandi  del  13x18  cm. 
non  sono  necessari  che  per  immagini  da  guardarsi  a  distanze  maggiori  di  25  cm. 

Immagini  tenute  in  mano  col  braccio  teso  sono  circa  50  cm.  distanti  dal¬ 
l’occhio.  Se  ammettiamo  questo  valore,  che  è  il  doppio  della  distanza  normale 
della  visione  distinta,  come  distanza  massima  per  immagini  da  tenersi  in  mano, 
il  formato  corrispondente,  ancora  sufficiente,  sarà  di  circa  30X40  cm.  La  distanza 
visiva  di  50  cm.  è  quella  che  meglio  corrisponde  per  panorami  di  montagne. 

Come  è  noto  in  pratica  si  usano  per  paesaggi,  sovente  distanze  focali  minori 
di  quelle  che  corrisponderebbero  ad  un’angolo  di  40°  e  ciò  allo  scopo  di  abbrac¬ 
ciare  quanto  più  è  possibile  della  veduta. 

E  ora  evidente  che  tenendo  tali  immagini  ad  una  distanza  di  25  cm.  dal¬ 
l’occhio,  esse  non  potranno  offrire  una  prospettiva  esatta  dell’oggetto  che  rap¬ 
presentano,  essendo  l’angolo  visuale  col  quale  si  contemplano  più  piccolo  di 
quello  che  corrisponderebbe  all’oggetto.  Per  avere  una  prospettiva  esatta  sarebbe 
necessario  di  avvicinarle  all’occhio  ad  una  distanza  uguale  al  fuoco  dell’obbiet- 
tivo  che  servì  per  la  posa,  il  che  in  molti  casi  renderebbero  difficile  o  del  tutto 
impossibile  l’accomodamento.  Se,  osservando  le  fotografie  fatte  in  tali  condi¬ 
zioni,  si  vuole  avere  l’allusione  del  vero,  non  resta  altro  che  di  interporre,  fra 
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l’occhio  e  l’immagine,  una  lente  positiva  (oculare)  L  (fig.  149)  di  fuoco  conve 


b. 


niente,  il  di  cui  compito  è 
di  allontanare  virtualmente 
l’immagine  ab  c  dall’occhio 
per  il  tratto  6=25  cm.  fino 
ad  aì  bt  c 2  ingrandendola  con¬ 
temporaneamente  affinchè 
resti  invariato  l’angolo  vi¬ 
suale.  Un  tale  oculare  deve 
quindi  agire  come  lente  di 
ingrandimento,  e  dare  una 
immagine  viituale  a^b^c, 
alla  distanza  della  visione 
distinta  di  una  immagine 
ab  c  che  si  trova  entro  la  sua 
distanza  focale  P(F’  =  <p. 

Conoscendo  la  distanza 
focale  /  dell’obbiettivo  im¬ 
piegato  per  la  posa,  si  può 
facilmente  calcolare  la  di¬ 
stanza  focale  y  dell’oculare 
necessario  *). 

Se  anche  si  può,  nel 
modo  indicato,  ottenere  pro¬ 
spetticamente  una  impres¬ 
sione  esatta  dell’  oggetto 
rappresentato,  con  una  lente 
che  posta  avanti  l’occhio, 
allontana  l’immagine  alla 
distanza  della  visione  di¬ 
stinta,  lasciando  invariato 
l’angolo  visuale,  non  si  po- 
F[G-  j  trà  però  mai  in  questo  modo 

ottenere  l’illusione  di  vedere  l’oggetto  stesso,  invece  dell’immagine. 

La  ragione  sta  in  ciò  che  anche  coincidendo  i  raggi  princi¬ 
pali  AN"0  e  aNn  (fig.  150  partenti  dai  singoli  punti  corrispondenti,  p. 
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dell’immagine  e  dell’oggetto,  non  coincidono  piu  tutti  gli  altri  raggi  che  come, 
p.  e.,  Ab  e  ab  colpiscono  l’occhio  senza  passare  per  il  suo  centro  N .  Sulla  retina 

’)  Siano  'fig.  149  )  IV Q A  e  /V0 C  i  2  raggi  visuali  che  si  possono  condurre  dal  centro  di  rotazione  delFocchio  ai  2  punti 
estremi  A  e  C  di  un’oggetto  A  C  immaginando  levato  l’oculare  Z),  abc  la  fotografia  dell’oggetto  posta  all’occhio  alla  distanza 
X0b,  che  essa  aveva  nell’apparecchio  dall’obbiettivo  e  che,  nella  maggior  parte  dei  casi  sarà  uguale  alla  distanza  focale  f\ 
sia  infine  a*bic*  l’immagine  virtuale  di  abc  che  l’oculare  L  deve  produrre  alla  distanza  della  visione  distinta  dall’occhio. 

Dai  triangoli  simili  IV0ac  e  ,  segue  : 

ac  NqÒ  f 

c2  Ar0b2  § 

Se  ora  si  pone  avanti  l’occhio  un  oculare  L  la  sua  distanza  focale  PQFÌ  =  ^  dev’essere  tale,  da  spostare  l’immagine, 
che  verrà  ora  a  trovarsi  in  aibfCi .  alla  distanza  S,  contemporaneamente  ingrandirla  alla  dimensione  a2b2c2.  Chiamando  q  la 
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dell’occhio  in  riposo  si  formerà  quindi  in  a  l’immagine  del  punto  lontano  A, 
ma  non  quella  del  punto  a  che  essendo  molto  più  vicino  avrà  il  suo  punto  coniu¬ 
gato  dietro  la  retina  in  a\ 

E  bensì  vero  che  mediante  l’accomodamento  l’occhio  riescirà  momentanea¬ 
mente  a  fare  sì  che  anche  l’immagine  di  a  si  formi  sulla  retina,  ma  esigendo 
l’accomodamento  un  certo  sforzo,  e  collegando  noi  ad  ogni  cambiamento  nel¬ 
l’accomodamento  anche  un’altra  distanza  dell’oggetto  che  guardiamo,  involon¬ 
tariamente  dall’accomodamento  dedurremo  la  distanza,  e  in  a  invece  dell’oggetto 
non  vedremo  che  una  specie  di  modello  avvicinato  del  medesimo;  nel  caso  che 
la  fotografia,  senza  l’aiuto  dell’oculare,  si  trovasse  già  nella  distanza  della  visione 
distinta,  noi  non  avremo  in  a  che  un’immagine  e  non  ci  parrà  mai  di  vedere 
l’oggetto  stesso. 

Per  produrre  quindi  l’illusione  di  vedere  l’oggetto  e  non  la  sua  immagine 
è  necessario  che  tanto  la  distanza  focale  dell’oculare  che  la  distanza  della  foto¬ 
grafia  dal  medesimo  siano  tali  che  tutti  i  raggi,  che  partono  dall’immagine  e 
che  dopo  passata  la  lente  colpiscono  il  nostro  occhio,  coincidino  con  quelli  che 
vi  arriverebbero  direttamente  dall’oggetto. 


distanza  Ptbx  della  fotografia  e  p  la  distanza  P%b\  della  sua  immagine  virtuale  dall’oculare  si  avrà  ira  la  grandezza  della 
fotografia  e  la  grandezza  della  sua  immagine  la  relazione: 


ed  essendo  : 


a\ _  g_ 

a*  c±  p 

r  F 


9  = 


P  -r  ? 

e  nel  caso  presente:  p  =  G  —  d.  ove  i  è  la  distanza  della  lente  dal  centro  dell; occhio  : 

?  (s  -  i) 


quindi  : 


a=  c= 


,2  -  d)  +  = 


d) 


E  per  ac  =  a*cx  = 


d’onde  : 


i  —  d)  -fr-  - 
 /  2  —  dì 


Esempio:  Sia  f  =  I2cm.  la  distanza  focale  dell'obbiettivo.  5  —  25  cm.  la  distanza  della  visione  distinta,  d  =  2.-  cm. 
la  distanza  fra  il  centro  di  rotazione  dell’occhio  e  l’oculare;  si  avrà  per  la  distanza  focale  r  di  questo  : 


12  [25 


=  20.$  cm.  : 


l’immagine  virtuale  a=b»c»  sarà  distante  dall’oculare  oer  un  tratto  : 

/  =  25  —  2.7  =  22.3  cm. 


e  la  fotografia  abc  per  un  tratto  : 


L’ingrandimento  sarà  di  : 


20.éX22.3 

=  - - -  =  io.-  cm. 

22.  ,  -4-  20.* 


— — -  =  — ?  .=  2.j  volte- 
atct  io.T 
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Xella  maggior  parte  dei  casi  1  immagine  fotografica  si  forma  nel  fuoco  del- 
l’ obbiettivo  o  in  prossimità  del  medesimo;  la  distanza 
focale  dell’oculare  dovrà  quindi  essere  circa  ugnale  a 
quella  dell  obbiettivo  che  servì  alla  posa,  e  la  fotografìa 
da  guardarsi  dovrà  trovarsi  nel  piano  focale  dell’oculare 
o  in  vicinanza  del  medesimo.  La  fig.  1 3  i  dimostra  quello 
che  abbiamo  detto:  i  raggi  provenienti  da  un  punto  lon¬ 
tano  C,  se  non  esistesse  l’oculare  L,  arriverebbero  al¬ 
l’occhio  in  direzioni  parallele  o  quasi  parallele,  e  c  sarebbe 
l’immagine  di  cpiel  punto  sopra  un  piano  abc  distante 
dall’occhio  per  un  tratto  N0b  =  f  corrispondente  alla 
distanza  focale  f  dell’ obbiettivo  usato  per  la  posa. 

Affinchè  l’occhio  che  ora  guarda  l’immagine  attra¬ 
verso  l’oculare  L,  riceva  l’impressione  della  visione  del- 
l’oggetto  stesso,  la  lente  positiva  che  costituisce  l’oculare 
deve  rifrangere  i  raggi  provenienti  dai  singoli  punti  del¬ 
l’immagine  in  modo  che  essi  emergano  non  solo  paralleli 
fra  loro,  ma  anche  paralleli  ai  raggi  che  partendo  dai 
punti  corrispondenti  dell’oggetto  colpirebbero  diretta- 
mente  l’occhio  senza  l’intervento  dell’oculare.  Si  soddi- 
Fn-..  151.  sfarà  alla  prima  condizione  collocando  l’immagine  abc 

in  at  b.  ci,  cioè  nel  piano  focale  dell’oculare  o  in  prossimità  del  medesimo,  alla 
seconda  scegliendo  un  oculare  della  distanza  focale  P() /q  =  <p  uguale  alla  di¬ 
stanza  A  T  F  cioè  uguale  alla  distanza  focale  f  deH'obbiettivo  usato  per  la  posa  '). 

Riassumendo  quello  che  finora  abbiamo  trattato  si  potrà,  rispetto  alla  corretta 
visione  di  immagini  fotografiche,  enunciare  le  regole  seguenti: 

i.°  Per  vedere  in  corretta  prospettiva  un’immagine  fotografica  è  necessario 
tenerla  discosta  dall’occhio  quanto  la  lastra  sensibile  era  distante  dall’obbiettivo 
nell’apparecchio  fotografico  cioè  alla  distanza  focale  di  esso  obbiettivo;  se  questa 
distanza  fosse  minore  della  distanza  della  visione  distinta,  si  dovrebbe  usare  una 
lente  positiva  di  fuoco  conveniente  che  sposti  virtualmente  l’immagine  alla 
distanza  voluta,  lasciando  invariato  l’angolo  visuale. 

2.0  Affinchè  guardando  un’immagine  fotografica  si  possa  ottenere  l’illusione 
di  vedere  l’oggetto  rappresentato  dalla  medesima,  si  dovrà  armare  l’occhio  di 
una  lente  positiva  la  cui  distanza  focale  sia  quasi  uguale  alla  distanza  focale 
deH’obbietti vo  usato  per  la  posa,  e  si  dovrà  inoltre  collocare  l’immagine  nel 
piano  focale  di  essa  lente. 

3.0  In  ambedue  i  casi  è  inoltre  necessario  che  l’asse  visuale  abbia  la  stessa 
inclinazione  che  aveva  l’asse  dell’obbiettivo  durante  la  posa,  e  che  l’immagine 
abbia  la  stessa  posizione  che  aveva  la  lastra  sensibile  nell’apparecchio. 

Essendo  la  distanza  della  visione  distinta  diversa  per  ogni  individuo  e 

')  Se  nelle  precedenti  forcole  si  fa: 

sarà  : 
e  : 
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non  potendosi  per  ogni  caso  speciale  scegliere  un  oculare  particolare,  si  dovrà 
rendere  movibile  l’oculare,  determinato  in  conformità  delle  regole  antecedenti, 
per  poterlo,  in  caso  di  bisogno  avvicinare  un  poco  all’immagine. 

Sui  fatti  accennati  fondasi  l’effetto  plastico  che  danno  le  fotografie  vedute 
attraverso  una  lente  in  quelli  apparecchi  che  portano  il  nome  di  Monocoli, 
Pantoscopi,  ecc.  ;  l’illusione  però,  che  si  ottiene  con  questi  istrumenti,  è  rara¬ 
mente  completa,  poiché  nella  scelta  dell’oculare  o  non  si  ebbe  riguardo  alla 
distanza  focale  deH’obbiettivo  impiegato  nella  posa,  o  non  si  potè  tenerne  conto 
essendo  essa  sconosciuta. 

Molto  meglio  si  presta  allo  scopo  un’istrumento  costruito  dalla  Ditta  C.  Zeiss 
e  messo  in  commercio  sotto  il  nome  di  «  Verant  ».  Esso  serve  per  l’osser¬ 
vazione  di  immagini  del  formato  9X12  cm.  eseguite  con  obbiettivi  delle  distanze 
focali  fra  9  e  17  cm.  Ammettendo  come  lecita  una  differenza  di  15  °j  fra  le 
distanze  focali  degli  obbiettivi  e  quelle  degli  oculari  dell’istrumcnto,  differenza 
che  sensibilmente  non  si  rende  palese,  basterà  per  fotografie  fatte  con  distanze 
focali  fra  9  e  13  cm.  un’oculare  di  11  cm.  e  per  fotografie  fatte  con  distanze 
focali  fra  13  e  17  cm.  un’oculare  di  15  cm.  di  fuoco. 

D’oculare  del  Verant  è  composto  di  due  lenti  staccate  e  fornisce  un’imma¬ 
gine  virtuale  esente  da  distorsione,  per  un’occhio  osservatore  il  di  cui  centro 
di  rotazione  è  posto  a  27  mm.  dalla  più  prossima  superficie  delle  lenti. 

Lustramento  in  discorso  è  rappresentato  nelle  figure  152  e  153.  Esso  è 
composto  di  una  lastra  metallica  munita  di  un’impugnatura  formata  da  due  staffe, 
che  possono  anche  servire  da  piedi  allorché  si  vuole  porre  l’istrumento  sulla 
tavola  per  esaminare  un  numero  maggiore  di  fotografie.  Sopra  la  parte  superiore 
della  lastra  trovasi  una  guida  per  mettere  a  punto  l’immagine  e  due  aste  ricurve 
destinate  a  ricevere  lo  schermo  che  porta  la  lente.  Queste  due  aste  si  ripiegano 
allorché  si  ripone  l’istrumento. 

Lo  schermo  portalente  è  largo,  i  suoi  due  lati  sono  ricurvi  verso  l’osser¬ 
vatore  per  proteggere  dalla  luce  il 
più  che  sia  possibile  l’occhio  che  non 
serve  per  l’osservazione.  Lo  scher¬ 
mo  si  impernia,  mediante  due  can¬ 
nelli  a  molla,  nelle  due  aste  innanzi 
accennate.  Per  introdurre  le  foto¬ 
grafie  nell’istrumento  serve  un  te¬ 
laio  che  si  infila  sia  per  largo  che 
per  lungo  nell’estremità  ricurva  del 
cursore  scivolante  nella  guida  della 
base,  munito  nella  parte  posteriore 
di  guide  per  introdurvi  o  una  foto¬ 
grafia  montata,  o  un  vetro  spulito 
per  osservare  delle  diapositive,  o  un 
telaio  destinato  a  fotografie  non  montate  sopra  cartone. 

L’uso  dell’ istrumento  per  l’osservazione  è  dimostrato  dalla  fig.  153.  L  occhio 
deve  essere  avvicinato  il  più  possibile  alla  lente;  si  mette  a  punto  1  immagine 
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premendo  col  pollice  della  mano 


Fio-  153 

(  Continua ). 


che  tiene  ristrumento,  sulla  parte  sporgente 
del  cursore,  arrestandosi  allorché  l’immagine 
apparirà  netta  in  tutta  la  sua  estensione.  Se 
un  angolo  o  un  lato  della  veduta  non  sono 
netti,  è  segno  che  il  centro  di  rotazione  del 
l'occhio  non  si  trova  sull’asse  della  lente,  e  si 
dovrà  leggermente  spostare  la  testa.  Per  gli 
osservatori  miopi  e  per  quelli  presbiti  vengono 
fornite  lenti  correttrici  da  introdursi  in  una 
fessura  della  lente  d’osservazione. 

La  posizione  naturale  dell’istrumento  sarà 
l’orizzontale;  avendo  da  esaminare  fotografie 
colle  verticali  convergenti,  eseguite  colla  ca¬ 
mera  inclinata,  si  potrà  inclinare  l’istrumento 
per  correggere  il  più  che  sia  possibile  il  di¬ 
fetto  accennato. 

G.  Rizziglieli!. 


^ ®  - ®  /<^r  ^>\ 


il  Congresso  internazionale  di  fotografia  applicata  di  Dresda 

LUGLIO  1909') 

Era  del  tutto  naturale  che  in  occasione  di  un  avvenimento  fotografico  senza 
eguali  quale  puossi  considerare  l’Esposizione  internazionale  di  fotografia  di 
Dresda,  mentre  numerosi  cultori  di  ogni  ramo  della  fotografia  sono  attratti 
verso  questa  grande  rivelazione  della  potenza  della  fotografia,  si  dovesse  appro¬ 
fittare  per  tenere  Congressi  fotografici.  A  brevissima  distanza  due  Congressi 
furono  tenuti  :  uno  assai  numeroso  di  fotografi  professionisti,  del  quale  diremo 
qualcosa  nel  prossimo  numero,  perchè  vi  furono  trattate  questioni  d’interesse 
professionale  che  toccano  da  vicino  i  buoni  professionisti  di  tutti  i  paesi,  ed  uno 
di  fotografìa  applicata. 

Fu  a  quest’ultimo  che  io  partecipai  e  ne  fui  ben  lieto  perchè  puossi  affer¬ 
mare  che  mai  Congresso  fotografico  riuscì  più  importante,  per  varietà  ed  inte¬ 
resse  di  comunicazioni  in  tutti  1  campi  della  fotografia  e  sue  applicazioni.  Di 
ciò  crediamo  debba  essere  tributato  un  sincero  elogio  specialmente  all’illustre 
Prof.  R.  Luther,  Presidente  del  Comitato  organizzatore  e  al  Dott.  H.  AVeisz, 
Segretario  del  Comitato  stesso. 

Io  non  ero  solo  a  rappresentare  l’Italia  a  questo  Congresso  ;  vi  erano  pure 
il  Prof.  Carlo  Bonacini,  l’illustre  scienziato  di  cui  sono  ben  noti  i  lavori  nel 
campo  della  fotografia  dei  colori  e  ortocromatismo,  il  Cav.  Annibaie  Cominetti, 

'}  Il  «  Progresso  Fotografico  »,  1909,  pag.  215. 
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Direttore  della  Rivista:  «  La  Fotografia  Artistica  »,  il  Dott.  Schiappa¬ 
relli  di  Torino,  valoroso  e  appassionato  dilettante  fotografo.  Il  Cav.  Cominetti 
era  incaricato  di  rappresentare  al  Congresso  il  Ministero  d’Agricoltura  Industria 
e  Commercio. 

Io  ero  incaricato  di  rappresentare  il  Ministero  dell’Istruzione  e  la  Società 
Fotografica  Italiana.  L’incarico  di  rappresentare  il  Ministero  dell’Istruzione  mi 
pervenne  a  Dresda  col  seguente  telegramma  : 

«  Trovandosi  Ella  costà,  pregola  voler  rappresentare  Ministero  Istruzione 
«  codesto  Congresso  internazionale  fotografico. 

Ministro  Istruzione  :  Rava.  » 

Questo  incarico  a  me  conferito  e  l’altro  dato  al  Cav.  Cominetti  provano 
che  nelle  nostre  alte  sfere  si  comincia  ad  apprezzare  un  po’  più  la  fotografia  e 
le  iniziative  che  ad  essa  si  riferiscono. 

E  impossibile  dare  ora  anche  in  sunto  tutte  le  comunicazioni  fatte;  ci  riser¬ 
biamo  di  farlo  in  seguito  per  lo  meno  per  le  più  importanti.  Ci  basti  per  ora 
dire  che  comunicazioni  molto  interessanti  d’indole  scientifica  fecero  i  Signori  : 
Dott.  Rohr,  Prof.  Schaum,  Dott.  Scheffer,  Dott.  Trivelli,  Prof.  Stobbe,  Prof.  Korne, 
D»tt.  Eijkman,  A.  Callier,  Dott.  Wandersleb,  ecc.  Di  carattere  più  pratico,  ma  non 
meno  interessanti  furono  le  comunicazioni  di  Wolf-Czapelc,  R.  Jahr,  A.  Lòwy,  ecc. 

10  pure  feci  una  comunicazione  sul  tema  seguente:  Intorno  alle  lastre  opali 
al  cloro  bromuro  d’argento;  ottenimento  d’immagini  di  differenti  colori  ;  appli¬ 
cazioni  diverse.  Questa  comunicazione  (che  ho  accompagnata  con  parecchie  prove), 
sarà  riprodotta  prossimamente  sul  «  Progresso  Fotografico  ». 

Oltre  a  comunicazioni  vi  furono  vere  e  proprie  conferenze.  Prima  di  tutto 
dobbiamo  menzionare  la  splendida  conferenza  tenuta  da  A.  Seyewetz,  l’eminente 
collaboratore  scientifico  della  Casa  Lumière  di  Lione  nel  gran  salone  delle  feste 
all’Esposizione.  Egli  parlò  dell’autocromia  spiegando  in  forma  chiara  alla  portata 
di  tutti  le  basi  teoriche  e  pratiche  del  processo  e  illustrando  la  sua  conferenza 
colla  proiezione  di  oltre  150  meravigliose  autocromie  che  destarono  viva  ammi¬ 
razione  e  strapparono  frequenti  e  calorosi  applausi. 

Altra  conferenza  interessante  nel  campo  della  fotografia  dei  colori  fu  quella 
del  Prof.  Miethe  ;  egli  presentò  in  proiezione  una  serie  superba  di  tricromie 
addittive  di  vedute  e  paesaggi,  in  gran  parte  di  paesi  orientali.  Egli  volle  cosi 
dimostrare  che,  se  l’autocromia  entusiasma  ben  giustamente  coi  suoi  risultati, 
la  tricromia  diretta  dalla  natura  secondo  il  processo  dal  Miethe  preconizzato, 
merita  essa  pure  la  maggior  considerazione.  Ma  sgraziatamente  la  tricromia 
diretta  non  presenta  tutta  quella  praticità  e  facilità  d’applicazione  dell’autocromia. 

11  Prof.  Reiss  di  Losanna  tenne  pure  una  conferenza  sopra  un’importante 
argomento,  e  cioè  sulla  fotografia  al  servizio  della  giustizia.  Il  Prof.  Reiss,  uno 
dei  più  valenti  specialisti  in  materia,  ha  dimostrato  in  modo  evidente  quanti 
servigi  la  fotografia  renda  alla  giustizia  ;  parlò  della  fotografia  signaletica,  del 
sopraluogo  fotografico,  dei  mezzi  fotografici  per  svelare  le  falsificazioni,  ecc. 
Egli  presentò  una  quantità  di  proiezioni  illustranti  i  principali  casi  d’applica¬ 
zione  e  così  sfilarono  avanti  al  pubblico  tipi  di  delinquenti,  fotografie  di  assas¬ 
sinati,  di  suicidi,  fotografie  di  sopraluoghi  in  delitti  celebri,  fotografie  di  carte 
valori  buone  e  false,  ecc. 

Il  Sig.  Koettig,  capo  della  polizia  di  Dresda  e  il  Sig.  W.  Urban,  docente 
di  chimica  alla  Scuola  di  fotografia  di  Monaco,  fecero  sullo  stesso  argomento 
trattato  dal  Prof.  Reiss  importanti  comunicazioni. 

Una  conferenza  di  carattere  speciale  fu  quella  del  Prof.  Dolezal  di  Vienna 
sulla  fotogrammetria  ;  con  competenza  eccezionale  e  in  forma  chiara  l’oratore 
dimostrò  quale  notevole  importanza  abbia  oggi  l’applicazione  della  fotografia 
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alla  topografia  e  quale  vasto  campo  sia  aperto  a  tale  applicazione.  Fra  le  con¬ 
ferenze  dobbiamo  pure  menzionare  quella  del  Dott.  Panconcelli-Garzia  sull’ap¬ 
plicazione  della  fotografia  nella  fonetica  esperimentale,  nella  quale  l’oratore  senza 
portare  studi  personali,  riuscì  però  a  dimostrare  quale  efficacie  ausiliario  sia  la 
fotografia  nella  produzione  di  grafici  che  corrispondono  a  suoni  e  a  voci  e  quanto 
nello  studio  importantissimo  di  questioni  che  alla  fonetica  si  connettono  possa 
giovare  la  cinematografia  di  persone  nell’atto  di  pronunciare  varie  vocali  o 
consonanti. 

L’argomento  di  così  grande  attualità  la  fotografia  dal  pallone,  ebbe  il  suo 
conferenziere  in  uno  dei  più  autorevoli  in  materia,  il  Capitano  D.  H.  Hilde- 
brandt  di  Berlino  che  illustrò  la  sua  conferenza  con  una  serie  di  magnifiche 
proiezioni.  E  per  terminare  colle  conferenze  accenneremo  a  quella  del  Profes¬ 
sore  C.  G.  Schilling  di  Weierhof  che  parlò  della  fotografia  degli  animali  selvaggi 
d’ Affrica,  impressionando  l’uditorio  colle  meravigliose  fotografie  presentate  in 
proiezione  ove  numerosi  animali  selvaggi  dai  più  innocui  ai  più  terribili  sono 
riprodotti  in  atteggiamenti  della  loro  vita  libera,  atteggiamenti  che  non  di  rado 
sono  tutt’ altro  che  tranquillanti.  11  Prof.  Schilling  ha  anche  pubblicato  un  grosso 
volume  ricchissimo  d’illustrazioni  sopra  questo  sport  fotografico  non  privo  certo 
di  pericoli. 

Da  quanto  è  detto  è  facile  arguire  che  non  fu  facile  impresa  seguire  nello 
spazio  di  tre  giorni  i  lavori  del  Congresso  ove  fra  comunicazioni  e  conferenze 
si  raggiunge  il  numero  di  quasi  40. 

La  prima  seduta  del  Congresso  fu  presieduta  dal  Prof.  Luther,  Presidente 
del  Comitato,  che  cedette  la  Presidenza  nelle  successive  sedute  ai  Sigg.  Dottor 
Fritsch,  Prof.  Dolezal,  Prof.  Namias  e  Doti.  Eijkmann. 

Il  Congresso  terminò  con  un  immancabile  banchetto  ed  una  gita.  Al  ban¬ 
chetto,  che  ebbe  luogo  nel  gran  salone  delle  feste  all’Esposizione,  presenziavano 
le  autorità  governative  e  comunali  di  Dresda  e  il  Presidente  dell’Esposizione. 
Parlarono  il  Presidente  del  Congresso  Prof.  Luther,  il  rappresentante  del  Governo, 
il  Presidente  dell’Esposizione  Prof.  Seyffert,  il  Prof.  Reiss,  il  Prof.  Dolezal,  il 
Dott.  Eijkmann  ed  altri.  Per  l’Italia  dissi  alcune  parole  anch’io,  portando  il 
saluto  dell’Italia,  del  Governo  italiano  e  della  Società  Fotografica  Italiana  e 
manifestando  tutta  la  mia  soddisfazione  per  aver  partecipato  ad  un  Congresso 
così  eccezionalmente  importante  e  per  aver  visitato  una  Esposizione  fotografica 
che  superò  qualunque  aspettativa  per  quanto  grande.  Il  Cav.  Cominetti  si  unì 
a  me  nel  brindare  alla  riuscita  del  Congresso  e  dell'Esposizione. 

L’ultimo  giorno  fu  destinato  ad  un’escursione  a  Meissen,  facendo  il  viaggio 
da  Dresda  a  Meissen  in  piroscafo  sull’Elba,  ciò  che  diede  modo  ai  Congressisti 
di  ammirare  delle  rive  amene  e  di  visitare  una  cittadina  ricca  di  ricordi  storici 
e  celebre  per  l’industria  delle  porcellane. 

R.  Namias. 


liano,  dell’  Associazione  Pro-Brescia  e,  del  Club 
Alpino  Italiano  (Sez.  di  Brescia)  è  indetto  in  Bre¬ 
scia,  ili  occasione  della  Esposizione  Internazionale 
di  Elettricità  ed  Applicazioni  Elettriche,  nei  mesi 
Agosto-Ottobre  1909,  un  Concorso  Provinciale  Fo¬ 
tografico  Sportivo,  seguito  da  un’Esposizione. 

Articolo  2. 

Scopo  del  Concorso  è  quello  di  illustrare 
esclusivamente  la  Provincia  di  Brescia,  facendone 
conoscere  le  bellezze  naturali,  i  monumenti,  le 
opere  d’arte,  il  confort,  i  costumi  e  le  industrie, 


h  -  Esposizione  Internazionale  di  Elei» 
tricità  in  Brescia.  -  Mostra  dei  Laghi 
e  delle  Vaili.  -  Concorso  Provinciale 
Fotografico  Sportivo. 

Agosto-Ottobre  1909 


Articolo  1. 

Ad  iniziativa  della  Mostra  dei  laghi  e  delle 
valli,  e  coll’  appoggio  della  Associazione  per  il 
movimento  dei  forestieri,  del  Touring  Club  Ita¬ 
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sia  con  fotografie  raggruppate  in  maniera  da  for¬ 
mare  itinerari  turistici,  sia  con  fotografie  staccate, 
ma  divise  però  in  ordine  delle  vallate  principali 
e  confluenti  e  dei  grandi  Laghi  che  illustrano. 

Articolo  3. 

Il  Concorso  si  dividerà  in  due  categorie  di 
concorrenti,  e  cioè  : 

a)  Dilettanti:  A  questa  categoria  sarà 
ammesso  chi  non  esercita  la  fotografia  come  pro¬ 
fessione  a  scopo  di  lucro  ; 

£)  F re f ess i  on  i s  ti  :  A  questa  categoria 
saranno  ammessi  tutti  coloro  che  esercitano  a  scopo 
lucrativo  la  professione  del  fotografo. 

Potranno  iscriversi  al  Concorso  professionisti 
e  dilettanti  italiani  ed  esteri 

Articolo  4. 

Il  Concorso  si  dividerà  inoltre  in  varie  Sezioni, 
e  cioè  : 

I.  —  Paesaggi  -  Monti  -  Valichi  - 
Rifugi  alpini  -  Costumi  -  Località 

j  Numero  di  copie  da  presentarsi  : 
\  minimo  6  -  massimo  illimitato. 

(Dimensione  :  minima  8  per  io  - 
massima  30  per  40. 

Numero  di  copie  da  presentarsi: 
(  minimo  2  -  massimo  6. 

(Dimensione:  minima  18  per  24  - 
massima  100  per  200. 

II.  —  Confort  in  genere  -  Al¬ 
berghi  -  Linee  ferroviarie  e  tramviarie  -  Strade 
-  Comunicazioni  in  genere.  —  Categoria  unica 
(dilettanti  e  professionisti). 

Riproduzione  [  Numero  di  copie  da  presentarsi  . 
diretta  1  minimo  2  -  massimo  12. 

ed  j  Dimensione:  minima  13  per  18- 

ingrandimenti  (  massima  30  per  40. 

Sezione  III.  —  Collezioni  turistiche  di 
almeno  12  Fotografìe  di  diversi  soggetti  riferentisi 
ad  una  sola  gita  od  escursione,  riservata  alla  cate¬ 
goria  a)  (dilettanti). 

Numero  massimo:  illimitato. 

Dimensione  :  minima  6  per  9  -  massima  13  per  18. 

Dette  collezioni  dovranno  unirsi  in  un  quadro 
unico  o  in  albums  distinti  ed  essere  accompagnate 
da  brevi  cenni  illustrativi,  riguardanti  anche  le 
altezze  sul  livello  del  mare,  le  comunicazioni,  il 
confort  dei  luoghi  visitati  ed  illustrati. 

Sezione  IV.  —  Fotografie  tecniche  indu¬ 
striali  :  Riproduzione  di  stabilimenti,  di  macchine 


Sezione 

Monumenti  - 
storiche,  ecc. 

Riproduzione 

diretta 


Ingrandimenti 

Sezione 


per  industrie  tipiche  locali,  di  cascate  per  sviluppo 
di  energie  elettriche.  —  Categoria  unica  (dilettanti 
e  professionisti). 

Numero  delle  copie  da  presentarsi  di  diverso  sog¬ 
getto:  minimo  6  -  massimo  12. 

Dimensione:  minimo  18  per  24  -  massimo  30 
per  40. 

Sezione  V.  —  Fotografie  stereoscopiche  e 

diapositive.  —  Categoria  unica  (dilettanti  e  profes¬ 
sionisti). 

Numero  delle  copie  da  presentarsi  di  diverso  sog¬ 
getto  :  minimo  6  -  massimo  24. 

Sezione  VI.  —  Fotografie  a  colori.  —  Cate¬ 
goria  unica  (dilettanti  e  professionisti). 

Numero  delle  copie  da  presentarsi  di  diverso  sog¬ 
getto  :  illimitato. 

Dimensioni  ;  libere. 

Le  dimensioni  suddette  delle  fotografie  s’in¬ 
tendono  nette  di  margine  di  montatura,  la  quale 
dovrà  essere  in  carta  o  cartone  ;  detto  margine  non 
dovrà  eccedere  i  centimetri  io  per  ogni  lato.  Le 
prove  stereoscopiche  dovranno  essere  montate  su 
vetro  o  cartone  ed  accompagnate  dal  relativo  appa¬ 
recchio.  Le  diapositive  dovranno  essere  montate  ed 
inquadrate  in  modo  da  poterle  osservare  per  tra¬ 
sparenza  e  con  vetri  dalle  due  parti. 

Per  programmi  e  regolamento  dirigersi  alla 
Società  Fotografica  Italiana,  Firenze. 

II.  -  Concorso  per  l’illustrazione  foto¬ 
grafica  di  una  determinata  regione  - 
itinerario  o  corso  di  un  fiume. 

Regolamento- 

1.  Il  C.  F.  B.  bandisce  un  concorso  a  premi 
fra  i  Soci,  per  l’illustrazione  di  una  regione,  di 
un  itinerario  o  corso  di  un  fiume. 

2.  Le  fotografie  dovranno  rappresentare  ciò  che 
di  più  importante  trovasi  percorrendo  il  territorio 
scelto,  sia  riguardo  ai  ricordi  storici,  sia  riguardo 
all’arte,  al  progresso,  alle  industrie,  agli  usi  e  co¬ 
stumi,  ecc. 

3.  Ogni  concorrente  dovrà  inviare  almeno 
cinquanta  negativi  elencati  con  l’indicazione 
dei  soggetti  rappresentati. 

4.  Il  formato  ammesso  varia  dal  6X9  al 
13X18,  comprendendo,  anche  promiscuamente,  ogni 
altra  misura  fra  le  due  indicate. 

Non  sono  ammessi  altri  formati  superiori  od 
inferiori. 
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5.  Una  Giuria  composta  di  tre  membri  e  no¬ 
minata  dalla  Direzione  giudicherà  inappellabilmente 
dei  lavori  presentati  al  Concorso. 

6.  Ln  Direzione  mette  a  disposizione  della 
Giuria  due  premi  : 

1. °  Premio: 

Diploma  e  Medaglia  d’oro  —  L.  ioo  oro. 

2. °  Premio: 

Diploma  e  Medaglia  d’argento  —  L.  5o  oro. 

Saranno  pure  assegnati  diplomi  e  medaglie  di 
bronzo  ai  concorrenti,  che  quantunque  non  pre¬ 
miati,  ne  siano  meritevoli. 

7.  1  negativi  dovranno  essere  inviati  alla  Di¬ 
rezione  del  C.  F.  B.  non  più  tardi  del  24  Di¬ 
cembre  1909  e  l’unita  domanda  di  ammissione 
dovrà  pervenire  entro  il  30  Novembre  1909. 

8.  I  negativi  rimarranno  in  proprietà  del  con¬ 
corrente,  il  quale  tuttavia  dovrà  lasciarli  per  sei 
mesi,  e  cioè  fino  al  30  Giugno  1910,  alla  Dire¬ 
zione,  consentendone  ogni  possibile  riproduzione. 

III.  -  Mostra  Fotografica  dei  Circolo 
Fotografico  Bolognese. 


Regolamento. 

1.  La  mostra  avrà  luogo  nella  residenza  so¬ 
ciale  dal  25  Dicembre  1909  al  6  Gennaio  1910. 

2.  Vi  sono  ammessi  i  Soci  e  i  Dilettanti  della 
città,  i  quali  potranno  presentare  fotografie  di 
qualsiasi  genere,  tanto  dirette  quanto  ingrandite, 
senza  distinzione  di  classi  e  di  categorie. 

3.  Il  termine  di  accettazione  dei  lavori  scade 
il  20  Dicembre  1909.  La  riconsegna  si  effettuerà 
dall’8  al  l5  Gennaio;  dopo  il  qual  termine  le 
opere  non  ritirate  si  intendono  offerte  al  Circolo. 

4.  Le  fotografie  dovranno  essere  montate  su 
tavole  o  entro  cornici. 

5.  Agli  espositori  verrà  conferito  il  Diploma 
del  Circolo. 

IV.  -  Mostra  dii  Arte  fotografica,  pro¬ 
mossa  dalla  Società  “  Amici  del¬ 
l’Arte  ”  -  Circolo  Fotografico  Cre¬ 
monese,  Ottobre  1909. 


Programma  e  Regolamento. 

Categoria  Profession  isti  —  a)  Ingrandimenti, 
di  formato  non  inferiore  a  30X4°  cm. 

b)  Ritratti,  non  inferiori  al  formato  13X18. 


Categoria  Amatori  —  a)  Ingrandimenti,  iuh 
interiori  al  formato  13X18. 

b)  Ritratti. 

c)  Istantanee  di  qualunque  formato. 

d)  Fotografie  in  Serie:  Turistica  (di  non 

meno  di  20  soggetti). 

Idem  Sportiva  :  (non  meno  di  io  soggetti). 

e)  Diapositive,  di  qualunque  formato. 

f)  Stampe  al  Carbone. 

Categoria  a  Colori  —  Qualunque  formato, 
libera  a  tutti. 

Categoria  Speciale,  libera  a  tutti. 

Collezioni  di  fotografie  d’interesse  storico 
artistico  locale. 

Stereoscopiche  positive  e  diapositive. 
Applicazioni  scientifiche  della  fotografia. 

Art.  I.  - —  Sono  ammessi  ad  esporre  tutti  i 
fotografi  nati  o  residenti  in  Cremona  e  Provincia. 
Col  solo  fatto  di  concorrere  l’Espositore  dichiara 
di  essere  l’autore  della  negativa  e  della  positiva 
presentata,  salvo  per  la  lettera  d)  Categoria  Ama¬ 
tori,  per  la  quale  basta  sia  autore  della  sola  nega¬ 
tiva.  Gli  ingrandimenti  dovranno  essere  accompa¬ 
gnati  da  una  copia  positiva  nel  formato  originale. 

Art.  2.  —  Nessuna  prescrizione  è  fatta  pel 
sistema  di  montatura  che  è  rimesso  al  buon  gusto 
del  concorrente.  Però  le  copie  presentate  dovranno 
esserlo  in  modo  da  potersi  appendere.  Solo  quelle 
di  cui  alla  lettera  d)  della  categoria  II  e  quelle 
della  Categoria  Speciale  potranno  essere  rac¬ 
colte  in  Album. 

Art.  3.  —  I  Concorrenti  dovranno  entro  il 
io  Settembre  prenotarsi  presso  la  Segreteria  indi¬ 
cando  succintamente  il  genere  dei  lavori  da  esporre 
e  la  superficie  loro  occorrente  e,  entro  il  25  dello 
stesso  mese,  consegnare  le  fotografie. 

Art.  4.  —  Alla  Commissione  ordinatrice  spetta 
esclusivamente  la  disposizione  e  il  collocamento 
delle  opere  da  esporsi. 

Art.  5.  —  A  titolo  di  incoraggiamento  e  pre¬ 
scindendo  dalle  altre  onorificenze  a  sua  disposi¬ 
zione,  la  Categoria  Amatori  è  dotata  di  numerose 
Medaglie  d’oro,  d’argento  e  di  bronzo.  Il  Concor¬ 
rente  che  fosse  dichiarato  meritevole  di  due  o  più 
premi  avrà  diritto  ai  rispettivi  diplomi  corrispon¬ 
denti  e  alla  medaglia  del  premio  maggiore. 

Art.  6.  —  La  Giuria  è  nominata  dalla  Com¬ 
missione  ordinatrice  e  decide  in  modo  inappel¬ 
labile. 

N.B.  —  Oltre  le  medaglie  e  i  diplomi  sono 
a  disposizione  della  Giuria  oggetti  artistici  o  d’in¬ 
teresse  fotografico  offerti  da  amatori  e  da  esercenti 
della  città. 
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Estratto  delle  Disposizioni  Generali. 

Art.  i.  —  Gli  Espositori  che  non  hanno  do¬ 
micilio  in  Cremona  potranno  delegare  uno  speciale 
Rappresentante  e  in  mancanza  di  tale  delegazione 
la  rappresentanza  viene  assunta  dalla  Commissione 
ordinatrice. 

Art.  2.  —  La  Commissione  ordinatrice  non 
assume  alcun  impegno  nè  responsabilità  pei  fatti 
o  avarie  anteriori  alla  consegna  o  posteriori  alla 
riconsegna  degli  oggetti  esposti. 

Art.  3.  —  Gli  oggetti  esposti  non  potranno 
essere  ritirati  se  non  dopo  la  chiusura  dell’Espo¬ 
sizione  e  d’accordo  col  Comitato,  non  oltre  15  giorni 
dalla  medesima. 

Art.  4.  —  L’entrata  all’Esposizione  sarà  sog¬ 
getta  alle  condizioni  e  modalità  stabilite  dalla 
Commissione.  L’Espositore  sarà  munito  di  una  tes¬ 
sera  personale  o  per  un  suo  rappresentante  di¬ 
chiarato. 

Art.  5.  —  Il  Comitato  si  riserva  il  diritto  di 
limitare  l’accettazione  degli  oggetti  secondo  lo 
spazio  disponibile. 

Art.  6.  Gli  Espositori  pel  fatto  della  pre¬ 
sentazione  della  Scheda  di  adesione  o  della  pre¬ 
notazione  si  intenderanno  assoggettati  al  presente 
Regolamento  e  a  tutte  le  disposizioni  che  verranno 
emanate  per  la  sua  esecuzione. 

Art.  7.  —  La  corrispondenza  dovrà  essere 
indirizzata:  Al  Comitato  Esecutivo  della 
Esposizione  d ’  A r  t  e  moderna  in  Cremona. 

Art.  8.  —  La  Commissione  avrà  ogni  cura 
per  la  custodia  e  sorveglianza  delle  opere  esposte, 
ma  non  assume  responsabilità  per  eventuali  danni, 
inconvenienti  o  deperimenti  di  qualunque  sorta. 

Per  maggiori  informazioni  rivolgersi  al  Co¬ 
mitato  Esecutivo  dell’Esposizione  -  Via 
Palestro,  22. 

V  -  Esposizione  Internazionale  di  Fo¬ 
tografia  a  Tolosa  organizzata  dal 
‘‘  Photo-Club  Toulousain  ”  dai  I"  ai 
30  Aprile  1910. 

REG0LHMENT0. 

Art.  I.  —  11  Photo-Club  Toulousain  organizza 
per  il  1910  una  Esposizione  internazionale  di  Foto¬ 
grafia  che  avrà  luogo  dal  i°  al  30  Aprile  1910. 

Art.  2.  —  Tutti  gli  amatori  fotografi  francesi 
e  stranieri  potranno  parteciparvi. 

Saranno  ammesse  tutte  le  prove  sopra  carta  e 
sopra  vetro  come  pure  lastre  in  colori,  di  formato 
non  inferiore  del  9X12. 


Art.  3.  —  Le  prove  sopra  carta  dovranno  essere 
presentate  sotto  vetro  o  incorniciate. 

Dovranno  portare  sul  dorso  il  nome  dell'autore 
ed  il  titolo  del  soggetto. 

Art.  4.  —  Le  dimensioni  delle  cornici  non 
potranno  eccedere  1.  m.  ;  ogni  espositore  non  potrà 
presentare  più  di  6  prove,  qualunque  sia  il  loro 
formato,  ed  ogni  prova  separatamente. 

Art.  5.  — -  Non  potranno  figurare  a  questa 
Esposizione  che  le  opere  le  quali,  oltre  una  buona 
esecuzione  tecnica,  presenteranno  un  carattere  arti¬ 
stico  reale,  per  la  scelta  del  soggetto,  la  sua  illu¬ 
minazione,  per  la  composizione  ecc.  (paesaggi,  scene 
di  genere,  studi,  ritratti,  ecc.). 

Art.  6  —  Una  giuria  di  ammissione,  scelta 
fra  i  membri  del  Photo-Club  Toulousain,  esaminerà 
gli  oggetti  inviati,  e  sceglierà  quelli  che  le  sem¬ 
breranno  degni  di  figurare  all’Esposizione.  Le  sue 
decisioni  saranno  inappellabili.  I  membri  della  giuria 
potranno  partecipare  a  questa  Esposizione. 

Art.  7.  —  La  tassa  d’ iscrizione  è  di  3  lire 
per  gli  stranieri  e  di  2  lire  per  i  membri  del  Club. 

Le  spese  di  rinvio  delle  prove  dovrà  essere 
aggiunto  alla  tassa  d’iscrizione,  altrimenti,  la  rispe¬ 
dizione  sarà  fatta  per  assegno. 

In  caso  di  mancata  ammissione,  la 
tassa  d’ iscrizione  sarà  restituita. 

Art.  8.  —  Sarà  compilato  un  catalogo  ;  ogni 
espositore  ammesso  nè  riceverà  un  esemplare  gratis 
e  franco. 

Art.  9.  —  Tutti  gli  amatori  ammessi  riceve¬ 
ranno  una  placca  o  una  medaglia  commemorativa. 

Art.  io.  —  Le  domande  d’ammissione  saranno 
da  indirizzarsi  al  Sig.  A.  Garnier,  9,  rue 
S  ai  n  t  -  J  o  s  e  p  h  ,  Toulouse  al  più  presto  possi¬ 
bile  e  avanti  il  20  Febbraio  1910,  ultimo  termine. 
Le  spedizioni  saranno  da  farsi  franche  di  porto 
a  domicilio,  alla  sede  del  Ph  ot  o-C  lu  b-Tou- 
lousain,  26,  rue  de  Coirteli  e  rs,  Toulouse, 
avanti  il  15  Marzo  1910,  termine  di  rigore. 
Dopo  questa  data  nessun  invio  sarà  più  accettato. 

Art.  11.  —  Le  opere  sottoposte  alla  giuria 
potranno  avere  figurato  in  altre  Esposizioni  o  Con¬ 
corsi.  Nessuna  prova  potrà  essere  ritirata  avanti  la 
chiusura  dell’Esposizione.  Per  quanto  possibile  la 
rispedizione  degli  oggetti  esposti  sarà  fatta  nella 
quindicina  dopo  la  chiusura  delll’Esposizione. 

Concorsi. 

Art.  12.  —  Sarà  inoltre  aperto  un  Concorso 
fra  gli  espositori  che  vorranno  parteciparvi.  In  tal 
caso,  l’espositore  dovrà  indicare  specialmente 
la  prova  che  desidera  sottoporre  al  Concorso. 

Art.  13.  —  Delle  medaglie,  dei  premi  diversi 
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e  dei  diplomi  saranno  attribuiti  ai  vincitori  da  una 
giuria  speciale  al  di  fuori  del  Photo-Club.  Però 
a  titolo  consultativo,  un  numero  uguale  al  terzo 
della  giuria,  sarà  preso  fra  i  membri  della  Società. 

Le  decisioni  della  giuria  saranno  inappellabili. 

Art.  14.  —  I  membri  della  giuria  d’ammis¬ 
sione  e  i  membri  del  Consiglio  di  amministrazione 
del  Club  non  sono  esclusi  dal  Concorso. 

Art.  1  5.  —  Il  Pkoto-Club  si  obbliga  di  pren¬ 
dere  le  massime  cure  degli  oggetti  inviati  ma  non 
assume  nessuna  responsabilità  in  caso  d’incendio, 
di  furto,  di  qualsiasi  accidente  o  di  avarie. 

Art.  16.  —  Il  Consiglio  d’amministrazione  del 
Photo-Club  risolverà,  senza  appello,  tutte  le  gestioni 
non  contemplate  nel  presente  Regolamento. 

Art.  17.  —  Ogni  espositore  accetta  il  regola¬ 
mento  senza  alcuna  restrizione. 

Sezione  di  prove  documentarle 
e  scientifiche. 

Art.  18.  —  L’Esposizione  Internazionale  com¬ 
prenderà  inoltre,  due  sezioni  speciali  di  prove 
documentarie  (luoghi,  castelli,  monumenti  sto¬ 
rici),  riguardanti  la  Francia  e  la  regione  Sud- 
Est,  e  di  prove  scientifiche  (astronomia,  mi¬ 
crofotografia,  radiografia,  eoe.). 

Art.  19.  —  Le  prove  documentarie  dovranno 
essere  presentate  sotto  vetro  o  incorniciate  e  do¬ 
vranno  portare  sul  dorso  il  nome  dell’autore  ed  il 
titolo  del  soggetto. 

Le  prove  scientifiche  potranno  essere  presen¬ 
tate  semplicemente  incollate  su  cartone. 

Art.  20.  —  Il  formato  delle  prove  non  dovrà 
essere  minore  del  9V12. 

Art.  21.  —  Una  giuria  speciale  esaminerà  gli 
oggetti  inviati  e  scieglierà  quelli  degDi  di  figurare 
al  l’Esposizione. 

Art.  22.  —  Il  numero  delle  prove  da  sotto- 
mottersi  alla  giuria  è  illimitato  ;  tuttavia  il  numero 
delle  prove  da  ammettersi  potrà  essere  ridotto  a 
venti  per  espositore.  Un  premio  sarà  assegnato  alla 
collezione  più  bella,  ma  degli  altri  premi  potranno 
essere  assegnati  a  seconda  della  natura  e  dell’im¬ 
portanza  degli  oggetti. 

Art.  23.  —  Le  disposizioni  degli  articoli  1,  2, 
7,  8,  9,  io,  11,  15,  16  e  17  del  regolamento  sa¬ 
ranno  applicabili  a  queste  due  sezioni,  salvo  la 
tassa  d’iscrizione  che  non  sarà  richiesta  dagli  espo¬ 
sitori  di  prove  scientifiche. 

Il  Photo-Club  Toulousain  accetterà,  con 
riconoscenza,  per  la  sezione  regionale  di  fotografìe 
documentarie,  in  via  d’organizzazione,  le  prove  che 
gli  saranno  offerte  dagli  espositori,  e  le  prove  arti¬ 


stiche  che  saranno  offerte  alla  Società  stessa.  I  nomi 
dei  donatori  saranno  indicati  nel  catalogo. 

VI.  -  Sezione  fotografica  internazionale 
dell’Esposizione  Nazionale  di  Orti¬ 
coltura  da  tenersi  in  Firenze  nel 
Maggio  1911,  per  iniziativa  del  Mu¬ 
nicipio  e  della  R.  Società  Toscana 
di  Orticoltura. 


Fotografie  da  lastre  ortocromatiche  di  piante, 
fiori  e  frutta  stampate  con  qualsiasi  sistema.  (Carte 
all’argeuto,  al  carbone,  al  platino,  ecc.). 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  »  ,  d’argento. 

3.0  »  3  di  bronzo. 

Fotografie  a  colori  con  lastre  autocrome 
(Sistema  Lumière,  Jouglas  e  simili)  di  piante,  fiori 
o  frutta. 

1. °  Premio:  Grande  Medaglia  d’oro. 

2. °  5  Medaglia  d’oro. 

3.0  »  3  d’argento  dorato. 

Fotografie  eli  giardini,  ville,  parchi  o  fore¬ 
ste  di  carattere  artistico  in  qualunque  sistema. 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  s  3  d’argento  dorato. 

3.0  »  »  di  bronzo. 

Fotografie  su  carta  stampate  con  qualsivo¬ 
glia  sistema,  illustranti  piante  coltivate  od  altri¬ 
menti  interessanti,  a  scopo  didattico,  non  inferiori 
al  formato  idXtS- 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  »  3  d’argento  dorato. 

3.0  »  »  d’argento. 

Riproduzioni  fotomeccaniche,  inerenti 

ai  soggetti  del  Concorso  precedente. 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  >  3  d’argento  dorato. 

3.0  3  »  d’argento. 

Fotografie  stereoscopiche  comuni, 

attinenti  all’orticultura. 

i.°  Premio  :  Medaglia  d’argento  dorato. 

2.0  3  3  d’argento. 

Fotografie  stereoscopiche  a  colori, 

inerenti  ai  soggetti  precedenti. 

1."  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  3  3  d’argento  dorato. 

3. "  3  3  d’argento. 
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Tavole  murali  che  illustrino  la  struttura 
delle  piante  orticole  e  da  frutto  e  la  tecnica  della 
loro  coltivazione. 

1. ®  Premio  :  Medaglia  d’argento  doralo. 

2. °  »  »  d’argento. 

Tavole  murali  che  illustrino  la  biologia 
dei  principali  parassiti  vegetali  delle  piante 
sopraindicate. 

1. °  Premio:  Medaglia  d’argento  dorato. 

2. °  s  »  d’argento. 

Tavole  muraii  che  illustrino  la  biologia 
dei  principali  parassiti  animali  delle  piante 
sopraindicate. 

1. °  Premio:  Medaglia  d’argento  dorato. 

2. '1  >  s  d’argento. 

Diapositive  di  soggetti  inerenti  ai  soggetti 
precedenti. 

1. °  Premio  :  Medaglia  d’oro. 

2. °  s  »  d’argento  dorato. 

3-°  »  »  d’argento. 

VII.  -  Concorso  a  Premi  della  “  Regina  ,, 
Bogenlampeniabrik,  Còln-Siilz  (Ger¬ 
mania). 


Poche  settimane  sono  fu  chiuso  il  Concorso  a 
Premi  indetto  dalla  “  Regina  „  Bogenlampenfabrik 
Fabbrica  di  Lampade  ad  Arco)  di  Colonia  Sulz 
(Germania)  per  fotografie  artistiche  fatte  esclusiva- 
mente  alla  lueedella  lampada  da  terrazza  “Regina,,. 
Si  erano  inscritti  molti  concorrenti  che  avevano  pre¬ 
sentati  50  differenti  ritratti.  Il  giurì  si  componeva 
di  quattro  persone  :  Professore  Emmerich,  Direttore 
dello  Istituto  Fotografico  di  Monaco  (Baviera);  Ernst 
Ohlc,  fotografo.  Colonia  ;  Lichtenberg,  fotografo, 
Osnabriick  ;  Direttore  Josef  Rosemeyer,  Colonia- 
Lindenthal,  i  quali  stabilirono  il  principio  di  met¬ 
tere  in  prima  linea  quelle  immagini  che  facevano 
vedere  i  menomi  segni  di  una  illuminazione  artifi¬ 
ciale  e  che  mostravano  il  maggior  effetto  plastico, 
come  pure  il  maggior  grado  di  profondità.  Il  giurì 
annunciò  che  8  ritratti  erano  di  primissimo  ordine, 
gli  altri  presentavano  risultati  soddisfacentissimi. 
Ecco  i  risultati  dei  ritratti  premiati  : 

i°  Premio:  Sig.  Julius  Thomson,  Sonderburg 
(2  lampade  da  terrazza  “  Regina  ,,  ; 

2°  Premio  :  Sig.  Eugène  Coubilliers,  Colonia, 
Hohenstaufering  36  (una  lampada  da  terrazza  “  Re¬ 
gina  „  ;  oppure  un  tavolo  per  copiare,  oltre  a  ciò 
Marchi  100); 


30  Premio  :  Sig.  E.  O.  Hoppé,  London,  W., 
3,  Margravine  Gardens,  Barons  Court  un  tavolo 
per  copiare  “  Regina  „)  ; 

4°  Premio  :  Sigg.  Spalte  e  Kluge,  Augsburg 
(too  Marchi); 

5°  Premio  :  Sig.  Felix  Korb,  Crimmitschau 
(60  Marchi)  ; 

6°  Premio:  Sig.  Arthur  Schneider.  Monaco, 
Thorwaldsenstr.  12  (Marchi  30). 

Considerando  che  la  lampada  “  Regina  .,  è 
stata  adottata  su  vasta  scala  soltanto  da  un  anno 
e  che  non  si  potevano  sperare  risultati  perfettis¬ 
simi  dato  questo  tempo  ristretto  in  cui  era  difficile 
di  famigliarizzarsi  con  tutti  i  vantaggi  che  offre 
questa  lampada,  il  giurì  constatò  che  i  risultati 
ottenuti  in  questo  Concorso  a  premi  sono  soddi¬ 
sfacentissimi. 

Xon  solo  i  ritratti  premiati  non  mostrano  nes¬ 
suna  traccia  di  una  luce  artificiale,  ma  sembrava 
di  osservare  dei  ritratti  fatti  a  buona  luce  diurna 
che  è  molto  raramente  a  disposizione  dei  fotografi. 
Oltre  a  ciò  i  ritratti  mostravano  un  vastissimo 
campo  di  modulazione  e  un  grande  adattamento 
della  luce  “  Regina  „  a  qualsiasi  effetto  luminoso 
desiderabile.  Si  notano  immagini  di  una  morbidezza 
considerevole  e  si  distinguevano  altri  ritratti  per  la 
imitazione  perfetta  della  luce  solare. 

I  fabbricanti  della  suddetta  lampada  ritengono 
che  tali  ottime  modulazioni  non  sono  ottenibili 
facilmente  a  qualsiasi  luce  diurna.  Il  Concorso  a 
premi  dunque  ha  dato  la  prova  che  la  lampada 
“  Regina  „  è  in  grado  di  rimpiazzare  la  luce  natu¬ 
rale  del  giorno.  Oltre  a  ciò,  con  questa  lampada 
il  maneggio  della  luce  è  semplice,  e  dà  la  possi¬ 
bilità  di  ottenere  risultati  sicuri  perchè  si  può  fare 
la  posa  in  un  tempo  bene  determinato.  Conseguen¬ 
temente  i  fabbricanti  desiderano  si  constati  il  fatto 
che  i  fotografi  possono  lavorare  con  la  lampada  su 
una  base  scientifica,  ossia  esatta,  e  che  non  dipende 
dalla  incostanza  della  luce  diurna  ;  ciò  necessaria¬ 
mente  conduce  a  un  lavoro  più  perfetto  e  più  arti¬ 
stico,  tanto  per  l’ illuminazione,  quanto  per  la  posa. 

La  “  Regina  ,,  Bogenlampenfabrik  di  Colonia- 
Sùlz  ha  l’ intenzione  di  organizzare  regolarmente 
tali  concorsi  a  premi  per  promuovere  la  fotografia 
artistica  alla  luce  artificiale. 

I  ritratti  premiati,  sopra  menzionati,  si  trovano 
attualmente  alla  Esposizione  Intemazionale  di  Fo¬ 
tografia  di  Dresda,  nello  stand  della  suddetta  fab¬ 
brica,  ove  si  trova  esposta  anche  la  lampada  da 
terrazza  “  Regina  „. 

gi 


Comunicazione 

Milano,  ri  Agosto  1909. 

Spettabile 

Società  Fotografica  Italiana 

Fi  renze, 

Nella  dispensa  VIa  del  vostro  Bnllellino  men¬ 
sile,  l’articolo  relativo  all’Esposizione  Fotografica 
Internazionale  di  Dresda  si  chiude  con  un  periodo 
così  concepito  : 

«  Nella  sezione  riproduzioni  fotomeccaniche  gli 
«  stabilimenti  italiani  brillano  per  la  loro  completa 
«  assenza,  assènza  che  non  si  può  a  meno  di  deplo- 
«  rare,  vivamente  ». 

Sentiamo  il  dovere  di  avvertirvi  che,  contra¬ 
riamente  a  quanto  sopra  è  detto,  la  nostra  Ditta 
figura  a  quella  Esposizione  se  non  con  molta  roba, 
certamente  con  poche  riproduzioni  di  una  impor¬ 
tanza  tale  che  provocò  da  parte  di  talune  case  estere 
la  richiesta  di  copie  e  la  domanda  di  prezzi,  per 
eventualmente  passarcene  gli  ordini. 

Vi  saremo  grati  se  vorrete,  nel  prossimo  nu¬ 
mero,  rettificare  la  erronea  asserzione  pei  il  che 
anticipatamente  vi  ringraziamo. 

Gradite  intanto  i  nostri  migliori  saluti. 

Alfieri  &  Lacroix. 
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H  Harting,  Optisches  Hilfsbtich  fiir  Photogra 
phirende.  —  Berlin,  Gustav  Sehmidt,  1909.  — 
Marchi  4.50. 

E  il  miglior  trattato  esistente  sull’ottica  foto¬ 
grafica  messa  alla  portata  anche  di  persone  meno 
versate  nelle  discipline  fisico-matematiche.  Limi¬ 
tando  la  parte  teorica  allo  stretto  necessario,  l’au¬ 
tore  spiega  in  modo  chiaro  e  conciso  i  principi  di 
costruzione  dei  moderni  obbiettivi  fotografici  e  de¬ 
scrive  le  proprietà  dei  principali  tipi  di  questi. 


della  riflessione  e  della  rifrazione  della  luce,  l’au¬ 
tore  tratta  della  formazione  dell’immagine  colla 
camera  a  forellino  e  passa  poi  alle  lenti  semplici  e 
composte.  I  seguenti  capitoli  spiegano  le  principali 
aberrazioni,  la  regolazione  dei  raggi  negli  obbiettivi, 
l’ortoscopia,  la  profondità  di  campo  e  l’acromatismo. 

Nell’ultima  parte  vengono  classificati  i  moderni 
tipi  anastigmatici  e  dimostrate  le  relazioni  fra  i 
medesimi. 

Il  libro  chiude  coi  teleobbiettivi  e  con  un’ap¬ 
pendice  sui  calcoli  che  si  rendono  più  neeessarii  e 
frequenti  nella  pratica. 

Il  volume,  la  di  cui  lettura  non  può  essere  abba¬ 
stanza  raccomandata,  costituisce  una  sicura  guida 
per  tutte  le  questioni  di  ottica  fotografica,  una 
scienza  che  l’autore  domina  perfettamente  tanto  dal 
lato  teorico  che  da  quello  pratico. 

V 

E.  Konìg,  das  Arbeiten  mit  farbenenipfindlichen 
PSatten.  —  Berlin,  Gustav  Sehmidt,  1909.  — 
Marchi  2.25. 

La  pratica  fotografica  non  ha  tratto  che  poco 
partito  dai  progressi,  che  fecero  in  questi  ultimi 
anni,  i  metodi  ortoeroinatici.  Come  causa  principale 
di  questo  fenomeno  devesi  riguardare  il  fatto  che 
pochi  fotografi  sono  a  cognizione  dei  grandi  van¬ 
taggi  che,  in  certe  circostanze,  può  offrire  la  lastra 
ortocromatica.  L’autore  tratta  in  modo  popolare  la 
teoria  e  principalmente  la  pratica  della  fotografia 
ortocromatica,  dando  anche  istruzioni  sperimentate 
sulla  sensibilizzazione  delle  lastre. 

Esso  principia  colla  descrizione  dei  principali 
sensibilizzatori  e  nel  loro  impiego.  Passa  poi  alle 
differenti  qualità  di  filtri  di  luce  tanto  di  compen¬ 
sazione  che  di  contrasto,  allo  sviluppo  delle  lastre 
ed  all’illuminazione  del  camerino  oscuro. 

L’ultima  parte  del  libro  si  occupa  dell’appli¬ 
cazione  delle  lastre  ortocromatiche  e  dei  filtri  nei 
diversi  rami  della  fotografia  come:  ritratti,  paesaggi, 
riproduzioni  e  pose  alla  luce-lampo. 

Numerose  illustrazioni  dimostrano  le  differenze 
fra  le  pose  di  tipi  cromatici  e  di  diversi  oggetti, 
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fatte  una  volta  con  lastre  cornimi  l’altra  con  lastre 
ortoeromatizzate. 

Il  libro  è  molto  istruttivo  e  merita  di  essere 
letto  e  studiato. 

* 

R.  Namias.  —  I  processi  m  oderni  per  la 
fotografia  dei  colori.  —  Milano,  1909.  — 
Ed.  c  II  Progresso  Fotografico  s. 

Come  tutte  le  pubblicazioni  del  ben  noto  Au¬ 
tore,  pur  troppo  noto  più  all’estero  che  in  Italia, 
ove  troppo  poco  si  legge,  anche  questa  è  fatta  con 
ogni  cura  e  tratta  l’argomento  alquanto  complesso 
con  erudizione  e  con  conoscenza  di  causa. 

Dopo  un’introduzione  sui  processi  moderni  per 
la  fotografia  dei  colori,  tratta  da  una  conferenza 
tenuta  dall’Autore,  questi  descrive  prima  il  processo 
di  ci  omofotografia  interferenziale  di  Lippmann,  poi 
la  tricromia,  alla  quale  dedica  sette  capitoli,  io 
seguito  la  fotografia  dei  colori  colle  lastre  autocro¬ 
miche  ed  infine  la  tricromia  nelle  arti  grafiche  foto¬ 
meccaniche.  Numerose  illustrazi  mi  in  colori  ornano 
il  libro. 

Il  lavoro  del  Namias  è  di  grande  utilità  tanto 
per  il  pratico  che  per  il  semplice  studioso,  e  non 
può  essere  abbastanza  raccomandato  all’attenzione 
dei  professionisti  e  degli  amatori. 

* 

Lechner’s  Rathgeber  fiir  Photographen.  — 

Vienna,  1909.  —  R.  Lechner  (W.  Mùller). 

L’uso  molto  lodevole  adottato  dalle  grandi  Case 
ottiche,  di  rendere  i  loro  cataloghi,  mediante  istru¬ 
zioni  sulla  costruzione,  sulla  scelta  e  sull’impiego 
delle  lenti  fotografiche  anche  istruttive,  è  stato 
seguito  dalla  Manifattura  fotografica  R.  Lechner 
di  Vienna,  rispetto  agli  utensili,  apparecchi,  obbiet¬ 
tivi  e  preparati  sensibili  per  i  diversi  processi  foto¬ 
grafici,  colla  pubblicazione  del  «  Consigi  iere  per 
i  fotografi  »  come  suona  tradotto  il  titolo  del 
nuovo  catalogo  generale  di  detta  Casa. 

Esso  non  si  limita  ai  numerosi  prodotti  della 
Ditta,  ma  comprende  tuttociò  che  esiste  di  nuovo  e 
di  buono  sul  mercato  fotografico,  quale  ne  sia  la 
provenienza. 

In  tal  modo  esso  dispensa,  in  caso  di  bisogno 
di  un  oggetto,  di  consultare  chi  sa  quanti  trattati 
e  prezzi-correnti;  si  trova  qui  tutto  unito  in  unico 
volume 

Il  materiale  è  benissimo  disposto  e  riccamente 
illustrato;  note  descrittive  sulla  caratteristica  dei 
diversi  processi  ed  apparecchi,  con  indicazioni  sulla 
respettiva  bibliografia,  facilitano  all’acquirente  la 


scelta  ed  escludono  che  esso  possa  fare  delle  spese 
inutili  per  oggetti  non  corrispondenti  ai  suoi  scopi. 

I  conoscitori  della  lingua  tedesca  non  dovreb¬ 
bero  trascurare  di  acquistarlo,  poiché  è  veramente 
utile. 

* 

A  Rossi.  - — -  Annuario  della  Fotogra¬ 
fia  1  909.  —  Biblioteca  del  «  Corriere  Fotografico  ». 

E  un  annuario  ben  fatto  e  riccamente  illustrato 
che  orienta  il  lettore  sulle  ultime  novità  nel  campo 
fotografico.  Nell’introduzione  troviamo  un  calen¬ 
dario  fotografico  il  quale  indica,  per  tutti  i  giorni 
di  ogni  mese,  le  ore  che  più  si  prestano  per  foto¬ 
grafare,  il  grado  attinico  della  luce  e  la  durata 
relativa  della  posa.  Seguono  poi  tre  interessanti 
articoli  originali  di  A.  Rossi,  di  F.  Staeble  e  di 
G.  Castracelo.  La  parte  prima  contiene  un  elenco 
delle  associazioni  e  dei  periodici  fotografici,  tanto 
d’Italia  che  dell’estero.  La  parte  seconda  è  una 
rivista  dei  nuovi  processi  e  delle  nuove  formule 
proposte  nel  1908.  La  parte  terza  porta,  destinata 
agli  studiosi,  i  titoli  di  alcuni  studi  pubblicati  sui 
periodici  fotografici  ed  un  elenco  bibliografico. 

La  quarta  si  occupa  dell’industria  nel  1908  e 
comprende  obbiettivi,  apparecchi,  utensili  eec. 

Nella  parte  quinta  sono  raccolte  alcune  note 
ad  alcuni  articoli  estratti  dai  giornali  fotografici,  i 
concorsi,  le  esposizioni  ed  i  congressi  del  1908,  i 
brevetti  rilasciati  in  Italia  in  quell’anno  e  una 
necrologia. 

L’appendice  infine  raccoglie  delle  tabelle,  delle 
formole  e  diverse  informazioni. 

II  libro  non  dovrebbe  mancare  nella  biblioteca 
del  fotografo. 


CE  DOSTRE  ICCUSTREIZIODI. 

Questo  fascicolo  porta  fuori  testo  un  saggio 
delle  illustrazioni  della  monografìa:  Messina  e 
Reggio,  prima  e  dopo  il  terremoto  del  28  Di¬ 
cembre  1908,  di  prossima  pubblicazione. 


OEEK^Te:  E  DOffiHDDe; 

Gratis  per  i  Soci.  -  Per  i  non  Soci  L.  0.10  per 
parola,  per  ogni  pubblicazione. 

Cercasi  pel  Trentino  abile  fotografo  da  occu¬ 
parsi  in  primario  Stabilimento.  Dirigere  offerte  al 
Sig.  Bonmassari,  Via  Dante.  Rovereto  (Trentino). 
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Giovane  serio  e  colto,  esperto  nel  ritocco  nega¬ 
tivo  e  d’ingrandimenti,  pratico  nella  posa,  cerca 
posto  in  un  ottimo  Studio  fotografico  del  Regno. 
Parla  correntemente  anche  la  lingua  tedesca. 

Dirigere  offerte  a  D  .  Brunner  presso  la  pre¬ 
miata  Ditta  G.  Brunner  &  C.,  Trento  -  Austria. 

Cercasi  provetto  ritoccatore  negativi  e  ingran¬ 
dimenti  che  sappia  pure  operare.  —  Cercasi  pure 
espertissimo  stampatore  al  Bromuro  pratico  tutto 
ramo  fotografico. 

Rivolgere  offerte:  Fotografia  F.  Benvenuti, 
Piazza  S.  Marco,  6  -  Firenze. 

Offresi  Camera  inglese  Watson  13X18,  con 
triplice  estensione,  con  «  holostigmatic  5  Watson 
tre  chassis  doppi,  vetro  giallo,  otturatore  Thorton- 
Picard,  e  sacco,  del  tutto  nuovo,  valore  L.  5oo,  si 
cede  per  L.  a5o. 

Cedesi  :  Un  obbiettivo  Zeiss  serie  VII  a  N.  11 
con  schermo  giallo:  valore  L.  347  per  L.  200: 
nuovo. 

Una  macchina  stereoscopica  Murer,  obbiettivi 
rettolineari,  cavalletto  metallico  :  valore  L.  145  per 
L.  5o,  come  nuova. 

Rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Federico.  — 
S.  Giov.  Battista  (Genova). 

Occasione:  Apparecchio  stereoscopico  Bellieni, 
ultimo  modello,  con  4  obbiettivi  Zeiss.  Prezzo  di 
costo  L.  900,  cedesi  per  L.  450. 

Dirigersi:  presso  lo  Stabilimento  fotografico 
Intergu glieimi,  Palermo. 

Offresi  Jumelle  stereoscopica  a  decentramento 
panoramico  Mackenstein,  con  obbiettivi  Goerz- 
Dagor,  viseur  panoramico  e  pendolo,  sacco  in  cuoio, 
valore  L.  750,  si  cede  per  L.  400.  Se  ne  garanti¬ 
sce  la  precisione,  si  mandano  prove  e  catalogo  della 
Casa. 

Dirigersi,  per  ambedue,  al  Socio  Cav.  L.  Car- 
done,  Colliano  Salerno). 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni¬ 
tamente  a  cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e  con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

Vendesi  un  apparecchio  pieghevole  Goerz-An- 
schtìtz,  Ango-Stereo  panoramico  9  18  con  due  doppi 
anastigmatici  Dagor,  Serie  III,  o-N°.  3  chassis  a 
magazzino  per  12  lastre  9/i8.  Un  allonge  d’agrandis- 
sement  1318  col  relativo  doppio  chassis  1318. 
Un  teleobbiettivo  da  adattarsi  a  detto  apparecchio. 


Un  piede  ed  una  testa  a  ginocchiera,  e  da  ultimo 
un  sacco  di  cuoio. 

Il  tutto  è  nuovissimo  essendo  venuto  da  Ber¬ 
lino  lo  scorso  mese  e  non  è  stato  mai  usato. 

II-  —  Vendesi  ancora  un  apparecchio  Vera- 
scope  4/5-io  7  della  Casa  Mackenstein  con  obbiet¬ 
tivo  Balbrek  e  sacca  in  cuoio.  Nuovissimo. 

Perle  trattative  dirigersi  all’ Avv.  Tito  Car¬ 
iucci,  Via  de’  Rossi,  Bari. 

Vendesi  una  macchina  fotografica  americana 
«  Premo  »,  quasi  nuova,  formato  9X12,  con  ob¬ 
biettivo  Planatograf,  per  posa  ed  istantanee,  con 
velocità  regolabili  sino  ad  1)100  di  secondo,  con 
relativo  premopac. 

Prezzo  irriducibile  L.  lo.  Si  preferisce  cam¬ 
biarla  con  una  fotogemelle. 

Comprasi  :  Apparecchio  Kodak  panoramico 
•°X33»  in  ottimo  stato  e  a  prezzo  d’occasione. 

Dirigire  presto  offerte  alla  Ditta  L.  La  Caverà 
e  F.°,  Termini  Imerese  (Sicilia). 

Vendesi  camera  torniste  i3Xt8,  soffietto  a 
cono  girevole  di  Franqais,  in  noce  lustrato,  con  sei 
chassis  doppi,  obbiettivo  Frangais  rettolineare  N.°  3 
e  otturatore  Londe,  modificato.  Piede  da  aprirsi.  Due 
sacche  tela,  una  per  il  piede  e  l’altra  per  la  camera, 
il  tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Ferdinando 
Della  Nave.  Via  Bufalini,  3,  Firenze. 

Occasione:  Vendesi  in  perfetto  stato  di  nuovo 
un  apparecchio  Sigriste  Sol  qX12  munito  di 
obbiettivo  Zeiss  Planar  I*'  :  3,8  fuoco  lóomm.  e 
sacca.  Il  tutto  in  perfettissimo  stato  di  nuovo  essendo 
stato  usato  pochissime  volte  e  con  ogni  riguardo. 

Valore  di  nuovo  L.  750,  cedesi  per  sole.  L.  45o. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  alla  Ditta 
Ing.  Ippolito  Cattaneo,  Genova,  Piazza  Cinque  Lam- 
padi  17,  p.  p. 

Vendesi  d’occasione  in  perfettissimo  stato  di 
nuovo,  un  Verascope  modello  ordinario  obbiettivi 
aplanatici,  con  due  magazzini,  muniti  di  conta¬ 
tore  automatico,  sacca  per  il  Verascope  completo 
ed  altra  per  il  Veroscope  completo  ed  un  magaz¬ 
zino  in  più,  Volet  intero  e  mezzo  Volet,  tutto  per 
250  lire. 

Rivolgersi  :  Ing.  I.  Cattaneo  e  C.,  Genova. 

Vendesi  a  favorevoli  condizioni  :  1  obbiettivo 
Dagor  Goerz  Num.  1  (per  lastra  12  X  16  '/s  — 
13  X  18)  con  otturatore  Unicum.  Rivolgersi  per 
le  condizioni  allo  Studio"' fotografico  G.  B.  Unter- 
veger,  Trento. 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli.  Direttore-Responsabile. 
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ovevo  andarci  per  le  feste  dell’inaugurazione,,  e  poi  per  il  gran 
Congresso  internazionale  di  Fotografia  in  Luglio.  Ma  ne  fui 
impedito  da  malattia  ed  altri  contratempi,  ed  avevo  già  quasi  rinunziato  di  vedere 

quelTEsposizione.  per 


la  quale  avevo  lavorato 
per  più  di  due  anni. 
Ma  sempre  più  insi¬ 
stenti  arrivarono  le 
voci  della  stampa  foto¬ 
grafica  di  rutti  i  paesi 
che  la  grande  manife¬ 
stazione  di  Dresda  era 
di  tale  importanza, 
che  difficilmente  si 
sarebbe  potuta  ripe¬ 
tere  in  altro  luogo  ed 
in  altra  occasione,  e 
che  per  chiunque  si 
interessasse  di  foto- 
grana  la  - —  — .C-- 

la  mostra  era  cella 
massima  imoirianza. 
-h.  ersi  astnisi  a  rii- 


Entrata  principale. 

di  Settembre  potevo  ancora  prendere  la  via  di  Dresda. 


Pura,  che  verso  la  meta 


1 


tri 


Trovandomi  a  Monaco  prima  di  partire,  andai  a  trovare  l’egregio  amico 
Prof.  Emmerich,  Direttore  della  fiorente  Scuola  fotografica  di  quella  città  e 
Presidente  della  Sezione  Fotografica  Professionisti  all’Esposizione  di  Dresda. 
L’Emmerich  mi  parlò  con  ben  naturale  soddisfazione  della  sempre  maggiore 
importanza  del  suo  Istituto,  che  stava  per  aprire  i  suoi  corsi  con  ben  80  alunni, 
ancora  nell'antico  locale,  mentre  ora  è  assicurata  la  costruzione  del  nuovo  e 
splendido  Palazzo  scolastico,  per  cui  dispone  di  un  fondo  di  100,000  marchi 
Emmerich  spera  di  portare  la  sua  scolaresca  presto  al  numero  di  150.  Quanto 
tempo  volete  rimanere  a  Dresda?  mi  chiese  l’Emmerich.  Per  vedere  bene  la 
Esposizione  bisogna  disporre  almeno  di  due  mesi!  E  non  aveva  esagerato  molto  ! 

Dopo  il  primo  giro  per  le  sale  di  quel  gran  Palazzo,  tutto  dedicato  alla 
Fotografia,  si  comprende  che  questa  non  è  una  esposizione  fotografica,  come  ve 
ne  furono  prima  assai  belle  ed  interessanti,  questa  è  l’Esposizione  della 
Fotografia  !  Ed  entro  quel  limite  è  una  Esposizione  Universale,  come  non  ne 
fu  mai  prima.  A  realizzare  tale  altissimo  concetto  il  Comitato  di  Dresda  è  mira¬ 
bilmente  riuscito,  questo  è  il  giudizio  unanime,  senza  eccezione.  La  Fotografia 
a  Dresda  si  presenta  come  agente  civilizzatore,  e  non  c’è  quasi  ramo  della  attività 
umana,  che  non  ne  vada  tributaria.  Percorrendo  le  innumerevoli  sale  dell’arte 
e  della  scienza,  visitando  i  Palazzi  staccati  dal  Palazzo  principale,  dedicati  alla 
industria  fotografica,  alle  tecniche  di  riproduzione,  alla  cinematografia,  all’astro¬ 
nomia,  alla  pubblicità,  al  modello  dell’atelier  moderno  e  tanti  altri  rami  che  più 
o  meno  si  connettono  alla  fotografia;  compresi  subito  che  non  era  possibile  di 
visitare  tutto  quell’immenso  materiale  nel  tempo  ristretto  di  una  settimana  che 
io  avevo  a  mia  disposizione.  Dovevo  limitarmi  ad  alcuni  rami  e  rinunziare  agli 


Il  grande  “  Hall  ”. 

altri.  E  così  ho  visitato  un  po’  più  attentamente  la  mostra  scientifica  ed  il  Palazzo 
industriale,  perchè  ambedue  formano  il  ‘‘  clou  ,,  della  mostra.  L’arte  fotografica, 
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per  quanto  splendidamente  rappresentata  a  Dresda  ed  in  dimensioni  mai  prima 
raggiunte  in  altra  Esposizione,  si  poteva  e  si  potrà  studiare  anche  in  altra  occa¬ 
sione.  Gli  artisti  che  s’incontrano  sono  più  o  meno  i  medesimi.  Ma  per  la  scienza 
e  per  l’industria  fotografica,  a  Dresda,  le  condizioni  erano  più  che  mai  favorevoli. 
Scienziati  eminenti  di  tutto  il  mondo  avevano  collaborato  per  la  raccolta  del 
meraviglioso  materiale  della  fotografia  scientifica,  e  per  la  industria  fotografica 
Dresda  è  un  centro  di  produzione  dei  più  importanti. 

Di  questi  due  grandi  Reparti  voglio  intrattenere  i  cortesi  lettori  del  «  Bul¬ 
lettaio  »,  non  senza  chiedere  venia  però,  di  omissioni  come  anche  magari  di 
alcune  inesattezze.  La  settimana  era  tempo  troppo  breve,  ed  io  ho  girato  solo 
quelle  sale,  senza  altra  guida  che  il  Catalogo,  che  dà  la  stessa  importanza  agli 
oggetti  rimarchevoli,  come  a  quelli  che  lo  sono  assai  meno. 

In  mezzo  a  ville,  giardini  e  parchi  pubblici,  sorge  il  Palazzo  delle  Espo¬ 
sizioni  della  città  di  Dresda.  Esso  si  presenta  imponente  nella  sua  facciata  in 
quello  stile  fra  il  barocco  ed  il  rinascimento,  che  è  di  prammatica  per  gli  edifici 
pubblici  della  città,  perchè  adottato  nei  palazzi  di  maggior  mole  nel  tempo  dei 
Grandi  Elettori  e  Re  di  Polonia  che  della  Corte  di  Sassonia  fecero  centro  di 
grande  sfarzo  e  della  cultura  di  belle  arti.  Alla  entrata  si  trova  una  rotonda 
a  porticato,  un  po’  severa  e  mancante  di  luce,  perciò  non  destinata  ad  oggetti 
di  esposizione.  Serve  da  anticamera  ed  a  destra  da  accesso  alle  Sale  della  foto¬ 
grafia  professionale,  a  sinistra  conduce  alle  Sale  della  scienza.  Di  fronte  alla 
entratura  immette  nel  grande  Hall,  dalle  dimensioni  di  una  cattedrale,  che  serve 
nella  sua  nave  principale  per  le  festività,  mentre  nei  Box  laterali,  come  nelle 
Gallerie  superiori  furono  collocate  le  Esposizioni  della  fotografia  a  servizio  della 
Geografia  e  dell’Etnografia.  In  mezzo  alla  navata  principale,  se  non  serve  a  feste 
o  riunioni,  sono  collocate  le  mostre  temporanee  in  rapporto  colle  fotografie 
documentarie  dei  recinti  laterali.  Qui  si  esposero  anche  a  quattro  o  cinque  per 
volta  i  grandi,  bei  bromuri  dei  monumenti  italiani,  fatti  dal  nostro  Cav.  Gar- 
giolli,  Direttore  del  gabinetto  fotografico  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 
Sono  in  tutto  33  ambienti,  occupato  ognuno  da  fotografie  di  un  paese,  di  una 
regione  od  anche  di  una  sola  città.  Bellissime  ed  assai  interessanti  fotografie 
davvero,  di  cui  molte  in  altra  esposizione  potrebbero  figurare  degnamente  nelle 
sezioni  d’arte,  mentre  qui  hanno  il  modesto  compito  della  fotografia  documen¬ 
taria  di  una  regione. 

A  sinistra  di  questo  Hall  si  entra  dunque  nel  recinto  della 


<^g0^>  Fotografia  Scientifica.  <$0g^> 

Sono  17  ambienti,  per  la  maggior  parte  grandi  e  luminosi  (la  luce  viene 
di  sopra  dappertutto)  dedicati  alle  applicazioni  della  fotografia,  alle  discipline 
positive,  fotochimica  e  fotofisica,  alla  fotografia  al  servizio  della  botanica,  della 
zoologia,  dell’antropologia,  alla  fotografia  criminale,  alla  fotografia  a  servizio  delle 
grandi  Amministrazioni,  della  Biblioteca  e  dei  Musei,  alla  patologia,  compresi  i 
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raggi  Roentgen,  alla  meteorologia  ed  astronomia  (senza  contare  la  grande  Specola 
che  si  trova  a  parte  nel  parco  dell’Esposizione).  Si  illustra  in  questo  reparto 
anche  la  fotografia  a  colori,  considerata  dal  solo  lato  scientifico;  la  fotografia 
per  la  mineralogia  e  la  geologia,  la  fotogrammetria  e  la  fotografia  dal  pallone. 
Ognuna  di  queste  Sezioni  è  stata  raccolta  e  ordinata  da  personalità  competenti, 
di  cui  alcune  godono  una  riputazione  universale  come  scienziati.  Basta  nominare 
i  Professori  Luther  e  Precht,  il  Wolf-Czapek,  il  Prof.  Siiring,  il  Dott.  Konig 
ed  il  noto  Direttore  dello  Stabilimento  «  Urania  »  di  Berlino,  Franz  Goerke. 
Quest’ultimo,  assieme  col  Dott.  Goldberg  di  Lipsia,  sono  gli  ordinatori  della 
prima  Sala  dedicata  alla  :  «  Photographische  Unterhaltung  und  Belehrung  », 
cioè:  «  Istruzione  e  trattenimenti  fotografici.  »  Sono  saggi  della  R.  Accademia 
di  Lipsia  per  le  arti  grafiche  e  la  illustrazione  del  libro  per  rendere  popolari 
le  basi  scientifiche  della  fotografia.  In  un  grosso  blocco,  che  occupa  quasi  tutta 
quella  Sala  si  trovano  44  stereoscopi  a  cassetta,  ognuno  munito  di  una  o  occor¬ 
rendo  più  fonti  di  luce  elettrica.  Questa  è  secondo  me  una  delle  parti  più  inte¬ 
ressanti  e  nel  medesimo  tempo  più  istruttive  della  mostra  scientifica  ed  è  sempre 

affollata  di  molto  pubblico, 
che  senza  accorgersene  vi 
passa  delle  mezze  giornate. 
Mi  manca  lo  spazio  per  ri¬ 
ferire  in  esteso  su  questi 
esperimenti,  ma  non  posso 
fare  a  meno  di  accennare  a 
qualcuno  dei  più  interes¬ 
santi. 

Le  dimostrazioni  princi¬ 
piano  col  paragone  dell’oc¬ 
chio  umano  alla  camera  foto¬ 
grafica  ed  illustrano  come 
l’occhio  possiede  al  pari 
della  camera  una  lente  (ob¬ 
biettivo),  uno  strato  sensi¬ 
bile,  diaframmi  e  la  facoltà 
di  mettere  a  fuoco  la  im¬ 
magine.  In  altro  saggio  si 
dimostra  la  facoltà  dell’oc- 

Specola  con  l'accolta  della  fotografìa  astronomica.  cllìo  di  accomodare  la  vista 

ai  piani  lontani  e  vicini  degli  oggetti.  In  fondo  alla  cassetta  si  vede  un 
foglio  con  caratteri  a  stampa  e  ad  una  certa  distanza  avanti  è  steso  un  pezzo 
di  velo  a  maglia.  A  secondo  la  volontà  e  la  differente  facoltà  accomodatrice 
dell’occhio,  che  alle  persone  di  età  ubbidisce  meno  che  ai  giovani,  si  possono 
vedere  netti  o  lo  stampato,  o  le  maglie  del  velo,  mentre  colla  visione  netta  del¬ 
l’uno,  scomparisce  l’altro.  Così  in  seguito  si  dimostra  che  il  nostro  occhio  va 
soggetto  al  difetto  dell’alone,  si  dimostra  la  sua  inferiorità  all’obbiettivo  foto¬ 
grafico.  Molto  interessante  è  la  prova  della  aberrazione  cromatica  dell’occhio. 
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Guardando  delle  lettere  rosse  sopra  un  fondo  verde,  queste  lettere  si  presentano 
plastiche  alla  vista,  incapace  dì  mettere  a  fuoco  vari  colori  nel  medesimo 
tempo  e  piano. 

Altri  esperimenti  si  occupano  dei  contrasti  di  colori  e  dei  colori  comple¬ 
mentari.  Sopra  una  parete  bianca  si  proietta  l’ombra  di  una  bacchetta;  a  luce 
rossa  quest’ombra  si  presenta  in  bleu-verde,  mentre  a  luce  verde  l’ombra  della 
bacchetta  si  proietta  in  rosso  sul  fondo  chiaro.  Dischi  rotativi  dimostrano  le 
miscele  dei  colori  fondamentali;  i  vari  modi  come  si  fa  questa  miscela,  a  seconda 
che  si  produce  l’effetto  della ‘miscela  nell’interno  deil’occhio  (miscela  additiva), 
o  che  si  mescolano  i  colori  prima,  presentando  all’occhio  il  prodotto  della  miscela 
(miscela  sottrativa).  Abbiamo  due  palei  giranti  a  colori  identici,  facendo  girare 
il  paleo  superiore  (colla  pressione  di  un  bottone)  l’immagine  dei  due  campi  vario¬ 
pinti  si  presenta  alla  medesima  parte  dell'occhio,  ed  i  colori  si  mescolano  nel 
suo  interno,  ne  risulta  il  colore  bianco.  Facendo  girare  il  paleo  inferiore  una 
lastra  bleu  si  sovrappone  ad  una  lastra  gialla,  la  luce  per  giungere  all’occhio 
deve  trapassare  i  due  colori  e  si  mescola  prima  di  giungere  all’occhio.  Nel  primo 
caso  i  colori  si  sommano  nell’occhio,  nel  secondo  la  seconda  lastra  sottrae  la 
luce  che  ha  passato  la  prima.  Altra  dimostrazione  spiega  come  il  difetto  del¬ 
l’occhio  di  discernere  nettamente  gli  oggetti  piccoli  ravvicinati  viene  in  aiuto 
della  fotografia  dei  colori. 

Delle  linee  parallele  in  rosso  ed  in  verde,  molto  ravvicinate  in  qualche 
distanza  si  presentano  come  una  sola  linea  di  colorazione  additiva,  cioè  in  bruno 
giallognolo.  Con  altro  esperimento  si  dimostra  come  i  granelli  variopinti  (lastre 
autocrome)  mescolati  si  raggruppano  sempre  in  isolotti  dei  medesimi  colori. 
Si  gira  una  manovella  per  mescolare  i  granelli  di  vetro  colorato  e  questi  dopo 
vari  giri  si  vedranno  in  disposizione  quasi  come  prima.  Così  altre  cassette  dimo¬ 
strano  le  leggi  dello  spettro,  la  rifrazione  della  luce  in  varie  sostanze,  le  curve, 
l’assorbimento  e  tante  altre  leggi  di  fisica  e  di  ottica  fotografica  di  sovrana 
importanza  per  la  fotografia. 

Ma  passiamo  ad  altro.  Degne  di  nota  mi  parvero  le  diapositive  colorate  del 
Fuhrmann  di  Berlino,  che  illustrano  i  lavori  in  una  miniera  di  sale  in  Germania. 
Una  raccolta  simile  di  una  zolfara  di  Sicilia  sarebbe  oggetto  degno  ed  assai  inte¬ 
ressante  in  una  prossima  occasione  !  H.  Sonntag  di  Erfurt  espone  paesaggi  della 
Turingia.  Le  vedute  sono  in  colore  verde  o  rosso  ed  acquistano  la  plasticitcà 
guardate  attraverso  vetri  rossi  o  verdi  a  vicenda.  Vi  sono  in  quel  reparto  inoltre 
eccellenti  Stereogrammi  inglesi  del  Powell,  Snow,  King  ed  altri  di  Londra  ed 
una  larga  raccolta  del  Read-Wilbur  di  Johannesburg  che  riproduce  la  vita  nelle 
miniere  del  Transvaal. 

Fra  le  ricerche  e  gli  esperimenti  fotoscientifici  sulla  grana  delle  lastre  e 
sull’effetto  dei  vari  indebolitori  emergono  i  lavori  del  Dott.  Scheffer  di  Berlino, 
collaboratore  scientifico  dell’Istituto  Zeiss  di  Jena.  Rappresentano  le  modifica¬ 
zioni  nella  graduazione  di  una  scala  fotometrica  col  trattamento  con  vari  inde¬ 
bolitori  e  rinforzatori,  nonché  dei  microgrammi  dei  granelli  di  fecola  delle  lastre 
autocrome  e  dimostrazioni  sulla  resa  dei  colori  nelle  autocromie. 

Il  Dott.  Lùppo  Cramer  produce  una  serie  assai  interessante  di  diapositivi  in 
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vari  colori,  ottenuti  mediante  diverse  emulsioni  all’ioduro,  mercurio,  rodanato 
ed  altro  una  emulsione  al  cianuro  d’argento  dà  specialmente  delle  intonazioni 
smaglianti  di  verde  ed  è  molto  appropriata  per  certi  paesaggi.  Queste  intona¬ 
zioni  ottenute  colla  variazione  dell’emulsione  difficilmente  però  potranno  acqui¬ 
stare  un  valore  pra¬ 
tico.  Il  Prof.  Luther 
ed  il  Dott.  IL  Weisz 
di  Dresda,  presen¬ 
tano  prove  di  nega¬ 
tivi  e  relativi  diapo- 
sitivi  per  dimostra¬ 
re  l’influsso  della 
durata  della  posa  e 
dello  sviluppo,  del 
rinforzo  e  dell’inde¬ 
bolimento,  Sono  du¬ 
plicati  di  lastre-pae¬ 
saggi  con  uguale 
esposizione  e  diffe¬ 
rente  sviluppo,  o 
varia  esposizione 
col  medesimo  rive¬ 
latore.  I  medesimi 
dimostrano  pure  in 
modo  assai  istrut- 

Pergolato  nel  Parco  dell’Esposizione.  tivO  gli  effetti  del 

trattamento  col  persolfato  d’ammonio. 

Il  Dott.  Wolf-Czapek  di  Berlino,  il  presidente  di  questa  sezione,  produce  saggi 
sulla  penetrazione  dei  raggi  del  bromuro  di  radio.  Espone  bellissime  fotografie 
di  oggetti  patologici  sott’acqua  per  eliminare  gli  effetti  dei  riflessi,  fra  cui  una 
stupenda  riproduzione  del  Coenurus  cerebralis.  11  Prof.  Eder  di  Vienna  manda 
per  questa  sezione  diagrammi  delle  curve  d’annerimento,  di  strati  di  bromuro 
d’argento  e  le  dimostrazioni  della  loro  reazione  sui  vari  trattamenti  con  rivela¬ 
tori,  rinforzi  ed  indebolitori  vari. 

L’America,  l’Inghilterra,  l’Olanda  e  la  Russia  prendono  parte  a  queste 
dimostrazioni  di  ricerche  scientifiche  sulla  fotografia. 


(Continua). 


Ernesto  Bauin. 
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rubrica  Tecnica  - 

Riproduzione  per  contatto  o  per  riduzione  dei  cromotipi 

SU  tMSTItC  HUT<Q>CItQ>Pfle  4) 

Alcuni  ritengono  che  le  prove  su  lastre  autocrome  non  possono  essere  ripro¬ 
dotte  ;  che  quelle  siano  runico  risultato  finale  e  che,  se  si  vuole  avere  un’altra 
prova  dello  stesso  soggetto,  bisogna  tornare  di  nuovo  a  fare  l’operazione  col 
soggetto  originale.  Ora,  non  si  comprende  come,  mentre  con  le  lastre  autocrome 
si  possono  ottenere  così  bei  risultati  nella  riproduzione  di  quadri,  non  si  possa 
del  pari  eseguire  la  riproduzione  di  un’immagine  su  lastra  autocroma.  Se  esse 
rendono  fedelmente  i  colori  in  un  caso,  perchè  non  debbono  fare  altrettanto  in 
altro  caso  ? 

Abbiamo  dapprima  studiato  qual  fosse  il  metodo  migliore  per  la  riprodu¬ 
zione  di  prove  su  lastre  autocrome  e  cercato  sino  a  qual  punto  i  colori  della 
riproduzione  erano  attenuati  o  inscuriti. 

Diciamo  subito  che  i  colori  non  perdono  la  loro  brillantezza  e,  per  accor¬ 
gersi  di  una  minima  differenza,  occorre  osservare  bene  la  prova  originale  e  la 
riproduzione  tenute  vicine.  Mescolando  delle  riproduzioni  e  delle  prove  originali 
di  soggetti  vari,  non  si  potrà  fare  una  distinzione. 

Per  la  riproduzione  abbiamo  la  scelta  fra  metodi  diversi  : 

1).  Si  può  fissare  il  cromotipo  verticalmente  con  buona  illuminazione 
uniforme  dal  di  dietro  e  fare  la  riproduzione  con  la  camera  oscura. 

’)  Photo-Gazette,  Luglio  1909. 
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2) .  Si  può  porre  il  lato  emulsionato  di  una  prova  autocroma  a  contatto 
col  vetro  di  una  lastra  autocroma  vergine  e  disporre  il  tutto  sul  fondo  di  una 
scatola  piuttosto  profonda  e  con  le  pareti  annerite.  Si  cuopre  l’apertura  della 
scatola  con  lo  schermo  speciale,  quindi  si  procede  alla  posa,  così,  per  contatto. 

3) .  Si  può  operare  come  al  N.c  i,  ma  invece  di  riprodurre  un  positivo, 
si  può  utilizzare  un  negativo  in  colori  complementari,  cioè  il  clichè  originale 
soltanto  sviluppato  e  fissato,  senza  il  bagno  di  permanganato.  In  questo  caso  la 
riproduzione  con  la  camera  oscura  ci  dà  una  immagine  positiva,  omettendo  anche 
ora  il  bagno  al  permanganato. 

4) .  Si  può  infine  fare  una  copia  per  contatto,  come  al  N.°  2,  ma  trala¬ 
sciando  il  bagno  al  permanganato  tanto  per  l’originale  che  per  la  riproduzione. 

E  curioso  l'osservare  come  due  prove  ottenute  con  procedimenti  differenti, 
ossia  un  positivo  con  inversione  ed  un  altro  positivo  con  impressione  diretta  da 
un  negativo  a  colori  complementari,  possano  dirsi  uguali  in  ogni  dettaglio  e 
nelle  più  delicate  sfumature. 

Da  principio  ci  provammo  a  fare  delle  riproduzioni  per  contatto  e  per  avere 
un  qualche  criterio  sul  tempo  di  posa,  collocammo  la  camera  oscura  all’aperto 
mettendo  a  fuoco  il  cielo  nuvoloso  e  diaframmando  a  Fjz2.  Nello  chàssis  ponemmo 
un  cromotipo  di  media  intensità  con  lo  strato  a  contatto  del  vetro  di  una  auto¬ 
croma  vergine  ed  in  modo  che  lo  strato  di  questa  fosse  rivolto  verso  il  fondo 
dello  chàssis.  Collocato  lo  schermo  suU'obbiettivo,  si  procedè  ad  una  serie  di  pose 
aprendo  lo  chàssis  a  porzioni,  in  modo  da  scoprire  via  via  una  nuova  parte 
di  lastra;  e  così  si  constatò  che  il  tempo  di  posa  giusto  era  di  160  secondi. 

Esposta  per  una  tale  durata  di  tempo  un’altra  lastra,  ma  tutta  intera,  si 
constatò  la  giustezza  della  posa. 

Poi  ci  provammo  a  ottenere  un  positivo  da  un  negativo  a  colori  comple¬ 
mentari  e  adottammo  lo  stesso  tempo  di  posa. 

Il  negativo  a  colori  complementari  si  ottiene  sviluppando  la  lastra  come 
d’ordinario,  poi  si  lava  e  si  fissa,  quindi  si  lava  bene  per  5  minuti  e  si  pone 
a  seccare.  Dopo  si  tratta  colia  soluzione  di  permanganato  neutro,  si  rinforza 
all’argento,  si  chiarifica,  si  «fissa  e  si  lava  come  d’ordinario.  La  lastra  che  si  pone 
in  contatto  a  questa  riprodurrà  i  colori  complementari  del  negativo,  e  cioè  tor¬ 
neranno  i  colori  reali  del  soggetto.  La  nettezza  dell’immàgine  riprodotta  per 
contatto  dipende  dal  diametro  dell’apertura  per  cui  passa  la  luce  e  dalla  distanza 
dalla  lastra  sensibile.  Il  meglio  che  si  possa  fare  è  di  mantenere  il  rapporto  che 
esiste  fra  l’apertura  del  diaframma  e  il  fuoco  dell’obbiettivo,  cioè  il  rapporto  F\X. 

Siccome  si  pone  il  lato  del  vetro  a  contatto  con  lo  strato  del  negativo,  occorre 
usare  una  scatola  con  pareti  nere  o  una  camera  fotografica  ed  un  punto  luminoso 
di  piccole  dimensioni  per  evitare  la  diffusione  della  luce.  Si  è  constatato  che 
l’apertura  Fj 22  è  sempre  troppo  grande,  quindi  si  adottò  quella  di  F/ 45  quadru¬ 
plicando  poi  la  posa  :  in  questo  modo  si  ottennero  i  migliori  risultati. 

Nelle  riproduzioni  per  contatto  naturalmente  si  ottiene  una  grandezza  uguale  ; 
si  volle  provare  di  ottenere  dei  cromotipi  con  la  camera  oscura  di  grandezze 
differenti.  Le  ordinarie  camere  oscure  a  tre  corpi  per  ingrandimenti  e  da  ripro¬ 
duzioni  si  prestano  benissimo  allo  scopo,  ma  ci  si  può  facilmente  costruire  un 
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La  riconosciuta  eminente  seri  sibilio 
cromatica  della  nostra  lastra  Perorto  fAnti- 
halo)  e  l’assoluta  assenza  di  aloni,  ottenuta 
con  un  trattamento  conveniente  dello  strat 
di  emulsione,  fu  riconosciuta  da  professionisti 
e  da  amatori  che  ci  inviarono  splendidi  attestati  di  approvazione. 
La  somma  sensibilità  della  nuova  Lastra  Perorto  (anti-halo).  rend^ 
la  medesima  adatta  anche  per  le  istantanee  più  rapide. 

1  prezzi  della  nuova  lastra  sono  i  medesimi  di  quelli  per  la 
lastra  Vogel-Obernetter. 

Otto  Per  ut  z,  Fabbrica  di  lastre  sensibili  Mònaco . 

Catalogo  illustrato  V.  i  ..  grcng 


2).  Si  può  porre  il  lato  emulsionato  di  una  prova  autocroma  a  contatto 
col  vetro  di  una  lastra  autocroma  vergine  e  disporre  il  tutto  sul  fondo  di  una 
scatola  piuttosto  profonda  e  con  le  pareti  annerite.  Si  cuopre  l’apertura  della 
scatola  con  lo  schermo  speciale,  quindi  si  procede  alla  posa,  così,  per  contatto. 

?)•  Si  può  operare  come  al  N.°  j.  ma  invece  di  riprodurre  un  positivo, 
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riproduzione  con  la  camera  oscura  c  da  un  im  nagine  positiva,  omettendo  anche 
ora  il  bagno  al  permanganato. 
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il  : ranno  i  colori  reali  del  soggetto.  La  nettezza  dell’immagine  riprodotta  per 
contatto  dipende  dal  diametro  dell’apertura  per  cui  passa  la  luce  e  dalia  distanza 
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esiste  fra  l’apertura  del  diaframma  e  il  fuoco  dell’obbiettivo,  cioè  i  1  rapporto  FfX. 

Siccome  si  pone  ii  lato  del  vetro  a  contatto  con  lo  str 
usare  una  scatola  con  pareti  nere  o  una  camera  fotografica  ed  un  punto  luminoso 
di  piccole  dimensioni  per  evitare  la  diffusione  della  luce.  Si  è  constatato  che 
l’apertura  F  22  è  sempre  troppo  grand  .  ■  ’ndi  si  adottò  quella  di  F/a^  quadru¬ 
plicando  poi  la  posa;  in  questo  modo  si  ottennero  i  migliori  risultati. 
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si  volle  provare  di  ottenere  dei  cromotipi  con  la  camera  oscura  di  grandezze 
differenti.  Le  ordinarie  camere  oscure  a  tre  corpi  per  ingrandimenti  e  da  ripro¬ 
duzioni  si  prestano  benissimo  allo  scopo,  ma  ci  si  può  facilmente  costruire  un 
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apparecchio  praticando  su  una  tavoletta  un’apertura  adattata  per  una  lastra.  Dietro 
questa  apertura  si  colloca  uno  specchio  inclinandolo  in  modo  che  la  luce  del  cielo 
venga  riflessa  sulla  lastra.  Per  impedire  che  giungano  agli  obbiettivi  raggi  di 
luce  che  non  hanno  attraversato  la  lastra,  si  colloca  un  panno  nero  dalla  tavo¬ 
letta  all’obbiettivo  e  si  viene  a  formare  così  una  seconda  camera  oscura. 

Con  un’obbiettivo  di  Fj8  e  per  una  riduzione  a  circa  la  metà  si  eseguì  una 
posa  di  mezz’ora.  Quando  si  fa  una  riproduzione  con  riduzione  di  immagine  si 
ottengono  i  colori  assolutamente  identici  all’originale  per  brillantezza,  anzi  talvolta 
si  ottiene  una  brillantezza  maggiore. 

Questa  facoltà  di  poter  fare  un  numero  qualunque  di  riproduzioni  da  una 
autocroma  originale,  allarga  di  molto  il  campo  di  uso  di  questo  procedimento 
e  specialmente  nel  caso  di  riduzione  di  immagini  per  le  proiezioni. 

Traci,  lib.ra  Dott.  ©.  Corradi.  R.  Child  Bayley. 


Riproduzione  òi  documenti  per  riflessione l] 

- -  — [>oODOo<l  = 

Nei  metodi  usuali  di  riproduzione  fotografica  per  contatto  si  ottiene  la  copia 
dell’originale  o  della  sua  negativa  facendole  attraversare  dalla  luce,  prima  che 
questa  agisca  nello  strato  sensibile.  L’immagine  che  ne  resulta  è  dovuta  alla 
differenza  d’opacità  dei  diversi  punti  dell’originale  o  della  sua  negativa.  11  metodo 
che  ora  sarà  descritto  consiste  nel  trasmettere  la  luce  per  la  via  opposta,  pro¬ 
ducendo  l’immagine,  non  mediante  le  differenze  di  opacità,  ma  mediante  le  dif¬ 
ferenze  del  potere  riflettente  dei  diversi  punti  dell’originale. 

L’obbiezione  che  si  può  fare  a  tale  metodo,  è  che  lo  strato  sensibile  essendo 
esposto  ad  una  illuminazione  uniforme  dal  di  dietro,  resulterà  uniformemente 
velato  ;  il  positivo  che  si  otterrà  sarà  come  tuffato  in  una  superficie  grigia  che 
invade  tutte  le  parti  che  dovrebbero  rimanere  bianche.  Ora,  allorché  l’originale 
da  copiarsi  non  ha  mezze  tinte,  è  possibile,  con  una  posa  giudiziosa  ed  uno 
sviluppo  conveniente,  di  evitare  completamente  la  velatura.  Il  principio  generale, 
è  di  impiegare  delle  pose  e  degli  sviluppatori  tali,  i  quali,  come  nella  fotografia 
ordinaria,  sopprimono  i  dettagli  nelle  ombre,  oppure,  in  altri  termini,  che  limitano 
l’immagine  sviluppata  alle  sole  parti  che  ebbero  un  massimo  d’illuminazione. 

Copiando  un  disegno  a  tratti,  una  pagina  di  stampato  e  ogni  altro  originale 
di  tal  genere,  le  zone  d’illuminazione  massima  sono  quelle  che  trovatisi  rischia¬ 
rate  dalla  luce  incidente,  più  la  luce  riflessa  dalla  carta  bianca.  Le  zone  in  contatto 
colle  parti  oscure  dell’originale  sono  illuminate  solamente  dalla  luce  incidente, 
più  la  piccola  quantità  di  luce  riflessa  dal  nero  del  disegno.  La  luce  incidente 

')  Bull,  de  l’Ass.  Belgo,  1909,  pag.  232 
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sorpassa  in  quantità  di  molto  la  luce  riflessa  e  la  differenza  d’illuminazione, 
sopra  la  quale  si  può  far  conto,  nella  maggior  parte  dei  casi  non  è  maggiore 
del  5  °/0.  Con  questo  piccolo  margine,  proveniente  daH’illuminazione  supplemen- 
taria,  si  può  nulladimeno  ottenere  un  contrasto  nella  negativa  dal  40-50  °j  .  Una 
volta  raggiunto  questo  resultato,  la  negativa  può  servire  a  produrre  una  diapo¬ 
sitiva,  nella  quale  si  ottiene  un  nuovo  aumento  dei  contrasti,  col  medesimo  trat¬ 
tamento.  In  tal  modo  si  possono  avere  delle  diapositive  da  proiezione  utilizzabili; 
però  resultati  ancora  migliori,  comparabili  colle  migliori  diapositive  ottenute 
alla  camera,  si  ottengono  facendo  due  rovesciamenti  addizionali,  ai  quali  si  fà 
subire  il  medesimo  trattamento.  In  luogo  di  procedere  per  successivi  rovescia- 
menti,  il  velo  può  essere  eliminato  mediante  indebolimento  seguito  da  rinforzo. 
Il  riduttore  di  Farmer  (tiosolfato  sodico  -)-  ferricianuro  di  potassio)  sopprime  il 
velo  più  dei  tratti  neri,  se  sufficientemente  concentrato.  La  negativa  viene  poi 
rinforzata  al  bicloruro  di  mercurio  e  al  nitrato  d’argento. 

I  migliori  resultati  forniscono  le  lastre  lente  del  genere  delle  cosidette  lastre 
fotomeccaniche  e  il  seguente  sviluppatore  : 


A. 


B. 


Idrochinone  . 
Metabisolfito  di  sodio. 
Bromuro  di  potassio  . 
Acqua . 


5  g- 
7.5  » 

°-5  » 

300  cm.3 


Potassa  caustica . 200  g. 

Acqua  . io  cm.:ì 


Si  mescolano  le  2  soluzioni,  parti  uguali. 

Il  migliore  fissatore  è  il  cianuro  di  potassio  per  la  sua  azione  dissolvente 
sull’argento  precipitato  in  finissima  divisione.  Ma  anche  il  tiosolfato  sodico  si 
presta  bene. 

Altre  applicazioni  del  procedimento.  —  Si  ottengono  delle  eccel¬ 
lenti  negative  sopra  le  carte  rapide  al  bromuro  ed  anche  sulle  lenti  al  cloro- 
bromuro.  Stampando  dalle  negative  delle  positive  nel  modo  ordinario,  la  grana 
della  carta  non  si  rende  più  sensibile.  Le  carte  ad  annerimento  diretto  forniscono 
pure  delle  negative,  che  però  non  devonsi  intonare  ;  ma  la  posa  è  alquanto  lunga. 
Si  possono  ottenere  delle  positive  dirette,  sia  per  sovraesposizione  (50  volte), 
sia,  o  meglio  ancora,  trattando  le  lastre  ordinarle  o  le  carte  con  una  soluzione 
di  bicromato  di  potassio  al  io  °/0,  ed  esponendole  per  il  tempo  necessario  al¬ 
l’impressione  del  bicromato. 

In  questo  caso  l’azione  è  la  seguente  :  La  gelatina  bicromatata  che  riceve 
la  luce  riflessa  dai  bianchi  è  resa  più  insolubile  di  quella  che  era  a  contatto  coi 
neri.  Quest’ultima  sola  assorbe  Io  sviluppatore  e  i  tratti  appariranno  perciò  neri. 

I  vantaggi  di  questo  metodo  sono  : 

1.  La  riproduzione  è  della  dimensione  esatta  dell’originale. 

2.  Il  grado  di  finezza  dell’immagine  non  è  limitato  che  dalla  grana  della 

lastra. 


Trad.  C3.  aizziglieli!. 


E.  Fcuraler  d’HIfoe. 


Sul  potere  riduttore  comparativo  dei  principali  sviluppatori  e 
sui  mezzi  per  aumentare  e  ridurre  i  contrasti  nelle  negative 
sviluppate  coi  medesimi  '). 

I  vari  sviluppatori  impiegati  in  fotografia  hanno,  come  è  noto,  proprietà 
riduttrici  molto  diverse.  Alcuni  agiscono  con  grande  energia,  così  che  lo  sviluppo 
è  finito  in  un  tempo  molto  breve,  mentre  altri  hanno  un’azione  molto  più  lenta, 
tanto  da  richiedere  per  lo  sviluppo  un  periodo  di  tempo  relativamente  lungo.  Di 
più,  le  immagini  prodotte  coi  differenti  sviluppatori  differiscono  in  misura  molto 
notevole. 

Diversi  autori  che  trattarono  dello  sviluppo,  proposero  metodi  alquanto 
diversi,  allo  scopo  di  ridurre  ed  esaltare  l’energia  degli  sviluppatori  coll’intento 
di  migliorare  i  resultati  dovuti  ad  una  sovra  o  sottoesposizione  e  di  variare  il 
grado  di  contrasto.  Noi  abbiamo  perciò  cercato  di  accertare  le  differenze  esistenti 
fra  i  diversi  sviluppatori  dal  punto  di  vista  del  loro  potere  riduttore  fotografico, 
alla  scopo  di  potere  decidere  se  sia  fondata  l’opinione  che  alcuni  sviluppatori 
siano  più  atti  allo  sviluppo  di  effetti  della  luce  molto  deboli,  vale  a  dire,  capaci 
di  rivelare  più  dettagli  nelle  ombre  profonde,  piuttosto  che  alcuni  altri. 

Abbiamo  anche  studiati  e  comparati  i  diversi  mezzi  per  crescere  o  dimi¬ 
nuire  contrasti  nelle  negative. 

In  una  prima  serie  di  esperimenti  furono  impiegati  i  seguenti  sviluppatori 
preparati  secondo  formole  stabilite  :  Diamidofenolo,  metochinone,  pirogallolo, 
paramidofenolo,  metolo,  idrochinone,  metolo-idrochinone,  edinolo,  glieina,  adurolo, 
idramina  e  parafenilen-diamina.  Lastre  ricoperte  colla  stessa  emulsione  extra-rapida 
(Lumière-Sigma)  furono  esposte  sotto  la  scala  del  sensitometro  di  Chapmann 
Iones  il  tempo  necessario  a  rendere  visibile  il  numero  15.  Queste  lastre  furono 
sviluppate  ognuna  in  uno  degli  sviluppatori  sopraindicati.  Si  potè  convincersi  che 
tutti  gli  sviluppatori,  qualunque  sia  la  loro  forinola,  con  alcali  insufficiente  o  in 
eccesso,  contenenti  bisolfito  (diamidofenolo  acido)  o  bromuro,  producono  lo  stesso 
numero  del  sensitometro,  posto  che  si  lasci  loro  il  tempo  necessario  per  agire. 
In  un  certo  numero  di  casi  però,  il  numero  del  sensitometro  non  potè  apparire 
che  dopo  un  tempo  si  lungo,  da  produrre  contemporaneamente  anche  una  velatura 
più  o  meno  intensa. 

Certi  sviluppatori  lenti  che  esercitano  un’azione  solvente  sul  bromuro  di 
argento,  sia  per  virtù  dello  sviluppatore  stesso  (parafenilen-diamina),  sia  per  la 
presenza  di  bromuro  di  potassio  o  di  cloruro  d’ammonio,  non  sono  atti  allo  svi¬ 
luppo  di  deboli  impressioni,  nello  stesso  grado  di  altri  sviluppatori.  Se  tutti  gli 
sviluppatori  non  contenenti  una  dose  grande  di  solventi  per  il  bromuro  d’argento 
vengono  impiegati  in  modo  da  fornire,  colla  stessa  esposizione,  lo  stesso  numero 
del  sensitometro,  le  immagini  sviluppate  mostrano  differenze  pronunziate  per 
quanto  concerne  la  loro  intensità.  Al  fine  di  studiare  l’influenza  della  compo- 
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sizionz  sull  intensità  dei  contrasti  ottenuti,  impiegammo  per  ognuno  la  formola 
usuale,  omettendo  però  il  bromuro  di  potassio,  allo  scopo  di  determinare  gli 
effetti  di  un'aggiunta  crescente  di  questa  sostanza. 

? er  ogni  sviluppatore  abbiamo  studiato  l’influenza  dei  seguenti  fattori  sul¬ 
l'aumento  o  sulla  diminuizione  dei  contrasti  :  Temperatura,  allungamento,  pro¬ 
porzione  dei  soluto,  proporzione  del  carbonato  o  delFalcali  caustico,  proporzione 
del  bromuro  di  potassio. 

Influenza  della  temperatura.  —  Gli  esperimenti  furono  fatti  alla  seguente 
serie  di  temperature:  ;°,  io'.  20  e  30  C.  Con  tutti  gli  sviluppatori  la  tempe¬ 
ratura  bassa  richiede  un  aumento  del  tempo  di  sviluppo,  ma  in  grado  diverso 
secondo  la  natura  dello  sviluppatore.  Sebbene  alcuni  pochi  sviluppatori,  come 
1  idrochi  none  e  l'adurolo,  diano  a  basse  temperature  contrasti  considerevoli,  è 
regola  generale  che  la  temperatura  per  sè  stessa  esercita  un'influsso  molto  debole 
sui  contrasti  da  ottenersi. 

Ecco  i  resultati  ottenuti  : 


Duuvnzioxr:  dei  contrasti  Aumento  del  velo 


SVXLV??ATOEE 


eolPelevare  la  temperatura 


3  -UPPATCR.  SENZA  ALCAL. 


Metochincme . 

variazione  non  apnrez^abile 

considerevole 

Diatódofcwlo  .  .  .  . 

»  5 

> 

-  SVILUPPATORI  CON  ALCALI  - 

Pirogallo!  0 . 

debole 

molto  considerevole 

. 

molto  debole 

Metodo . 

.  > 

debole 

Idrocbinone . 

.  molto  srande 

molto  grande 

AletoItHldrochinone.  . 

.  debole 

debole 

Tdratnina . 

> 

molto  debole 

Aànrolo . 

molto  grande 

grande 

Ediaolo . 

debole 

molto  debole 

G-Iicina  ........ 

.  > 

considerevole 

1  rososene  . 

. 

debole 

Pirocatecaiaa . 

.  > 

molto  debole 

Influenza  d eli" allungamento.  —  Lastre  esposte  sotto  identiche  condi¬ 
zioni.  furono  sviluppate  in  soluzioni  contenenti  un  volume  dello  sviluppatore 
normale  e  1.  2.  5  e  -  volumi  d’acqua.  Colla  maggior  parte  degli  sviluppatori 
l'allungamento  ha  l’effetto  di  necessitare  un  tempo  maggiore  di  sviluppo  ma 
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senza  causare  un’incremento  del  velo)  e  di  diminuire  i  contrasti  nella  negativa 
in  un  grado  dipendente  dallo  sviluppatore. 

I  resultati  ottenuti  sono  i  seguenti  : 


Sviluppatore 

Tempi  di  sviluppo  con  diversi  al¬ 
lungamenti,  quello  collo  svilup 
patore  normale  riguardato  come 
unità. 

RIDUZIONE  DEI  CONTRASTI  COLL’ALLUNGAMENTO 

Volume 

d’acqua 

DELLO  SVILUPPATORE 

1 

2 

3 

5 

Metochiuone  .... 

I 

1-6 

3-5 

4 

5 

molto  debole  coll’allungamento  al  triplo,  maggiore 
con  ulteriore  allungamento. 

Diamidofenolo  .  .  . 

I 

1  *5 

2-0 

2  ‘/4 

3 

considerevole  coll’allungamento  al  triplo,  effetto  non 
apprezzabile  coll’ulteriore  allungamento. 

Pirogallolo . 

I 

— 

O  . 

0 

“  *  1 

3 

considerevole  eoll’allungamento  al  triplo,  debole  col¬ 
l’ulteriore  allungamento. 

Paramidofenolo  .  .  . 

I 

2 

2.b 

5  Va 

6  '/a 

come  per  il  pirogallolo. 

Metoio . 

I 

■  7. 

2 

4 

IO 

considerevole  per  un’allungamento  al  triplo,  un’ul¬ 
teriore  allungamento  è  senza  effetto. 

Idrochinone . 

I 

*7. 

2  Va 

3  3/4 

5 

debole  coll’allungamento  al  quintuplo. 

Metolo-Idrochinone. 

I 

— 

1  7. 

1 3A 

2 

debole  coll’allungamento  al  triplo,  un’ulteriore  allun¬ 
gamento  quasi  senza  effetto. 

Idramina . 

< 

1  7s 

2 

3 

3  ‘/a 

senza  effetto. 

Aduro  lo . 

I 

1  Vi 

2 

2-, 

4 

debole  coll’allungamento  al  triplo,  un’ulteriore  allun¬ 
gamento  quasi  senza  effetto. 

Edinolo . 

— 

— 

“ — 

— 

debole  effetto  dell’allungamento,  la  riduzione  dei 
contrasti  è  più  marcata  coll’allungamento  mag¬ 
giore  di  2  volumi. 

Glieina . 

I 

1  *2 

2 

2  Va 

4 

considerevole  coll'allungamento  al  quintuplo. 

Iconogene  . 

I 

2-4 

2 .  _ 

4-4 

— 

»  »  al  triplo,  con  mag¬ 

giore  allungamento  molto  debole. 

Pirocatechina  .... 

— 

- 

— 

— 

— 

debole  coll’allungamento  al  triplo. 

Influenza  del  solfito  sodico,  del  carbonato  e  dell’alcali  caustico. 
—  Le  proporzioni  di  solfito  esercitano  un’azione  sui  contrasti  nella  negativa  solo 
nel  caso  di  sviluppatori  come  il  diamidofenolo,  la  diamido-resorcina  e  il  meto- 
chinone  nei  quali  il  solfito  prende  il  posto  dell’alcali.  Con  questi  sviluppatori 
i  contrasti  sono  leggermente  attenuati,  se  si  aumenta  la  dose  normale  di  solfito. 
Inversamente  se  la  dose  di  solfito  è  diminuita,  i  contrasti  sono  leggermente 
aumentati  ed  anche  il  tempo  di  sviluppo.  Le  variazioni  nella  dosatura  del  solfito 
producono  resultati  più  pronunciati  col  diamidofenolo  e  colla  diamido-resorcina 
che  col  metochinone. 

Coi  3  sviluppatori  in  discorso  è  possibile  attenuare  i  contrasti  tanto  col¬ 
l’aumento  del  solfito  che  coll’allungamento  coll’acqua.  In  pratica  si  ottengono  i 
migliori  resultati  impiegando  simultaneamente  ambedue  i  metodi  ;  vale  a  dire 
otterremo  negative  più  dolci  e,  se  si  è  impiegato  il  diamidofenolo,  più  libere  da 
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velo,  diluendo  lo  sviluppatore  con  3  volumi  di  una  soluzione  di  solfito  sodico 
anidro  al  5  °l. 

Un  aumento  graduale  di  carbonato  o  alcali  caustico  in  alcuni  sviluppatori, 
aumenta  i  contrasti,  mentre  un  effetto  contrario  è  notato  nel  caso  di  pirogallolo, 
di  metolo  e  di  idrochinone. 

Influenza  delle  aggiunte  di  bromuro  di  potassio.  —  Un’aggiunta  di 
potassio  ai  diversi  sviluppatori  aumenta  i  contrasti,  e  contemporaneamente  anche 
il  tempo  di  sviluppo.  Se  lo  sviluppatore  tende  a  velare  la  lastra,  una  piccola 
aggiunta  di  bromuro  è  un  eccellente  rimedio. 

L’effetto  prodotto  varia  colla  natura  dello  sviluppatore.  Per  ognuno  degli 
sviluppatori  abbiamo  esaminato  gli  effetti,  variando  le  dosi  di  bromuro  come 
segue  : 


0.05  0.1  0.25  0.5  1  g  per  ioocm. 

La  seguente  tabella  contiene  i  resultati  ottenuti  : 


Per  100  cm.3 

i  Sviluppatore 

Relazione  fra  il  tem¬ 
po  di  sviluppo  con 
soluzioni  contenenti 
0.05  g.  di  bromuro 
in  100  3,  e  quello 
con  soluzioni  conte¬ 
nenti  I.Og.  di  bro¬ 
muro  per  100  cm. 3 

Influsso  del  bromuro  sulla  velatura 

Sviluppatole 

Quantità  minima  di  1 
bromuro  che  produ-  ' 
ce  effetti  apprezza-  1 
bili  nei  contrasti. 

in  g. 

Quantità  di  bromuro 

che  d  'effetto  mas-  ; 

simo  nei  contrasti. 

in  g. 

Nota  sull’effetto 

prodotto 

nei  contrasti 

Senza  bromuro 

Con  bromuro 

in 

100  cm.3  di  soluzione 

Metodainone  .  .  .  . 

Diamidofenolo  .  .  . 

0.  I 

0.05 

0.25 

0.25 

debole 

considerevole 

1  :  3.4 

1  :  4-75 

talvolta  forte  il 
velo. 

velo  molto  de¬ 
bole. 

0.5  g.  per  100  cm.3 
sopprime. 

» 

Pirogallolo . 

O.I 

1.0 

forte 

1  :  -*66 

2> 

» 

Paramidofeuolo .  .  . 

0.5 

0.25 

considerevole 

i  :  2.g 

nessun  velo. 

nessun  velo. 

Metolo . 

O.I 

0.25 

1  :  3*26 

velo  piuttosto 
forte. 

» 

Idrochinone  ... 

C.05 

0.25 

forte 

1  *  2*s 

» 

O.I  g.  di  bromuro  sop¬ 
primerà  la  piti  gran 
parte  del  velo,  più 
bromu  ro  agisce  con¬ 
forme. 

Metolo-Idrocliinone. 

0.05 

0.25 

considerevole 

1  :  3*4 

> 

Idramina . 

0.0; 

0  25 

» 

1  :z8 

» 

» 

Adurolo . 

0 

b 

U1 

0.5 

forte 

1  :  “ *5 

debole  velo. 

O.I  g.  di  bromuro  sop¬ 
primono  il  volo. 

Glieina . 

0.05 

0.5 

1  :  4 

» 

» 

Iconogene . 

0.05 

0.  I 

I  :  5 

nessun  velo. 

nessun  velo. 

Pirocatechina  .... 

0.05 

0.25 

1  ;  3 

» 

» 

Metocliinone  con  car¬ 
bonato  di  sodio .  . 

0.05 

0.25 

1  :  3 

debole  velo. 

0.3  g.  di  bromuro  sop¬ 
primo  il  velo. 

Edinolo . 

0.05 

0.25 

1  4 

1  velo  molto  de¬ 
bole. 

» 

I  contrasti  possono  essere  modificati  coi  metodi  seguenti  : 

Riduzione  dei  contrasti.  —  Fra  i  mezzi  per  ridurre  i  contrasti,  devonsi 

menzionare  i  seguenti  : 

1.  Allungamento  dello  sviluppatore  con  3-4  volumi  d’acqua. 

2.  Addizione  di  solfito  sodico  o  addizione  simultanea  di  acqua  e  solfito  ; 
p.  e.  addizione  di  3  volumi  di  una  soluzione  di  solfito  sodico  anidro  al  5  °j . 

3.  Aumento  del  alcali. 

4.  Elevare  la  temperatura. 

II  metodo  è  applicabile  a  tutti  gli  sviluppatori  eccettuato  quello  alfidramina. 
Gli  sviluppatori  meno  sensibili  airallungamento  sono  :  l’idrocbinone,  il  metolo- 
idrochinone,  il  metochinone,  l’adurolo  e  Tedinolo. 

Il  metodo  2  serve  per  gli  sviluppatori  non  richiedenti  un  alcali,  e  i  migliori 
resultati  fornisce  in  questo  caso  il  diamidofenolo.  Come  già  fu  detto,  i  migliori 
resultati  fornisce  la  combinazione  dei  metodi  1  e  2. 

Il  metodo  3  non  è  di  effetto  per  la  più  parte  degli  sviluppatori.  Resultati 
apprezzabili  non  si  ottengono  che  col  pirogallolo-metolo  e  coll’idrochinone. 

Il  metodo  4  non  può  essere  usato  in  pratica  che  per  Tidrochinone  e  Tadurolo. 
Gli  altri  sviluppatori,  usati  a  temperature  più  elevate  delle  ordinarie,  non  danno 
che  una  riduzione  dei  contrasti  molto  debole. 

Aumento  dei  contrasti.  —  Per  aumentare  i  contrasti  e  così  rimediare 
agli  effetti  della  sovraesposizione,  servono  i  metodi  seguenti  : 

1.  Diminuizione  dell'alcali,  o  per  gli  sviluppatori  che  lavorano  senza  alcali, 
diminuizione  della  quantità  del  solfito. 

2.  Abbassamento  della  temperatura  della  soluzione. 

3.  Addizione  di  bromuro. 

I  metodi  1  e  2  non  sono  che  i  corollari  dei  metodi  1  e  2  per  la  riduzione 
dei  contrasti.  Una  diminuzione  dell’alcali  può  esser  raggiunta  coll’addizione  di 
un’acido  o  di  solfito  allo  sviluppatore. 

II  metodo  3  è  applicabile  a  tutti  gli  sviluppatori  ed  è  molto  usato  in  pratica. 
Moderate  aggiunte  di  bromuro  sono  sufficienti  per  produrre  il  massimo  effetto. 
Gli  sviluppatori  che  meglio  si  prestano  ad  aumentare  i  contrasti  al  massimo 
sono  :  Il  pirog'allolo,  Tidrochinone,  Tadurolo,  la  glieina  e  Ticonogene. 

Seguono  le  forinole  per  gli  sviluppatori  impiegati  nelle  ricerche  innanzi 
descritte  : 


Diamidofenolo: 

Diamidofenolo  ...  .  5  g. 

Solfito  sodico  anidro  ....  30  .•> 

Acqnu . 1000  cm.3 

Metochinone  (normale): 
Metochinone.  ......  g  g. 

Solfito  sodico  anidro  ....  60  » 

Acqua . 1000  cui.1 

M  e  t  o  1  o  : 

4  §■ 

19  » 


Carbonato  potassico  .  .  .  .  1 5  g. 

Acqua . 1000  cm. 3 

Idrochinone: 

Idrochinone .  io  g. 

Solfito  sodico  anidro  .  .  ’.  25  •> 

Carbonato  potassico  ....  38  » 

Acqua . 1  ooo  cm  3 

Metolo-Idrochinone  : 

Metolo .  g  g. 

Idrochinone .  9  > 

Solfito  sodico  anidro.  ...  90  » 


Metolo . 

Solfito  sodico  anidro  . 


Idramina  : 


Carbonato  sodico  anidro.  .  54  > 

Acqua . iooo  cm.1 

Una  parte  di  questa  soluzione  da  diluirsi  con 
parti  d’acqua. 

Pirogallolo  : 

Pirogallolo .  5  g. 

Solfito  sodico  anidro.  ...  15  3 

Carbonato  sodico  anidro  .  .  7  • 

Acqua . 1000  cui.3 

Edinolo  : 

Edinolo .  log. 

Solfito  sodico  anidro  ....  roo  » 
Carbonato  sodico  anidro  .  .  100  3 

Acqua . 1000  cm.3 

Glieina  : 

Glieina .  i7g. 

Solfito  sodico  anidro  ....  30  3 

Carbonato  potassico  ....  S  » 
Acqua . 1 000  cm.3 

T>  ni.  G.  Pizzlghelli. 


Idramina .  5  g. 

Solfito  sodico  anidro  ....  15  > 

Litina  caustica .  3  » 

Acqua . 1000  cm.3 

Aduro  lo  : 

Adurolo . 13  g. 

Solfito  sodico  anidro  ....  50  > 

Carbonato  potassico  .  75  > 

Acqua . 1 000  cm.3 

Iconogene : 

Iconogene . 30  g. 

Solfito  sodico  anidro  ....  50  j 

Carbonato  potassico  ....  60  » 

Acqua . 1000  cm.* 

Pirocatechina  : 

Pirocateebina  .  .  ...  .  .  io  g. 

Solfito  sodico  anidro.  ...  25  » 

Carbonato  sodico  cristalizzato .  50  » 

Acqua . IOOO  cm.3 

A.  e  L.  Lumière  e  A.  Seyewetz. 
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I.  -  Le  carte  al  bromuro  d'argento. 

4.  —  La  fissatura  e  la  lavatura. 

La  fissatura.  —  Per  la  fissatura  serve  un  bagno  fissatore  acido,  per  la 
sua  proprietà,  di  conservarsi  più  a  lungo  incolore,  e  di  non  decomporsi  allorché 
vi  si  fissano  prove  trattate  previamente  coll’acqua  acidulata.  Si  la.'  gire  il 
bagno  fissatore  per  lo  meno  10  minuti,  e  chi  vuole  andare  sicuro  adopererà  due 
bagni  successivi,  prima  uu  bagno  usato  e  poi  un  bagno  fresco. 

Non  essendo  il  costo  del  bagno  fissatore  che  insignificante,  lo  si  cambierà 
sovente,  per  essere  sicuri  di  una  completa  fissatura,  condizione  principale  per 


la  conservazione  delle  copie.  Una  completa  fi  ssa  tura  è  mezza  lavatura,  dice  una 

regola  pratica. 

Adoperandosi,  se  si  tratta  di  ingrandimenti .  quantità  grand:  ci  fissatore 
sarà  bene  di  preparare  una  soluzione  di  fissatore  concentrato  he  all'oc  i-orreu  za 
si  diluirà  con  deli’acqna.  La  soluzione  concentrata  di  riserva  e  composta  di  : 

A.  Acqua .  1500  c-m. 

Solfilo  sodico  anidro  o  cristallizzato  il  doppio  .  .  300  g. 

Acido  solforico .  70  ce. 

B.  Acqua .  3600  cm. 

Tiosolfato  sodico .  250C'  g. 

Si  prepara  la  soluzione  A  in  una  bottiglia  di  circa  6  litri  di  capacità  ed 
in  un  vaso  a  parte  la  soluzione  B.  usando  dell'acqua  calda.  Infine  si  versa  la 
soluzione  B  nella  bottiglia  richiudendo  sui  ito  col  tappo  per  evitare  ette  sfuggane 
i  vapori  di  acido  solforoso.  Si  scuote  il  tutto  e  si  inette  da  parte 
All  uso  si  mescolano  : 


Soluzione  di  riserva  A-B  ....  70  cm.3 

Acqua .  ....  28*1 


la  quale  miscela  corrisponde  ad  una  concentrazione  di  1  :  1 0. 

Come  la  soluzione  acida,  innanzi  indicata,  per  interrompere  lo  svilupp  :  si 
può  sostituire  anche  questo  bagno  fissatore  acido,  con  un  bagno  fissatore  all’acido 
borico.  In  tal  caso  si  scioglie  il  ti  stilato  sodico  in  una  soluzione  al  5  ai  acido 
borico  e  all’uso  si  diluirà  la  soluzione  concentrata  di  tic-solfato.  non  con  semplice 
acqua,  ma  colla  soluzione  di  acido  borico. 

È  di  grande  importanza  che  tanto  lo  sviluppatore  che  il  fissatore,  abbiano 
la  giusta  concentrazione  e  siano  di  uguale  temperatura  di  circa  15:  C.  Svilup¬ 
patori  troppo  freddi  lavorano  lentamente  e  senza  fòrza,  troppo  caldi  danno  copie 
nniformi  e  velate.  Un  fissatore  troppo  freddo  o  troppo  concentrato  agisce  molto 
lentamente.  Prima  del  lavoro,  è  quindi  necessario  assicurarsi  che  tanti  i  bagni 
che  l'ambiente  siano  temperati.  D'inverno  sarà  da  rist  ai  carsi  il  camerino  o.  se 
ciò  è  impossibile,  riscaldare  le  soluzioni  e  porre  le  bacinelle  in  altre  più  grandi 
contenenti  dell'acqua  calda  ;  d'estate  se  la  temperatura  del  medesimo  è  troppo 
calda,  e  quindi  anche  le  soluzioni  che  vi  si  trovane,  si  dovrà  abbassare  la  tem¬ 
peratura  di  quest’ultimo  coll’aggiunta  di  pezzetti  di  ghiaccio. 

La  lavatura.  —  H  modo  più  razionale  di  lavatura  è  quello  in  bacinelle. 
Allo  scopo  servono  2  bacinelle  piuttosto  spaziose  piene  d’acqua.  Si  levano  le 
copie  una  ad  una  dal  bagno  fissatore  e.  dopo  bene  sgocciolate,  si  mettono  nella 
prima  bacinella  c-be  si  scuote  ogni  volta  affinchè  esse  si  sommergano.  Fatto  questo, 
si  voltano  una  ad  una  e.  dopo  trascorsi  10  minuti,  si  portano  nello  stessi  modo 
nella  seconda  bacinella.  Si  versa  l’acqua  dalla  prima,  si  lava  onesta  :ene  e  si 
riempe  d’acqua  fresca,  nella  quale  si  introducono  poi  le  copie  che  trovansi  nella 
seconda  bacinella.  Ripetendo  questa  operazione  con  tutta  cura  una  diecina  di 
volte,  si  può  essere  sicuri  di  avere  eliminata  fino  ad  un  minimi,  praticamente 
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innocuo,  tutto  il  tiosolfato  sodico.  Per  assicurarsi,  si  può  immergere  una  delle 
copie  in  acqua  tinta  in  rosa  pallido  coH’aggiunta  di  alcune  goccie  della  solu¬ 
zione  di  permanganato  di  potassio.  Se  dopo  5  minuti  la  tinta  rosea  non  è  volta 
in  giallognolo,  è  segno  clie  le  copie  sono  esenti  da  tiosolfato. 

La  completa  assenza  del  tiosolfato  è  condizione  indispensabile  per  la  riu¬ 
scita  dell'intonatura,  che  eventualmente  si  vuol  dare  in  seguito  alle  copie.  In 
tal  caso  l’impiego  del  bagno  diluitissimo  di  permanganato  è  sempre  consigliabile. 
Xon  si  deve  però  lasciarvi  troppo  a  lungo  le  copie  per  evitare  una  colorazione 
giallognola  della  carta.  Si  può  però  eliminare  questa  trattando  le  copie  con 
una  soluzione  diluita  di  soluto  sodico  acido.  Si  lavano  poi  le  copie  ancora  per 
alcuni  minuti.  Copie  di  formato  piccolo  possono  essere  anche  lavate  in  speciali 
apparecchi  che  si  trovano  in  commercio  ad  acqua  corrente.  Il  processo  però  deve 
essere  sorvegliato,  affinchè  le  copie  non  aderiscano  talvolta  Cuna  all'altra  o  alle 
pareti  dell’apparecchio. 

Avendo  a  disposizione  vasche  profonde,  si  possono  lavare  le  copie  grandi 
anche  in  posizione  verticale  :  si  applicano  ad  uno  degli  orli  2  o  più  pinzette  di 
sughero  che  si  trovano  in  commercio,  o  che  si  possano  preparare  da  sè  con  2 
pezzi  di  sughero  tenuti  uniti  da  un  anello  di  caucciù  e  si  calano  poi  le  prove 
nella  vasca,  ove  restano  sospese  alle  pizzette  che  nuotano  alla  superfìcie.  Se  le 
carte  mostrassero  la  tendenza  di  porsi  in  posizione  orizzontale,  si  deve  gravare 
l’orlo  inferiore  con  piccoli  pesi,  e  meglio  di  tutto  con  2  o  più  delle  solite  pin¬ 
zette  di  legno  o  di  metallo. 

Fella  vasca,  il  tiosolfato  sodico,  come  più  pesante,  cala  a  fondo  e  non  occorre 
altro  che  di  tempo  in  tempo  rinnovare  l'acqua,  aprendo  un  rubinetto  o  tappo, 
situato  nella  parte  inferiore  della  vasca,  mentre  si  lascia  affluire  dell’acqua  fresca 
nella  parte  superiore. 

Se  non  si  ritiene  necessario  di  dovere  sottoporre  le  copie  ad  ulteriori  trat¬ 
tamenti  sia  di  indebolimento  che  di  rinforzo  o  di  colorazione,  se  ne  indurirà  lo 
strato  subito  dopo  la  lavatura,  altrimenti  dopo  i  procedimenti  accennati,  immer¬ 
gendole  in  un  bagno  alla  formalina,  composto  di  : 

Formalina  del  commercio.  ...  50  cm.3 

Acqua . 1Ó00  » 

d’onde,  dopo  circa  10  minuti,  si  leveranno  per  metterle  a  seccare.  Allo  scopo 
si  possono  appendere  mediante  pinzette  o  spaghi  tesi  attraverso  la  stanza,  oppure, 
dopo  averne  levata  l’umidità  aderente  con  carta  asciugante,  coricare,  faccia  al- 
l'insù.  sopra  fogli  di  tale  carta,  o  sopra  reti  di  spago  distese  sopra  telai  di  legno. 
Una  volta  seccato,  lo  strato  che  ha  subito  l’azione  della  formalina  perde  ogni 
proprietà  adesiva  anche  se  in  seguito  si  bagna. 

5-  L’intonatura. 

I  toni  nero-grigi  che  può  fornire  la  carta  al  bromuro  d’argento,  se  anche 
si  prestano  bene  per  molti  soggetti,  finiscono  però  per  diventare  un  po’  noiosi, 
principalmente  nei  casi  ove  la  prova  difetta  dei  necessari  contrasti  per  fare  risai- 


tare  abbastanza  i  neri  dell’immagine.  In  generale  le  prove  sopra  carta  al  bromuro 
d’argento  sono  un  po’  piatte  e  prive  di  quelle  modulazioni  che  si  ammirano  nelle 
prove  fatte  con  copiatura  diretta.  È  per  questo  che  si  tende  a  dare  a  dette  prove 
un’intonatura  la  quale  ordinariamente  rinforza  anche  l’immagine,  dando  più 
vigore  alle  ombre  e  più  vita  all’immagine  stessa.  Nella  scelta  del  colore  che  si 
vuole  dare  alle  prove  devesi  però  sempre  procedere  con  una  certa  cautela,  per 
non  incorrere  in  stonature,  come  per  esempio  un  ritratto  in  colore  verde  erba, 
un  paesaggio  in  colore  rosso  carminio  o  azzurro  e  così  via.  Del  resto  la  gamma 
.dei  colori  da  ottenersi  in  un  modo  soddisfacente  è  molto  limitata  per  le  carte 
al  bromuro  d’argento  e  oscilla  fra  il  bruno  seppia  ed  il  rosso  sanguigno,  e  saranno 
i  colori  della  serie  dei  bruni  quelli  che  meglio  si  presteranno. 

Condizione  indispensabile  per  la  riuscita  dell’intonatura  è,  come  già  si  disse, 
una  radicale  fissatura  e  lavatura  delle  prove,  altrimenti  non  si  ottengono  che 
copie  macchiate,  talvolta,  usando  certi  intonatori,  anche  indebolite. 

E  anche  necessario  che  le  prove  siano  del  tutto  prive  di  velo  anche  legge¬ 
rissimo,  altrimenti  si  tinge  anche  il  fondo.  Un  velo,  quasi  impercettibile,  formasi 
se  si  prolunga  troppo  lo  sviluppo,  o  se  le  carte  sono  già  alquanto  vecchie.  Se 
si  dubita  della  purezza  dei  bianchi,  sarà  bene  di  eliminare  la  velatura,  mettendo 
le  copie  dopo  levate  dal  fissatore  in  una  soluzione  diluita  di  ferricianuro  di 
potassio,  di  colore  giallo  pallido  e  di  lasciarvele  tutto  al  più  un  minuto.  Poi  si 
lavano.  Infine  devesi  nello  sviluppo  tener  conto  del  fatto  che  alcuni  intonatori 
rinforzano  le  copie  ;  quelle  destinate  a  tali  rinforzi  non  devono  perciò  essere 
sviluppate  a  tutto  il  loro  vigore,  ma  però  presentare  un  buon  disegno  delle  mezze 
tinte  e  nelle  ombre  e  bianchi  purissimi.  Se  sono  secche,  prima  di  sottoporle  al- 
l’intonatura  si  rammolliranno  nell’acqua. 

Per  l’intonatura  delle  immagini  al  bromuro  esistono  innumerevoli  forinole 
e  ogni  dì  ne  vengono  pubblicate  di  nuove,  le  quali,  secondo  i  loro  inventori, 
hanno  da  dare  resultati  stupefacenti,  senza  paragone  migliori  di  quelle  che  si 
possono  ottenere  colle  forinole  vecchie.  La  maggior  parte  delle  medesime  o  non 
sono  migliori,  ma  bensì  più  complicate  delle  antiche,  o  non  forniscono  immagini 
stabili,  o  infine  danno  toni  che  non  sono  affatto  soddisfacenti. 

L’unica  intonatura  veramente  buona  è  quella  per  solforazione  che  permette  di 
ottenere  colori  dal  bruno-nero  al  rosso-sanguigno;  essa  è  facile  da  eseguirsi  e  le 
prove  intonate  sono  stabili.  Altre  intonature  non  sono  consigliabili  e  da  applicarsi 
che  eccezionalmente  per  ottenere  effetti  speciali,  come  le  azzurre  e  verdi  *). 

Intonatura  per  solforazione  per  colori  dal  bruno-oscuro  al  rosso¬ 
sanguigno.  —  Occorrono  per  questa  intonatura  le  seguenti  soluzioni  di  riserva  : 


I  Ferricianuro  di  potassio  (prussiato  rosso)  .  .  .  .  10  g. 

Bromuro  di  potassio . 15  » 

Acqua  ....  100  cm. 3 

.  Cloruro  mercurico  (sublimato) . fi  g. 

B  Bromuro  di  potassio . 4  » 

I  Acqua . 100  cm.3 


M  Esaminai  ripetutamente  le  formole  d’intonatura  esistenti  e  scelsi  fra  le  medesime  quello  più  sicuro  o  di  più 
facile  esecuzione.  Posso  garantire  per  la  bontà  di  quello  qui  pubblicate. 
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*  Solfuro  di  sodio  ^cristallizzato) . 10  g. 

ì  Acqua . lOOcm.3 

\  Solfautimoniato  di  sodio  (sale  di  Schlippei  ....  10  g. 

(  Acqua . lOOcm3 


La  soluzione  A  è  sensibile  alla  luce  e  dev’essere  conservata  al  buio  o  in 
bottiglie  di  vetro  giallo.  I  cristalli  del  ferricianuro  sono  ordinariamente  ricoperti 
di  una  polvere  gialla,  che  non  è  altro  che  il  sale  ridotto  a  ferrocianuro.  È  neces¬ 
sario  di  eliminare  quest’ultimo  sciacquando  i  cristalli  con  un  po’  d’acqua  prima 
di  scioglierli,  essi  devono  apparire  di  un  color  rosso  rubino  alla  superfìcie.  Una 
soluzione  di  ferricianuro  non  decomposta,  non  deve  dare  mescolata  con  una  solu¬ 
zione  di  cloruro  ferrico  un  precipitato  azzurro,  tutto  al  più  una  colorazione 
azzurrognola  della  miscela.  E  consigliabile  di  non  preparare  la  soluzione  A  in 
grande  quantità,  e  non  più  di  quello  che  può  occorrere  in  una  o  due  settimane. 

Anche  la  soluzione  B  sarà  da  preservarsi  dalla  luce  come  quella  A ,  poiché 
anche  il  cloruro  mercurico  si  modifica  alla  luce. 

Per  la  soluzione  C  occorre  un  solfuro  di  sodio  puro.  Il  solfuro  di  sodio  del 
commercio  non  è  mai  puro,  ma  può  servire,  ciò  nonostante,  benissimo,  sottopo¬ 
nendolo  alla  seguente  operazione. 

In  una  capsula  di  porcellana  o  in  un  pentolino  di  ferro  bene  smaltato  si 
portano  : 

Solfuro  di  sodio  .  .  .  .  50  g. 

Acqua .  300  cm,:i 

e  si  bolle  la  soluzione  per  5  minuti. 

Dopo  raffreddata  vi  si  aggiungono  ancora  : 

Acqua .  200  cm.3 

e  si  elimina  il  precipitato  nero  formantesi  mediante  filtrazione. 

Si  distribuisce  la  soluzione  in  bottigliette  di  circa  100  cm.3  che  si  tappano 
bene.  Così  conservata  si  mantiene  inalterata. 

La  soluzione  I)  non  è  conservabile  che  tutto  al  più  1  settimana;  perciò  non  è 
da  prepararsi  che  in  piccole  quantità  e  da  tenere  in  bottiglie  gialle  o  al  buio. 

Le  soluzioni  A  e  B  servono  per  l’imbiancatura,  quelle  C  e  D  per  l’anneri¬ 
mento.  Secondo  le  proporzioni  in  cui  si  mescolano,  resultano  i  toni  delle  cojne 
indicati  nella  seguente  tabella  : 


COLORE 

IMBIANCATURA 

ANNERIMENTO 

Sol.  A. 

cm.* 

Sol.  B. 

cm  1 

Acqua 

cm.3 

Sol.  C. 

era  3 

Sol.  D. 

cm.3 

Acqua 

cm.3 

1.  Rosso . 

s 

100 

10 

100 

|]  ‘2.  Rosso  bruno . 

8 

— 

100 

1 

9 

100 

8.  Bruno  caldo . 

8 

— 

100 

4 

5 

100 

|  4.  Bruno . 

8 

'  - 

100 

10 

— 

100 

5.  Bruno  osear . 

6 

7 

100 

10 

— 

100 

]|  6.  Nero  caldo . 

4 

14 

100 

10 

— * 

100 

300 


Alle  intonature  5  e  6  va  unito  un  lieve  rinforzo,  del  quale  si  deve  tener 
conto  nello  sviluppo. 

Si  introducono  le  copie  nel  bagno  d’imbiancatura,  ove  sbiadiscono  assumendo 
un  tono  bruno  chiaro,  più  o  meno  pallido,  a  seconda  dello  sviluppatore  impie¬ 
gato  ;  vi  si  lasciano,  fino  allo  sparire  di  ogni  traccia  di  nero,  e  poi  si  lavano. 

Le  copie  trattate  colla  soluzione  A  non  richiedono  che  una  corta  lavatura 
fino  alio  sparire  della  colorazione  gialla  della  carta  ;  quelle  trattate  con  miscele 
delle  soluzioni  A  e  B,  contenenti  del  sale  di  mercurio,  devono  dopo  lavate,  come 
le  altre,  subire  l’azione  di  un  bagno  di  : 


Acido  cloridrico  ....  10cm.s 
Acqua . 100  » 


che  si  cambierà  3  volte,  lasciandolo  agire  ogni  volta  per  5  minuti.  Ciò  allo 
scopo  di  distruggere  ogni  combinazione  della  gelatina  col  cloruro  mercurico. 
Dopo  di  che  si  lava  ancora  per  10  minuti.  Fatto  questo,  si  pongono  sul  fondo 
di  una  bacinella  e  vi  si  versa  sopra  la  soluzione  di  annerimento  che  agisce  rapi¬ 
damente.  Infine  si  lavano  bene,  si  passano  alla  formalina  e  si  appendono  a  seccare. 

L’operazione  dell’annerimento  deve  essere  fatta  o  all’aperto  o  in  un’ambiente 
ben  ventilato,  lontano  dalle  lastre  e  carte  sensibili  che  verrebbero  danneggiate 
dai  vapori  di  idrogeno  solforato  che  si  sviluppano  dal  liquido  anneritore. 

Le  copie  intonate  col  solfantimoniato  di  sodio  solo,  tende  a  dare  i  bianchi 
un  po’  giallognoli.  Se  ciò  succede,  si  trattano,  dopo  la  lavatura,  con  acqua  resa 
alcalina  con  un  po’  di  carbonato  di  sodio  o  con  alcune  goccio  di  ammoniaca,  che 
toglierà  la  tinta  gialla. 

(Continua).  G.  Rizziglieli!. 


Rivista 


Giornali 


fotografici 


Rinforzatore  al  ferricianuro  di  rame  l).  —  Si 

prepara  il  ferricianuro  di  rame  facendo  due  solu¬ 
zioni  sature,  una  di  ferricianuro  di  potassio  e  l’altra 
di  solfato  di  rame,  usando  allo  scopo  dell’acqua 
calda.  Dopo  raffreddate  le  soluzioni  si  adoperano 
le  parti  chiare  dei  liquidi,  versando  quello  di  fer¬ 
ricianuro  nella  soluzione  di  rame.  Si  forma  un  pre¬ 
cipitato  di  ferricianuro  di  rame,  che  si  separa 
mediante  filtrazione  e  si  lava  ripetutamente  nel 
filtro. 

Si  fa  ora  lina  forte  soluzione  di  carbonato  di 
')  The  Amateur  Photographer,  1909,  pag.  213. 


ammonio,  nella  quale  si  introduce  il  ferricianuro 
di  rame,  che,  scuotendo  la  soluzione,  vi  si  scio¬ 
glierà  ;  deve  rimanere  una  parte  del  ferricianuro 
in  esuberanza. 

Si  lascia  posare  e  si  impiega  il  liquido  chiaro 
per  il  rinforzo 

Durante  questo,  si  deve  tenere  la  bacinella  in 
moto.  Il  rinforzatore  può  essere  applicato  alle 
prove  secche,  ma  è  meglio  di  rammollirle  prima 
nell’acqua. 

La  soluzione  serve  anche  come  intonatore  per 
diapositive  e  per  carte. 
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Preparazione  di  carta  sensibile  all’argento  *). 


—  Si  fanno  2  soluzioni  : 

A.  Acqua . 500  cm.! 

Borace . 18  g. 

Gomma  lacca  bianca.  36  » 

Gelatina . io  3 

B.  Acqua . 500  cm,5 

Fosfato  di  sodio  ....  18  g. 

Gomma  lacca  bianca.  22  3 

Gelatina  .......  io  » 


Si  sciolgono  nell’acqua  il  borace  ed  il  fosfato, 
si  riscalda  e  si  aggiunge  la  gomma  lacca  polveriz¬ 
zata,  prima  lavata  coll’acqua  per  eliminare  tutte  le 
materie  solubili. 

Si  fa  bollire  per  2  ore  sostituendo  l’acqua  che 
evapora. 

Si  lasciano  posare  le  due  soluzioni  e  poi  si 
filtrano. 

All’uso  si  mescolano: 

Sol.  A .  .  5  parti 

»  B .  .  .  3  » 

e  si  prepara  la  carta,  o  per  immersione,  o  con  spal¬ 
matura  mediante  una  pennellessa,  e  si  appende  a 
seccare. 

Dopo  secca  si  bagna,  per  circa  2  minuti,  nella 
soluzione  seguente  : 


Cloruro  d’ammonio  ...  iog, 
Lattato  di  magnesio  ...  io  > 
Acqua . 5oocm.8 


e  si  secca  di  nuovo. 

Si  sensibilizza  facendola  nuotare,  per  3  —  4  mi¬ 
nuti,  sopra  un  bagno  di  : 

Nitrato  d’argento.  .  .  .  5o  g. 

Acqua  dist . 500  cm.5 

e  si  appende  a  seccare. 

Si  copia  fortemente,  poi  si  mettono  le  copie, 
senza  lavarle,  in  una  soluzione  di  : 


Solfocianuro  d’ammonio.  .  io  g. 
Acqua . 100  cm. 5 


ove  rimangono  5  minuti  e  si  fissano  in  : 

Tiosolfato  sodico  .  .  .  250  g. 

Acqua . 1000  cm.3 

Infine  si  lavano  e  si  seccano. 

I  toni  che  si  ottengono  sono  di  un  bel  bruno. 

')  The  Brith.  Iournal,  1909,  pag.  673. 


Bagno  di  viraggio-fissaggio  di  C.  E.  Stanley. 

• — •  Prove  virate  dall’autore  con  questo  bagno  sette 
anni  fa,  non  mostrano  oggi  nessun  cambiamento, 
e  si  può  supporre  che  anche  in  seguito  non  lo  mo 
streranno. 

Si  prepara  il  bagno  al  momento  del  bisogno 
mescolando  nelle  debite  proporzioni  le  seguenti 
soluzioni  di  riserva  : 


A.  Tiosolfato  sodico. 

...  500  g. 

Acqua  .... 

Ammoniaca 

...  4  » 

/'.  Solfocianuro  d’ammonio  .  io  g. 

Acqua  .... 

(A  Acetato  di  piombo 

.  .  .  log. 

Acqua  .... 

D.  Cloruro  d’oro. 

...  I  g. 

Acqua  .... 

Per  virare  e  fissare  6 

prove  del  formato  9X12 

occorrono  almeno  60  cm.5 

del  bagno.  Per  12  prove 

9X12.  0  6  prove 
tore  mescola  : 

0  3  prove  18X24  l’au- 

Sol.  A  ...  . 

125  cm.5 

»  B  ...  . 

IO  » 

3  C  ...  . 

5  * 

>  D  ...  . 

.  zjogoccie 

Nel  bagno  si  immergono  le  prove  copiate,  senza 

lavarle,  una  ad  una  ;  appena  che  una  è  completa- 

mente  imbevuta  del  liquido 

si  introduce  la  seguente. 

Volendo  dei  toni  regolari 

non  si  potranno  trattare 

contemporaneamente  che  6 

prove  per  volta.  Non 

devesi  quindi  mettere  tutta 

la  soluzione  occorrente 

per  un  numero  maggiore  di  prove  nella  bacinella, 
ma  sempre  solo  la  porzione  occorrente  per  6  copie. 
In  tal  modo  ogni  serie  sarà  virata  e  fissata  in  una 

soluzione  fresca  ;  la  fissatura  sarà  completa  ed  i 
toni  regolari. 

Muovi  reticoli  tricromi  per  la  fotografia  in 
colori1).  —  Il  nuovo  reticolo  Warner-Po wrie 
il  quale  secondo  l’esame  di  W.  Scheffer  è  molto 
fine  e  si  avvicina  a  quello  della  lastra  autocroma¬ 
tica.  Esso  è  quattro  volte  più  fine  del  reticolo  della 
lastra  Omnicolore. 

Il  reticolo  tricromo  Aurora  di  E.Fenske, 
nel  quale  gli  elementi  colorati  sono  di  forma  irre¬ 
golare  e  sembrano  frammenti  di  sottili  lamine. 
A  giudicare  dal  suo  aspetto  il  reticolo  può  essere 
stato  fatto  nel  modo  seguente  :  Si  S"almano  lastre  di 

')  Phot.  Chronik,  1909,  pag.  434. 


302 


vetro  con  strati  di  gomma  arabica  colorata  ;  dopo 
l’essicamento  si  raschia  lo  strato  di  gomma  e  le 
laminette  sottili  che  si  ottengono  possono  essere 
triturate  in  un  mortaio  al  grado  di  finezza  desi¬ 
derato. 

Tre  porzioni  di  queste  laminette  dopo  mesco¬ 
late  vengono  sparse  sopra  una  lastra  ricoperta  di 
uno  strato  di  soluzione  di  caucciù  ;  dopo  levato  il 
superfluo  si  riempiono  gli  interstizi  col  nero-fumo. 

Il  reticolo  tricorno  Veracolor  di  Szczepa- 
n  ik- H o  1 1  b o r  n  ,  si  fonda  sulla  legge  della  migra¬ 
zione  dei  colori,  la  cosidetta  «  colorazione  elettiva  ». 

Questa  trae  origine  dalla  tecnica  della  tintura 
dei  tessuti  e  consiste  in  ciò,  che  coloranti  basic1 
mostrano  affinità  per  tessuti  acidi  e  viceversa  colo¬ 
ranti  acidi  per  tessuti  basici. 

La  reazione  di  un  colorante  dipende  dalla  sua 
costituzione  chimica. 

Strati  di  collodione  possono  essere  paragonati 
a  tessuti  acidi;  essi  si  tingono  con  coloranti  basici. 

La  gelatina  invece  ha  proprietà  basiche  e  mo¬ 
stra  affinità  per  coloranti  acidi. 

Una  gelatina  tinta  con  coloranti  basici  e  messa 
a  contatto  con  lino  strato  di  collodione,  non  può 
ritenere  il  colorante  ma  deve  cederlo  al  collodione 
nel  quale  emigra  per  intervento  dell’ umidità  con¬ 
tenuta  in  quest’ultimo.  Finito  il  processo  la  gela¬ 
tina  può  essere  eliminata  coll’acqua  calda. 

Spargendo  sopra  uno  strato  di  collodione  tre 
diverse  polveri  colorate  questo  si  tingerà  a  reticolo 
tricromo.  Causa  l’imperfetto  contatto  fra  le  polveri 
e  lo  strato  vi  resteranno  dei  campi  incolori. 

Se  nella  polverizzatura  si  prende  di  un  colore 
un  po’  meno  dei  due  altri,  si  potrà  in  seguito  col¬ 
mare  le  lacune,  indicate  d’ innanzi,  bagnando  il 
reticolo  in  una  soluzione  del  rispettivo  colore. 

I  campioni  di  tali  reticoli,  finora  eseguiti,  hanno 
il  difetto  della  confusione  dei  diversi  colori,  poiché 
gli  orli  dei  singoli  elementi  scorrono  uno  nell’altro. 

II  filtro  tricromo  lineare  di  M.  Wergien  da 
farsi  nel  modo  seguente  :  Si  avvolge  un  prisma 
triangolare  con  un  filo  di  seta  artificiale,  possibil¬ 
mente  sottile  e  trasparente,  in  modo  che  le  spire 
si  tocchino  senza  sovrapporsi.  Fatto  questo  si  colo¬ 
risce  una  faccia  da  prisma  in  rosso,  l’altra  in  verde» 
la  terza  in  azzurro. 

Dopo  secco  il  colore,  si  avvolge  il  filo  attorno 
un  prisma  quadrangolare  le  di  cui  faccie  sono  uguali 
a  quelle  del  triangolare  e  si  otterrà  in  tal  modo 
sopra  ogni  faccia  un  reticolo  a  linee  alternantesi 
rosse,  verdi  e  azzurre.  I  fili  vengono  poi  uniti  con 
un  colloide  o  mediante  pressione  ed  i  quattro  filtri 
resultanti  possono  essere  ora  spalmati  con  una 
emulsione  pancromatica. 


Se  il  filtro  era  stato  tinto  con  colori  copiativi 
si  può  calcare  il  reticolo  sopra  un  altro  supporto 
più  conveniente. 

La  posa  giusta  nella  fotografia  degli  interni1). 

—  È  sempre  difficile  da  determinarsi.  Si  pnò  però 
regolarsi  secondo  la  chiarezza  dell’immagine  sul 
vetro  spulito,  facendo  uso  della  seguente  tabella  ; 


s 


■s 


s 


o  o  o  o 

+  n  a  oo 

CO  co  - 


O  O  O  O  O 

-r-  c»  co  oo  -e- 

MD  cn  -I 


O 

LO 


o  o  o  o  o  o 

M  vo  CO  rh  *- 

co  >- 


O  O  O  O  O 

LO  co  ri-  n  - 


M  -<  ~ 


s  ^  s  s  s  s  s 


Si  mette  in  fuoco  a  tutta  apertura,  e  si  dimi¬ 
nuisce  poi  il  diaframma,  fino  a  che  le  parti  più 
oscure  sono  ancora  visibili  sul  vetro  spulito.  L’aper¬ 
tura  del  diaframma  è  la  misura  della  chiarezza 
esistente,  e  la  tabella  fornisce  i  tempi  di  posa  in 
minuti  corrispondenti  per  il  diaframma  che  vera¬ 
mente  si  impiega. 


Modo  operatorio  nuovo  e  semplificato  nel  pro¬ 
cesso  al  bromo-olio,  di  I.  M.  Sellors  •).  —  La  carta 
al  bromuro  viene  esposta  nel  modo  ordinario  e 
sviluppata  coll’amidolo  Dopo  una  lavatura  vigorosa 
sotto  l’annaffiatoio  per  circa  i  minuto,  si  immerge 
nella  soluzione  imbiancatrice,  riscaldata  alla  tem¬ 
peratura  di  8o — 90  F. 

L’imbiancatura  richiede  da  2 — 3  minuti  di 
tempo.  In  seguito  si  lava  la  copia  sotto  l’annaf¬ 
fiatoio  per  1  minuto  e  si  immerge  nella  soluzione 

')  Phot.  Wochenblatt,  1906,  pag.  196. 

-)  The  Amateur  Photographer,  t909,  pag.  90. 
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al  5  “  0  di  acido  solforico  per  3  —  io  minuti.  Dopo 
un’altra  lavature  di  1  minuto  si  fissa  nel  bagno 
fissatore  acido  per  5  minuti.  Infine  si  lava  per 
io  minuti  prima  sotto  l’annaffiatoio  e  poi  in  acqua 
corrente.  La  copia  è  ora  pronta  per  essere  pig- 
mentata. 

Si  vede  che  col  nuovo  metodo,  l’ intiera  ope¬ 
razione  non  richiede  che  26 — 44  minuti,  mentre 
che  col  vecchio  occorreva  circa  1  1  i  di  ora  ;  in 
questo  tempo  non  è  compresa  l’essicazione  della 
copia  avanti  l’imbiancatura,  usualmente  raccoman¬ 
data,  che  richiede  un  ulteriore  perdita  considere¬ 
vole  di  tempo. 

Si  sviluppa  a  fondo,  dando  un’ immagine  vigo¬ 
rosa  i  migliori  resultati. 

Vernice  per  positive  l). 

Gomma  Dammar  polv.  .  .  100  g. 

Essenza  di  trementina.  .  .  250  s 

Trementina  veneta  ....  io  s 

Si  scuotono  bene  gli  ingredienti  e  si  mette  la 
bottiglia  ben  tappata  per  alcuni  giorni  al  sole, 
scuotendola  di  tempo  in  tempo.  Infine  si  decanta 
la  parte  superiore  chiara  del  fondo. 

Verniciatura  di  bacinelle  di  legno  per  ingran¬ 
dimenti  ').  —  La  migliore  vernice  allo  scopo  è  la 
vernice  nera  giapponese  genuina. 

In  mancanza  di  questa  può  servire  una  vernice 
d’asfalto  del  commercio  di  pi  ima  qualità.  Si  diluisce 
la  medesima  con  uguale  volume  di  essenza  di  tre¬ 
mentina  e  si  applica  alla  bacinella  bene  secca,  che 
però  fu  prima  lavata  con  una  forte  soluzione  di 
soda,  in  un  sottile  strato. 

Dopo  il  completo  essicamento  di  questo,  da 
farsi  preferibilmente  in  un  ambiente  caldo,  si  ripete 
la  spalmatura,  nel  modo  identico,  da  3 — 4  volte 
lasciando  ogni  volta  bene  seccare. 

Adoperando  della  benzina,  invece  della  tre¬ 
mentina,  l'essicamento  è  più  rapido  ma  la  verni¬ 
ciatura  resulta  molto  meno  resistente. 

Si  può  però  per  accelerare  il  lavoro  dare  le 
prime  mani  colla  vernice  diluita  alla  benzina  e  le 
ultime  con  quella  diluita  alla  trementina. 

Filtri  di  luce  per  camerino  oscuro  preparati 
con  lastre  fuori  d'uso,  di  R.  Namias3;.  — Lastre 
sensibili  inservibili  se  ancora  non  esposte  o  non 
sviluppate,  vengono  semplicemente  fissate  per  eli- 

’  The  Amateur  Pootographer,  1909.  pag.  97. 

2)  Phot.  Chronik,  1909.  pag.  383. 

9J  II  Progresso  fotografico,  1909,  pag.  113. 


minare  il  bromuro  o  cloruro  d’argento.  Da  vecchie 
negative  si  elimina  l’immagine  trattandole  coll’in- 
debolitore  al  tiosolfato  sodico  -j-  ferricianuro  di 
potassio.  Si  lavano  poi  per  bene  e  si  seccano. 

Per  la  colorazione  delle  lastre  servono  i  bagni 
seguenti  ; 


A.  Violetto  di  metile  ...  io  g. 

Acqua . iooo  cm.1 

B.  Tartrazina . 20  g. 

Acqua . .  .  2000  cm.3 


In  ognuna  delle  soluzioni  si  immerge  una 
lastra  evi  si  lascierà  per  circa  io  minuti;  quindi 
si  tolgono  e  si  immergono  in  una  soluzione  di 
allume  basico  che  si  prepara  come  segue  : 

Ad  una  soluzione  di  : 

Allume  di  cromo  al  1 5 
si  aggiunge  una  piccola  quantità  di  : 

Ammoniaca 

e  si  fa  bollire  continuando  le  aggiunte  fino  a  che 
rimane  un  lieve  precipitato  stabile  all’ebollizione. 
In  caso  di  necessità  può  servire,  se  anche  meno 
bene,  una  soluzione  di  allume  al  io  . 

Questa  soluzione  serve  nello  stesso  tempo  a 
insolubilizzare  la  gelatina  e  a  fissare  il  colore.  Ve¬ 
ramente  la  tartrazina  è  fissata  solo  incompletamente, 
mentre  il  violetto  di  metile  fissa  assai  meglio,  per¬ 
chè  forma  una  lacca.  Però  non  essendo  le  lastre 
destinate  ad  essere  bagnate,  ciò  non  è  d’importanza. 

Ottenute  le  lastre  d’intensità  sufficiente  e'allu- 
mate  si  lasciano  seccare  e  poi  si  accoppiano,  met¬ 
tendo  gelatina  contro  gelatina  e  fermandole  con  una 
orlatura  di  carta  in  giro. 

Naturalmente  un  tal  filtro  non  può  servire, 
quando  il  calore  della  lampada  è  assai  intenso! 
perchè  la  gelatina  brucerebbe  ;  ma  nelle  lampade 
elettriche  ai  incandescenza  e  nella  maggior  parte 
delle  lampade  a  gas  o  a  petrolio,  tale  inconve¬ 
niente  non  è  a  temere. 

Regolando  il  tempo  d’immersione  e  la  con¬ 
centrazione  dei  bagni  coloranti,  si  potranno  fare 
dei  filtri  che  vanno  dal  giallo  aranciato  (adatto  per 
l’illuminazione  nel  trattamento  delle  carte  per  luce 
a  gas)  a  quelli  più  oscuri  adatti  pel  caso  di  tratta¬ 
mento  di  lastre  pancromatiche  e  autocromatiche. 

In  modo  analogo  si  possono  preparare  filtri 
verdi  accoppiando  una  lastra  colorata  in  verde- 
azzurro  con  altra  colorata  in  giallo. 

Come  lastra  colorata  in  giallo  serve  la  stessa 
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alla  tarrrazina  preparata  nel  mido  indicato.  La 
lastra  verde-azzurra  si  colorirà  prende  aio  il  bagno 

seguente  : 

Azzurro  carminio  Meis'JEi 

Lucius  e  Brauingi.  .  io  g. 

Tartrazina . 3-5  3 

Acqua . 1000  cm. 

Rinforzo  ai  cremati  ).  —  Si  formano  le  due 
seducati  soluzioni  _:  riserva  : 

J.  Bicromato  di  potassio  .  4  g. 

Acqua . 100  cm.  ’ 

3.  Acido  cloridrico  ....  2  cm. 

Acqua . 100  » 

Per  lievi  rinforzi  si  mescolano  : 

Sol.  A . parti  uguali 

»  B . »  » 

vi  si  imbianca  l’immagme,  e  si  lava  poi  fino  ad 
eliminazione  dei  colore  giallo,  ci  i  ette  richiederà 
circa  20  minuti.  Si  annerisce  poi  con  tane  svilup¬ 
patore.  senza  bromuro  di  potassio,  circa  2  vt.re 

più  c_  acentrato  dell’oràiuario,  operando  alia  luce 
del  giorno.  Durante  la  lavatura  la  lastra  n;r  deve 
essere  esposta  a  luce  diurna  forte,  altrimenti  il 
risviiuppo  è  molto  ritardato,  o  dei  tutto  impedito. 

Indre  si  lava  e  sì  secca,  li  procedimento  pud 
essere  ripetuto. 

Ber  un  rinforzo  più  forte  sì  prendono  : 

Sol.  .4 . 5  parti 

'  3. . 2  * 

Acqua . 13  > 

traesti  soluzione  non  può  essere  impiegata  che 
Camera  Crai.  1900,  pa*.  325. 


una  volta  scia,  pere  end.  essa  rat  diameli 
potere  imbiancatore.  La  prova  viene  arata 
nel  caso  precedente. 

•  —  -.1:1:2  macchie  se  le 

prove  erano  imperfettamente  fissate,  ~e  esse  ihren: 
troppo  esposte  alla  luce  durante  la  lavatura,  se 
furono  imperfetta -nette  lavate,  indile  se  il  risvi- 
luppo  fa  fatto  aduna  luce  troppo  fitte,  p.  e.,  al  scie. 

n  lavaggio  dopo  Firn  biancatoia  n:n  lev' essere 
prolungato  al  di  là  del  tempo  necessari 2  2  et  eli¬ 
minare  il  cromato,  altrimenti  il  rirdarzt.  riesce 
molto  debole. 


Wodineazi*He  del  '  -deb;  li  t  :  re  di  Farrre-  — 

La  seguente  m jdrficazitae  ha  la  f 2 mire  una  nel¬ 
l'ordinaria  e  nhe  non  aumenta  tante  i  2 entrasti. 


J:  errtrtatur:  n:  n  ttasstt 
Bromuro  d’ammoni  . 


B.  Tiosolfato  sodico  ....  5  g. 

Acqua. . 100  cm. 

All'uso  si  mescolano  : 


So  l  A  . 
>  3  . 


-  '  ne  i a  :  -  -  tee  necci  e  • 

diminuire  la  dose  di  A  alla  metà,  se  ita  da  essere 
forte  si  cui  aumentarla. 

Devesi  avere  cura  di  srr  licare  1‘ indebolite  re 
o  a  lastre  2 212 bevette  :: ir 2. et 2  ente  hi  tt ;sc  2  :2 
sodico,  o  a  lastre  de.  tutto  Li-ere  la  questo.  Su 
lastre,  dalle  quali  il  tiosolfato  fu  parzialmente  eli¬ 
minato  colia  lavatura,  1*  indet-c  litore  non  agisce 
uniformemente.  G.  Bicz  >G3 ì  li .1. 


Camera  CrL.  tace.  rat.  ter. 


^Esposizioni,  Concorsi  e  Congressi 


I.  -  Concorso  per  l’ illustrazione  foto¬ 
grafica  di  una  determinata  regione  - 
itinerario  o  corso  di  un  fiume. 

Regolamento 

i.  Il  C.  F.  B.  b-meisce  un  co-corso  a  premi 

fra  i  Soci,  per  l'illustrazione  dì  una  regione,  di 

uà  itinerario  o  corso  dì  un  nume. 

I 


2.  he  :;t:  venne  :  tee:  ratr  reserrare  ai:  che 
di  più  importante  trovavi  pexct'irrenn:  il  territorio 
scelte,  sia.  riverrà:  ai  ritardi  storici  sta  rigunri; 
all'arte,  a.  progresso,  J-.e  industrie,  agt.  usi  -  co¬ 
stumi,  eoe. 

Ogni  concorrente  dovrà  inviare  tirrena 
cinquanta  negativi  elencati  con  1* indicazione 
dei  savver-i  rag  presente  h. 

4.  Il  formato  ammesso  varia  dal  ó  ’o  a. 
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:3S\---  comprendendo,  anche  pronilscuajneate,  ogni 
altra  misura  ita.  2e  c.-.e  indicate. 

Xoe  sano  ìX3K£  altri  foratasi  superiori  od 
inferiori. 

Uro.  Giuria  eomp-osta  dì  tre  membri  e  no- 
ninzaz  bri  A  Direzione  giudicherà  inacoeliafoilmeEte 
dei  lavori  presentati  ri  Concorso. 

ó.  L1  Dilezione  mette  a  disposizione  della 
Gloria  dne  premi  : 

la®  Premio: 

Diploma  e  Medaglia  d’oro  —  L.  ioo  oro. 

2.®  Premio: 


_  ialina  e  VAdzgda  d'zrgena:  —  _  5:  :::. 
Sarzr.r  :  rare  assestati  diplomi  e  medaglie  ri 


ter:  ars  del  C.  F.  S.  eoi  più  Sardi  del  24  Di- 


mesi.  e  ciré  Èra  ri  30  dì  agni  sa;r-,  alla  Dire- 

li-  -  Esposizione  Internazionale  di  Fo¬ 
tografia  a  Tolosa  organizzata  dal 
'■  Phoio-dlub  Touiousain  "  dal  1;  al 
30  Aprile  1910. 


REGOLAMEXTO. 


Ara.  _  :  a.  nastri  organizza 


parar.-  :  mrsr  rami  _e  rr:-e  santa  erma  e 


ed  il  risalo  'del  soggetto. 


-T 


TT  '  T71 


z-Z—  :s:~:re  z: 
prz tz  apislisisqae  sla 


Z'Iztazz:  aizza  tre 
e  ± 

preserrare  riè  ri  6 
formato,  ed  agni  prora  sei  alatamente. 

Asm  5.  —  Xoa  r  .trarrò  Ègarare  a  qsesm 

esecuzione  ne-cnias.  presenterà-- a  sm  catana  ere  szri- 
stiao»  serie,  ter  la  seelsa  del  saggetsa'.  la  sra  ilfei- 

ri  rer  er-:.  senni.  ritratti.  ere.  . 


Ars  6  —  Tira  girsi .  ai  annuissi  re,  srelta 
ira  :  membri  del  Phot— Club  Toalousain.  esaminerà 
gli  ergessi  inviati.  e  sceglierà  quelli  che  le  sem¬ 
breranno  degni  di  figurare  all’Esposizione.  Le  sre 
decisioni  saranr.  :  inappellabilL  I  membri  ceda  giuria 
passar  no  partecipare  a  questa  Esposizione. 

Art.  —  La  tassa  d’ iscrizione  è  di  3  lire 
per  gli  stranieri  e  dì  2  lire  per  i  membri  del  Club. 

Le  spese  di  rinvìo  delle  prove  dovrà  essere 
aggi-arto  rila  tassa  l’ iscrizione,  altrimenti,  la  rispe¬ 
dizione  sarà  fatta  per  assegno. 

Ir  caso  di  mancata  ammissione,  la 
tassa  d’iscrizione  sarà  restituita. 

Art.  >.  —  Ètri  cintila::  rr  aaaaìiga  :  ieri 
esposi:  tre  ammessa  ne  riceverà  ito  esemplare  gratis 
e  franco. 

Art  a.  —  Ir:::  gl:  a:ra::rl  annessi  riceve¬ 
ranno  tra  placca  o  ma  medaglia  commemorati^  a. 

Art.  ir.  —  Le  domande  d’ammissione  saranno 
-ca  intirizzarsi  ri  Sig.  A.  Garnier.  9,  rne 
?a: r. : -J  a  seph,  lozlotse  al  più  presto  possi¬ 
bile  e  avanti  il  20  Febbraio  1910,  ultimo  termine. 
Le  spedizioni  samr.no  da  farsi  franche  di  porto 
a  dcmicilic.  alla  sede  lei  Ir  a  ;  :  :  -  1 1  n  c  -  L  c  n- 
lonsain,  26,  rne  de  Conteliers,  Toulonse, 
avanti  il  15  Marzo  1910,  termine  -di  rigore. 
Dece  onesta  data  nessun  invio  sari  pii  accettato. 

Art.  —  Le  .cete  siaair.sae  alea  giuria 
r:  tranne  avere  regnaste  in  aitre  Esposizioni  o  Con¬ 
tarsi.  X  -ssin  prava  patri  essere  ritirata  avanti  la 
cdinsnra  dell'Est  :  sin:  me.  Per  acanto  oossibile  la 
risr-edriine  ceg.i  oggetti  escisi:  sari  fatta  nella 
anirdìains  a .  la  -anicsnra  delli’EsrisizioEe. 

Concorsi. 

Are  :  a.  —  Fari  inoltre  aperto  un  Concorso 
ara  gli  escnsinai  aie  v  a  rame  a  parteciparvi.  In  tal 
-casi,  l’espositore  d avrà  indicare  specialmente 
la  prave  dire  desidera  sottoporre  ri  Concorso. 

Ara.  1 3.  —  Delle  medaglie,  dei  premi  diversi 
e  dei  ria  1  :  mi  saranno  aanribanai  ai  vincitori  da  n-- 
giicria  speciale  ri  ri  icari  del  Pnoto-Cisb.  Però 
a  risalo  resale::  :,  cn  macero  ugna  .■=  a.  terzo 
cella  gicrri.  sari  cresi  fra  I  membri  della  Società, 

Le  -dee: soni  della  giaurri  saranno  inappellabilL 

Ara.  ir-  —  d  membri  della  ginrie  d’snunis- 
sioae  e  i  membri  lei  Consiglio  di  amminisn-azioue 
del  dlaib  mn  san:  esclcri  dal  Concorso. 

Ara.  —  L  da  :. -Le  -1  d:  aliga  pren¬ 
dere  le  massime  -cere  degli  aggetti  inviati  ma  non 
issane  r  issa  1  responsabilità  in  caso  d’incendio, 
di  barati,  di  aa  Aris:  acci  renne  o  ri  avarie. 

Ara.  :a.  —  L  diesigli:  .  lei 


scene 


Photo-Club  risolverà,  senza  appello,  tutte  le  gestioni 
non  contemplate  nel  presente  Regolamento. 

Art  17.  —  Ogni  espositore  accetta  il  regola¬ 
mento  senza  alcuna  restrizione. 

Sezione  di  prove  documentarie 
e  scientifiche. 

Art.  18.  —  L’Esposizione  Internazionale  com¬ 
prenderà  inoltre,  due  sezioni  speciali  di  prove 
documentarie  (luoghi,  castelli,  monumenti  sto¬ 
rici),  riguardanti  la  F  r  an  c  i  a  e  la  regione  Sud- 
Est,  e  di  prove  scientifiche  (astronomia,  mi¬ 
crofotografia,  radiografia,  eoe.). 

Art.  19.  —  Le  prove  documentarie  dovranno 
essere  presentate  sotto  vetro  o  incorniciate  e  do¬ 
vranno  portare  sul  dorso  il  nome  dell’autore  ed  il 
titolo  del  soggetto. 

Le  prove  scientifiche  potranno  essere  presen¬ 
tate  semplicemente  incollate  su  cartone. 

Art.  20.  —  Il  formato  delle  prove  non  dovrà 
essere  minore  del  9V12. 

Art.  21.  —  Una  giuria  speciale  esaminerà  gli 
oggetti  inviati  e  scieglierà  quelli  degni  di  figurare 
all’Esposizione. 

Art.  22.  —  Il  numero  delle  prove  da  sotto- 
mottersi  alla  giuria  è  illimitato  ;  tuttavia  il  numero 
delle  prove  da  ammettersi  potrà  essere  ridotto  a 
venti  per  espositore.  Un  premio  sarà  assegnato  alla 
collezione  più  bella,  ma  degli  altri  premi  potranno 
essere  assegnati  a  seconda  della  natura  e  dell’im¬ 
portanza  degli  oggetti. 

Art.  23.  —  Le  disposizioni  degli  articoli  1,  2, 
7,  8,  9,  io,  11,  15,  16  e  17  del  regolamento  sa¬ 
ranno  applicabili  a  queste  due  sezioni,  salvo  la 
tassa  d’iscrizione  che  non  sarà  richiesta  dagli  espo¬ 
sitori  di  prove  scientifiche. 

Il  Photo-Club  Toulousain  accetterà,  con 
riconoscenza,  per  la  sezione  regionale  di  fotografie 
documentarie,  in  via  d’organizzazione,  le  prove  che 
gli  saranno  offerte  dagli  espositori,  e  le  prove  arti¬ 
stiche  che  saranno  offerte  alla  Società  stessa.  I  nomi 
dei  donatori  saranno  indicati  nel  catalogo. 

III.  -  Mostra  Fotografica  dei  Circolo 
Fotografico  Bolognese. 

Regolamento. 

1.  La  mostra  avrà  luogo  nella  lesidenza  so¬ 
ciale  dal  25  Dicembre  1909  al  6  Gennaio  1910. 

2.  Vi  sono  ammessi  i  Soci  e  i  Dilettanti  della 
città,  i  quali  potranno  presentare  fotografie  di 
qualsiasi  genere,  tanto  dirette  quanto  ingrandite, 
sènza  distinzione  di  classi  e  di  categorie. 


3.  Il  termine  di  accettazione  dei  lavori  scade 
il  20  Dicembre  1909.  La  riconsegna  si  effettuerà 
dall’ 8  al  i5  Gennaio;  dopo  il  qual  termine  le 
opere  non  ritirate  si  intendono  offerte  al  Circolo. 

4.  Le  fotografie  dovranno  essere  montate  su 
tavole  o  entro  cornici. 

5.  Agli  espositori  verrà  conferito  il  Diploma 
del  Circolo. 

IV.  -  Sezione  fotografica  internazionale 
dell’Esposizione  Nazionale  di  Orti- 
cultura  da  tenersi  in  Firenze  nel 
Maggio  191 1,  per  iniziativa  del  Mu¬ 
nicipio  e  della  R.  Società  Toscana 
di  Orticultura. 


Fotografie  da  lastre  ortocromatiche  di  piante, 
fiori  e  frutta  stampate  con  qualsiasi  sistema.  (Carte 
all’argento,  al  carbone,  al  platino,  ecc.). 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  »  >  d’argento. 

3.0  »  >  di  bronzo. 

Fotografie  a  colori  con  lastre  autocrome 
(Sistema  Lumière,  Jouglas  e  simili)  di  piante,  fiori 
o  frutta. 

i.°  Premio:  Grande  Medaglia  d’oro. 

2.0  5  Medaglia  d’oro. 

3.0  »  5  d’argento  dorato. 

Fotografie  di  giardini,  ville,  parchi  o  fore¬ 
ste  di  carattere  artistico  in  qualunque  sistema. 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  »  5  d’argento  dorato. 

3.0  »  »  di  bronzo. 

Fotografie  su  carta  stampate  con  qualsivo¬ 
glia  sistema,  illustranti  piante  coltivate  od  altri¬ 
menti  interessanti,  a  scopo  didattico,  non  inferiori 
al  formato 

l.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  *  5  d’argento  dorato. 

3.0  »  »  d’argento. 

Riproduzioni  fotomeccaniche,  inerenti 
ai  soggetti  del  Concorso  precedente. 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  »  »  d’argento  dorato. 

3.0  »  i  d’argento. 

Fotografie  stereoscopiche  comuni, 

attinenti  all’orticultura. 

l.°  Premio  :  Medaglia  d’argento  dorato. 

2.0  >  »  d’argento. 
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Fotografie  stereoscopiche  a  colori, 

inerenti  ai  soggetti  precedenti. 

1. °  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2. °  3  >  d’argento  dorato. 

3.  "  »  3  d’argento. 

Tavole  murali  che  illustrino  la  struttura 

delle  piante  orticole  e  da  frutto  e  la  tecnica  della 
loro  coltivazione. 

1. °  Premio:  Medaglia  d’argento  dorato. 

2. °  3  >  d’argento. 

Tavole  murali  che  illustrino  la  biologia 

dei  principali  parassiti  vegetali  delle  piante 
sopraindicate. 

t.°  Premio:  Medaglia  d’argento  dorato. 

2.°  s  s  d’argento. 

Tavole  muraii  che  illustrino  la  biologia 
dei  principali  parassiti  animali  delle  piante 
sopraindicate. 

1. °  Premio  :  Medaglia  d’argento  dorato. 

2.  >  3  d’argento. 

Diapositive  di  soggetti  inerenti  ai  soggetti 

precedenti. 

i.°  Premio  :  Medaglia  d’oro. 

2.0  3  »  d’argento  dorato. 

3.0  >  »  d’argento. 

V.  -  Concorso  a  Premi  della  “  Regina  „ 
Bogenlampenfabrik,  Còln-Siilz  (Ger¬ 
mania).  _ 

Poche  settimane  sono  fu  chiuso  il  Concorso  a 
Premi  indetto  dalia  Regina  .,  Bogenlampenfabrik 
Fabbrica  di  Lampade  ad  Arco)  di  Colonia  Sulz 
Germania)  per  fotograrìe  artistiche  fatte  esclusiva¬ 
mente  aLa  lueedella  lampada  da  terrazza  “  Regina,,. 
Si  erano  inscritti  molti  c-ncorrenti  che  avevano  pre¬ 
sentati  50  differenti  ritratti.  Il  giurì  si  componeva 
di  quattro  persone  :  Professore  Emmerich,  Direttore 
dello  Istituto  Fotografico  di  Monaco  (Baviera  ;  Ernst 
Ohlc,  fotografo.  Colonia  ;  Lichtenberg,  fotografo, 
Osnabrùck  ;  Direttore  Josef  Rosemeyer,  Colonia- 
Lindenthal,  i  quali  stabilirono  il  principio  di  met¬ 
tere  in  prima  linea  quelle  immagini  che  facevano 
vedere  i  menomi  segni  di  una  illuminazione  artifi¬ 
ciale  e  che  mostravano  il  maggior  effetto  plastico, 
come  pure  il  maggior  grado  di  profondità.  Il  giurì 
annunciò  che  S  ritratti  erano  di  primissimo  ordine, 
gli  altri  presentavano  risultati  soddisfacentissimi- 
Ecco  i  risultati  dei  ritratti  premiati  : 

l°  Premio:  Sig.  Julius  Thomson,  Sonderburg 
2  lampade  da  terrazza  "  Regina  ,,  ; 

2°  Premio  :  Sig.  Eugène  Coubilliers,  Colonie, 


Hohenstaufering  36  (una  lampada  da  terrazza  “  Re¬ 
gina  .,  :  oppure  un  tavolo  per  copiare,  oltre  a  ciò 
Marchi  1 00)  ; 

30  Premio  :  Sig.  E.  O.  Hoppè.  London,  W., 
3,  Margravine  Gardens,  Barons  Court  mn  tavolo 
per  copiare  “  Regina  ,.)  ; 

4J  Premio  :  Sigg.  Spalte  e  Kluge,  Augsburg 
(100  Marchi); 

5°  Premio  :  Sig.  Felix  Korb.  Crimmitschau 
(ÓO  Marchi)  ; 

6°  Premio  :  Sig.  Arthur  Schneider.  Monaco, 
Thorwaldsenstr.  12  (Marchi  30). 

Considerando  che  la  lampada  “  Regina  „  è 
stata  adottata  su  vasta  scala  soltanto  da  un  anno 
e  che  non  si  potevano  spelare  risultati  perfettis¬ 
simi  dato  questo  tempo  ristretto  in  cui  era  difficile 
di  famigliarizzarsi  con  tutti  i  vantaggi  che  offre 
questa  lampada,  il  giurì  constatò  che  i  risultati 
ottenuti  in  questo  Concorso  a  premi  sono  soddi¬ 
sfacentissimi. 

Xon  solo  i  ritratti  premiati  non  mostrano  nes¬ 
suna  traccia  di  una  luce  artificiale,  ma  sembrava 
di  osservare  dei  ritratti  fatti  a  buona  luce  diurna 
che  è  molto  raramente  a  disposizione  dei  fotografi. 
Oltre  a  ciò  i  ritratti  mostravano  im  vastissimo 
campo  di  modulazione  e  un  grande  adattamento 
della  luce  “  Regina  ,,  a  qualsiasi  effetto  luminoso 
desiderabile  Si  notano  immagini  di  una  morbidezza 
considerevole  e  si  distinguevano  altri  ritratti  per  la 
imitazione  perfetta  della  luce  solare. 

I  fabbricanti  della  suddetta  lampada  ritengono 
che  tali  ottime  modulazioni  non  sono  ottenibili 
facilmente  a  qualsiasi  luce  diurna.  li  Concorso  a 
premi  dunque  ha  dato  la  prova  che  la  lampada 
“  Regina  ,,  è  in  grado  di  rimpiazzare  la  luce  natu¬ 
rale  del  giorno.  Oltre  a  ciò,  con  questa  lampada 
il  maneggio  della  luce  è  semplice,  e  dà  ia  possi¬ 
bilità  di  ottenere  risultati  sicuri  perchè  si  può  fare 
la  posa  in  un  tempo  bene  determinato.  Conseguen¬ 
temente  i  fabbricanti  desiderano  si  constati  il  fatto 
che  i  fotografi  possono  lavorare  con  la  lampada  su 
una  base  scientifica,  ossia  esatta,  e  che  non  dipende 
dalla  incostanza  della  luce  diurna  ;  ciò  necessaria¬ 
mente  conduce  a  un  lavoro  più  perfetto  e  più  arti¬ 
stico,  tanto  per  l’ illuminazione,  quanto  per  la  posa. 

La  “  Regina  ,,  Bogenlampenfabrik  di  Colonia- 
SSlz  ha  l’intenzione  di  organizzare  regolarmente 
tali  concorsi  a  premi  per  promuovere  la  fotografia 
artistica  alla  luce  artificiale. 

I  ritratti  premiati,  sopra  menzionati,  si  trovano 
attualmente  alla  Esposizione  Internazionale  di  Fo¬ 
tografia  di  Dresda,  nello  stand  della  suddetta  fab¬ 
brica,  ove  si  trova  esposta  anche  la  lampada  da 
terrazza  Regina  . 
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VI.  -  Relazione  della  Giuria  per  l’as¬ 
segnazione  dei  Premi  a  coloro  che 
inviarono  opere  per  il  6.°  Salone 
Americano. 


Genova,  24  Settembre  1909. 

Al  Sig.  Dott.  Cesare  Martini 

Società  Fotografica  Ligure.  -  Genova. 

In  ossequio  all'incarico  da  Lei  conferitomi, 
unitamente  al  Sig.  Lucio  Benedettelli  e  al  Sig.  Gia¬ 
como  Traverso  della  Società  Fotografica  Ligure,  del 
giudizio  e  dell’assegnazione  dei  Premi  agli  autori 
delle  serie  di  Fotografia  da  inviarsi  al  6.°  Salone 
Americano  di  Fotografia,  Le  partecipo  colla  pre¬ 
sente  il  resultato  delle  nostre  riunioni  coi  Premi 
assegnati  secondo  la  nostra  coscienza  ai  singoli  con¬ 
correnti  : 

G.  Tesio.  —  Medaglia  Vermeil  del  Comitato 
Tecnico  della  S.  F.  L.  e  Medaglia  d’Argento  del 
<  Corriere  Fotografico  ». 

O .  Consoli.  —  Medaglia  d’Argento  del  «  Cor¬ 
riere  Fotografico  »  e  Medaglia  d’Argento  del  Cav.  A. 
Cominetti. 

F.  De  Thierry.  —  Medaglia  d’Argento  del 
Sig.  G.  T.  Traverso. 

O.  Miazzi.  —  Medaglia  d’Argento  della  So¬ 
cietà  Fotografica  Italiana. 

G.  Castr uccio.  —  Medaglia  d’Argento  del 
«  Corriere  Fotografico  »  e  Medaglia  d’Argento  della 
Società  Fotografica  Italiana. 

Abbencliè  i  concorrenti  sunnominati  si  distin¬ 
guano  per  i  loro  lavori,  e  qualcuno  sia  veramente 
meritevole  delle  più  alte  lodi,  pure  non  vogliamo 
mancare  di  esternarle  il  nostro  rincrescimento  per 
l’esiguo  numero  di  fotografie  che  ha  richiamate  il 
6.°  Salone  Americano,  e  facciamo  voti  che  in  altra 
occasione  la  nostra  Italia  abbia  ad  affermarsi,  anche 
nel  numero  dei  concorrenti  in  questo  ramo  dell’arte, 
la  regina  delle  Nazioni. 

Ringraziandola  per  il  gentile  incarico  affida¬ 
toci,  e  nella  persuasione  di  aver  con  coscienza  sod¬ 
disfatto  al  nostro  mandato  ci  sottoscriviamo 

Devotissimi  : 

la  Giuria 

Ing.  P.  Dainelli,  Relatore. 

Geom.  L.  Benedettelli,  Membro. 

G.  T.  Traverso,  » 


VII.  -  Esposizione  Internazionale  di  Fo¬ 
tografia  a  Dresda. 

La  Giuria  ha  conferite  le  distinzioni  seguenti  : 

Fotografia 

al  servizio  della  topografia  e  dell’etnografia 

Premio  d’onore. 

Governo  Austro-Ungarico.  —  Paesi  Bassi  e 
Colon  ie 

Medaglia  del  Governo  Sassone. 

Svezia. 

Medaglia  della  Città  di  Dresda. 

Colonie  Tedesche  e  protettorati. 

Diplomi  di  Medaglia  d’oro. 

Bosnia  —  Erzegovina  —  Città  di  Amburgo  — 
Esposizione  generale  degli  Stati  della  Turingia  — 
Ministero  delle  ferrovie  Vienna. 

Diplomi  di  Medaglia  d’ argento. 

Unione  nazionale  per  il  movimento  dei  fore¬ 
stieri,  Vienna  —  Baden  —  Giappone  —  Mecklen- 
burg  —  Schwerin  —  Meklenburg-Strelitz  —  Nor¬ 
vegia  —  Svizzera  —  Baviera  —  Braunschweig  — 
Oldenburg. 

Fotografia  Scientifica 

Premio  d’onore. 

Schmorl,  Geh.  Medizinalrat  Prof.  Dr.,  Dresden 

—  Dimmer,  Prof.  Dr.,  Graz  —  Harvard  College 
Observatory,  Cambridge  —  Lowell,  P  ,  Flagstaff 
(U.  S.  A.)  —  Solar  Physics  Observatory,  London 

—  Wolf,  Prof.  Dr.  M.,  Heidelberg  —  Hale,  G., 
Pasadena  —  Scherl,  August,  G.  m.  b.  H.,  Berlin 

—  Physikalisches  Institut  der  Technischen  Hoch- 
chule,  Karlsruhe  —  Krone,  Hofrat  Prof.  Laubegast 

—  K.  u.  K.  Militàrgeographisches  Institut,  Wien 

—  Kdnigl.  Messbildanstalt,  Berlin  —  Maul,  Inge- 
nieur,  Dresden  —  Crantz,  Prof.  (Kònigl.  Militàr- 
technische  Akademie),  Charlottenburg  —  Neesen, 
Prof.  Dr.  Geheimrat,  Berlin  —  Società  Fotografica 
Italiana,  Firenze  —  AVood,  R.  W.,  Baltimore  — 
Ostermaier,  J.,  Blasewitz  —  Mattingley,  Melbourne 

—  v.  Lendenfeld,  Prof.  Dr.,  Prag  —  Fritzch,  Geh. 
Medizinalrat  Prof.  Dr.,  Berlin  —  Ministerium  des 
Innern.,  St.  Petersburg  —  Prefecture  de  police  de 
Paris,  Direktor  Prof.  Alphonse  Bertillon,  Paris  — 
Service  photographique  de  la  Sùreté  générale  au 
Ministère  de  l’Intérieure,  Patis  —  K.  K.  Polizei- 
direktion,  Wien  —  Konigl.  Polizeiprasidium  Ber- 
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lin  —  Konigl.  Poi izeidirektion,  Dresden  —  Poli- 
zeibehorde  der  Freien  und  Hansastadt  Hamburg  — 
Angstrom,  Prof.  Dr,  Stokholm  —  Feddersen,  Dr., 
•Leipzig  —  Hartley,  Prof.  Dr.,  Dublin  —  Topler, 
Prof.  Dr.,  Dresden  —  Wiener,  Prof.  Dr.,  O., 
Lepzig  —  Worthingron,  Prof.  A.  M.,  London  — 
RSntgeninstitut  des  Eppendorfei'  Kranlcenhauses, 
Eppendorf-Hamburg  —  Hildebrand  Prof.  Dr.,  Mar- 
burg  —  Schei tnflug,  Tli.,  Hauptmann  a.  D.,  Wien. 

Letteratura 

Targhe. 

David,  Ludwig,  Oberstleutnant,  Temesvar  — 
Degener,  H.  A.  Ludwig,  Leipzig  —  Klimsck  &  Co., 
Frankfurt  a.  N.  —  Voigtlànder’s  Verlag,  Robert, 
Leipzig  —  Greenwood,  Henry,  &  Co.,  London  — 
Meadon,  Joseph,  Hamilton,  O.  —  Penrose,  A.  AV., 
&  Ci,  Ltd.,  London  —  Boissonas,  Fred.,  &  Co  , 
Genf  —  The  Inland  Printer  &  Co.,  Chicago  — 
*•  Rivista  Internazionale  -  La  Fotografia  Arti¬ 
stica  „  -  Torino. 

Professionisti 

Medaglia  del  Governo  Sassone. 

Grainer,  Franz,  Munchen  —  Mtiller,  Ernst,  i. 
Fa.  Hahn’s  Nachf.,  Dresden  —  Ruf,  Thodor,  i.  Fa. 
C.  Ruf,  Freiburg  i.  B. 

Medaglia  del  Municipio  di  Dresda. 

Lùtzel,  Gebruder,  Munchen  —  Schensky,  F., 
Helgoland  —  Smith,  Frank  Eugène,  Munchen. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro. 

Boer,  Adrian,  Baarn  (Holland)  —  Bradley, 
F.  A.,  New-York  —  Clark,  Frank  Scott,  Dedroid 
Mich  --  Core,  E.  B.,  New-York  —  von  Debschitz- 
Kunowski,  AVanda,  Munchen  —  Mac  Donald,  Pi¬ 
rie,  New-York  —  Doty,  E.  E.,  Belding  —  Fischer, 
Max,  Inh.  Konrad  Klemm,  Dresden  —  Glauer» 
Max,  Oppeln  —  Goldensky.  Elias,  Philadelphia  — 
—  Grienwald,  August,  Bremen  —  Hilsdorf,  I., 
Bingen  —  Hutchinson,  Eugène,  Chicago  —  Kàse- 
bier,  Mrs.,  New-York  —  Lichtenberg,  Emil,  Osna- 
bruck  —  Ludwig,  Stephanie,  Munchen  —  Midden- 
dorph,  E.,  Hilversum  (Holland)  Schweizerischer 
Photographen- Verein  (Kollektiv-  Ausstellung  — 
Stauss,  I.  C.  St.  Louis  Ma.  —  Weis,  Wenzel, 
AVien. 

Diploma  di  medaglia  d’ argento . 

Aurig,  James,  Blasewitz-Dresden  —  Baehr. 
Hermann,  Karch  Nachf.,  Dresden  —  Bieber,  E., 
Berlin  —  Bimberg,  Rudolf,  AVien  —  van  Bommel, 
Munchen  —  Bowersox,  A.  L.,  Davton,  Ohio  — 


Burger,  W.  J.,  AVien  —  Clausing,  P.  jr.,  Kaarlem 

—  Clauss,  Ferdinand,  Landau  i.  Pf.  —  Dooner, 
R.  T.,  Philadelphia  —  Edmonson,  George,  Cle¬ 
veland  —  Elliot,  I.  Mitchell,  Germantown  —  Ellis, 
AVill  iam,  Shewell,  Philadelphia  —  Ette,  Fritz, 
Stettin  —  Feilner,  Anna,  Oldenburg  —  Frank, 
Julius,  Li  1  ienthal  —  Caro.  I.  H.,  Boston  —  Geld- 
macker,  Martha,  Hannover  —  Gottheil,  Albert, 
Danzig  —  Hahn,  Hugo,  AVien  —  Hamnquist. 
Herm.,  Stockholm  —  Hecker,  Elisabeth,  Munchen 

—  Held,  Louis,  Weimar  —  Heller,  Konrad,  Wien 

—  Hoyt,  Dudley,  New-York  —  Huysen,  J.,  Am¬ 
sterdam  —  Janvier,  Meredith,  Baltimore  —  Jobst, 
Rudolf,  AAJ'en  —  Konig,  AVilh.,  Reichenberg  i.  B. 

—  Kosel,  Hermann  Cl.,  Wien  —  Krebs,  Heinrich, 
Neustadt  a.  H.  —  Leyenaar,  C.,  Rotterdam  — 
Lichtenberg,  Rudolf,  Osnabruch  —  Meiner,  Joh., 
Zurich  —  Mock,  J.  E.,  Rochester  —  Mòhlen, 
Alexander,  Hannover  —  Moller,  Hch.,  Kopenhagen 

—  Newland,  Peter,  Kopenhagen  —  Otto,  Paris  — 
Pieperhoff,  A.,  Leipzig  —  Pierce,  Henry  Have- 
lock,  Boston  Mass.  —  Pietzner,  Cari,  Wien  — 
Philipps,  Ryland  W.,  Philadelphia  —  Proctor,  A. 
T.,  Huntington  —  Pundsack,  Chr.,  Bremen  — 
Rahmn,  A.  AV.,  Malmò  —  Reichelt,  Elfriede, 
Breslau  —  Schervee,  Hermann,  Worcester  -— 
Schroer,  Amalie  Èva,  Hamburg  — Schweyda,  Hans, 
Fa.  E.  Walsleben,  Breslau  —  Stein,  Simon,  Mil¬ 
waukee  —  Tollens,  H.  J.,  Dordrecht  —  Verschuur, 
C.,  Hilversum  —  Wiehr,  Bruno,  Bresden  —  Wol- 
leschack,  E.,  Nauburg  a.  S.  —  Zweers,  B.,  Haarlem. 

Fotografi  amatori 

Targhe. 

Eilers,  Bernh.,  Amsterdam  —  Keighley,  Alex., 
Steeton  —  Misonne,  L.,  Gilly  —  Prokop,  Karl, 
Wien  —  Fritz,  Adolf,  Wien  —  Holluber,  Franz, 
Wien  — -  Holub,  Karl,  Lemberg  —  Lowy,  Alfred, 
AVien  —  Schneid,  Max  AVien  —  Mayer,  Theodor, 
AVben  —  Muhr,  Dr.  Felix,  AVien  —  Pichier,  Paul, 
Wien  —  Lobowikoff,  S.  A,,  Wiatka  —  Petrow, 
N.  Kiew  —  Frederiscksen,  Cari,  Kopenhagen  — 
Duckert,  Chr.  A.  u.  D.,  Kopenhagen  —  Jeshow, 
Iwan,  Riga  —  Sundlòf,  Karl,  Tangerwick  —  Sei- 
berth,  Jean,  Basel  —  Kàser-Tschumy,  Herzogen- 
buehsee  —  Felédi,  Desidor,  Budapest  —  Faix, 
Jacob,  Budapest  —  Renger-Patysch,  Robert,  Son- 
dershausen  —  Weingàrtner,  Eduard,  Leipzig  — 
Zenker,  Waltee,  Leipzig  —  Erhardt,  Otto,  Coswig 
i.  Sa.  —  Gysae,  Elsa,  Radebeul  —  Herrmann, 
Sophie,  Berlin  —  Schròder,  Max,  Meissen  —  Hey- 
mann,  Anny,  Charlottenburg  —  Oegg,  Anna,  Berlin 

—  Struck,  AAL,  Steiglitz  —  Hoffmeister,  Th.  u. 
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Oskar,  Hamburg  —  Unller,  H_  W.,  Hamburg  — 
▼.  Seggern.  H.,  Hamburg  —  Erdmann,  Alfred, 
Mànchen  —  Gnntiier,  J  .se;.  Mancherà  —  Kled.de: 
Dr.  L.  L.,  Monehen  —  Meyer,  Albert,  Manchen 

—  Bandelow,  W ,  Malchow  i.  M.  —  Oee.  F .. 
Mnnchen  —  Schi]  Unger,  Dr.  A.,  Mnnchen  — 
Scharf,  Otto,  Crefeld  —  Basaier.  H.,  Barmen  — 

.  a'  :er  .  —  :;::t  r 

bald,  Glasgow  —  Hoppé.  E.  0„  Loadon  —  -John- 
ston,  J.  Dudley,  Liverpooi  —  Blake,  A.  H.,  Loadon 

—  Boon,  Dr.  E.,  Alasso  —  Cadby,  W.,  Cronch 

—  Craigie,  Reginald,  London  —  Erans,  Frederick 

H.,  London  —  Merton,  Cavendisb,  Loadon  — 
Warbnrg,  Agnes  B.,  London  —  Job,  Charles, 
Hove  —  Mommeiy,  J.  C.  S—  London  —  Richard-, 
J.  Grawys,  Bonrnrille  —  Summoiis.  H.  j_  Cam- 
berly  —  Warbnrg.  J.  C.,  London  —  Me  rrimer. 
Z.  -j  .  l.oleo  —  j •.  •  jitrrr  Ir  .  ?:r  :r.  — 
Fieli,  J.  li.,  ieri:  T.  S.  V.  —  Keller  Z  ‘  o 
E..  Buffalo  —  Lmdborg.  F  Angustili,  Buffalo  — 
Man,  Gertrude  E.,  Minneapolis  —  Portertìeld,  W  . 
II.,  Buffalo  —  Sides,  Edward  B„  Buffato  —  Sleeth, 
R  !..  ;r..  .  ir  :  .  -  —  .  .  : 

Buffalo  —  Angerer,  Dr.  Feri,  U  ier.  —  1 

.  .  •  .  —  .  Leereld.  "  '  _  .  — 

Mautner.  Gustav,  Praz  —  Reininger,  Dr.  Robert, 
en  —  Russi,  Arrigo,  Trieste. 

Ripr:duzioni  tecniche 


Premio  F onore. 

Friseh,  Albert,  Hofknnstanstalt,  Berlin  W.  — 
Reichsd rutterei.  Berlin  —  Albert.  Dr.  ÓAlbert 
4  Co.),  Mnnchen  —  Amscntz.  A.  S.,  Vallata: s. 

—  Blechir;:;  Leykanf,  W  ieri  — L5w,  J ..  \\  leu 

—  Rockstroh  4  Scimelder.  Xach£,  Heidenan  b. 
Diesden  —  Mietile,  Prfnnng  Press  Wg  Co_  Ber¬ 
le  —  e:ere.::-  senfahnt  Frankenthal  Albert 

&  Co.,  A.  G.  Frankenthal  —  Brend"  amour.  Sim- 
hart  4  Co.,  Mnnchen  —  Brackman,  F.  A.  G., 
Mnnchen  —  Hanfstaeng!,  Franz,  Mnnchen  — 
Schuster,  Rud.,  Berlin  —  Krause.  Karl.  Leipzla. 
A.-G.  —  Kollekriv-AussEellang  des  Vereins  Sch- 
weiz.  Lithographie-Besitzer,  Znrich  IV  —  Hus- 

e  ^  0  :e  -  ::  ?:.;  —  Z-Zi  lire  TV;*-  —  Ziu- 

iussen  <Sr  Co..  W leu. 

yieJaglia  dei  Gtnxrno  Sassone. 

Fai*  4  Werner.  Leipzig  —  Iloti  4  TTahne, 

Leipzig. 

ifedcglda  de.  J/ mici 'pi:  di  Dresda. 

I 

Meissenbacb,  Riffarth  4  Co.,  Berlin  —  Ham- 
bock,  Joh..  Mnnchen  . 


Diploma  di  y Dia  glia  F  ore. 

'  •-  •  Ir:  r.  -  •  •  . 

—  Foister  4  Borri  e  ; .  Zwickau  —  E.  T.  Gleit- 
smann,  Dresden  —  A.  Hogenforst,  Lene  z  :  g  — 
Becerose  4  Soos.  Deroy  ureo  Leo  Ito  —  C.  eoeoo- 
schel,  London  —  A.  W.  Elson,  Boston  —  O.  Fel- 
eéog,  Berlin  —  Dietz  4  Lé-eénz.  Leepzig  —  A. 
Kr-no;  lei  TGien  —  Alfieri  4  Lacrorx.  Milano 

—  Godete  4  Willborg,  Petersberg —  le, e.  eoe:: 

Dr.  Trenkler  &  Co-  Leipzig  —  lini  e,  Prag.  — 
A.  Ruck-rnbroct,  Berlin  —  L.  Angerer,  Beriin  — 
o. o o , ee :  -  o  e  .  ;  :  ,  '  A.-G. Gres  ieo  — 

Stesaci  4  Co.,  A.-G-  Dresden. 

Diploma  di  e  r  e  e:,: . 

-  ::  .  :  .  .  —  Aree  - 

—  Martin  Rommel  4  Co-  Stuttgart  —  J.  B.  Ober- 

—  7  epublican  re.  •  I  le  .  ton  Us 

r  I  :  - 1.  e  rds,  England  —  Vaus  4  r 

o  Sedafer,  Wden  — Dent  4  Co.  Ltd„  Loadon 

o:  e-  —  •  Zreoees  ole  i  Zie.  —  H.  Koo- 

fler  4  Co.,  Stattgart  —  Hnch  4  Co_  Braunseh- 


LCppo-Craicer.  —  Dee  Ro  or  enea  re.  nòie 
a.  d.  Sii.;.  1909,  W.  Ktap:. 
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che  col  suo  aiuto  potemmo  avere  sulla  natura  di 
molti  procedimenti  fotografici,  come  pure  sulla 
natura  della  luce  o  dell’energia  raggiante.  Uno  dei 
più  ragguardevoli  autori  nel  campo  fotografico  ed  in 
ispeciale  nel  campo  lotochimico,  ha  ora  impreso  a 
trattare  questa  interessante  parte  della  scienza,  per 
la  parte  che  riguarda  la  tecnica  fotografica  e  le  rea¬ 
zioni  fotochimiche,  lasciando  affatto  da  parte  le 
applicazioni  dei  raggi  in  discorso  nella  pratica 
medica  ed  altre  che  non  sono  d’interesse  per  il 
fotografo. 

Il  libro  è  int  ressantissimo  per  tutti  coloro  che 
intendono  approfondirsi  nello  studio  dei  processi, 
ancora  parzialmente  occulti,  che  hanno  luogo  neì- 
1  impressione,  nello  sviluppo  ecc.  delle  nostre  lastre. 


CE  D05TRE  ICCUSTRflZIOni. 

Questa  dispensa  porta  fuori  testo  uno  studio 
di  testa  del  nostro  Consocio  A.  F  orna  ri. 


OBF-EIfDe:  E  DOfP.HlTDe: 

Gratis  per  i  Soci.  -  Per  i  non  Soci  L.  0.10  per 
parola,  per  ogni  pubblicazione. 

Cercasi  pel  Trentino  abile  fotografo  da  occu¬ 
parsi  in  primario  Stabilimento.  Dirigere  offerte  al 
Sig.  Bonmassari,  Via  Dante.  Rovereto  (Trentino). 

Giovane  serio  e  colto,  esperto  nel  ritocco  nega¬ 
tivo  e  d’ingrandimenti,  pratico  nella  posa,  cerca 
posto  in  un  ottimo  Studio  fotografico  del  Regno. 
Parla  correntemente  anche  la  lingua  tedesca. 

Dirigere  offerte  a  D  .  Brunner  presso  la  pre¬ 
miata  Ditta  G.  Brunner  &  C.,  Trento  -  Austria. 

Cercasi  prov  etto  ritoccatore  negativi  e  ingran¬ 
dimenti  che  sappia  pure  operare.  —  Cercasi  pure 
espertissimo  stampatore  al  Bromuro  pratico  tutto 
ramo  fotografico. 

Rivolgere  offerte:  Fotografia  F.  Benvenuti, 
Piazza  S.  Marco,  6  -  Firenze. 

Offresi  Camera  inglese  Watson  13X18,  con 
triplice  estensione,  con  «  holostigmatic  5  Watson 
tre  chassis  doppi,  vetro  giallo,  otturatore  Thorton- 
Picard,  e  sacco,  del  tutto  nuovo,  valore  L.  5oo,  si 
cede  per  L.  2  5o. 

Cedesi  :  Un  obbiettivo  Zeiss  serie  VII  a  N.  1 1 
con  schermo  giallo  :  valore  L.  347  per  L.  200  . 
nuovo. 

Rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Federico.  — 
S.  Giov.  Battista  (Genova). 


Occasione:  Apparecchio  stereoscopico  Bellieni, 
ultimo  modello,  con  4  obbiettivi  Zeiss.  Prezzo  di 
costo  L.  900,  cedesi  per  L.  4 5o . 

Dirigersi:  presso  lo  Stabilimento  fotografico 
Interguglielmi,  Palermo. 

Offresi  Jumelle  stereoscopica  a  decentramento 
panoramico  Mackenstein,  con  obbiettivi  Goerz- 
Dagor,  viseur  panoramico  e  pendolo,  sacco  in  cuoio, 
valore  L.  750,  si  cede  per  L.  400.  Se  ne  garanti¬ 
sce  la  precisione,  si  mandano  prove  e  catalogo  della 
Casa. 

Dirigersi,  per  ambedue,  al  Socio  Cav.  L.  Car- 
done,  Coltiano  Salerno). 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni¬ 
tamente  a  cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e  con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano.  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

Vendesi  un  apparecchio  pieghevole  Goerz-An- 
schiitz,  Ango-Stereo  panoramico  9/18  con  due  doppi 
anastigmatici  Dagor,  Serie  III,  o-N°.  3  chassis  a 
magazzino  per  12  lastre  9/ r 8.  Un  allonge  d’agrandis- 
sernent  13/18  col  relativo  doppio  chassis  13,18. 
Un  teleobbiettivo  da  adattarsi  a  detto  apparecchio. 
Un  piede  ed  una  testa  a  ginocchiera,  e  da  ultimo 
un  sacco  di  cuoio. 

Il  tutto  è  nuovissimo  essendo  venuto  da  Ber¬ 
lino  lo  scorso  mese  e  non  è  stato  mai  usato. 

II.  —  Vendesi  ancora  un  apparecchio  Vera- 
scope  4  5- io  '7  della  Casa  Mackenstein  con  obbiet¬ 
tivo  Balbrek  e  sacca  in  cuoio.  Nuovissimo. 

Per  le  trattative  dirigersi  all’  Avv.  Tito  Car¬ 
iucci,  Via  de’  Rossi,  Bari. 

Vendesi  una  macchina  fotografica  americana 
«  Premo  »,  quasi  nuova,  formato  9X12,  con  ob¬ 
biettivo  Planatograf,  per  posa  ed  istantanee,  con 
velocità  regolabili  sino  ad  1/100  di  secondo,  con 
relativo  premopac. 

Prezzo  irriducibile  L.  lo.  Si  preferisce  cam¬ 
biarla  con  una  fotogemelle. 

Vendesi  camera  touriste  soffietto  a 

cono  girevole  di  Franfais,  in  noce  lustrato,  con  sei 
chassis  doppi,  obbiettivo  Francais  rettolineare  N."  3 
e  otturatore  Londe,  modificato.  Piede  da  aprirsi.  Due 
sacche  tela,  una  per  il  piede  e  l’altra  per  la  camera, 
il  tutto  in  ottimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Signor  Ferdinando 
Della  Nave.  Via  Bufalini,  3,  Firenze. 

Giuseppe  Col.  Pizzi ghelli.  Direttore- Responsabile . 
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ella  vastità  della  raccolta  del  materiale  di  fotografia  scientifica  eviden¬ 
temente  chiunque  troverà  il  riparto  che  maggiormente  dovrà  interes¬ 
sarlo,  mentre  noi  in  questa  fugace  rassegna  possiamo  dare  appena  uno 
sguardo  alle  cose  più  importanti  e  speciali.  Passiamo  alla  Sezione  della 


Fotografia  Botanica. 


di  cui  l’enorme  importanza  non  è  forse  ancora  meritamente  valutata.  Perchè  la 
fotografia  soltanto  ha  potuto  rivelare  in  modo  preciso  l’aspetto  della  vegeta¬ 
zione  delle  regioni  più  lontane.  Col  mezzo  della  fotografia  ci  possiamo  rendere 
esattamente  conto  della  flora  tropicale,  come  di  quella  alpina  e  delle  steppe  e 
dei  deserti.  Ed  ora  che  l’autocromia  mette  a  nostra  disposizione  anche  la  tavo¬ 
lozza  dei  colori,  non  manca  proprio  più  nulla  alla  fedeltà  di  quei  quadri  della 
vegetazione.  La  collezione  di  fotografia  botanica  è  veramente  internazionale. 
L’America  del  Nord  è  rappresentata  dal  National  Museum  di  Washington  e  del 
Troth  di  Filadelfia,  che  mandano  fotografie  di  piante  speciali  della  loro  regione. 
Henry  Irving  ci  riproduce  la  vita  di  un  albero  di  faggio  nelle  sue  diverse  fasi; 
Gùssner  di  Londra  dimostra  come  anche  nel  regno  della  flora  imperi  il  diritto 
del  più  forte  e  come  le  piante  più  deboli  sono  sopraffatte  e  soffocate  da  quelle 
più  robuste  e  più  vegete. 

Di  speciale  interesse  sono  le  autocromie  del  Prof.  Juel  della  Università  di 
Upsala  (Svezia),  riproduzioni  fedeli  delle  Felci  e  dei  Crittogami  di  quei  paesi. 
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Altra  collezione  dì  piante  più  svariate,  come  Palme.  Felci  e  piante  grasse,  che 
merita  di  essere  segnalata,  è  quella  dell'Halde.  e  ciò  principalmente  per  la  grande 
nitidezza  e  chiarezza  delle  immagini.  Anche  l'Italia  figura,  benché  modestamente, 
in  questa  Sezione  colla  raccolta  di  fotografìe  di  piante  artiche,  tolte  da  Erbari, 
lavoro  coscienzioso  di  Ernesto  Forma  di  Torino.  I  Tedeschi  poi  si  fanno  onore 
nelle  riproduzioni  dei  loro  grandi  Giardini  botanici  e  nella  registrazione  foto¬ 
grafica  di  molte  anormalità  e  malattie  delle  piante.  Gustavo  Fischer  di  Iena 
espone  le  caratteristiche  vegetative  di  molte  regioni  della  terra,  come  la  Pata¬ 
gonia.  il  Messico,  l' Affrica  Orientale,  il  Turchestan.  Giava,  la  Xuova  Guinea, 
tanto  per  citarne  alcune. 

Come  si  sarebbero  distinte  in  questo  riparto  le  splendide  fotografìe  di  Vittorio 
Sella,  della  vegetazione  dell'alta  montagna  tropicale,  prese  durante  la  spedizione 
del  Duca  degli  Abruzzi  al  Ruwenzori  1  bla  non  è  stato  possibile  di  ottenerle, 
malgrado  le  più  calde  sollecitazioni  del  Comitato  Centrale,  come  del  sottoscritto. 
Xon  tutto  ciò  che  appartiene  alla  fotografìa  botanica  si  trova  collocato  in  quel 
reparto,  ed  alcuni  oggetti,  dei  più  interessanti,  li  dobbiamo  cercare  nello  ster¬ 
minato  <  Hall  >,  che  contiene  le  Sezioni  geografiche  ed  etnografiche.  Io  difficil¬ 
mente  potro  in  queste  note  occnoarmi  di  coteste  Sezioni,  ma  ciò  nonostante  non 
posso  passare  in  silenzio  le  Gomme  ed  i  Carboni  del  Sig.  Huvsmanns,  Atelier- 
che:  del  grande  e  celebre  orto  botanico  di  Buitenzorg  solflsola  di  Giava,  esposte 
nella  Sezione  delle  Colonie  Olandesi.  Quell'artista,  più  d'ogni  altro,  mi  pare  si 
sia  avvicinato  alla  risoluzione  del  problema  della  fotografìa  artistica  nei  paesi 
tropicali  !  Coi  suoi  metodi  speciali  egli  è  riuscito  a  quella  perfezione  con  una 
temperatura  atmosferica  costante  dì  25-30  centigradi  e  con  95  per  cento  di  umi¬ 
dita  nell'aria!  Di  particolare  effetto  fra  quei  lavori  sono  poi  alcune  Gomme 
virate  al  olatino  !  Xelle  Esposizioni  fotografiche  a  venire  non  si  dovrebbe  tra¬ 
lasciare  ci  assicurarsi  la  partecipazione  di  questi  lavori,  che  del  resto  sono  stati 
distinti  col  Gran  Premio  d'Onore.  Un'altro  Premio  d'Onore  per  la  fotografìa 
botanica  l'ebbe  Josef  Ostermaier  d:  Blasewitz  per  i  suoi  quadri  della  vegetazione 
dell'Europa  centrale  e  principalmente  cella  Sassonia.  Con  particolare  interesse 
si  presenta  la 

gg-  5ezione  Zoologica  Gip- 


che  riproduce  gli  animali  della  natura,  nelle  fasi  e  funzioni  della  loro  vita.  Qui 
la  fotografìa  rende  servizi  enormi  alla  Biologia.  Ecco  un  altro  gruppo  veramente 
internazionale  !  Lodge  B..  Reginala  Middelsex  e  Pepe  di  Bloemendaal  Olanda;, 
ci  portano  davanti  ai  nidi  d'uccelli  e  ci  fanno  spettatori  della  loro  vita  di  fami- 
o-lia  •  Steckel  di  Kònigshùtte  e  Undemcood  Lvman  dì  Boston  ci  fanno  vedere 
la  selvaggina  grossa  nella  libertà  della  vita  forestale.  Due  Professori  Portoghesi 
Tavares  e  iMendes  ci  oresentano  le  farfalle  del  loro  paese,  mentre  l' Inglese 
Hutchinson  esoone  le  farfalle  inglesi  in  tricromia  a  colori,  pero  un  po'  sbiaditi. 
I  vari  bacini  dell' acquario  di  Xapoli  sono  assai  bene  riprodotti  dal  Professore 
Sobotta.  Col  criterio  della  classificazione  rigorosamente  scientifica,  alcuni  oggetti 


non  furono  accolti  nella  Sezione  zoologica,  mentre  sarebbero  stati  pure  al  loro 
posto.  Cosi  vediamo  nel  gruppo  della  stampa  le  splendide  e  popolari  fotografie  del 
Prof.  Cari  Cf.  Schillings,  rappresentanti  gli  animali  feroci  dell’Africa  tropicale 
che  coll’apparecchio  ideato  da  quello  scienziato  si  sono  fotografati  da  sè.  La  Casa 


L’autofografia  degli  animali  feroci,  apparecchi  Voigtlaender. 

Voigtlander  und  Sohn  di  Braunscliweig  espone  il  modello  dell’apparecchio  che  ho 
riprodotto  qui  appresso.  Il  congegno  mi  pare  non  abbia  bisogno  di  spiegazioni. 
Le  belve  nella  notte,  per  prendere  l’esca  messa  a  posto,  debbono  passare  una 
corda,  di  cui  la  tensione  accende  il  lampo  di  magnesio  e  scopre  nel  medesimo 
tempo  l’otturatore  della  macchina,  impressionando  la  lastra  o  pellicola.  La  per¬ 
fetta  riuscita  di  molte  di  quelle  istantanee  dà  la  prova  del  valore  pratico  del 
congegno. 

Alla  zoologia  si  annette  la  microfotografia  e  la  cinematografia  come  mezzo 
di  immagini  scientifiche.  Vediamo  anzitutto  gli  apparecchi  del  Marey  di  Parigi  che 
gli  servirono  per  quelli  esperimenti  di  fotografia  cronologica  che  fece  epoca.  Dal 
medesimo  vediamo  pure  riprodotte  le  fasi  del  volo  d’uccello  e  dell’uomo  in  corsa. 
Nel  gruppo  troviamo  le  mostre  degli  Istituti  zoologici,  agricoli  ed  anatomici 
della  Germania  e  di  alcuni  altri  paesi,  come  la  Svezia  (Università  di  Lund), 
nonché  singoli  espositori  di  ogni  parte  del  mondo,  perfino  dall'Australia. 

Uno  dei  più  interessanti  della  mostra  intera  è  il  gruppo  della 

Fotografia  a  servizio  della  Giustizia  e  della  Pubblica  Sicurezza 


esposizione  diretta  dallo  stesso  Presidente  di  polizia  di  Dresda.  Alai  questo  impor¬ 
tante  ramo  della  fotografia  è  stato  rappresentato  in  modo  cosi  completo  ed  esau¬ 
riente.  Le  Direzioni  della  pubblica  sicurezza  delle  grandi  capitali  d’Europa,  come 


Vienna,  Berlino,  Dresda,  Pietroburgo,  la  Prefettura  di  polizia  di  Parigi,  ed  il 
servizio  fotografico  della  «  Surété  générale  »  al  Ministero  dell’Interno  di  Parigi 
ed  altri  centri  di  polizia  hanno  partecipato  in  modo  ufficiale  a  questo  gruppo! 
L'Italia  non  vi  è  rappresentata. 

Al  pubblico  che  affolla  sempre  la  Sezione  vengono  dimostrati  i  metodi  foto¬ 
grafici  per  identificare  le  persone  sospette,  senza  tener  conto  delle  impressioni 
personali  tante  volte  fallaci.  lì  interessante  di  constatare  come  quei  procedimenti 
variano  presso  le  diverse  Questure.  A  Pietroburgo  si  fotografa  il  viso  di  pro¬ 
spetto  e  di  profilo  e  tutta 
la  persona,  e  si  fa  l’im¬ 
pressione  delle  linee  ca¬ 
ratteristiche  delle  quat¬ 
tro  dita  e  del  pollice.  Il 
celebre  Bertillon,  capo 
del  servizio  della  identità 
giudiziaria  a  Parigi,  illu¬ 
stra  il  suo  sistema.  Égli 
divide  i  suoi  soggetti  in 
tre  grandi  classi  ;  quelli 
col  naso  dritto,  col  naso 
concavo  e  col  naso  con¬ 
vesso  o  rotto,  ed  espone 
un  Album  con  gran  nu¬ 
mero  di  quei  tipi  carat¬ 
teristici  Vi  sono  poi  le 
dimostrazioni  dei  metodi 
per  la  ricerca  e  la  sco¬ 
perta  delle  falsificazioni 
in  scritture  di  documenti 
di  cambiali  ed  altro,  e 
la  riproduzione  del  «  Re¬ 
portage  »  giudiziario  fo 
tografìco  sui  luoghi  del 
delitto.  Il  Commissario 
di  polizia,  sempre  pre¬ 
sente,  dimostra  al  pub¬ 
blico  il  modo  come  si  ese- 
Sa!a  della  fotografia  giuridica.  guisCOUO  le  impressioni 

delle  dita,  mediante  colore  da  stampa.  La  pubblica  sicurezza  di  Berlino  espone 
l’andamento  ed  il  sistema  delle  sue  indagini.  Ad  essa  è  annesso  un  completo 
laboratorio  fotochimico,  provvisto  di  tutti  gli  utensili  della  fotografia  moderna. 
Ringraziamo  la  gentilezza  del  Commissario  di  polizia  di  aver  potuto  prendere 
la  fotografia  dell’apparecchio  «  Globus-Atelier  di  Ernemann  »,  sistema  Bertillon, 
per  la  fotografia  giudiziaria,  e  della  sedia  speciale  su  podio  girevole  e  registra¬ 
tore  e  la  lampada  «  Jupiter  »  per  le  fotografie  di  notte,  e  della  camera  Ber- 


tillon  per  misure  metriche  ed  antropometriche.  Ma  oltre  le  mostre  dei  grandi 
enti  giudiziari  non  bisogna  trascurare  le  esposizioni  di  alcuni  privati  molto 
noti  nel  ramo,  come  il  Prof.  Dott.  Reiss  di  Losanna  ed  il  Dott.  Jeserich  di 
Charlottenburg,  nonché  quella  della  Sezione  giuridica  della  Scuola  Fotografica 
di  Monaco,  alla  quale  sono  affidate  le  indagini  fotogiuridiche  dalla  Giustizia  del 
Regno  di  Baviera. 

Al  gruppo  della  fotografia  giudiziaria  si  collega  per  la  sua  natura  indaga¬ 
trice  quello  della 

-f  Fotografia  al  servizio  della  Stampa 

istallato  dalla  Ditta  August  Scherl  di  Berlino,  il  noto  editore,  che  riunisce  un 
gran  numero  di  giornali  quotidiani  e  la  g'ran  Rivista  settimanale  illustrata  : 
«  Die  Woche  ».  E  questa  pure  è  una  delle  più  interessanti  Sezioni  della  Grande 
Mostra,  e  quando  si  considera,  che  Londra,  Vienna,  Amsterdam,  Zurigo,  Bar¬ 
cellona,  Christiania,  Parigi  e  Roma  si  trovano  rappresentate  come  Espositori, 
non  vi  può  esser  dubbio  sul  suo  carattere  veramente  internazionale.  Il  gruppo, 
a  mio  parere,  invade  anche  un  po’  altri  reparti,  contenendo  p.  e.  delle  fotografie 
artistiche  del  Reutlinger  di  Parigi  e  degli  splendidi  paesaggi  ad  effetto  di  luce 
crespulare  di  Norvegia  del  Wilse  di  Christiania,  mentre  dovrebbe  essere  dedicato 
esclusivamente  al  «  Reportage  »  quotidiano  ed  alla  riproduzione  di  persone ggi 


Apparecchio  per  la  trasmissione  fotografica  a  grande  distanza,  sistema  Prof.  Dott.  Korn. 

e  di  scene  di  interesse  attuale.  Ed  oltre  all’apparecchio  dello  Stillings  per  la 
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auto  fotografia  delle  belve,  che  servi  al  Granduca  di  Mecklenburg  e  di  cui  abbiamo 
già  parlato,  produce  il  noto  apparecchio  del  Prof.  Korn  per  la  trasmissione  foto¬ 
grafica  a  grande  distanza.  Essendosi  il  nostro  «  Bullettaio  »  a  suo  tempo  già 
occupato  di  questa  importante  scoperta,  mi  pare  che  mi  possa  limitare  alla  sua 
semplice  riproduzione. 

C  era  1  intenzione  di  trasmettere  a  Parigi  all'apertura  della  mostra,  per  mezzo 
dell’apparecchio  Korn.  la  fotografia  del  gruppo  del  Comitato  col  Re  di  Sassonia, 
ma  l'esperimento  fu  impedito  dallo  sciopero  postetelegrafico  scoppiato  in  Francia 
giusto  in  quell'epoca.  Il  funzionamento  della  macchina  viene  dimostrato  al  pub¬ 
blico  in  ore  fisse  varie  volte  la  settimana,  naturalmente  la  macchina-trasmissione 
si  trova  accanto  a  quella  ricevitrice.  Dell'Italia  vediamo  in  quel  gruppo  le 
fotografie  del  noto  fotopubblicista  Abeniacar  di  Roma,  sul  Cataclisma  di  Messina 
e  Reggio,  ed  un  Album  del  Cav.  Giuseppe  P'elici,  fotografo  pontificio,  con  scene 
della  vita  del  Pontefice  e  delle  grandi  funzioni  della  Basilica  Vaticana.  I  sog¬ 
getti  sono  assai  interessanti,  si  desidererebbe  soltanto  che  fossero  riprodotti  con 
sistemi  di  stampa  un  po’  meno  antiquati.  Nel  gruppo  si  osserva  pure  una  scala 
appositamente  ideata  per  fotografare  cortei  ed  altre  ag'glomerazioni  di  popolo 
da  conveniente  altezza. 

Ed  ora  ancora  due  parole  delle  fotografie  a  servizio  dei  Musei  e  delle 
Biblioteche,  che  dimostrano  l’alto  grado  della  tecnica  nella  riproduzione  di  Codici, 
Manoscritti,  Disegni  e  simili.  Ammiratissimo  nella  Sezione  un  vero  «  Tour  de 
force  »  fotografico  dei  Professori  E.  Pringsheim  e  Gradenwitz  di  Breslavia.  Si 
tratta  della  riproduzione  di  un  Palinsesto  colla  fotografia  pura  e  semplice,  in 
modo  da  fare  apparire  ben  distintamente  tanto  i  caratteri  più  antichi,  quanto 
quelli  più  recenti.  Su  lastra  all'Eosina  d'argento  sovraesposta  attraverso  lo  schermo 
giallo  e  sviluppata  con  rivelatore  fortemente  alcalino,  la  scrittura  antica  si  pre¬ 
senta  debole,  mentre  la  più  recente  apparisce  molto  più  leggibile.  Su  altra  lastra 
semplice  al  bromuro  d'argento,  a  corta  posa,  sviluppata  con  rivelatore  molto 
bromurato,  invece  la  scrittura  antica  spicca  assai  più  e  la  nuova  è  appena  leggi¬ 
bile.  Infine  si  fa  la  diapositiva  del  secondo  negativo  e  gli  si  sovvrappor.e  una 
impressione  del  primo  negativo. 

(Confinila).  Gl  Ernesto  Baum. 

L'Esposizione  .Internazionale  foto|rafiea 
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L'idea  di  fare  una  grande  mostra  fotografica  internazionale  a  Dresda,  sorse 
due  anni  or  sono.  Mirabile  fu  l’accordo  che  subito  si  ebbe  fra  gli  scienziati  della 
fotografia,  i  professionisti,  gli  artisti  fotografi  e  le  Società  fotografiche  della 
Germania. 
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Il  lavori  e  focace.  -ri.::::  I:  preparazione  cominci:  su 
In  questo.  la  preparazione  fa  molti  diversa  la  creilo  eh 
altri  Italiani,  gente  di  gusto,  ma  geme  a  scarni  e  negavi 
di  maialasi  seria  organizzazione,  lo:  si  sarebbe  lanciata 
e  avremmo  cominciato  a  lavorare  soltanto  sei  mesi  avant 


Si  batte  subito  a  quattrini  ed  i  quattrini  veuu 
tico  dello  Stato  con  molte  migliaia  fi  marchi,  n: 
esprimenti  «  tutto  l'appoggio  morale  del  So 
Fra  il  Governo  Imperiale,  quello  Sassone  ef  i 
colsero  circa  750.000  marchi.  La  citta  fi  Fresia  mis 
Palazzo  delle  Esposizioni  ef  i  giarfini  pubb 
edifici  necessari. 


Furono  per  tempo  invitati  uffeia irniente  ruv 
parte  alla  mostra,  atcorfanio  notevoli  facilitavi 
L'invito  fu  fatto  nella  forma  più  solenne  per 
si  conveniva  per  una  mostra  alla  quale  si  anno 

L'Austria  concorse  con  ;i..i:  citine.  la  S 
corone  ognuna,  la  citta  fi  Amburgo  cm  fece  n 
Baviera,  e  ogni  Stato  fella  Confederazione  ber: 
~ogo  marchi. 
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Il  Governo  Italiano  non  cmcirse  tf, 
cialmente  per  mezzi  fi  privav  esnosttiri 
L_niti.  il  Giappone,  il  Porti  galli,  la  Grtc 
Perche  tutte  le  energìe  lessero  l  em 
retribuire  largamente  ogni  lavoro.  Z  tu 
abituarci  anche  noialtri,  perchè  i  fami  fi: 
tempo  si  può  contare  sulle-nera  fi  chi  n: 
Vennero  presi  accori!  ciZe  remrie 

grani-  Casa  fi  spedizioni  si  incaricasse  : 
acccrfanfole  carine  rii:  tue.  facilitaniini  i 
corrispose  egregiamente  e  che  rese  relativa: 
stato  complicatissimi,  fu  la  Zitta  Zrate'.b 
M.  u.So  per  quintale  seccarle:  fella  scas 
rimbalìaggio.  Particolari  ccntratri  venner: 


Seguane  1  l'uso  comune  fu  cime: sto  un  ci 
comitati  l'onore,  fece  pochissimi  ef  un  comic 
energie  erano  rape  rasentare.  In  esso  si  lecer  : 
5:  latterò  le  incombente  che  nchiefevano  atti 
questa  Ciucia  verso  i  giovani  è  una  c:sa  che  f 
errori,  ma  la  loro  opera  è  vale  da  compensarli 
mie  avrà  aiuto  :  :  anni,  noi  forse  ci  si  sarei  t 
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burocrazia  con  ::  anni  sulle  scalle  a  dir  ureo. 


Tutto  il  personale  organizzatore  fu  diviso  in  Comitato  Direttivo.,  sotto 
la  presidenza  dello  Seyffert  :  Comitato  Esecutivo,  pure  sotto  la  presidenza 
dello  Seyffert  :  Comitato  d'affari  vendite,  ecc.  Agenzia  di  trasporti  (Fratelli 
Gondrand). 

Il  Comitato  Esecutivo  formò  i  seguenti  sotto-Comitati  :  Finanze,  sotto  la 
presidenza  del  Klemperer.  Direttore  di  Banca:  (Movimento,  sotto  la  presi¬ 
denza  del  Bruns.  Consigliere  della  Camera  di  Commercio  di  Dresda;  Costru¬ 
zioni.  Ing.  Hempel;  Festeggi  amenti,  presidente  Koppen,  Consigliere  Comu¬ 
nale  di  Dresda:  Stampa,  presidente  Aw.  Dott.  Schettler  ;  Lotteria,  presi¬ 
dente  Sevffert. 

Per  facilitare  l'accorrere  di  materiale  straniero,  vennero  nominati  dei  Com¬ 
missari  in  tutti  gli  Stati  principali. 

L'Esposizione  fu  suddivisa  in  quattro  grandi  Sezioni,  oltre  il  reparto  della 
fotografia  e  materiale  etnografico. 

1. a  Sviluppo,  scienza  e  applicazioni  speciali  della  fotografia: 
a  Storia  della  fotografia. 

è  Scuole  fotografiche  e  fotomeccaniche,  laboratori  di  analisi  e  controllo 
di  materiale  fotografico. 

c)  Letteratura  fotografica. 
d  Fotografia  scientifica. 
e)  Fotografia  etnografica  e  geografica. 

f  Applicazioni  fotografiche  alfinsegnamento  ed  alla  ricreazione. 
g)  Fotografia  dei  colori. 

2. a  Fotografia  professionale  ed  industriale: 
a  Fotografia  professionale. 

b)  Arti  e  mestieri  di  riproduzione  fotografica. 

j.a  Fotografia  dei  dilettanti. 

a.2  Industrie  che  hanno  per  base  la  fotografia. 

Dato  questo  rapidissimo  sguardo  sui  concetti  che  informarono  Torganizza- 
zione.  tratterò  nel  prossimo  numero  della  disposizione  dei  locali,  usufruendo 
illustrazioni  che  gentilmente  mi  fornirono  a  Dresda  il  Presidente  Prof.  Seyffert 
ed  il  benemerito  Segretario  Dott.  Iv.  A  eiss. 

Dresda,  j  Ottobre  igog. 
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Dott.  L.  Castellani. 


Cardone,  fot. 


* 


RUBRICA  SCIENTIFICA 

IL  RITOfiVO  BELLA  COMETA  B3  HALLEY 

axxDxeiaTa  dalla  fotografia 


La  lastra  sensibile  ha,  come  è  noto,  il  privilegio  di  vedere  più  lontano  del 
nostro  occhio,  accumulando  le  impressioni  successive  che  riceve. 

Ciò  che  il  nostro  occhio  non  potè  distinguere,  dopo  un'istante  di  attenzione, 
non  lo  vedrà  mai  più.  La  retina  fotografica,  al  contrario,  e  capace  di  vedere 
rinvisibile  previsto  se  le  si  lascia  il  tempo  necessario,  ed  è  cosi  che  noi  c:  to- 
sciamo  una  quantità  di  astri  inaccessibili  all'osservazione  visuale,  anche  coi  tele¬ 
scopi  più  potenti.  I  canocchiali  più  grandi  non  permettono  di  percepire  le  stelle 
che  fino  alla  diciassettesima  grandezza  :  al  di  la,  per  i  nostri  sguardi  troppo 
deboli,  è  notte  insondabile.  Ma  la  fotografa  permette  ci  spingere  più  lontano 
le  nostre  investigazioni  e,  a  misura  che  la  posa  si  prolunga,  a  misura  che  le 
emulsioni  sono  rese  sempre  più  sensibili,  le  nostre  ricerche  penetrano  negli 
abissi  sempre  più  profondi.  D'altronde,  senza  neppure  varcare  i  limiti  del  sistema 
solare,  esistono  degli  astri  troppo  piccoli  per  essere  xacilmente  visti,  ed  e  me¬ 
diante  la  fotografia  che  la  loro  esistenza  ci  fu  rivelata. 

Dopo  che  M.  AVolf  di  Heidelberg,  ha  presa  l'iniziativa  di  ricercare  i  pic¬ 
coli  pianeti  coll’aiuto  della  fotografia,  vale  a  dire  dopo  il  iSci.  ne  furono  scoperti 
più  di  300,  e  quasi  tutto  per  questa  via. 

Ed  è  pure  il  metodo  fotografico  che  ci  fece  conoscere  i  più  piccoli  satelliti 
di  Giove  e  di  Saturno.  L~no  di  questi  ultimi,  il  Themis,  è  di  uno  splendore  si 
debole,  che  dobbiamo  rinunciare  a  mai  vederlo  coi  canocchiali,  a  men:  che 
l'ottica  non  faccia  notevoli  progressi.  Ma  per  le  traccie  che  il  suo  movimento 
segna  sulla  lastra  fotografica,  noi  siamo  sicuri  iella  sua  esistenza,  conosciamo 
la  forma  e  le  dimensioni  della  sua  orbita,  la  durata  delle  sue  rivoluzioni  e  la 
sua  massa  stessa.  Queste  meravigliose  qualità  cella  lastra  fotografica  ebbero 
teste  la  più  felice  applicazione  in  ricerche  alle  quali  gli  astronomi  tenevano 
moltissimo.  Tr2ttavasi  d:  scoprire  il  ritorno  della  cometa  di  Eallev. 

Onesta  cometa  fu  la  prima,  la  di  cui  periodicità  cioè  il  ritorno  regolare 
alla  portata  delle  nostre  osservazioni  fu  riconosciuta,  e  la  sola,  fra  ratte  le  comete 
periodiche  attualmente  note,  che  sia  visibile  all'occhio  nudo.  La  durata  media 
della  sua  rivoluzione  attorno  al  sole  è  di  circa  _6  anni,  ma  e  molto  ineguale, 
in  causa  delle  perturbazioni  provocate  daH'uTtrazione  dei  pianeti  i  quali,  a  seconda 
delle  loro  posizioni,  ne  accelerano  o  ritardano  il  cammino.  Il  calcolo  permette 

1  Phoio-Gazene,  2909.  pa^.  1:05. 
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-  precisare  .infaeaia  a:  meste  pern r  Dan  orni  e  la  rea.1  ì  m>r,  ftoe  delle  previsi  or. : 
leda  teoria  daemo  le  e:  sera  delle  sta  perfezione. 

—e  turerà  di  nelle-  essendo  siete  meste  l'rhfma  volta,  nel  1830.  non 
arebbe  i  r  ornata  tee  nel  1111  se  le  permeati  1  r:  natetene  non  avessero  avm- 
iei;  _  set  ritorni  ter  rii  d;  tt'enne  5:  ter  iste  quinci  d  ansietà  colla  etnie 
i_:3kÉsn  enenneven:  le  nagparìmre  delle  imeie  dopo  le  ste  lunga  essente. 

Idei  il 31  el  ir -5  esse  s_  ere  ellimeeete  del  sole,  pii  ernvete  elle  ste  res¬ 
te  destette,  e  f  tti_ierdi  n  tiri  'metri,  esse  tinte  lieve  ed  ewitinersi  a  noi 
:tn  me  “eliciti  senpre  eresiente.  Siccome  lo  splendile  di  c test' estro  re  con¬ 
ti  medi  me  te  reniti  t'ossiede  in  medie,  e  meste  condizione  non  s:  realim: 
le  ritertde  fermi  iene  eli' osservai  trio  d'erbe-  Steli  finir  .  ire  e  :  Set- 

esegnre  mitre  mirrane  tee  ferir  1  pii  ose  ir.  nere  con  le  messimi  cere,  sente 
lecervi  se  iprite  ressme  trema  ielle  temete,  dipo  il  mese  di  Semeio.  roro- 

ir eresi  mentisti  ire  disserratine  e  -  ertemi  da  scoprirsi  —e  ncercne  rimasero 
teteeseriemenie  mente  imi  el  mese  fi  settembre.  In  quest'epoca,  le  comete 


.e 


lanieramente  imfermen  le  previsioni  felle  teine,  fi  20  Set- 
rmelle  me  le  timete  ere  siete  ritti  rete,  il  ir  dello  stesso 
.e  fu:  prede  fe  li  oli.  eli  issenatono  f:  xfeiielierg. 

mimmi  s  ime  te  presso  m  grappo  fi  piccole  stelle  el 
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m  si  mreste  e  iresti,  mettasi  ore  f:  registrare 
destre,  tee  si  trasferita  cmrirnanerte.  Onesto 
era  moire  adirine  la  tenete  di  rial lev  ci  si 


esm  dm  e  - sto  dente  ine  aveva  professato 
fdtdiarem  tdimerioa.  assetta  la  speranza  fi 
stimmi  dead  astri.  Im  era  del  resto  il  solo. 


ente,  ai  ornali  l'analisi  clinica  fi  tn’ oggetto 
ite  apparenta  i:  ragione,  mi atipia  ridicola,  E 

irié  _ die.  fi  f f  uri  d  dir.  d.  1. ,  d.“tr>m.d 

:  lIiaTieSG 

o  cren  marie  fede  oomete  sono  feti:  emme- 


che  l’anno  decorso  la  fotografia  dello  spettro  della  cometa  di  Morehouse  ci  ha 
dimostrato  essere  essa  composta  di  cianogene.  Xon  si  mancherà  di  sottomettere 
la  cometa  di  Hallev  alla  stessa  analisi.  In  altri  tempi  si  osava  appena  rivolgere 

10  sguardo  a  queste  nebulose  incostanti,  alle  quali  si  attribuivano  le  più  funeste 
influenze.  Coloro  che  si  azzardavano  fino  a  disegnarne  l’aspetto  effimero,  ne  davano 
delle  riproduzioni  fantastiche,  involontariamente  deformate  e  esagerate  dall'im¬ 
maginazione.  Gli  antichi  documenti  che  possediamo  sulla  cometa  di  Halley,  sono 
quindi  sprovvisti  di  ogni  valore.  Ora  sarà  l’astro  stesso  che  inciderà  la  sua  im¬ 
pronta  sulla  lastra  sensibile.  In  altri  tempi  si  ignorava  tutto  ciò  che  riguarda 
la  sua  natura,  non  si  sapeva  di  dove  venisse  questa  apparizione  inattesa,  ne  che 
cosa  ne  succedesse,  una  volta  sparita.  Oggidì  il  calcolo  segue  la  sua  marcia,  anche 
allorché  è  invisibile,  perduta  nella  profondità  delia  notte.  Xoi  aspettiamo  il  suo 
ritorno,  quasi  a  data  fissa,  noi  ne  abbiamo  tracciata  anticipatamente  la  sua  orbita, 
precisato  il  punto  del  cielo  ove  si  mostrerà,  e.  dopo  che  ne  avremo  fotografato 

11  suo  spettro,  sapremo  anche  esattamente  ciò  che  contiene. 


Trad.  G.  Pizzighelli.  E.  Goustet. 
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Ottenimento  d’immagini  dei  più  svariati  colori 

su  lastre  opali  al  clorobromuro  d’argento  e  loro  applicazione 
Applicazione  delle  lastre  opali  al  clorobromuro  e  ai  bromuro  per  scopi  var 

Comunicazione  fatta  dal  Prof.  R.  nRlTHRS 
al  Congresso  ài  Fotografia  Rpplicata  ài  Gresàa  1  —  Luglio  1909 

cxc 

Il  metodo  per  ottenere  diapositivi  trasparenti  di  qualunque  colore 
e  difficoltà  che  presenta.  —  Xella  mia  comunicazione  fatta  al  Congresso  di 
Chimica  applicata  di  Londra  nel  Maggio  1909  e  riportata  nel  -  Progresso  Foto¬ 
grafico  »  del  Giugno  scorso  io  indicavo  un  metodo  per  ottenere  prove  trasparenti 
di  vario  colore  fissando  certi  colori  d'anilina  sulle  immagini  diapositive  su  lastre 
al  bromuro  o  al  cloro-bromuro  previa  sostituzione  all’argento  ridotto  di  un  com¬ 
posto  di  piombo. 

Ma  feci  rilevare  che  qualche  difficoltà  s’incontrava  ancora  per  ottenere 
immagini  perfette  di  qualunque  colore  e  queste  difficoltà  provenivano  sopratuito 

Il  Progresso  Fotografico,  1909.  pag.  257. 
s  Questa  comtmtcazioae  :a  accompagnca  da  molte  prore  dimostrative. 


dal  fatto  che,  dopo  fissato  il  colore,  per  eliminare  il  composto  di  piombo  bianco, 
ma  eccessivamente  opaco,  si  richiedeva  un  trattamento  prolungato  con  soluzione 
satura  d’iposolfito  alla  quale  anche  i  colori  male  resistevano  e  non  si  potevano 
perciò  ottenere  immagini  di  grande  effetto. 

Mentre  mi  riserbavo,  e  mi  riserbo  tuttora,  di  studiare  meglio  l’applicazione 
del  processo  per  l’ottenimento  di  diapositive  trasparenti  di  qualsiasi  colore  spe¬ 
cialmente  per  l’importanza  che  esso  potrebbe  avere  per  la  cinematografia,  cercai 
di  applicare  il  metodo  ad  immagini  non  più  trasparenti  in  modo  da  rendere 
superflua  l’eliminazione  dei  composti  bianchi  di  piombo. 

Esclusa  la  possibilità  di  ottenere  risultati  soddisfacenti  sopra  prove  al  bro¬ 
muro  su  carta  a  causa  della  permeabilità  del  supporto,  che  trattiene  tenacemente 
i  colori,  non  rimaneva  che  far  ricorso  a  lastre  opali  preparate  al  bromuro  o  al 
cloro-bromuro. 

Le  lastre  opali  al  bromuro  o  al  cloro-bromuro  e  modo  di  trattamento 
per  ottenere  un’immagine  bia  n  ca  di  ferrocianu  rodi  piombo  e  argento. 
—  Mi  rivolsi  perciò  alla  Ditta  Cappelli  che  con  cortese  premura  mi  preparò 
espressamente  alcune  dozzine  di  lastre  opali  ricoperte  dell’eccellente  emulsione 
al  cloro-bromuro  che  ricopre  le  lastre  per  diapositive  Cappelli. 

Le  applicazioni  varie  che  io  andrò  ad  indicare  per  le  lastre  opali  ed  altre 
indicate  da  altri  esperimentatori  mi  fanno  ritenere  che  tali  lastre,  che  oggi  è 
assai  difficile  trovare  in  commercio,  si  troveranno  ben  presto  con  facilità1). 

Quando  si  vogliono  ottenere  su  lastra  opale  immagini  di  qualunque  colore 
(sia  colori  d’anilina,  sia  colori  costituiti  da  precipitati  colorati  dei  quali  pure 
parlerò)  la  prima  operazione  da  fare  è  quella  di  trasformare  l’argento  dell’imma¬ 
gine  in  ferrocianuro  di  piombo  e  d’argento. 

Fra  parentesi  dirò  che  l’ottenimento  dell’immagine  nera  su  lastra  opale  al 
cloro-bromuro  non  presenta  alcuna  diversità  rispetto  al  modo  in  cui  si  ottengono 
le  diapositive  trasparenti.  Solo  a  causa  della  riflessione  del  vetro  bianco  l'espo¬ 
sizione  è  un  po’  più  breve.  Lo  sviluppo  che  serve  bene  è  quello  all’idrochinone 
metolo  che  si  usa  per  sviluppare  i  negativi  su  lastra  al  bromuro;  (7  idrochinone, 
1  metol,  50  solfito  crist,,  30  soda  Solway,  2  bromuro  potassio,  1  litro  d’acqua). 
Tutt’al  più,  per  evitare  in  certi  casi  di  ottenere  un’intensità  eccessiva,  si  potrà 
diluire  il  bagno  detto  con  metà  o  ugual  volume  d’acqua. 

La  positiva  vigorosa  e  senza  traccia  di  velo  ottenuta  su  lastre  opali,  dopo 
lavaggio  accurato,  viene  immersa  nel  bagno  seguente  : 

1)  Sol.  di  ferricianuro  di  potassio  (prussiato  rosso)  io°/0. 

2)  »  di  acetato  di  piombo  5  °j0  addizionata  di  1  °/n  di  acido  acetico. 

Per  l’uso  si  mescolano  volumi  uguali  delle  soluzioni  1  e  2.  Nella  mia  pre¬ 
cedente  comunicazione  avevo  indicato  l’impiego  di  una  soluzione  di  prussiato 
rosso  5°/0>  flui  i10  invece  indicato  una  soluzione  io°/0  che  è  quella  che  oggi 
preferisco  per  avere  una  azione  meno  lenta.  Sì  lascia  la  lastra  in  questo  bagno 
finché  l’immagine  si  è  completamente  imbiancata,  pel  che  occorrono  in  generale 
io  minuti  almeno. 

Anche  la  Ditta  Cappelli  mi  ha  detto  che  ove  fossero  richieste  le  fabbricherà  regolarmente. 
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Poi  si  lava  la  lastra  meglio  assai  ponendola  in  una  vaschetta  lava-lastre  col¬ 
l’acqua  cambiantesi  continuamente  finche  si  mostra  perfettamente  bianca  senza 
alcuna  traccia  di  giallo  ;  ciò  richiede  in  generale  almeno  ij,  ora.  Quando  il 
lavaggio  è  completo,  l’immagine  si  delinea  appena  essendo  costituita  da  ferro- 
cianuro  di  piombo  e  ferrocianuro  d’argento  entrambi  corpi  bianchissimi. 

Fissazione  dei  colori  d’anilina  sull’immagine  di  ferrocianuro  di 
piombo.  —  Nella  mia  prima  memoria  avevo  indicato  come  assai  vantaggiosa 
la  trasformazione  dell’immagine  di  ferricianuro  di  piombo  in  solfato  o  in  ossido 
di  piombo  affinchè  la  fissazione  dei  colori  riuscisse  migliore. 

Ma  operando  su  lastra  opale  tale  trasformazione  non  è  più  necessaria.  Ho 
constatato  che,  specialmente  con  certi  colori,  è  utile  aggiungere  una  piccola 
quantità  di  acetato  di  soda  per  facilitare  la  fissazione  del  colore  ;  in  ogni  caso 
questa  aggiunta  non  danneggia  mai  e  converrà  perciò  farla  sempre.  Prima  di 
immergere  la  lastra  nel  bagno  colorante  è  assai  utile  farle  subire  per  io  minuti 
circa  un  trattamento  con  soluzione  di  acido  nitrico  i  Cl  per  eliminare  ogni  traccia 
di  ossido  di  piombo  trattenuta  dalla  gelatina  ;  poi  si  risciacqua  di  nuovo.  Si 
prenderà  quindi  una  soluzione  contenente,  a  seconda  l’intensità  del  colore,  gr.  3  ,  a 
i  di  materia  colorante  per  litro  e  vi  si  aggiungerà  gr.  io  per  litro  di  acetato 
di  soda  cristallizzato.  Conviene  assai  più  che  la  soluzione  sia  debole  anziché 
intensa  ;  una  soluzione  colorante  debole  sviluppa  assai  più  tutti  i  particolari  e 
non  tende  a  dare  ombre  impastate.  Notisi  che  anche  soluzioni  eccessivamente 
diluite,  che  quasi  non  colorano  un  pezzo  di  carta  in  esse  immersa,  possono,  con 
una  lunghissima  immersione  della  lastra  (24  ore  o  più),  dare  immagini  sufficien¬ 
temente  intense,  perchè  l’immagine  di  ferrocianuro  di  piombo  agisce  come  mor¬ 
dente  e  spoglia  a  poco  a  poco  il  bagno  di  tutto  il  colore,  sicché  quella  traccia 
di  colore  distribuita  in  molta  soluzione  va  a  concentrarsi  nella  piccola  superficie 
dell’immagine  che  può  così  assumere  un  colore  abbastanza  forte. 

Quanto  ai  colori,  non  tutti  servono  ugualmente  bene  ;  i  colori  d’anilina 
chiamati  basici  sembra  siano  quelli  che  si  fissano  meglio.  Non  ho  ancora  speri¬ 
mentato  bene  che  un  numero  assai  limitato  di  colori,  ma  tra  questi  posso  indicarne 
tre,  abbastanza  adatti  pure  per  sintesi  tricroma,  che  si  prestano  benissimo.  Sono 
l’auramina  pel  giallo,  la  fucsina  pel  rosso  e  il  bleu  di  metilene  pel  bleu. 

Dopo  una  immersione  nel  bagno  colorante  per  un  tempo  che  può  variare 
da  y,  ora  a  più  ore,  a  seconda  la  natura  del  colore,  il  potere  colorante  della 
soluzione  e  l’intensità  di  colore  che  si  vuol  raggiungere,  si  toglierà  la  lastra  e 
si  laverà  per  qualche  tempo  per  semplice  immersione  in  bacinella  contenente 
acqua  pura  che  potrà  cambiarsi  ogni  tanto  quando  si  mostra  colorata.  In  tal  modo 
si  viene  ad  asportare  quel  po’  di  colore  che  la  gelatina  può  aver  fissato  nei 
bianchi,  mentre  il  colore  in  corrispondenza  dell’immagine  non  è  asportato  che 
in  grado  trascurabile. 

Coi  colori  che  ho  sopra  indicati  si  ottengono  immagini  con  tinte  vivaci 
veramente  magnifiche.  Specialmente  d’effetto  sono  le  immagini  rosse  e  bleu.  Altri 
colori  possano  ottenersi  semplicemente  per  mescolanze  fra  loro  dei  colori  detti. 

Si  può  risparmiare  qualunque  trattamento  per  eliminare  il  ferrocianuro  di 
argento  e  piombo  che  si  trovano  neH'immagine  essendo  composti  bianchi  di  cui 
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il  secondo  è  affatto  insensibile  alla  luce,  mentre  quello  d’argento  non  può  mai 
annerire  assai  anche  con  lunghe  esposizioni.  Tuttavia,  se  si  vuole  evitare  qua¬ 
lunque  incupamento  del  colore  è  preferibile  far  subire  alla  lastra  un  fissaggio 
con  una  debole  soluzione  d'iposolfito  molto  acido  colla  quale  non  si  asporta  che 
il  ferrocianuro  d’argento  mentre  non  si  modifica  il  colore. 

Ecco  la  soluzione  che  ho  adottato  per  lo  scopo  : 


Iposolfito  di  soda . ioo  g. 

Acetato  di  soda  crist . 50  » 

Acqua .  1  litro 

Acido  acetico  glaciale . 5  cm.3 


Come  ebbi  a  far  rilevare  in  altra  mia  comunicazione  di  due  anni  fa,  la 
presenza  di  acetato  di  soda  nell'iposolfito  permette  di  acidificare  fortemente  il 
bagno  con  acido  acetico  senza  che  l’iposolfito  si  decomponga  depositando  solfo. 

E  questa  una  proprietà  interessante  che  può  esser  messa  a  profitto  anche 
in  altri  casi  e  per  altri  scopi  Dopo  1  minuto  o  2  di  trattamento  col  bagno  di 
iposolfito  sopra  indicato  non  resta  che  lavare  ancora  per  1 2  ora  la  lastra  e  pas¬ 
sarla  infine  in  una  soluzione  5  "  0  di  allume  di  rocca  addizionata  di  1jì  °/o  di  solfato 
di  rame,  che  ha  lo  scopo  di  dar  maggiore  stabilità  al  colore. 

E  più  semplice  e  più  vantaggioso  fare  il  trattamento  col  bagno  d’iposolfito 
acido  all’uscire  della  lastra  dal  bagno  colorante;  si  risparmiano  così  alcuni  lavaggi 
che  certo  non  giovano. 

Le  immagini  a  colori  varii  e  vivaci  che  così  si  ottengono  non  hanno,  come 
tutte  le  immagini  a  base  di  colore  anilina,  una  stabilità  completa  ma  se  non  si 
espongono  molto  a  luce  solare  intensa,  possono  conservarsi  bene  a  lungo  contri¬ 
buendo  a  ciò  la  presenza  del  sale  di  piombo  a  cui  i  colori  sono  fissati. 

Oltreché  per  scopi  decorativi  (abat-jours,  quadri,  ecc.)  le  immagini  così 
ottenute  possono  servire  per  fare  cartelli  reclame  di  straordinario  effetto  come 
dirò  più  oltre. 

(Continua).  R.  Xamias. 

— 

CE  CARTE  Al  5AC1  D’ AR6EF1T0 

IPSIEò  LA  OOPIATTJ  IL-A-  _A_D  I  ZELIMI  AL  G-IIESTIE  XjAL 
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.( Continuazione,  vedi  dispensa  IO,  IQOQ ) 


Intonatura  ai  ferroeianuri  per  i  eolori  rosso,  verde  e  azzurro.  — 
Le  intonature  ai  ferroeianuri  sono  meno  consigliabili  delle  precedenti,  sia  per 
la  difficoltà  di  ottenere  resultati  uniformi,  principalmente  se  si  tratta  di  formali 

*)  Sue  c  ialine  me  importante  è  Fapplicazione  di  questo  fissaggio  assai  acido  per  eliminare  il  cloniro  d  argento  che  rimane 
dono  il  viraggio  hlen  al  ferrocianuro  ierrico  nelle  diapositive  d  ornamento.  proiezione  o  cinematografia. 
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grandi,  sia  per  la  difficoltà  di  ottenere  puri  i  bianchi,,  sia  infine  per  la  dubbia 
stabilità  dei  colori  ottenuti.  Non  consiglierei  quindi  queste  intonatore  che  in 
casi  speciali,  ove  si  desiderano  colori  non  ottenibili  mediante  solforazione,  come 
il  verde  e  l’azzurro,  o  un  rosso,  che  si  avvicina  più  al  carminio  che  al  bruno 
delle  copie  solforate. 

Il  miglior  modo  per  ottenere  puri  i  bianchi  è  quello  dell’intonatora  in  via 
indiretta.  Si  trattano  prima  le  copie  con  una  miscela  di  un  sale  di  piombo  e  di 
ferricianuro  di  potassio,  che  ne  converte  l’argento  in  ferrocianuro  d’argento,  al 
quale  si  sovrappone  un  deposito  di  ferrocianuro  di  piombo,  ambedue  di  color 
bianco  ;  poi  con  un  processo  secondario  si  muta  l’immagine  bianca  di  ferrocia¬ 
nuro  di  piombo  in  un’immagine  colorata.  In  certi  casi  si  possono  unire  le  due 
operazioni  separate. 

Per  le  intonatore  in  discorso  occorrono  le  seguenti  soluzioni  di  riserva  : 


A. 

Soluzione 

di  ferricianuro  di  potassio. 

B. 

» 

di  nitrato  di  piombo. 

C. 

» 

di  solfato  di  rame. 

D. 

» 

di  solfato  ferrico  ammoniacale. 

E. 

» 

di  bicromato  di  potassio. 

F. 

» 

di  bromuro  di  potassio. 

G. 

» 

di  cloruro  ferrico. 

H. 

» 

di  acido  nitrico. 

I. 

» 

»  cloridrico. 

K. 

» 

»  citrico. 

Il  bagno  al  piombo  per  la  prima  intonatura  si  compone  di  : 


Soluzione  di  nitrato  di  piombo.  .  .  .  10cm.3 

»  di  ferricianuro  di  potassio...  .  15  » 

»  di  acido  nitrico . 1  » 

Acqua . . 75  » 


Un  leggero  intorbidamento  della  miscela,  che  sovente  si  palesa,  indica  la 
presenza  di  solfato  di  piombo  insolubile,  dovuto  ad  impurità  dei  reagenti  o 
dell’acqua. 

Il  deposito  può  essere  separato  dal  bagno  mediante  filtrazione,  ma  può  anche 
rimanere  non  essendo  esso  di  nessuno  influsso  sulle  ulteriori  operazioni.  Troppo 
acido  nitrico  è  dannoso  per  il  bagno  poiché,  per  la  sua  azione  solvente  sul  ferro- 
cianuro  di  piombo,  indebolirebbe  le  copie. 

Si  lasciano  le  copie  nel  bagno  fino  a  che  siano  diventate  completamente 
di  un  bianco  giallognolo,  facendo  attenzione  alle  mezze  tinte,  che  si  imbiancano 
con  meno  facilità  dei  neri.  Si  levano  poi  e,  dopo  sgocciolate,  si  sciacquano  da  3-4 
volte  con  acqua  acidulata  nelle  proporzioni  di  : 


Soluzione  di  acido  nitrico.  .  .  .  lem.3 

Acqua . 100  » 


lasciandovele  ogni  volta  da  3-4  minuti. 
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Si  lavano  poi  le  copie  in  acqua  comune  fino  a  clie  sia  sparito  il  colore  gial¬ 
lognolo  e  clie  rimmagine  appaia  completamente  bianca,  come  il  fondo  della  carta. 
Essa  si  distingue  appena,  vista  per  riflessione,  mostrando  un  debole  rilievo. 

Finita  la  lavatura,  si  può  procedere  subito  alla  coloritura  delle  copie  ancora 
umide  ;  lasciandole  seccare  devesi,  prima  dell’intonatura,  rammolirle  nell’acqua. 
Toni  rossi  al  rame.  —  Il  bagno  coloritore  è  composto  di: 


Soluzione  di  solfato  di  rame . 50  cm.3 

*  »  di  acido  nitrico . 3  » 

Acqua . 50  » 


La  copia,  immersa  in  questo  bagno,  assume  un  colore  rosso  fra  il  carminio 
ed  il  mattone.  Allorché  si  vede  che  l’intonatura  si  arresta,  si  leva  la  copia  dal 
bagno  e  si  lava  fino  a  completa  eliminazione  del  colore  azzurrognolo  della  carta, 
dovuto  al  solfato  di  rame.  Una  lavatura  prolungata  non  è  di  nessuno  inconve¬ 
niente. 

Il  colore  rosso  delle  copie  al  ferrocianuro  di  rame  può  essere  convertito  in 
violetto,  trattando  le  copie  lavate  colla  soluzione  seguente,  indicata  da  R.  Uamias: 


Soluzione  di  cloruro  ferrico . 5  cm.3 

»  di  acido  cloridrico  ....  5  » 

Acqua . .  .  100  » 


Dopo  ottenuto  l’effetto  desiderato  si  lavano. 

T  oni  azzurri .  —  Per  l’intonazione  azzurra  il  bagno  coloritore  si  compone  : 


Soluzione  di  solfato  ferrico  ammoniacale  .  .  20  cm.3 

»  di  bromuro  di  potassio . 13  » 

»  di  acido  nitrico . 1  » 

Acqua . 70  » 


L’immagine  bianca  vi  si  colorisce  rapidamente  in  azzurro.  Si  lava  poi  duo 
al  chiarificarsi  dei  bianchi.  Se  dopo  la  lavatura  la  carta  avesse  ancora  una  tinta 
giallognola  dovuta  a  sali  basici  di  ferro,  si  tratterà  la  medesima  con  acido  nitrico 


diluito  nelle  proporzioni  di  : 

Soluzione  di  acido  nitrico . 5  cm.2 

Acqua . 100  » 

e  poi  si  sciacqua. 


Toni  verdi.  —  Il  bagno  per  questa  intonatura  si  prepara  mescolando: 


Soluzione  di  solfato  ferrico  ammoniacale  .  .  10  cm.3 

»  di  bicromato  di  potassio  ....  5  » 

»  di  bromuro  di  potassio . 5  » 

Acqua . 90  » 


nel  qual  bagno  le  copie  assumono  un  colore  verde  smeraldo.  Si  lavano  poi  fino 
alla  purificazione  dei  bianchi,  divenuti  gialli  per  il  bicromato  assorbito.  La  lava¬ 
tura  è  il  punto  più  scabroso  dell’operazione.  Lavando  molto  per  ottenere  puri 
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i  bianchi,  si  rischia  che  le  mezze  tinte  diventino  azzurre,  lavando  meno  la  carta 
resta  un  po’  giallognola,  il  che  del  resto  non  stuona  col  colore  dell’immagine. 

Le  copie  dopo  lavate  (ma  non  prima  altrimenti  l’immagine  si  indebolisce), 
si  trattano  infine,  per  meglio  chiarificare  i  bianchi,  con  una  soluzione  di  : 


Soluzione  di  acido  cloridrico.  .  .  3  cm.3 

Acqua . 100  » 

e  poi  si  sciacquano. 


Tanto  le  immagini  azzurre  che  quelle  verdi  e  violette  richiedono  una 
Ossatura  per  eliminare  il  cloruro  o  bromuro  d’argento  formatovisi,  e  che  oscu¬ 
randosi  alla  luce  guasterebbero  il  colore. 

Per  la  fissatura  basta  un  bagno  diluito  di  tiosolfato  sodico  al  20  °/0,  nel 
quale  le  copie  rimangono  per  circa  5  minuti.  Si  applica  questo  bagno  dopo  la 
lavatura  ;  infine  si  lava  nuovamente.  Colla  fissatura  le  copie  subiscono  un’inde¬ 
bolimento,  il  quale  compensa  il  rinforzo  prodotto  dalle  due  intonature  in  discorso. 
Immagini  azzurre  di  un  colore  azzurro-acciaio,  che  non  richiedono  per  l’into- 
natura  che  un’operazione  sola,  si  ottengono  nel  modo  seguente. 

Le  copie  bene  fissate  e  lavate  vengono  messe  in  un  bagno  composto  di  : 


Soluzione  di  nitrato  di  piombo  ....  7  cm.3 

»  di  ferricianuro  di  potassio  3  » 

»  di  cloruro  ferrico . 1  » 

»  di  acido  citrico . 50  » 

Acqua . • . 40  » 


ove  rapidamente  si  tingono  in  azzurro.  Le  copie  intonate  si  levano  dal  bagno 
e  si  lavano  rapidamente  da  ambedue  le  parti  ;  per  formati  grandi  si  passano  per 
una  bacinella  d’acqua.  Ciò  per  liberarle  rapidamente  dalla  soluzione  coloratrice 
aderente.  Si  lavano  poi  in  più  acque  fino  alla  purificazione  dei  bianchi.  Non 
contenendo  queste  immagini  del  bromuro  d’argento  non  richiedono  fissatura. 

Un’azzurro  tendente  al  violetto  si  ottiene  trattando  le  copie  azzurre  con 
un  bagno  di  : 

Acqua .  1000  cm. 

Ammoniaca .  5  goccio 

fino  ad  ottenere  la  tinta  desiderata.  Si  lavano  poi  rapidamente  e  si  mettono  a 
seccare.  Se  per  un  soggiorno  troppo  prolungato  delle  copie  nel  bagno  d’ammo¬ 
niaca  esse  fossero  divenute  grigie,  si  può  ripristinare  il  colore  azzurro  originale, 


bagnandole  in  una  soluzione  di  : 

Acqua  .  . 100  cm.3 

Soluzione  di  acido  cloridrico.  10  » 


dopo  un  corto  lavaggio  si  può  rinnovare  il  trattamento  col  bagno  d’ammoniaca. 
Dopo  secche  le  copie  intonate  azzurre  nel  modo  indicato,  sono  più  oscure  che 
nello  stato  umido. 

Velature  colorate  delle  immagini  azzurre  e  verdi  possono  essere  eliminate 
con  un  bagno  diluito  di  soda  al  1  °/0.  Però  il  colore  della  copia  ne  soffre. 
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Tanto  le  copie  azzurre  che  quelle  verdi  non  possono  essere  conservate  altro 
che  quando  vengono  protette  dall’azione  dell’umidità  e  dai  vapori  ammoniacali 
dell’aria.  E  quindi  necessario  imbeverle  di  una  soluzione  di  paraffina  nella  benzina 
al  10%,  o  di  una  soluzione  di  celluloide  nell’acetato  d’amile  (vernice  Zapon  del 
commercio  diluita  coll’alcool)  o  almeno  in  una  soluzione  diluita  di  gomma  arabica 
addizionata  di  formalina. 

L’applicazione  alle  copie  intonate  di  una  vernice  è  sempre  necessaria  per 
dare  più  vivacità  alle  copie  e  trasparenza  alle  ombre,  che  coll’intonatura  diven¬ 
tano  nn  po’  troppo  opache. 

(Continua) .  G.  Pizzighelli. 


IL  FILTRO  BIHLLO  CORRETTO 

/ -  ->CDO<-  ■  — ' - » 

Sulla  scelta  del  filtro  giallo  per  lastre  autocromatiche,  le  opinioni  sono 
diverse.  Ordinariamente  serve  di  guida  l’esperienza  e  si  adopera,  o  sempre 
l'uguale  filtro  giallo,  oppure  si  cerca  di  tener  conto  del  carattere  dell’oggetto 
e  della  sensibilità  cromatica  della  lastra,  coll’impiego  di  filtri  di  intensità  diversa. 
In  questo  caso  non  è  però  facile  di  riconoscere  se  il  filtro  corrisponda  rispetto 
alla  riproduzione  esatta  della  luminosità  dei  colori,  poiché  noi  sentiamo  distin¬ 
tamente  le  diverse  chiarezze  dei  colori,  ma  non  siamo  capaci  di  giudicarne  il 
valore  quantitativo.  Si  può  così  con  sicurezza  asserire  che  la  luce  gialla  è 
più  chiara  dell'azzurra,  ma  è  più  difficile  di  distinguere  in  proposito  fra  quella 
rossa  e  quella  verde,  ed  è  del  tutto  impossibile  di  scegliere,  fra  una  serie  di 
carte  grigie,  quella  che  ha  la  stessa  chiarezza  di  un  colore  determinato. 

Si  cercò  perciò,  in  via  teorica,  di  determinare  quel  filtro  giallo  che  meglio 
corrisponde  alle  esigenze  della  fotografia  ortocromatica,  il  quale  quindi  traduce 
in  modo  inappuntabile  i  colori  dell’originale  in  gradazioni  giuste  di  grigio.  Un 
tale  filtro  deve  essere  naturalmente  adatto  ad  una  lastra  determinata,  non  può 
quindi  corrispondere  alle  esigenze  richieste,  che  unito  a  questa  ;  deve  potersi 
però  adoperare  per  qualunque  originale,  che  esso  sia  un  dipinto,  un  ritratto  o 
un  paesaggio. 

Nella  seguente  comunicazione  si  tratterà  delle  vie  per  la  determinazione 
di  tali  filtri,  e  se  ne  discuterà  l’importanza  per  la  fotografia  ortocromatica.  Come 
tipo  di  saggio  per  l’accordamento  del  filtro  possonsi  impiegare  o  le  luci  spet¬ 
trali  o  i  colori  pigmentari. 

La  determinazione  del  filtro  più  conveniente,  coll’aiuto  delle  luci  spettrali, 
è  molta  faticosa  e  mal  sicura  e  non  offre  che  un’interesse  puramente  teorico. 
Riesce  invece  più  facile  di  ritrovare  il  filtro  corretto  ricorrendo  ai  colori  pig¬ 
mentari. 

')  Wiener  Mitthelungen,  1909,  pag.  353. 
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Il  filtro  corretto  deve  tradurre  in  via  fotografica  il  meglio  possibile  le  chia¬ 
rezze  dei  colori  in  gradazioni  di  grigio.  Per  la  valutazione  delle  medesime  si 
prestano  di  preferenza  le  carte  colorate,  le  chiarezze  delle  quali  vengono  col¬ 
l’esperimento  fissate  numericamente  rispetto  alla  carta  bianca. 

Per  l’accordatura  del  filtro  bastano  da  4-6  colori,  posti  all’incirca  simme¬ 
tricamente  nel  circolo  cromatico,  che  si  combinano  con  carte  grigie  di  uguale 
chiarezza.  Si  deve  poi  scegliere  il  filtro  in  modo  da  ottenere  nella  riproduzione 
tanto  i  colori  che  i  grigi  loro  corrispondenti  di  un  tono  uguale. 

Le  chiarezze  di  carte  colorate  si  possono  determinare  facilmente  e  con 
sufficiente  esattezza  seguendo  il  metodo  di  Abnej',  che  si  fonda  sul  fatto  che 
ad  un’illuminazione  molto  scarsa  tutte  le  superfici  colorate  appaiono  grigie  e 
possono  quindi  essere  facilmente  confrontate  con  toni  di  questo  colore. 

Non  devesi  però  dimenticare  che  le  luci  colorate  si  comportano  diversa- 
mente  verso  il  nostro  occhio  allorché  se  ne  diminuisce  l’intensità.  Restringendo 
p.  e.  l’intensità  di  una  luce  azzurra,  di  una  rossa  e  di  una  bianca,  che  ci  appaiono 
di  ugual  chiarezza,  ad  una  conveniente  frazione,  la  luce  azzurra  ci  sembrerà  la 
più  chiara,  segue  poi  la  bianca,  ed  infine  la  rossa  che  sarà  molto  più  oscura. 
Solamente  la  luce  verde-gialla  si  comporta  come  la  bianca.  Ne  segue  che  le 
chiarezze  determinate  alla  luce  debole  non  corrispondono  alla  luce  normale  che 
per  le  carte  verdi-gialle  e  approssimamente  per  quelle  gialle  e  quelle  verdi, 
ma  non  più  per  le  rosse  e  per  le  azzurre. 

E  però  sufficiente  di  conoscere  le  chiarezze  della  carta  gialla  e  di  quella 
verde,  poiché  col  disco  girante  si  possono  determinarne  le  relazioni  con  quelle 
degli  altri  colori.  In  questo  modo  fu  determinata  la  chiarezza  di  carte  :  gialla, 
gialla-verde,  oltremare  e  ginapro,  dalle  quali  furono  tagliati  dischi  di  iocm.  di 
diametro.  Gli  ultimi  3  colori  furono  scelti  simmetrici  nel  circolo  cromatico  ed 
erano  di  ugual  purezza  e  saturazione  ;  un  disco  composto  di  verde,  azzurro  e 
rosso,  ognuno  di  120°,  appariva,  con  rotazione  sufficiente,  di  colore  grigio  neutro. 
Il  giallo  era  complementare  all’azzurro  e  scelto  in  modo  che  parti  uguali  di 
questi  2  colori  si  combinassero  sul  disco  girante  a  grigio  neutro.  Per  soddi¬ 
sfare  a  questa  condizione  il  giallo  dovette  essere  portato  alla  debole  purezza 
dell’azzurro  con  aggiunta  di  nero  1). 

Per  determinare  la  chiarezza  dei  disco  verde  e  di  quello  giallo,  si  combi¬ 
nano  ognuno  separatamente  sul  disco  girante  con  un  disco  più  grande  composto 
di  carta  bianca  e  nera  e  si  paragona  durante  la  rotazione  l’anello  grigio  che 
si  forma  col  colore  da  esaminarsi.  Si  osserva  il  disco  girante  attraverso  un  vetro 
grigio  scuro,  che  rende  quasi  incolori  il  giallo  ed  il  verde,  ed  è  allora  facile 
di  dosare  il  contenuto  di  bianco  e  nero  del  disco  maggiore  in  modo  che  tutta 
la  superficie  appaia  di  un  grigio  uniforme.  La  quantità  del  bianco,  cioè  la  gran¬ 
dezza  del  settore  bianco,  corrisponde  allora  alla  chiarezza  del  circolo  grigio  e 
rappresenta  anche  la  chiarezza  del  colore.  Siccome  la  carta  nera  non  è  mai 
assolutamente  nera,  ma  contiene  circa  3  °/  di  bianco,  la  chiarezza  trovata  è  da 
aumentarsi  per  3  °/0  del  settore  nero. 

In  questo  modo  resultò  per  il  giallo,  portato  con  aggiunta  di  nero  alla 

I  colori  in  discorso  costituiscono  il  noto  tipo  cromatice  dell’autore  che  fu  anche  pubblicato  in  questo  Butlettino. 


purezza  dell’azzurro  e  che  chiameremo  giallo  S,  la  seguente  equazione  : 

360  giallo  S  =  180  bianco  180  nero. 

Contenendo  le  180  parti  di  nero  circa  5  parti  di  bianco,  la  chiarezza  del 
disco  giallo  sarà  caratterizzata  da  185  parti  di  bianco.  Ciò  significa  che  la  super¬ 
ficie  gialla  ci  appare  sì  chiara  come  una  superficie  grigia  composta  di  185  parti 
di  bianco  e  175  parti  di  nero  e  la  di  cui  chiarezza  è  185,  se  si  ammette  essere 
360  quella  di  una  superficie  bianca  3).  Per  il  verde  si  ottenne  in  modo  analogo  : 

360  verde  =  140  bianco  -|-  220  nero 
quindi  la  sua  chiarezza  147. 

Le  chiarezze  degli  altri  colori  furono  determinate  col  calcolo.  L’azzurro  è 
complementare  al  giallo  e  perciò  il  disco  giallo  può  essere  combinato  con  quello 
azzurro  in  modo  che  nella  rotazione  resulti  un  grigio  neutro,  la  di  cui  chia¬ 
rezza  può  essere  determinata,  paragonandola  ad  un  disco  più  grande  nero-bianco. 
Si  osserva  in  questo  caso  il  disco  girante  alla  luce  viva  diurna,  cioè  ad  una 
illuminazione  per  la  quale  è  da  stabilirsi  la  chiarezza  dei  colori. 

L’esperimento  insegna  che  il  giallo  e  l’azzurro,  in  parti 
eguali,  danno  sul  disco  girante  un  grigio  corrispondente  ad  una 
miscela  di  96  parti  di  bianco  e  264  di  nero,  e  la  superficie 
del  disco  girante  deve  avere  l’aspetto  della  fig.  1  se  nella  rota¬ 
zione  ha  da  resultare  un  grigio  uniforme.  In  base  a  questa  espe¬ 
rienza  può  essere  calcolata  la  chiarezza  dell’azzurro  mediante 
l’equazione  seguente  : 

Fig.  i.  180  giallo  S  -j-  180  azzurro  =  96  bianco  -)-  264  nero. 

gelb  =  giallo.  ^ 

biau  =  azzurro.  Ouindi  la  chiarezza  =  qó  -4-  264  — —  =  104  bianco.  Ora  a 
~  100 

1S0  giallo  S  corrispondono,  92  bianco,  quindi  la  chiarezza  di  180  azzurro  sarà 
rappresentata  da  104 — 92  —  12  bianco,  e  quella  del  disco  intiero,  cioè  di  360  azzurro, 
da  24  bianco. 

Per  ia  determinazione  della  chiarezza  del  rosso  resultò  la  seguente  equa¬ 
zione  : 

225  giallo  S  -j-  135  nero  =  155  rosso  -f-  205  verde 


perciò  è  : 

1 1 6  bianco  -j-  4  bianco  =  155  rosso  +  84  bianco 

La  chiarezza  di  155  parti  di  rosso  corrisponde  quindi  a  120 — 84  =  36  parti 
di  bianco  e  la  chiarezza  di  un  disco  intiero  di  360°  di  rosso  sarà  rappresentata 
da  84  parti  di  bianco. 

Per  il  controllo  dei  risultati  ottenuti  furono  mescolati  sul  disco  girante  parti 
uguali  di  rosso,  verde  e  azzurro  e  misurata  la  chiarezza  del  grigio  resultante 
coll’aiuto  di  un  disco  più  grande  nero-bianco.  L’esperimento  dimostrò  che  il 

Un  giallo  puro  complementare  all’azznrro  oltremare  ha  la  chiarezza  278. 
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grigio  in  discorso  può  essere  ottenuto  con  77  parti  di  bianco  -|-  283  parti  di 
nero  così  che  da  l’equazione  : 

120  rosso  -j-  120  verde  -j-  120  azzurro  =  77  bianco  4-  282  nero 
e  quindi  la  chiarezza  =  85  bianco 

Se  coll’aiuto  delle  cifre  innanzi  determinate  si  calcola  la  chiarezza  dei  tre 
colori  corrispondente  a  120  parti  resulta  ugualmente: 

28  — 49  8  1  85  bianco 

il  che  comprova  l’esattezza  dei  valori  di  chiarezza  trovata. 

Avendo  determinate  le  chiarezze  di  tre  colori  posti  circa  simmetricamente 
nel  circolo  cromatico,  si  può  facilmente  determinare  la  chiarezza  di  ogni  altro 
colore  mediante  due  equazioni. 

Così  p.  e.  per  carte  di  colore  arancione  : 

252  arancione  -j-  5,  bianco  -f-  103  nero  =  135  giallo  S  +  225  rosso 
e 

96  arancione  -j-  107  verde  157  azzurro  =  90  bianco  -j-  270  nero 

Da  ambedue  le  equazioni  resulta  il  numero  di  chiarezza  164. 

Infine  fu  ancora  determinata  la  chiarezza  di  una  carta  colore  porpora,  posta 
fra  il  rosso  ginapro  e  l’azzurro  oltremare,  mediante  le  2  seguenti  equazioni  : 

165  porpora  -|-  30  azzurro  -(-  165  verde  =  80  bianco  -)-  280  nero 

170  rosso  -j-  190  azzurro  =  100  nero  -j-  22  bianco  -j-  238  porpora 


Si  ottiene  dalle  medesime  per  il  porpora  la  chiarezza  41. 

Le  chiarezze  delle  6  carte  colorate  esaminate  possonsi  esprimere  coi  seguenti 
numeri,  se  si  ammette  quella  della  carta  bianca  eguale  a  360,  rispettiva¬ 
mente  100  : 


Bianco  . 
Giallo  5. 
Arancione  . 
Verde  giallo 


.  360  o  100. 
.  185  o  51. 
.  162  o  45. 
.  147  o  41. 


Rosso  ginapro  .  .  .  84  o  23. 

Porpora . 41  o  11. 

Azzurro  oltremare  .  .  24  o  7. 


Queste  6  carte  di  diverso  colore  servirono  come  tipi  di  paragone  per  la 
determinazione  dei  filtri  corretti.  È  certo  che  allo  scopo  sarebbero  state  suffi¬ 
cienti  le  carte  rossa,  verde  e  azzurra,  ma  le  carte  gialla  ed 
arancione  dovevano  mostrare  l’effetto  di  questi  colori  su  lastre 
ortocromatiche,  cioè  su  lastre  sensibilizzate  solo  per  il  verde¬ 
giallo,  e  dalle  prove  con  quella  porpora,  che  richiedono  per 
la  riproduzione  una  sensibilizzazione  pronunciata  per  il  rosso, 
si  potevano  trarre  conclusioni  sul  grado  di  sensibilità  delle 
lastre  per  questo  colore  sufficiente  per  scopi  pratici. 

Le  carte  dovevano  essere  combinate,  mediante  il  disco 
girante,  con  superficii  grigie  di  uguale  chiarezza,  le  quali  si 
possono  scegliere  il  meglio  di  tutto  fra  le  carte  al  platino  più  o  meno  annerite. 
Per  trovare  p.  e.  una  carta  grigia  della  chiarezza  del  verde,  si  forma  sul  disco 


FlG.  2. 

grau  =  grigio. 


girante  il  grigio  necessario,  componendo  147  di  bianco  -{-  213  di  nero  puro, 
respettivamente  140  di  bianco  -|-  220  di  nero  della  carta  nera  contenente  3  °l  di 
bianco,  e  si  sceglie  poi  fra  le  carte  al  platino  quella  che  mostra  lo  stesso  tono 
grigio.  Allo  scopo  si  fa  rotare  un  cerchio  più  piccolo  della  carta  grigia  scelta, 
posta  fra  un  cerchio  più  grande  bianco  e  nero  (fig.  2),  e  se  tutta  la  superficie 
del  disco  mostra  una  tinta  uniforme,  il  grigio  scelto  corrisponde  alla  chiarezza 
della  carta  verde. 

Trai,  libera  G.  PiZZÌQheili.  ( Continua ]  Ti.  bar,  Hiibl. 
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Rivista  dei  Siornali  ?otoqrafici 


Riproduzione  di  disegni  a  matiìa  colle  lastre 
ai  bromuro  ordinarie1 2).  —  Serve  allo  scopo  uno 
sviluppatore  all’ idrochinone  composto  come  segue: 

.4.  Idrochinone . 20  g. 

Solfito  sodico . 40  » 

Acqua . 5oo  cm.J 

B.  Sol.  concentrata  di  carbonato  di  potassio. 

Avanti  l’uso  si  mescolano: 

Sol,  A . ioo  cm.3 * 

>  B . 3  » 

e  si  sviluppa  la  lastra  che  deve  esser  stata  abbon¬ 
dantemente  esposta. 

L’immagine  appare  lentamente  e  diventa  molto 
vigorosa.  Allorché  lo  sviluppo  si  arresta,  si  addi¬ 
ziona  allo  sviluppatore  una  nuova  dose  di  carbo¬ 
nato  uguale  alla  prima  e  si  continua  a  sviluppare 
ancora  per  8 — io  minuti  senza  riguardo  all’aspetto 
che  assume  la  negativa  vista  per  riflessione. 

Si  fissa  poi  bene  e  si  finisce  la  negativa  inde¬ 
bolendola  col  riduttore  di  Farmer  (tiosolfatofi-  fer- 
ricianuro). 

Carta  senslbib  per  fotometri*).  —  Per  la  de¬ 
terminazione  dell’intensità  luminosa  del  cielo  serve 
una  carta  all’argento  (carta  salata)  già  indicata  dal 
Bunsen. 

Non  conservandosi  questa  che  un  giorno  solo 
I.  M.  Eder  propone  la  seguente,  che  si  conserva 
a  lungo  inalterata  : 

Carta  Rives  di  8  kg.  viene  immersa  per  5  rni- 

')  Phot.  Chronik,  1909.  pag  487. 

3)  Phot,  Correspondenz,  1909,  pag.  326. 


nuti  in  una  soluzione  di  : 

Cloruro  di  sodio  al  3  °/0 

e  dopo  secca,  sensibilizzata  facendola  nuotare  per 

2  minuti  sopra  una  soluzione  di  : 

Nitrato  d’argento  al  1 2°/t, 

Si  lava  poi  ripetutamente  in  quantità  abbon¬ 
dante  di  acqua  distillata  ed  infine  si  bagna  per 

5  minuti  in  una  soluzione  di  : 

Nitrito  di  potassio  al  5  °/0. 

Infine  si  secca. 

Esposta  alla  luce  si  determina  coll’orologio  il 
tempo  che  richiede  per  raggiungere  il  tono  grigio 
normale,  che  si  ottiene  spalmando  della  carta  con 
una  miscela  di  : 

Bianco  di  zinco  .  .  .  1000  g. 

Nero  fumo .  1  5 

Volendo  si  può  fare  il  tono  normale  anche  più 
oscuro.  Per  rendere  più  sicura  l’osservazione  si  con¬ 
trolla  l’annerire  della  carta  guardando  attraverso  un 
vetro  giallo  o  verde. 

Mastice  per  otturare  fenditure  negli  apjià- 
recchi  *)•  —  Serve  allo  scopo  una  miscela  di  : 

Cacio  fresco.  .  .  .  io  parti 

Calce  viva  ....  2  » 

che  si  prepara  pestando  gli  ingredienti  in  un  mor¬ 
taio  fino  ad  ottenere  una  pasta  omogenea  esente 
da  grumi.  Si  introduce  nelle  fenditure  ove  presto 
si  secca  diventando  molto  dura.  Si  può  dare  poi 
alle  parti  accomodate  la  tinta  del  legno,  così  da 
fare  del  tutto  scomparire  ogni  accomodatura. 

')  Oester.  Photographen  Zeitung,  1909,  pag.  165. 


Gli  strumenti  ottici  usati  in  fotografia 

Co 'iti •inazione,  vedi  disj>.  8-$,  igog) 

X.  h  Lst  prospettiva  fotografica. 

Il  centro  della  prospettiva.  —  Pupille  di  incidenza  e  di  emer¬ 
genza').  —  Ogni  sistema  ottico  dev’essere  corporeamente  chiuso  entro  certi 
limiti  ;  negli  obbiettivi  fotografici  tocca  questo  compito  alla  montatura  ed  al 
diaframma,  i  quali,  dai  raggi  che  li  colpiscono,  separano  un  fascio  determinato, 
che  serve  alla  produzione  dell’immagine. 

Rappresentino  le  hg.  154  t,  n,  Tll  un’obbiettivo  doppio  colpito  dai  raggi  che 
partono  da  un  punto  ax  posto  sull’asse  a  diverse  distanze.  Nella  fig.  1 5 qT  il  punto 


Fig.  154. 

è  molto  vicino  ed  entro  la  doppia  distanza  focale;  nella  fig.  1 54lt  esso  trovasi 
ad  una  distanza  inedia;  nella  fig.  i54m  a  grande  distanza,  cioè  all’infinito.  In 
tutte  le  3  figure,  il  diaframma  dell’obbiettivo  regola  tanto  la  quantità  che  l’an- 

')  E.  \\  andersleb  ;  On  thè  regulation  of  thè  ray  in  photographic  objectives.  —  The  Brit.  Journal  ofPhot.,  1909,  pag.  116. 
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damento  dei  raggi  incidenti  in  modo  che  tutti  quelli  che  passano  attraverso  il 
medesimo  possono  senza  ostacolo  emergere  daH’obbiettivo.  Il  diaframma  in  questi 
casi  funziona  da  diaframma  d’apertura. 

Se  immaginiamo  levato  il  diaframma,  la  funzione  di  diaframma  d’apertura 
verrà  assunta  nella  fig.  151-  dall’orlo  esterno  dell’elemento  posteriore  poiché 
la  lente  anteriore  non  è,  per  l’obliquità  dei  raggi  esterni  del  fascio  che  la  col¬ 
piscono.  capace  di  rifranger.'  in  modo  che  essi  possano  ancora  passare  attraverso 
la  lente  posteriore. 

Nelle  fig.  1 54r  e  154-  invece  sarà  l'orlo  esterno  della  lente  anteriore  quello 
che  funzionerà  da  diaframma  d’apertura. 

Si  vede  quindi  che.  per  lo  stesso  sistema  di  lenti,  il  diaframma  d'apertura 
de  unitivo  può.  per  punti  situati  sull'asse  a  diverse  distanze,  avere  posizioni  diverse. 
Ci  :  nonostante  potendosi  variare  l’apertura  del  diaframma,  posto  nell’istrumento 
dal  costruttore,  in  modo  che  esso  solo  regoli  i  raggi  che  attraversano  l’obbiet- 
tivo.  si  può.  per  gli  obbiettivi  composti  di  2  elementi  col  diaframma  nel  mezzo, 
riguardare  questo  come  unico  diaframma  di  apertura. 

Negl:  obbiettivi  semplici,  lig.  i5_liv.  ai  quali  apoartengono  anche  i  singoli 
elementi  degli  obbiettivi  composti  smezzatili,,  il  diaframma  situato  avanti  la  lente 
sarà  incondizionatamente  sempre  diaframma  d’apertura. 

Trattando  in  altre  luogo  delle  relazioni  fra  distanza  d’oggetto  e  distanza 
d'immagine,  e  fra  grandezza  dell’oggetto  e  grandezza  dell’immagine,,  abbiamo 
visto  che,  facendo  astraz:one  dalle  aberrazioni,  si  possono  eseguire  tutte  le  deter¬ 
minazioni  necessarie  col  solo  aiuto  dei  punti  cardinali  punti  principali  o  nodali, 
e  punti  focali  .  senza  nepoure  conoscere  la  lente  e  l’obbiettivo  stesso.  In  modo 
analogo,  nelle  ricerche  sui  fasci  di  raggi  che  effettivamente  contribuiscono  alla 
formazione  dell’ immagine,  sarebbe  molto  utile  di  potere  fare  astrazione  dal  loro 
andamento  entro  il  sistema  e  di  potere  fare  le  necessarie  deduzioni  dal  loro 
andamento  avanti  che  esso  subisca  alterazioni  da  parte  della  lente  anteriore 
de  IT  obbiettivo. 

Come  si  possa  arr  vare  alla  semplificazione  in  discorso  è  dimostrato  dalla 


fig.  1—.  Consideriamo  2  punti  n  e  m  oost:  nel  piano  del  diaframma,  presso  l’orlo, 
e  un  terzo  ounto  0  entro  i  apertura,  e  immaginiamo  che  da  questi  punti  par¬ 
tano  raggi  diretti  verso  i  punti  a-L.  b-  e  cx  di  un  oggetto  molto  lontano.  Per  la 
rifrazione  che  subiscono  nell’attraversare  la  lente  anteriore,  essi,  nell  emergere, 
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pren deranno  tali  direzioni  come  se.  tolta  la  lente.,  provenissero  da:  punti  r-  e 
Trovandosi  il  diaframma  entro  la  distanza  focale  della  lente  anteriore.  :  penti 
,v  ,  ol  e  mx  saranno  le  immagini  virtuali  dei  punti  //.  o  e  m  prodotte  da  questa. 
Tutte  le  immagini  virtuali  dei  punti  dell’orlo  del  diaframma  danno  nel  loro 
insieme  l'immagine  virtuale  della  sua  apertura.  Onesta  immagine  no;  la  •:  sser¬ 
viamo  guardando  verso  il  diaframma  attraverso  la  lente  anteriore  dell':  ridettivi  : 
l’apertura  che  vediamo  non  è  quella  del  diaframma  stesso,  ma  la  sua  immagine 
virtuale. 

Per  un'andamento  inverso  dei  raggi  luminosi,  di  quello  ora  considerati  si 
vede  che  tutti  i  raggi  partenti  dall'oggetto  e  che.  dopo  la  rifrazione  attraverso 
la  lente  anteriore,  vanno  a  colpire  l’apertura  del  diatramma,  sono  diretti  verso 
i  punti  dell'immagine  virtuale  di  questo.  E  si  può  dire  viceversa  che  tutti  i 
raggi  diretti  verso  l'immagine  virtuale  devono,  dopi  ritratti  dalla  lente  anteriore, 
necessariamente  passare  per  il  diaframma  reale. 

A  questa  immagine  virtuale  del  diaframma  prodotta  dall’ elemento  anterióre 
dell’ obbiettivo  si  dà  il  nomedi  «  pupilla  di  incidenza:  >  P.  J  proposta  da 
E.  Abbe.  In  modo  analogo  chiamasi  l'immagine  virtuale  del  diaframma  aro- 
dotta  dall'elemento  posteriore:  Pupilla  di  emergenza  P.  E.  .  Tutti  :  raggi 
che  oassano  per  il  vero  diaframma  ed  emergono  dall’elemento  posteriore  sem¬ 
brano  provenire  da  questa. 

La  pupilla  di  incidenza  e  quindi  la  base  dei  fasci  luminosi  incidenti  coi 
vertici  nei  punti  dell'oggetto,  quella  di  emergenza  ce:  fasci  laminosi  emergenti 
coi  vertici  nei  punti  deil'immagine. 

Le  rette  di  gravità  nellunterno  di  questi  fasci  che  vanno  a  colpire  nel  loro 
prolungamento  il  centro  oy  delle  pupille  e  realmente,  dopo  la  rifrazione  attra¬ 
verso  la  lente  anteriore,  il  centro  c  del  diaframma,  diconsi  rag'gi  principali. 

Negli  obbiettivi  semplici  col  diaframma  anteriore  ng.  i=t.,  la  pupilla  di 
incidenza  coincide  col  medesimo,  mentre  e  virtuale,  tome  nel  caso  precedente, 
la  pupilla  di  emergenza. 


ÌÌG.  I5Ó. 

Nelle  pose  fotografiche  il  compito  ce  11' obbiettivo  è.  come  noto,  d:  ripro¬ 
durre  netti  sopra  un’unico  piano  il  vetri  spulito  gli  oggetti  dello  spazio  pesti 
in  diversi  piani  uno  dietro  l'altro.  Come  fu  già  spiegato  in  altro  luogo,  tale 
esigenza  non  può  essere  s_  idisfatta  che  approssimativamente,  e  servono  allo 


scopo  le  pupille  dell’obbiettivo  che  devono  fare  la  necessaria  selezione  dei  raggi 
che  lo  colpiscono. 


Nella  fig.  157 
la  luce  sinuosa 
rappresenti  la 
sezione  vertica¬ 
le  dell’oggetto, 
la  quale  suppo¬ 
niamo  giacente 
nel  piano  della 
carta;  P.J.  e  P. 
E.  sieno  la  pu¬ 
pilla  di  inciden¬ 
za  e  di  emer¬ 
genza,  rispet¬ 
to  alla  fig.  1 56 
scambiate  per 
rendere  chiara 
più  la  figura. 

I  raggi  par¬ 
tenti  dai  punti 

av  bx,  cv  dy  ed  ex  dell’oggetto  sono  regolati  nell’incidenza  dalla  pupilla  d’incidenza 
P.  J.  e  nella  emergenza  dalla  pupilla  di  emergenza  P.  E.  Conduciamo  ora  un 
piano  Ax  perpendicolare  all’asse  per  il  punto  bx  situato  ad  una  distanza  media 
dal  piano  della  pupilla  di  incidenza.  Il  punto  bv  ed  anche  il  cr  situato  nel  mede¬ 
simo  piano,  saranno  nettamente  riprodotti  in  b2  e  c sul  vetro  spulito  A.2  messo 
in  fuoco  sul  piano  in  discorso  che,  secondo  M.  Rohr  chiamasi;  «  piano  da 
mettersi  in  fuoco  ». 

Gli  altri  punti  dell’oggetto,  come  ax  e  dx,  posti  avanti  questo  piano,  avranno 
le  immagini  nette  a2  e  d,  dietro  il  vetro  spulito,  quelli  come  bx  posti  dietro  il 
piano  da  mettersi  in  fuoco,  in  e2  avanti  il  vetro  spulito.  Sul  vetro  spulito  stesso 
avremmo,  invece  delle  immagini  nette,  dei  circoli  di  confusione  più  o  meno 
grandi,  che  saranno  le  immagini  dei  circoli  corrispondenti  sul  piano  da  mettersi 
in  fuoco  formati  dai  fasci  dei  raggi,  o  dai  prolungamenti  di  quelli,  col  vertice 
nei  punti  dell’oggetto  e  la  base  nella  pupilla  di  incidenza. 

La  rappresentazione  di  un  oggetto  corporeo  sulla  lastra  fotografica  non  è 
quindi  una  riproduzione  di  questo,  punto  per  punto  nello  stretto  senso  della 
parola,  ma  bensì  una  riproduzione  della  proiezione  centrale  del  medesimo  sopra 
il  piano  da  mettersi  in  fuoco,  in  una  scala  di  riduzione  qualunque.  Sul  piano 
da  mettersi  in  fuoco  i  circoli  di  confusione  rappresentano  i  punti  ax,  dx  e  ex  situati 
al  di  fuori  del  medesimo.  Nonostante  abbiano  dimensioni  finite,  i  loro  centri 
devono  essere  considerati  come  i  punti  che  li  devono  sostituire.  In  questi  centri 
il  piano  da  mettersi  in  fuoco  è. colpito  dai  raggi  principali  axox  ,  bx  ov  ecc.,  diretti 
verso  il  centro  ox  della  pupilla  d’incidenza.  Nella  fig.  158  non  sono  segnati  che 
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questi  raggi  che  sostituiscono  i  fasci  luminosi  molto  sottili  che  si  ottengono 
restringendo,  mediante  il  diaframma,  l’apertura  della  pupilla  d’incidenza. 


FiG.  158. 

La  formazione  dell’immagine  segue  quindi  come  se  l’oggetto  corporeo  fosse 
sostituito  dalla  sua  proiezione  sul  piano  da  mettersi  in  fuoco,  ottenuta  mediante 
i  raggi  principali  immaginati  e  condotti  dai  singoli  punti  al  centro  della  pupilla 
d’incidenza.  I  raggi  principali  o2  a2  ,  b%,  ecc.,  partenti  dal  centro  o2  della 

pupilla  di  emergenza  P.  E.  intersecano  il  piano  del  vetro  spulito  nei  punti  d’im¬ 
magine  a,,  bv  cv  ecc.,  che  sono  coniugati  ai  singoli  punti  della  proiezione  dal 
piano  da  mettersi  in  fuoco.  Ne  segue  che  la  figura  di  proiezione  dell’og¬ 
getto  corporeo  sul  piano  da  mettersi  in  fuoco  vista  dal  centro  ox  della  pupilla 
d’incidenza  e  la  sua  immagine  sul  vetro  spulito  vista  dal  centro  <?2  della  pupilla 
di  emergenza  appaiono  in  proiezione  centrale.  I  centri  delle  pupille  sono 
quindi  i  centri  della  prospettiva. 

Se  immaginiamo  l’obbiettivo  doppio,  nell’interno  del  quale  trovasi  il  dia¬ 
framma,  estremamente  sottile,  questo  coinciderà  con  ambedue  le  pupille  e  diverrà 
centro  della  prospettiva  come  il  foro  della  camera  a  forellino. 

Se  l’obbiettivo  è  simmetrico  e  se  il  diaframma  è  posto  nel  mezzo  fra  i  due 
elementi,  i  centri  delle  pupille  coincideranno,  per  piccole  inclinazioni,  coi  punti 
nodali.  In  ogni  altro  caso  i  punti  di  incrocio  dei  prolungamenti  dei  raggi  prin¬ 
cipali  coll’asse  sono  affatto  diversi  dai  punti  nodali. 


(Continua). 
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I.  -  Esposizione  Internazionale  di  Fo¬ 
tografia  a  Tolosa  organizzata  dal 
Photo-Club  TouSoiisain  ”  dal  fu  al 
30  Aprile  1910. 


REGOLAMENTO. 

Art.  i.  —  Il  Photo-Club  Toulousaln  organizza 
per  il  1910  una  Esposizione  internazionale  di  Foto¬ 
grafia  che  avrà  luogo  dal  i  al  30  Aprile  iqio. 

Art.  2.  —  Tutti  gli  amatori  fotografi  francesi 
e  stranieri  potranno  parteciparvi. 

Saranno  ammesse  tutte  le  prove  sopra  carta  e 
sopra  vetro  come  pure  lastre  in  colori,  di  formato 
non  inferiore  del  9X12- 

Art.  3.  —  Le  prove  sopra  carta  dovtanno  essere 
presentate  sotto  vetro  o  incorniciate. 

Dovranno  portare  sul  dorso  il  nome  dell'autore 
ed  il  titolo  del  soggetto. 

Art.  4.  —  Le  dimensioni  delle  cornici  n  >n 
potranno  eccedere  1.  m.  ;  ogni  espositore  non  potrà 
presentare  più  di  6  prove,  qualunque  sia  il  loro 
formato,  ed  ogni  prova  separatamente. 

Art.  5.  —  Non  potranno  figurare  a  questa 
Esposizione  che  le  opere  le  quali,  oltre  una  buona 
esecuzione  tecnica,  presenteranno  un  caiattere  arti¬ 
stico  reale,  per  la  scelta  del  soggetto,  la  sua  illu¬ 
minazione,  per  la  composizione  ecc.  (paesaggi,  scene 
di  genere,  studi,  ritratti,  ecc.). 

Art.  6  —  Una  giuria  di  ammissione,  scelta 
fra  i  membri  del  Photo-Club  Toulousain,  esaminerà 
gli  oggetti  inviati,  e  sceglierà  quelli  che  le  sem¬ 
breranno  degni  di  figurare  all’Esposizione.  Le  sue 
decisioni  saranno  inappellabili.  I  membri  della  giuria 
potranno  partecipare  a  questa  Esposizione. 

Art.  7.  —  La  tassa  d’ iscrizione  è  di  3  lire 
per  gli  stranieri  e  di  2  lire  per  i  membri  del  Club. 

Le  spese  di  rinvio  delle  prove  dovrà  essere 
aggiunto  alla  tassa  d’iscrizione,  altrimenti,  la  rispe¬ 
dizione  sarà  fatta  per  assegno. 

In  caso  di  mancata  ammissione,  la 
tassa  d’ iscrizione  sarà  restituita. 

Art.  8.  —  Sarà  compilato  un  catalogo  ;  ogni 
espositore  ammesso  nè  riceverà  un  esemplare  gratis 
e  franco. 

Art.  9.  —  Tutti  gli  amatori  ammessi  riceve¬ 
ranno  una  placca  o  una  medaglia  commemorativa. 

Art.  io.  —  Le  domande  d’ammissione  saranno 


da  indirizzarsi  al  Sig.  A.  Garnier,  9,  rue 
Sai  n  t - Jos  ep  h ,  Toulouse  al  più  presto  possi¬ 
bile  e  avanti  il  20  Febbraio  1910,  ultimo  termine. 
Le  spedizioni  saranno  da  farsi  franche  di  porto 
a  domicilio,  alla  sede  del  P  h  o  t  o-C  lu  b-Tou- 
lousain,  26,  rue  de  Couteliers,  Toulouse’ 
avanti  il  15  Marzo  1910,  termine  di  rigore 
Dopo  questa  data  nessun  invio  sarà  più  accettato. 

Art.  11.  —  Le  opere  sottoposte  alla  giuria' 
potranno  avere  figurato  in  altre  Esposizioni  o  Con¬ 
corsi.  Nessuna  prova  potrà  essere  ritirata  avanti  la 
chiusura  dell’Esposizione.  Per  quanto  possibile  la 
rispedizione  degli  oggetti  esposti  sarà  fatta  nella 
quindicina  dopo  la  chiusura  delll’Esposizione. 

Concorsi. 

Art.  12.  —  Sarà  inoltre  aperto  un  Concorso 
fra  gli  espositori  che  vorranno  parteciparvi.  In  tal 
caso,  l’espositore  dovrà  indicare  specialmente 
la  prova  che  desidera  sottoporre  al  Concorso. 

Art.  13.  —  Delle  medaglie,  dei  premi  diversi 
e  dei  diplomi  saranno  attribuiti  ai  vincitori  da  una 
giuria  speciale  al  di  fuori  del  Photo-Club.  Però 
a  titolo  consultativo,  un  numero  uguale  al  terzo 
della  giuria,  sarà  preso  fra  i  membri  della  Società. 

Le  decisioni  della  giuria  saranno  inappellabili. 

Art.  14.  —  I  membri  deila  giuria  d’ammis¬ 
sione  e  i  membri  del  Consiglio  di  amministrazione 
del  Club  non  sono  esclusi  dal  Concorso. 

Art.  i5.  —  Il  Photo-Club  si  obbliga  di  pren¬ 
dere  le  massime  cure  degli  oggetti  inviati  ma  non 
assume  nessuna  responsabilità  in  caso  d’incendio, 
di  furto,  di  qualsiasi  accidente-  o  di  avarie. 

Art.  16.  —  Il  Consiglio  d’amministrazione  del 
Photo-Club  risolverà,  senza  appello,  tutte  le  gestioni 
non  contemplate  nel  presente  Regolamento. 

Art  17.  —  Ogni  espositore  accetta  il  regola¬ 
mento  senza  alcuna  restrizione. 

Sezione  di  prove  documentarie 
e  scientifiche. 

Art.  18.  —  L’Esposizione  Internazionale  com¬ 
prenderà  inoltre,  due  sezioni  speciali  di  prove 
documentarie  (luoghi,  castelli,  monumenti  sto¬ 
rici),  riguardanti  la  Francia  e  la  regione  Sud- 
Est,  e  di  prove  scientifiche  (astronomia,  mi¬ 
crofotografia,  radiografia,  ecc.). 
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Art.  19.  —  Le  prove  documentarie  dovranno 
essere  presentate  sotto  veti’o  o  incorniciate  e  do¬ 
vranno  portare  sul  dorso  il  nome  dell’autore  ed  il 
titolo  del  soggetto. 

Le  prove  scientifiche  potranno  essere  presen¬ 
tate  semplicemente  incollate  su  cartone. 

Art.  20.  —  Il  formato  delle  prove  non  dovrà 
essere  minore  del  9X12. 

Art.  21.  —  Una  giuria  speciale  esaminerà  gli 
oggetti  inviati  e  scieglierà  quelli  degni  di  figurare 
al  l’Esposizione. 

Art.  22.  —  Il  numero  delle  prove  da  sotto 
mottersi  alla  giuria  è  illimitato  ;  tuttavia  il  numero 
delle  prove  da  ammettersi  potrà  essere  ridotto  a 
venti  per  espositore.  Un  premio  sarà  assegnato  alla 
collezione  più  bella,  ma  degli  altri  premi  potranno 
essere  assegnati  a  seconda  della  natura  e  dell’im¬ 
portanza  degli  oggetti. 

Art.  23.  —  Le  disposizioni  degli  articoli  1,  2, 
7,  8,  9,  io,  il,  15,  16  e  17  del  regolamento  sa¬ 
ranno  applicabili  a  queste  due  sezioni,  salvo  la 
tassa  d’iscrizione  che  non  sarà  richiesta  dagli  espo¬ 
sitori  di  prove  scientifiche. 

Il  Photo- Club  Toulousain  accetterà,  con 
riconoscenza,  per  la  sezione  regionale  di  fotografie 
documentarie,  in  via  d’organizzazione,  le  prove  che 
gli  saranno  offerte  dagli  espositori,  e  le  prove  arti¬ 
stiche  che  saranno  offerte  alla  Società  stessa.  I  nomi 
dei  donatori  saranno  indicati  nel  catalogo. 

II.  -  Concorso  per  l’illustrazione  foto¬ 
grafica  di  una  determinata  regione  - 
itinerario  o  corso  di  un  fiume. 


Regolamento. 

1.  il  C.  F.  B.  bandisce  un  concorso  a  premi 

fra  i  Soci,  per  l’illustrazione  di  una  regione,  di 
un  itinerario  o  corso  di  un  fiume. 

2.  Le  fotografie  dovranno  rappresentare  ciò  che 
di  più  importante  trovasi  percorrendo  il  territorio 
scelto,  sia  riguardo  ai  ricordi  storici,  sia  riguardo 
all’arte,  al  progresso,  alle  industrie,  agli  usi  e  co¬ 
stumi,  ecc. 

3.  Ogni  concorrente  dovrà  inviare  almeno 
cinquanta  negativi  elencati  con  l’indicazione 
dei  soggetti  rappresentati. 

4.  Il  formato  ammesso  varia  dal  6X9  al 
I3XI^>  comprendendo,  anche  promiscuamente,  ogni 
altra  misura  fra  le  due  indicate. 

Non  sono  ammessi  altri  formati  superiori  od 
inferiori. 

5.  Una  Giuria  composta  di  tre  membri  e  no¬ 


minata  dalla  Direzione  giudicherà  inappellabilmente 
dei  lavori  presentati  al  Concorso. 

6.  La  Direzione  mette  a  disposizione  della 
Giuria  due  premi  : 

i.°  Premio: 

Diploma  e  Medaglia  d’oro  —  L.  100  oro. 

2.0  Premio  : 

Diploma  e  Medaglia  d’argento  —  L.  5o  oro. 
Saranno  pure  assegnati  diplomi  e  medaglie  di 
bronzo  ai  concorrenti,  che  quantunque  non  pre¬ 
miati,  ne  siano  meritevoli. 

7.  1  negativi  dovranno  essere  inviati  alla  Di¬ 
rezione  del  C.  F.  B.  non  più  tardi  del  24  Di¬ 
cembre  1909  e  1’  unita  domanda  di  ammissione 
dovrà  pervenire  entro  il  30  Novembre  1909. 

8.  I  negativi  rimarranno  in  proprietà  del  con¬ 
corrente,  il  quale  tuttavia  dovrà  lasciarli  per  sei 
mesi,  e  cioè  fino  al  30  Giugno  1910,  alla  Dire¬ 
zione,  consentendone  ogni  possibile  riproduzione. 

HI.  -  Mostra  Fotografica  del  Circolo 
Fotografico  Bolognese. 

Regolamento. 

1.  La  mostra  avrà  luogo  nella  residenza  so¬ 
ciale  dal  25  Dicembre  1909  al  6  Gennaio  1910. 

2.  Vi  sono  ammessi  i  Soci  e  i  Dilettanti  della 
città,  i  quali  potranno  presentare  fotografie  di 
qualsiasi  genere,  tanto  dirette  quanto  ingrandite, 
senza  distinzione  di  classi  e  di  categorie. 

3.  Il  termine  di  accettazione  dei  lavori  scade 
il  20  Dicembre  1909.  La  riconsegna  si  effettuerà 
dall’8  al  i5  Gennaio;  dopo  il  qual  termine  le 
opere  non  ritirate  si  intendono  offerte  al  Circolo. 

4.  Le  fotografie  dovranno  essere  montate  su 
tavole  o  entro  cornici. 

5.  Agli  espositori  verrà  conferito  il  Diploma 
del  Circolo. 

IV.  -  Sezione  fotografica  internazionale 
dell’Esposizione  Nazionale  di  Orti- 
cultura  da  tenersi  in  Firenze  nel 
Maggio  1911,  per  iniziativa  del  Mu¬ 
nicipio  e  della  R.  Società  Toscana 
di  Orticoltura. 


Fotografie  da  lastre  ortocromatiche  di  piante, 
fiori  e  frutta  stampate  con  qualsiasi  sistema.  (Carte 
all’argento,  al  carbone,  al  platino,  ecc.). 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  j>  »  d’argento. 

3.0  »  »  di  bronzo. 
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Fotografie  a  colori  con  lastre  autocrome 
(Sistema  Lumière,  Jouglas  e  simili)  di  piante,  fiori 
o  frutta. 

i.°  Premio:  Grande  Medaglia  d’oro. 

2.0  »  Medaglia  d’oro. 

3-°  »  »  d’argento  dorato. 

Fotografie  di  giardini,  ville,  parchi  o  fore¬ 
ste  di  carattere  artistico  in  qualunque  sistema. 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  »  »  d’argento  dorato. 

3-°  »  »  di  bronzo. 

Fotografie  su  carta  stampate  con  qualsivo¬ 
glia  sistema,  illustranti  piante  coltivate  od  altri¬ 
menti  interessanti,  a  scopo  didattico,  non  inferiori 
al  formato  13X18. 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  »  =■  d’argento  dorato. 

3-°  »  »  d’argento. 

Riproduzioni  fotomeccaniche,  inerenti 
ai  soggetti  del  Concorso  precedente. 

1. °  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2. °  »  »  d’argento  dorato. 

3-°  »  »  d’argento. 

Fotografie  stereoscopiche  comuni, 

attinenti  all’orticultura. 

i.°  Premio:  Medaglia  d’argento  dorato. 

2.0  s  »  d’argento. 

Fotografie  stereoscopiche  a  colori, 

inerenti  ai  soggetti  precedenti. 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  »  »  d’argento  dorato. 

3. “  »  »  d’argento. 

Tavole  murali  che  illustrino  la  struttura 
delle  piante  orticole  e  da  frutto  e  la  '  tecnica  della 
loro  coltivazione. 

i.°  Premio  :  Medaglia  d’argento  dorato. 

2.0  j  »  d’argento. 

Tavole  murali  che  illustrino  la  biologia 
dei  principali  parassiti  vegetali  delie  piante 
sopraindicate. 

1 ,°  Premio:  Medaglia  d’argento  dorato. 

2.0  »  »  d’argento. 

Tavole  murati  che  illustrino  la  biologia 
dei  principali  parassiti  animali  delle  piante 
sopraindicate. 

i.°  Premio  :  Medaglia  d’argento  dorato. 

2/'  »  »  d’argento. 


Diapositive  di  soggetti  inerenti  ai  soggetti 
precedenti. 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2-°  »  »  d’argento  dorato. 

3'°  »  »  d’argento. 

V-  -  Esposizione  Internazionale  di  Fo¬ 
tografia  a  Dresda. 

( Continuazione  e  fine,  7 /ed.  num.  precedente) . 

Fotografia  Industriale 

Premio  d’onore. 

A.  Lumière  et  ses  fils,  Lyon  —  Heinrich 
Ernemann,  AG,  Dresden  —  C.  P.  Goerz,  A.-G., 
Berlin-Friedenau  —  Voigtlaender  &  Solili,  A.-G., 
Braunschweig  —  Farbwerke  Meister,  Lucius  & 
Bruning,  Hohst  a.  M.  —  General  Paper  Co.,  Brtis- 
sel  —  Felix  Sehoeller  jr.,  Burg  Gretesch  bei  Osna- 
briick. 

Medaglia  del  Governo  Sassone. 

Emil  Busch,  A.-G.,  Rathenow  —  R.  Guille- 
minot  Boesflung  &  Cie.,  Paris  —  Emil  Wuns- 
che,  A.-G.,  Reick  bei  Dresden  —  Dr.  C.  Schleuss- 
ner,  A.-G  ,  Frankfurt  a.  M. 

Medaglia  del  Municipio  di  Dresda. 

Chemische  Fabrik  auf  Aktien  vorm,  E.  Sche- 
ring,  Charlottenburg  —  R.  Lechner  (Wilh.  Mùl- 
ler).  Wien  I.  —  Gustav  Heyde,  Dresden  —  Trapp 
&  Munch,  G.  m.  b.  IL.,  Friedberg  i.  Hessen. 

Diploma  di  Medaglia  d’oro. 

Goltz  &  Breutmann,  Dresden-A.  —  Nettel, 
Kamerawerke,  G.  m.  b.  H.,  Sontheim  a.  N.  — -  G. 
Zulauf  &  Co.,  Ziirich  —  C.  Reichert,  Wien  Vili 

—  Hugo  Meyer  &  Co.,  Gorlitz  —  Lonar-Werke 
Arnd  &  Lowengardt,  Wandsbeck  bei  Hamburg 

—  J.  H.  Dallmeyer  Ltd.  London  —  Unger  &  Hoff- 
mann,  Dresden  —  Alfred  Briickner,  Rabenau  bei 
Dresden  —  Gehe  &  Co.,  Allgemeine-Gesellschaft, 
Dresden  —  Geka-Werke,  Dr.  Gottlieb  Krebs,  Of- 
fenbach  am  Main  —  Ckem.  Fabrik  von  Heyden, 
A.-G.,  Radebeul  —  Fritzsche,  A.-G  .  Leipzig-R. 

—  Adolf  Herzka,  Dresden  —  Job.  Sachs  &  Co., 
Berlin  SW.  61  —  M-  Cappelli,  Milano1)  —  Ri¬ 
chard  Jahr,  Dresden  — ■  E.  van  Bosch,  G.  m.  b.  H., 

’)  La  Giuria  di  gruppo  assegnò  alla  Ditta  la  medaglia 
dello  Stato  Sassone  pel  materiale  sensibile  ;  ma  poiché  per 
la  deficienza  di  tali  medaglie  essa  non  era  disponibile,  1’  as¬ 
segnazione  fu  subordinata  alla  possibilità  di  ottenere  una  tale 
medaglia  La  Giuria  generale  in  seduta  plenaria  approvò  tate 
d  liberazione  (unicamente  per  la  Ditta  Cappelli)  ed  ora  si 
stanno  facendo  i  passi  affinchè  questa  grande  e  meritata  ono¬ 
rificenza  sia  definitivamente  conseguita  alla  Ditta  Cappelli 
che  per  ora  (in  via  provvisoria)  fu  inscritta  tra  i  premiati 
con  medaglia  d’oro. 
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Strassburg  i.  E.  —  Emil  Biihler,  Schriesheim  a.  d. 
Bergstrasse  —  Kraft  &  Steudel,  G.  m.  b.  H., 
Dresden  —  Ilford  Company  Ltd.,  London  —  All- 
totype  Comp  ,  London  —  Gustav  Schaeuffelensche 
Papierfabrik,  Heilbronn  a.  N.  —  Ferdinand  Flinsch, 
A.-G.  Offenbach  a.  M.  —  Willi.  F’renzel,  Rade- 
beu!  —  Radebeuler  Masckinenfabrik,  August  Koe- 
big,  Radebeul  —  Neue  Photographische  Gesell- 
sckaft,  A.-G.,  Berlin  —  Rotophot,  Gesellschaft 
fiir  phot.  Ind.  m.  b.  H.  Berlin  —  Wehrli,  A.-G., 
Ziirich-Kilchberg  —  Topfer  &  Sohn,  Potsdam  — 
Jupiter,  Elektro-photographische  Gesellschaft  m.  b. 
IT.,  Frankfurt  a.  M.  —  Regina  Bogenlampenfabrik, 
G,  m.  b.  H.,  Kòln-Siilz  —  Platino  Union  G.  m. 
IL,  Wien  —  Friedrich  Schroder,  Brandenburg  a. 
FI.  —  Yereinigte  Eschebach’sche  Werke,  Radeberg 

—  Auerbach  &  Co.,  Dresden-N.  —  Bleistift-Fabrik 
vorm.  Joh.  Faber,  A.-G.,  Nùnrberg  —  J.  B.  We¬ 
ber,  Offenbach  a.  M.  —  Reiniger,  Gebbert  &  Sellali, 
A.-G.,  Erlangen  Berlin  —  Mùller  &  Wetzig,  Dre- 
den  —  Ivoch  &  Sterzel,  Dresden. 

Diploma  di  medaglia  d’argenlo. 

Theodor  Teichgràber,  Berlin  —  Franz  Pi  1 1- 
nay,  Dresden  —  Max  Feuersenger,  Freiber  i.  Sa. 

—  Stoess  &  Co.,  Heidelberg  —  Joh.  Moritz  Mul- 
ler,  Dresden  —  Sachs.  Kamerafabrik  Cari  Schmin- 
eke  &  Co.,  Freiberg  —  Albert  Schulze,  Dresden 

—  F.  A.  Zoebisch,  Dresden  —  Karl  Arnold,  Ma- 
rienberg  i.  Sa.  —  «  Certo  ?  Fabrilc  photogr.  Ap¬ 
parate  und  Bedarfsartikel,  Grosszschachwitz  — 
Kolbe  &  Schulze,  Rabenau  —  B.  A.  Mùller,  Dres¬ 
den  —  Rud.  Chasté,  Magdeburg  —  Otto  Giese, 
Magdeburg  —  Cl.  Seeber  Nachfg.  Paul  Hartmann, 
Oberwiesa  —  R.  Mùhle  &  Sohn.  Glashiitte  — 
Schulze  &  Billerbeck,  Berlin  —  Oskar  Simon, 
Dresden  —  H.  Meixelsberger,  Teipzig-Oetzsch  — 
Weigel  &  Zeeh.  Dresden  —  Briimmar  &  Dietrich, 
Dresden-Lobtau  —  C.  F.  Kindermann  &  Co.,  Ber¬ 
lin  —  Graff  &  Co.,  Munchen  —  Richter  &  Knoth, 
Leipzig  —  Cari  Plaul,  Dresden  —  Wtibben  &  Co., 
G.  m.  b.  H.,  Berlin  - —  Kontny  &  Lange,  Magde- 
burg-N.  —  Ridi.  Knoll,  Inh.  Karl  Schaupt,  Lau- 
begast  —  Otto  Schreyer,  Dresden  —  J.  G.  Mùller, 
Niirnberg  —  L.  Chappelier  &  A.  Grand,  Pacis  — 
Meyer  &  Kienast,  Ztirich  —  Dr.  Jul.  Neubronner 
Cronberg  i.  T.  —  Rich.  Btittner,  Laubegust  — 
Wm.  Merkel,  Raschau  —  R.  Fuhrmann,  Dresden 

—  Photochemie,  G.  m.  b.  H.,  Berlin  —  Ganzili! 
Namias  &  Co.,  Milano  —  Eisenwerk  Phonix, 
Hamburg  —  The  Leto  Photo  Materials  Co.,  Lon¬ 
don  —  Hochstein  &  Weinberg,  Berlin  —  L.  Lan- 
genbartels,  Charlottenburg  —  Limburg  &  Mùller, 
Kotzschenbroda  —  Oskar  Raethel,  G.  m.  b.  H  , 


Berlin  —  Dr.  Statius  &  Co.,  G.  ni.  b.  H.,  Berlin- 
Friedenau  —  Max  Blochwitz,  Dresden  —  F'abrik 
phot.  Papiere  vorm.  Dr.  A.  Kurz,  Wernigerode  — 
B.  Eichapfel,  Dresden  —  Knorr  &  Hempel,  Dre¬ 
sden  —  Gustav  Geiger,  Munchen  —  Richard 
Roesch,  Dresden  —  Siegei  &  Butziger  Nachfg., 
Dresden  —  Gebr.  Mittelstrass,  Magdeburg  —  Ed. 
Liesegang,  Dùsseldorf  —  Coelia,  Dresden  —  Max 
Baldeweg,  Laubegast  —  Hogo  Schneider,  Pauns- 
dorpf  b.  Leipzig  —  Paul  Wenzel,  Dresden  —  The 
Aerograph  Co.  Ltd.  Fred.  W.  King,  Berlin  — 
Arno  Forster,  Chemnitz  — ■  Dresdner  Kartonpapier 
fabrik,  Gaeffke  &  Co.,  Dresden  —  A.  H.  Anders, 
Dresden  —  Oskar  Bohr,  Dresden  —  Louis  I.ang 
(E.  Wùnsche  Nachfg),  Dresden  —  Erich  Dehniel, 
Weinbòhla  —  Hans  Sonntag,  Dresden  —  G.  Zim- 
mermann,  Stuttgart  —  Joh.  Teichmann,  Dresden 
Alb.  Gloek  &  Co  ,  Karlsruhe  —  Heinrich  Pfann- 
stiell,  Weimar  —  Hans  Hilsdorf,  Bingen  a.  Rh. 
—  J.  M.  Annaeker,  Koln  a  Rh.  —  Guido  Schnei¬ 
der  &  Co.,  Roclilitz  i  Sa.  —  Hamburg-Amerika- 
nische  Uhrenfabrik,  Schramberg  (Wurttemberg)  — 
V.  R.  Oehme,  Dresden  —  Johann  Daubner,  Inh. 
Otto  Heybarg,  Dresden  —  Julius  Wiesenthal, 
Fierlin  —  Otto  Himmler,  Berlin  —  August  Novak, 
Wien,  IV.  2  —  Ganz  &  Co.,  Ziirlcli  —  Joli.  Ma- 
sckek,  Oberhohndorf  b.  Zwickau  —  Alb.  Lasch 
&  Co.,  G.  m.  b.  H.,  Dresden-Kaditz  —  Pott  & 
F’isclrer,  Hamburg. 


Alanti  le  decisioni  della  Giuria  si  sono  dichia¬ 
rati  fuori  concorso  i  seguenti  Signori,  Case  e  Gruppi, 
ai  quali  furono  conferite  distinzioni  speciali. 

1.  -  Espositori  fuori  concorso. 

Die  fùrstliclien  Aussteller  —  Internationale 
Vereinigung  von  Kunstphotographen  —  Dr.  Bach- 
mann,  Grab  —  Gevaertwerke,  Dir.  Cari  Hackl, 
Berlin-Wien  —  Kodak,  G.  m.  b.  H.,  Berlin  — 
Vereinigte  Fabriken  photographischer  Papiere,  Dre¬ 
sden  —  Angerer  &  Gòschl,  Wien  —  Cari  Zeiss, 
jeiia  —  K.  li.  Graphische  Lehr-und  Versuchsau- 
stalt  in  Wien  VII  —  Lehr-und  Versuchsanstalt 
fiir  Photographie,  Chemigrafie,  Lichtdruck  und  Gra- 
viire  zu  Munchen  (Professor  Emmericli,  Miinchen) 
—  Konigl.  Akademie  fiir  graphische  Kiinste  und 
Buchgevverbe,  Leipzig  —  Englische  Lehranstalt  fiir 
das  kiinstlerische  Ivamerabildnis  und  fiir  die  wissen- 
schaftliche  Photographie,  London. 

2.  -  Per  collaborazione  alla  Giuria. 

Professor  E.  Dolezal,  Wien  —  Dr.  Emanuel 
Goldberg,  Leipzig  Oetzsch  —  Prof.  R.  Namias, 
Milano  —  Professor  Dr.  R.  Luther,  Dresden  — 
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Professor  Dr.  A.  Reiss,  Lausanne  —  Professor  Dr. 
B.  Wandolieck,  Dresden  —  Redakteur  K.  W. 
Wolf-Czapek,  Berlin  —  Lichtbildner  Rudolf  Diirr- 
Roop,  Berlin  —  Lichtbildner  Hugo  Erfurtk,  Dres¬ 
den  —  Retier  E.  Frohne,  Dresden  —  Redakteur 
Karl  Weiss,  Dresden  —  Verlag  der  «  Photogra- 
phisclien  Industrie  »  (Union  Deutsche  Verlagsge- 
sellschaft),  Berlin  —  Verlag  Wilhelm  Knapp,  Halle 
a.  S.  —  Verlag  G.  Schmidt,  Berlin  —  Verlag  der 
c  Zeitschrift  fiir  wissenschaftliche  Photographie  » 
(Joh.  Arnbr.  Barth  ),  Leipzing  —  Verlag  des 
e  Apollo  »  (Alb.  Uhlig),  Dresden  — Dawbarn  & 
Ward,  Lip.,  London  —  Tennant  &  Ward,  New- 
York  —  Polygraphisches  Institut,  Zurich. 


;|os=@=fo| 


A.  Miethe.  —  Photographische  Aufnahmen 

vom  Ballon  aus  —  Halle  a.  d.  Saale 

1909,  W.  Knapp  (Marchi  2.50). 

Questo  libro,  che  riassume  una.  serie  di  confe¬ 
renze  tenute  dall’autore  alla  Società  berlinese  per  la 
navigazione  aerea  ora  che  questa  sta  per  prendere 
uno  sviluppo  tanto  grande,  giunge  proprio  a  pro¬ 
posito. 

L’autore,  come  è  noto,  è  un’autorità  nel  campo 
della  fotografia  scientifica  ed  ha  fatte  molte  espe¬ 
rienze  sulla  fotografìa  dal  pallone,  i  resultati  delle 
quali  vengono  pubblicati  nel  libro  innanzi  indicato. 

In  modo  chiaro  ed  istruttivo  egli  tratta  prima 
dello  scopo  delle  fotografie  dal  pallone,  poi  del¬ 
l’influsso  di  grossi  strati  d’aria  sulla  luce,  dei  mo¬ 
vimenti  del  pallone,  ecc.  La  parte  fotografica  si 
occupa  dell’istrumentario  per  le  pose,  delle  lastre, 
dello  sviluppo  e  dei  modi  per  ottenere  prove  ste¬ 
reoscopiche  e  trierome. 

Una  tricromia  fatta  dal  pallone  orna  il  libro 
e  dimostra  come  si  riesca,  anche  in  circostanze  sì 
speciali,  ad  ottenere  brrone  prove  in  questo  pro¬ 
cesso  non  certo  facile  già  nelle  pose  ordinane  fatte 
in  terra. 

La  lettura  del  libro  non  può  che  essere  cal¬ 
damente  raccomandata. 


Dott.  G.  Santoponte.  — Annuario  della  Foto¬ 
grafia  e  delle  sue  applicazioni. 

L’egregio  consocio  Dott.  Santoponte  ha  dato 
alle  stampe  ed  è  ora  comparsa  la  undecima  annata 
del  suo  annuario  che  conferma  sempre  più  con 
quanta  passione  lo  stimato  autore  s’interessi  dei 
progressi  fotografici. 

Il  volume  si  suddivide  nei  seguenti  reparti  : 

Nuove  formule  —  Nuovi  apparecchi  —  Nuove 
applicazioni  —  La  teoria  —  Nuovi  libri  —  Indice 
dei  periodici  —  Esposizioni,  congressi  —  Nuove 
istituzioni  fotografiche  —  Cronaca  delle  Società 
italiane  —  Giurisprudenza  fotografica  —  Nuovi 
brevetti  —  Necrologio. 


Contiene  Si  illustrazioni  e  i5  tavole,  di  cui 
una  a  colori. 

Tutti  quelli  che  vogliono  rendersi  conto  del 
movimento  fotografico  non  dovrebbero  mancare  di 
acquistare  questo  pregevole  lavoro. 

Dott.  Luigi  Castellani. 

OEORIFICENZfl. 

La  Ditta  A.  Trombetta  e  figlio,  alle  tante  ono¬ 
rificenze  conseguite  e  di  cui  ci  siamo  occupati  a 
suo  tempo,  ha  aggiunto  una  medaglia  d’oro  di 
i°  grado  per  una  interessantissima  serie  di  foto¬ 
grafie  artistiche  presentate  alla  ra  Esposizione  Do- 
natelliana  fra  i  cultori  di  Belle  Arti  a  Livorno, 
dove  per  la  prima  volta  vediamo  la  fotografia  con¬ 
siderata  come  alta  e  pura  emanazione  di  arte  e  con¬ 
giunta  intimamente  alla  pittura  e  alla  scultura.  Ce 
ne  rallegriamo  vivamente  con  la  valorosa  Ditta  che 
tanto  onora  la  nostra  Società  e  che,  insieme  con 
pochi  distinti  fotografi  italiani,  è  alla  testa  del 
rapido  movimento  ascenzionale  di  questa  arte  verso 
una  nuova  e  più  profonda  significazione  estetica. 


La  Ditta  G.  P.  Goerz  ci  partecipa  di  avere 
ottenuto,  oltre  il  «  Premio  d’onore  »  all’Espo¬ 
sizione  di  Dresda  anche  una  e  Medaglia  d’ar¬ 
gento  del  Governo  »  nell’Esposizione  annuale 
del  «  Deutsche  Photographen  Verein  ».  In  ambedue 
i  casi  trattasi  delle  massime  onorificenze  a  dispo¬ 
sizione  della  Giuria.  I  nostri  rallegramenti. 

comumcflzioME. 

Il  «  P h oto-Club  de  Montevideo  »  ci 
partecipa  che,  nell’ultima  Assemblea  Generale  del 
24  Luglio,  furono  eletti  i  seguenti  membri  della 
Presidenza  e  del  Consiglio  direttivo  : 

Presidente  :  Dott.  Augusto  Turenne  —  Vice- 
Presidente  :  Dott.  Alfredo  J.  Pernin —  Segretario: 
Alberto  Pegna  —  Vice-Segretario  :  Roberto  J.  Ru- 
vertoni  —  Tesoriere:  Antonio  J.  Galfetti  —  Bi¬ 
bliotecario  :  Matias  Bauzà  —  Consiglieri  :  Ing.  Iosè 
M.  Cioffi  —  Dott.  Pedro  Villaamil  y  Casas  — 
Luis  M.  Garcia. 

CE  nOSTRE  ICCUSTRflZIOm. 

Fuori  testo  portiamo  un  grazioso  gruppo  di 
gatti  di  L.  Card one  e  un  paesaggio  di  L.  De 
Stefani  di  Firenze. 


OFFSET©  E  DOmHDDEI 

Gratis  per  i  Soci  -  Per  i  non  Soci  L.  0.10  per 
parola,  per  ogni  pubblicazione. 

Cercasi  pel  Trentino  abile  fotografo  da  occu¬ 
parsi  in  primario  Stabilimento.  Dirigere  offerte  al 
Sig.  Bonmassari,  Via  Dante.  Rovereto  (Trentino). 

Giuseppe  Col.  Rizziglieli!.  Direttore-Responsabile. 
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A.  Fornari,  fot. 


Fototipografia  Alfieri  &  Lacroix  -  Mil 


rubrica  Tecnica  — 
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Ottenimento  d’immagini  dei  più  svariati  colori 

su  lastre  opali  al  clorobromuro  d’argento  e  loro  applicazione 
Applicazione  della  lastre  opali  al  clorobromuro  e  al  bromuro  per  scopi  varii 

Comunicazione  fatta  àal  Prof.  R.  nFUTHR5 
ZZZZZI  al  Congresso  ài  Fotografia  Applicata  ài  Qresàa  —  Luglio  1909 

(Continuazione,  vedi  disp ■  11,  1909) 

T  r  a  s  f  o  r  in  a  z  i  o  n  e  dell’immagine  bianca  di  ferrocianuro  di  piombo 
ili  gialla  e  verde  senza  colori  d’anilina.  —  Ottenuta  la  lastra  coll’imma¬ 
gine  bianca  di  ferrocianuro  di  piombo,  si  può  trasformare  il  colore  formandovi 
composti  metallici  colorati.  Su  queste  trasformazioni  ebbi  a  richiamare  l’atten¬ 
zione  sino  dal  1905  riferendomi  però  a  prove  su  carta  al  bromuro.  Su  lastre 
opali  i  risultati  sono  ancor  più  facili  ad  ottenersi  e  più  perfetti,  perchè  non  si 
hanno  gli  inconvenienti  che  provengono  dal  supporto.  I  due  colori  più  beili  che 
possono  ottenersi  sono  il  giallo  e  il  verde  ;  il  primo  costituito  da  cromato  di 
piombo;  il  secondo  da  una  mescolanza  di  cromato  di  piombo  e  ferrocianuro 
ferrico. 

Per  ottenere  l’immagine  gialla  basta  immergere  la  lastra  ben  lavata,  anche 
con  acido  nitrico  come  detto,  in  una  soluzione  di  bicromato  di  potassio  per  405 
minuti.  La  trasformazione  del  ferrocianuro  di  piombo  in  cromato  di  piombo 
giallo  avviene  rapidamente.  Tolta  la  lastra  dal  bagno  di  bicromato,  si  lava  fino 
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a  rendere  puri  i  bianchi,  poi  si  passa  per  pochi  istanti  in  una  soluzione  anche 
semplice  d’iposollito  io  °/n  per  eliminare  il  ferrocianuro  d’argento  e  quindi  si 
risciacqua  bene  e  si  fa  asciugare. 

Mentre  nelle  diapositive  il  giallo  di  cromato  di  piombo,  causa  la  sua  eccessiva 
opacità,  si  presenta  in  trasparenza  di  un  color  giallo  oliva  sporco,  nelle  lastre 
opali  si  presenta  vivace  e  adattatissimo  per  costituire  la  prova  di  base  per.  la 
tricromia  fotografica.  Difficilmente  un’immagine  gialla  potrà  servire  per  essere 
osservata  direttamente. 

Invece  dell’immagine  gialla  di  cromato  di  piombo  si  può  ottenere  colla 
massima  facilità  un’immagine  verde.  Basta  perciò  aggiungere  alla  soluzione  di 
bicromato  di  potassio  2  °/0  un  po’  di  percloruro  di  ferro  e  precisamente  1  °/  di 
percloruro  di  ferro  crist.  giallo. 

In  presenza  del  bicromato  di  potassio  e  del  percloruro  di  ferro  avviene  che 
il  miscuglio  di  ferrocianuri,  ferrocianuro  di  piombo  e  ferrocianuro  d’argento  che 
costituisce  rimmagine,  si  trasforma  dando  luogo  a  cromato  di  piombo,  ferrocianuro 
ferrico  e  cloruro  d’argento.  Il  ferrocianuro  ferrico  essendo  bleu  intenso  e  forman¬ 
dosi  in  quantità  relativamente  notevole  (perchè  deriva  non  soltanto  dalla  tra¬ 
sformazione  del  ferrocianuro  di  piombo,  ma  anche  dalla  trasformazione  del 
ferrocianuro  d’arg'ento)  rimmagine  risulta  di  un  verde-bleu  di  effetto  magnifico. 
Se  si  volesse  di  un  verde  più  giallo,  basterebbe  passare  la  lastra,  dopo  il  bagno 
imbiancatore  di  piombo,  in  soluzione  semplice  d’iposolfito  io  °/  colla  quale  si 
elimina  tutto  il  ferrocianuro  d’argento.  In  tal  modo  si  forma  poi  soltanto  il 
ferrocianuro  ferrico  che  corrisponde  al  ferrocianuro  di  piombo,  epperciò  la 
quantità  di  bleu  è  assai  minore. 

E  però  in  generale  preferibile  per  l’effetto  il  verde-bleu  che  si  forma  senza 
fissaggio  preventivo.  Il  fissaggio  in  tal  caso  si  farà  dopo  ottenuta  l’immagine 
verde-bleu  passando  per  203  minuti  la  lastra  nel  bagno  d’iposolfito  acido  già 
indicato  e  lavando  poi  per  '/,  ora  circa. 

Le  fotografie  di  boschi,  paesaggi  ove  abbonda  il  verde  ed  anche  marine 
stampate  su  lastre  opali  e  virate  in  verde-bleu  col  metodo  qui  descritto  fanno 
un  effetto  sorprendente  e  incorniciate  costituiscono  quadri  di  potente  effetto 
decorativo  per  abat-jours,  vetrate,  muri,  ecc. 

Il  metodo  non  presenta  la  minima  difficoltà  e  noi  crediamo  che  i  fotografi 
come  i  dilettanti  potrebbero  trarne  gran  profitto.  Ai  fotografi  può  permettere 
di  ottenere  prove  d’effetto  e  che  si  staccano  dall’abituale  per  le  mostre  nelle 
quali  si  cerca  spesso  invano  qualche  effetto  nuovo  che  valga  ad  attirare  l’occhio. 

Soggiungerò  che  vi  è  possibilità  di  dare  alle  fotografie  bleu-verdi  così  otte¬ 
nute  in  modo  assai  semplice  un  doppio  tono  che  pei  paesaggi  può  prestarsi 
assai  bene.  Basta  sottoporre  le  lastre  così  virate  ad  un  prolungato  lavaggio  in 
acqua  corrente  (12  a  24  ore).  In  tali  condizioni  avviene  che  il  composto  bleu 
è  parzialmente  sciolto  (specialmente  a  causa  della  lieve  alcalinità  dell’acqua)  e 
avviene  allora  che  il  giallo  cromo  che  il  prolungato  lavaggio  per  nulla  modifica 
rimane  in  preponderanza  nelle  mezze  tinte  che  presentano  così  una  nuance  più 
giallastra.  Nei  paesaggi  autunnali  specialmente  questo  doppio  tono  può  dare 
effetti  sorprendenti. 
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Si  può  facilitare  l’ottenimento  del  doppio  tono  trattando  le  lastre  con  una 
soluzione  d’ammoniaca  2  °/0  per  15  a  30  minuti  e  facendo  poi  il  lavaggio  pro¬ 
lungato  detto.  Si  attribuisce  in  generale,  e  non  a  torto,  alle  immagini  a  base  di 
ferrocianuro  ferrico  una  insufficiente  stabilità  alla  luce.  Il  ferrocianuro  ferrico 
tende  a  lungo  andare  a  ridursi  a  ferrocianuro  ferroso  che  è  quasi  incoloro.  Ora 
tale  sbiadimento  ho  notato  che  non  si  verifica  nelle  immagini  verdi  ottenute 
col  metodo  indicato  ;  esse  sono  stabilissime  o  possono  essere  esposte  anche  per 
lunghissimo  tempo  applicate  a  vetrate  senza  che  subiscano  alterazioni  sensibili. 

Ritengo  che  ciò  sia  da  attribuirsi  alla  presenza  del  cromato  di  piombo,  il 
quale  colla  sua  azione  ossidante  si  oppone  alla  riduzione  che  tenderebbe  a 
prodursi. 

Ottenimento  d’immagini  costituite  da  nero  d’anilina.  — Fra  i  pro¬ 
cessi  fotografici  di  altri  tempi,  oggi  quasi  dimenticato,  è  noto  il  processo  Willis 
per  ottenere  immagini  fotografiche  costituite  da  nero  anilina  esponendo  ai  vapori 
d’olio  d’anilina  un’immagine  ricavata  stampando  alla  luce  un  foglio  di  carta 
bicromata  sotto  a  un  positivo  trasparente.  Il  metodo  si  applicava  specialmente 
alla  riproduzione  di  disegni  a  tratti  non  potendo  fornire  per  le  immagini  a  mezza 
tinta  risultati  perfetti. 

Io  pensai  d’ottenere  immagini  di  nero  d’anilina  mettendo  a  profitto  l’azione 
ossidante  del  cromato  di  piombo  in  presenza  di  un  acido.  La  pratica  corrispose 
perfettamente  al  concetto  teorico.  Ecco  come  opero.  Ottenuta  la  lastra  coll’imma¬ 
gine  di  cromato  di  piombo  nel  modo  solito  e  senza  alcun  fissaggio  per  eliminare 
il  ferrocianuro  d’argento  l’immergo  in  un  bagno  costituito  da  : 

Cloridrato  d’anilina . 20  g. 

Acqua  comune . iooocm.3 

Acido  solforico  commerciale  .  .  io  » 

In  questo  bagno  l’immagine  cambia  rapidamente  di  colore  sino  a  dare  una 
immagine  di  un  verde  cupo  intenso,  che  è  appunto  il  colore  del  nero  d’anilina 
quando  si  osserva  in  strato  assai  sottile.  Questo  composto  si  forma  per  effetto 
dell’azione  ossidante  dell’acido  cromico  formantesi  per  reazione  tra  l’acido  solfo¬ 
rico  del  bagno  e  il  cromato  di  piombo  dell’immagine.  Il  nero  d’anilina  essendo 
insolubile,  si  forma  appunto  nella  posizione  dove  è  l’immagine  e  vi  rimane. 

Ottenuta  l’immagine  di  nero  d’anilina,  si  passerà  la  lastra  in  una  soluzione 
semplice  di  iposolfito  di  soda,  ma  assai  concentrata  (meglio  satura)  che  ha  per 
scopo  di  eliminare  il  sale  d’argento  e  il  sale  di  piombo.  Il  più  difficile  da  elimi¬ 
nare  è  il  sale  di  piombo  ;  esso  richiede  appunto  una  soluzione  d’iposolfito  a 
fortissima  concentrazione  prolungandone  l’azione  per  un  tempo  piuttosto  lungo 
(Y 2  ora).  Questo  trattamento  non  modifica  minimamente  il  nero  d’anilina  ;  dopo 
tale  trattamento  si  farà  un  lavaggio  di  circa  ’/2  ora. 

Le  immagini  a  base  di  nero  d’anilina  che  si  ottengono  per  la  via  indicata 
hanno  un’enorme  stabilità,  essendo  noto  che  il  nero  d’anilina  è  un  corpo  che 
resiste  all’azione  non  soltanto  degli  agenti  atmosferici,  ma  anche  di  molti  dei 
più  energici  reagenti  chimici. 
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L’ra  questa  enorme  stabilità  potrebbe  essere  messa  a  profitto  per  ottenere 
immagini  inalterabili  per  monumenti  funebri,  breloques.  eoe.,  in  sostituzione  delle 
fotografie  vetrificate  di  cui  fanno  identico  effetto  trattandosi  di  supporto  costi¬ 
tuito  da  lastra  opale.  Unica  avvertenza  è  d'indurire  fortemente  la  gelatina  con 
bagno  finale  d'allume  o  sovrapporvi  una  vernice  :  assai  buona  è  la  vernice  di 
cellulo-de  Zaponlack  che  si  ottiene  sciogliendo  ritagli  di  celluloide  neiracetato 
d'amile. 

Questa  vernice  e  utile  in  ogni  caso  per  le  fotografie  su  lastre  opali  perchè 
aumenta  la  trasparenza  delle  ombre. 

Utilizzazione  dei  metodi  descritti  per  ottenere  placcati-recl  ames 
di  grande  effetto,  ecc..  in  una  o  più  tinte.  —  Una  delle  applicazioni  più 
importanti  che  sembra  possano  avere  le  lastre  opali  virate  o  colorate  coi  metodi 
descritti  è  per  l’ottenimento  di  placcati-reclames.  Oggi  per  la  reclame  si  escogitano 
continuamente  nuovi  sistemi  atti  a  richiamare  al  massimo  grado  l'attenzione.  Si 
ricorre  a  cartelli  in  celluloide.,  in  metallo,  in  ceramica,  sostenendo  anche  spese 
rilevanti.  Ala  sopratutto  quando  si  tratti  di  pochi  cartelli  i  sistemi  indicati  non 
sono  applicabili  e  si  fa  ricorso  a  cartelli  reclames  ottenuti  cou  metodi  fotografici. 

Ora  se  da  un  disegno  eseguito  per  un  dato  cartello  reclame  si  eseguisce 
un  negativo  e  da  questo  le  positive  su  lastre  opali  è  possibile,  applicando  i  metodi 
indicati  per  trasformare  il  colore,  ottenere  delle  reclames  di  effetto  portentoso. 
Ma  a  questo  proposito  crediamo  d:  dover  aggiungere  qualcosa  a  quanto  fu  detto. 
In  un  cartello  reclame  entrano  generalmente  fregi.,  parole  e  fotografie  di  ritratto, 
paesaggio  o  altro. 

ra  se  i  metodi  descritti,  anziché  procedendo  per  immersione,  si  applicano 
servendosi  di  pennello,  è  possibile  ottenere  in  un'immagine  tinte  assai  svariate 
e  del  più  straordinario  effetto.  Ecco  come  si  procederà. 

Suppongasi  d'aver  stampato  su  lastra  opale  al  bromuro  un  cartello  reclame 
in  cui  vi  siano  parole,  fregi  e  una  veduta  contornata  da  un  filetto  o  fregio.  Si 
comincia  a  trasformare  tutta  l'immagine  in  ferrocianuro  di  piombo  bianco  nel 
modo  già  detto.  Po:  si  virerà  il  oaesaggio  in  quel  magnifico  verde  costituito  da 
cromato  di  piombo  e  ferrocianuro  ferrico,  applicandovi  col  pennello  la  soluzione 
di  bicromato  e  percloruro  ferrico,  cercando  naturalmente  di  non  debordare. 

Le  parile  si  ootranno  tingere  in  rosso  applicandovi  col  pennello  la  soluzione 
di  fucsina.  Xon  importa  che  si  seguano  esattamente  le  parole  perche  il  colore 
non  sarà  trattenuto  che  dal  ferrocianuro  di  piombo  che  trovasi  appunto  nelle 
parole  :  quello  trattenuto  dalia  gelatina  sarà  poi  facilmente  eliminato  col  lavaggio. 
In  modo  analogo  si  potranno  colorire  altre  parole,  fregi  o  contorni  usando  solu¬ 
zioni  coloranti  semplici  o  miste  ottenendosi  cosi  a  seconda  del  gusto  di  chi  opera 
i  più  svariati  effetti.  Alia  fine  si  laverà  la  lastra  con  acqua  sino  a  rendere  puri 
i  bianchi,  si  fisserà  in  soluzione  d'iposolfito  acido,  come  indicata,  e  si  risciaquerà 
bene  ancora  passando  infine  in  bagno  di  allume  -  e  solfato  di  rame  1  . 
per  dar  maggior  stabilità  ai  colori.  Una  volta  che  la  lastra  e  asciutta  non  resta 
che  verniciarla  colla  vernice  di  celluloide  già  data,  la  quale,  oltre  a  dare  un 
bei  lucido  che  aumenta  l'effetto,  vale  anche  ad  accrescere  la  stabilità  sottraendo 
i  colori  all'azione  dell'aria.. 


Farò  notare  che  un’artista  potrebbe  valersi  de:  metodi  da  me  indicati  per 
trasformare  il  colore  delle  immagini  bianche  al  ferrocianaro  di  piombo  per  otte¬ 
nere  specialmente  paesaggi  a  colori  vivaci  e  d:  grande  effetto.  Basterà  che  egli 
applichi  le  soluzioni  destinate  a  produrre  le  trasformazioni  c:  colore  per  reazione 
chimica  o  le  soluzioni  coloranti  col  pennello  procedendo  a  larghi  tocchi.  Pao 
costituire  questa  una  nuova  tecnica  per  la  pittura  sopra  supporto  bianco  rigido 
sulla  quale  richiamo  l'attenzione  dei  lettori  artisti  . 

( Continua .).  R.  Xamias. 
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Immagini  ai  sali  di  ferro  sono  in  fotografia  di  grande  importanza  e-senlo  il 
processo  al  platino  niente  altro  che  un  process  al  ferro,  ove  l'Immagine  al  ferri 
debole  e  appena  visibile  viene  sostituita  da  un'immagine  ai  platino,  le  cui 
soluzioni  non  forniscono  per  se  stesse  degl:  strati  sensibili.  La  costi  sita  dei  rie¬ 
tino  condusse  a  fare  tentativi  di  sostituirlo  con  un  metallo  più  a  buon  prezzo. 
Il  primo  che  fece  ciò  fu  W  .  I.  Xicol,  che  scelse  allo  scopo  l'argento,  dace: 
al  processo  da  lui  elaborato  il  nome  di  Calli tipia. 

Però  se  anche  le  immagini  al  ferro-argento  danno  dei  neri  pur:,  esse  non 
forniscono  i  bianchi  chiari  di  quelle  al  platino.  La  causa  e  da  riiercars:  nella 
sensibilità  propria  dei  sali  d’argento  e  nella  difficoltà  d:  eliminarne  callo  strato 
le  ultime  traccie.  Xon  è  escluso  che  si  possa  trovare  un  altro  sostituto  per  il 
platino  delle  immagini  al  ferro,  non  avente  :  difetti  dell'argento.  Fino  a  che 
questo  sostituto  non  sia  trovato,  bisognerà  bene  che  gli  scienziati  si  occupino 
del  perfezionamento  del  processi-  al  ferro-argento. 

L~no  che  si  occupa  particolarmente  del  processo  in  decorsa  e  R .  Xamia-. 
Egli  però,  invece  di  un  sale  organico  di  ferro,  impiega  il  cl  raro  ferri:',  il  quale, 
in  presenza  di  acido  ossalico,  si  riduce  alla  luce  rapidamente  a  cloruro  ierro-o  : 
questo  forma  pai  coll’acido  ossalico  dell  ossalato  ferrosi  c:  forte  ootere  riluttare. 

La  soluzione  per  -preparare  la  carta  è  composta  come  segue  : 

Gelatina  dura  . 

Acqua  distillata  . 

Clorura  ferrico  crist 

Acido  ossalico  . 

Sarei  gratissimo  ai  1  errori  che  si  occupano  di  pittura  se  vorranno  espesimensare  qoesto  rcetoio  e  - 
mi-  sor.u.  disposi-'-  ai  agevolarli.  e  losso.  ri  s-.-l  vendo»  Ir:  vralstas:  e  ve  urna  le  irà:  rù.  Li  ~:.t  .trini:  re  ite  it  :  dì 
un’artista,  questo  metodo  possa  tornire  con  tacititi,  dei  lavori  ani  ad  incontrare  il  gusto  del  pt::i  ... 

da'-l-i  casa  S  ir-ss.er  di  Fr^v.  .  "le  >i  ;  irei  l«er  _  er-_  lastre  -ini  :i  .  r  rei  ras:  r:  si  :r:  isser  _ :  ve 

italiane. 
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Si  fa  gonfiare  la  gelatina  nell'acqua,  vi  si  aggiungono  poi  gli  altri  ingre¬ 
dienti  e  si  fonde  la  gelatina  a  bagnomaria.  Con  una  pennellessa  si  spalma 
uniformemente  la  carta,  che  si  secca  poi  rapidamente  al  calore.  Tanto  la  solu¬ 
zione  che  la  carta  sono  conservabili. 

La  copiatura  e  rapida  e  l'immagine  è  leggermente  visibile,  bruna  su  fondo 
giallo.  Si  leva  dal  torchietto  e  si  immerge  in  una  : 

Sol.  ammoniacale  di  nitrato  d’arg-ento  al  2  0 

pero  senza  eccedenza  di  ammoniaca,  ove  si  sviluppa  rapidamente.  Dopo  2-3 
minuti  si  lava  brevemente,  si  schiarisce  il  fondo  divenuto  giallo,  con  una  : 

Sol.  di  acido  ossalico  al  3  " 

^  i  0 

e  si  lava  di  nuovo,  per  10-20  minuti. 

Per  eliminare  ogni  traccia  del  sale  d'argento,  si  fissa  per  toni  neri  in  una  : 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  al  5  ( 
e  per  toni  più  caldi  in  una  : 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  al  io0 

Toni  di  nero  profondo  si  ottengono  usando  un  bagno  di  tiosolfato  al  quale 
fu  aggiunta  tanta  soluzione  satura  di  acetato  di  piombo,  fino  a  che  il  precipitato 
che  si  forma  tarda  a  sparire  scuotendo  il  liquido. 

Toni  neri  violetti  resultano  all’aggiunta  di  : 

Sol.  di  cloruro  d’oro  (1  °jj  ...  25  cm.3 

a  »  di  tiosolfato  sodico  ....  1000  » 

Si  può  eseguire  l’indoratura  anche  avanti  la  fissatura  in  un  bagno  di  : 

Cloruro  d’oro .  1  g. 

Bicarbonato  di  sodio . io  » 

Acqua . 1000  cm.3 

Si  possono  anche  platinare  le  immagini  con  : 

Cloroplatinito  di  potassio.  ...  1  g. 

Sol.  di  acido  ossalico  al  5  £l  .  .  .  1000  cm.3 

Devesi  notare  che  l’immagine  d’argento  si  lascia  con  relativa  facilità  mutare 
completamente  in  un’immagine  di  platino.  Lo  stesso  succede  riguardo  all’oro. 

Devo  infine  osservare  che  invece  di  mescolare  la  gelatina  col  cloruro  ferrico, 
si  può  preparare  il  foglio  prima  colla  gelatina  e,  dopo  secco  lo  strato,  col  clo¬ 
ruro  ferrico  facendo  in  ambedue  i  casi  nuotare  la  carta  sulle  respettive  soluzioni. 
In  tal  caso  l’immagine  resta  piu  alla  superficie.  Alla  gelatina  si  può  sostituire 
anche  la  colla  arrow-root,  come  nel  processo  al  platino,  per  ottenere  già  da 
principio  toni  meno  freddi. 


Ir  G.  Pizzighelli. 


F.  Stolze. 


Oli  apparecchi  piccoli  c  il  Verascope  4,5x10,7 

Per  chi  si  diletta  di  ingrandimenti  fotografici,  credo  che  il  A'erascope 
Richard  4,5x10,7.  fra  i  tanti  apparecchi  oggi  in  commercio,  sia  da  preferirsi 
perchè  meglio  di  tutti  gli  altri  risponde  allo  scopo.  Inoltre  esso  ha  il  vantaggio 
di  esser  stereoscopico,  e  di  fornir  così  due  immagini,  senza  contare  che  le  diapo¬ 
sitive  su  vetro,  guardate  nello  stereoscopio,  danno  risultati  meravigliosi  :  esse 
riproducono  con  tanta  naturalezza  e  rilievo  il  vero,  da  recar  sorpresa. 

Il  suo  peso,  con  il  magazzino  carico,  senza  essere  eccessivo,  è  bastevole  a 
dar  quella  stabilità  tanto  necessaria  agli  apparecchi  a  mano,  anche  quando  si 
tratta  di  istantanee. 

L’otturatore  fra  le  lenti,  nel  punto  cioè  più  razionale,  non  darà  le  rapidità 
di  quelli  di  lastra,  ma  la  sua  rapidità  è  sempre  sufficiente  a  dar  nette  ed  esenti 
da  distorsioni  e  deformazioni  immagini  di  oggetti  in  movimento.  Cavalli  al 
salto  e  al  trotto,  presi  di  traverso  e  a  breve  distanza  (6  o  7  metri)  con  Vera- 
scope  modello  1907,  mi  sono  riusciti  perfettamente  fermi  e  netti  anche  in  un 
ingrandimento  al  30x30. 

La  grande  semplicità  di  costruzione  dell’otturatore  stesso  è  garanzia  asso¬ 
luta  del  suo  perfetto  funzionamento,  senza  alcun  timore  di  guasti  tanto  frequenti 
negli  otturatori  complicati,  e  in  quelli  di  lastra. 

Gli  obbiettivi,  per  la  loro  breve  distanza  focale,  sono  luminosissimi  anche 
con  aperture  relative  piccole,  giacché  è  risaputo  che  per  uguali  rapporti  delle 
aperture  relative,  e  per  costruzione  uguale,  di  due  obbiettivi,  quello  avente 
minor  lunghezza  focale  è  più  luminoso  di  quello  con  lunghezza  focale  maggiore, 
essendo  le  lenti  del  primo  più  sottili  di  quelle  del  secondo,  ed  in  conseguenza 
più  trasparenti  perchè  assorbono  in  minor  quantità  la  luce  che  le  attraversa. 

Il  Verascope  nel  suo  complesso  e  nel  suo  piccolo  formato  è  costruito  con 
una  solidità  e  robustezza  senza  pari,  cosicché  il  suo  maneggio  è  pronto  e  sicuro, 
e  funziona  sempre  perfettamente.  Questo  anzi  è  il  più  grande  vantaggio  che  il 
Verascope  ha  su  tutti  gli  apparecchi  a  lui  simili  e  di  lui  più  eleganti  e  di  minor 
volume.  Difatti  tutto  quanto  questi  apparecchi  acquistano  in  riduzione  di  volume 
ed  eleganza,  per  quanto  accuratamente  costruiti,  lo  perdono  in  solidità. 

Però  il  Verascope  ha  un  difetto,  e  per  me  grave:  manca  dello  spostamento 
in  avanti  degli  obbiettivi  per  oggetti  molto  vicini. 

Il  costruttore  ha  tentato  un  ripiego  consigliando  e  fornendo  delle  lenti  così 
dette  r<  d’aproche  »,  ma  con  sua  buona  pace,  so  quelle  lenti  valgono  ad  accor¬ 
ciare  la  lunghezza  focale  degli  obbiettivi,  valgono  anche  ad  accrescerne,  e  in 
maniera  tutt’altro  che  trascurabile,  i  difetti. 

Sono  quindi  da  sconsigliarsi. 

Fino  a  tanto  che  il  Richard  non  avrà  trovato  modo  di  rimediare  a  questo 
inconveniente,  sensibile  specialmente  quando  si  voglia  dai  piccoli  negativi  far 
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degli  ingrandimenti,  bisogna  contentarsi  di  ritrarre  oggetti  che  siano  almeno 
alla  distanza  di  G  o  7  metri. 

Lo  ripeto,  questo  per  me  è  un  inconveniente  gravissimo,  anche  per  il  prezzo 
elevato  del  Verascope  (L.  450  modello  1907,  e  L.  625  modello  ultimo). 

Con  tal  prezzo,  in  verità,  non  pare  esigenza  eccessiva  il  pretendere  anche 
quello  che  oggi  si  ha  da  ogni  più  dozzinale  apparecchio  del  commercio  :  la 
possibilità  cioè  di  mettere  a  fuoco  gli  oggetti  vicini. 

Con  tutto  ciò  io  preferisco  il  Verascope  a  tutti  gli  altri  apparecchi  del 
genere.  Esso  olire  in  tutti  i  suoi  movimenti,  semplicità,  prontezza  e  sicurezza. 

Anche  lo  scambio  delle  lastre  con  il  magazzino  è  semplice,  pronto  e  sicuro. 

Molti  obbiettano  che  per  sviluppare  anche  una  sola  lastra  occorre  scaricare 
tutto  il  magazzino.  Questo  non  è  vero,  anzi  nulla  di  più  facile  che  l’ estrarre 
la  lastra  voluta  :  basta  far  lo  scambio  fino  a  che  1! indicatore  non  segni  il  numero 
corrispondente  alla  lastra  desiderata,  e  allora  questa  sarà  la  prima  ad  uscire 
dal  magazzino. 

Se  però  sembra  agevol  cosa,  specialmente  con  un  apparecchio  cosi  perfetto, 
far  piccolo  per  poi  ingrandire,  in  pratica  tali  lavori  danno  risultati  addirittura 
sconfortanti.  Occorre  tener  ben  presente  che  più  è  piccolo  l’originale  da  ingran¬ 
dirsi  e  più  si  impone  l’esattezza  scrupolosa  nello  sviluppo,  fissaggio,  ecc. 

Anche  la  qualità  delle  lastre  non  deve  esser  trascurata.  Per  negativi  da 
ingrandirsi,  le  lastre  Isolar  Cromo,  marca  AGFA,  sono  quelle  che  mi  lian  dato 
i  migliori  risultati. 

In  generale  le  lastre  molto  rapide,  per  la  grossa  grana  della  loro  emulsione, 
si  prestano  poco,  e  i  dannosi  effetti  della  grana  già  si  cominciano  ad  avvertire 
nello  stereoscopio  a  corto  fuoco. 

Come  sviluppo  uso  sempre  un  bagno  lento  in  vaschette  verticali  di  vetro 
a  dodici  scanalature,  anche  per  la  grande  comodità  di  sviluppare  più  lastre  in 
una  volta. 

Eccone  la  formula  : 

A.  Acqua  calda . 

Solfito  di  sodio  cristallizzato  (o  anidro  g.  1) 

Soda  Solvay . 

Glieina . 

Sciogliere  i  prodotti  nell’ordine  indicato,  ed  a  soluzione  completa  aggiungere  : 
Acqua  fredda . 800  cm." 

Si  avrà  così  circa  un  litro  di  soluzione  che  chiameremo  B- 

Questa  soluzione  è  torbida,  e  diventa  limpida,  sia  filtrando  per  carta,  sia 
lasciandola  decantare. 

Bisogna  aver  somma  cura  di  non  adoperare  il  bagno  se  non  perfettamente 
limpido,  di  non  toccarlo  mai  con  le  mani  anche  leggermente  sporche  di  iposol¬ 
fito,  e  di  non  aumentare  la  dose  del  solfito,  onde  evitare  il  velo  dicroico. 

Questo  bagno  è  molto  economico,  serve  a  sviluppare  più  dozzine  di  lastre, 


200  cm.3 
2  g. 

12  » 

2  » 


352 


e  per  istantanee,  e  in  genere  con  posa,  giusta  fornisce  negativi  ottimi,  armo¬ 
niosi  e  perfettamente  intonati,  senza  accentuare  la  grana  del  bromuro  d’argento, 
e  dà  anche  buoni  risultati  tanto  con  eccesso  quanto  con  mancanza  di  posa.  Lo 
sviluppo,  che  deve  esser  portato  a  fondo  perchè  nel  fissaggio  i  negativi  perdono 
d’intensità,  dura  dai  30  ai  60  minuti. 

Con  lastre  di  dubbia  esposizione  opero  secondo  le  norme  dettate  dal  barone 


Htibl,  ma  mi  servo  della  stessa  soluzione  A,  e  cioè: 

Soluzione  A . 150  cm.' 

Acqua .  1000  » 

Soluzione  di  bromuro  di  potassio  (10  :  100) 

e  acido  borico  (5:100) .  12  » 


Immersa  la  lastra  in  questo  bagno  (la  cui  temperatura  non  deve  mai  esser 
superiore  ai  10  — 15  gradi  centigradi),  se  le  prime  traccie  dell’immagine  non 
sono  visibili  che  dopo  15  minuti,  vuol  dire  che  la  posa  è  esatta,  e  allora  si 
passerà  la  lastra  nella  soluzione  B.  In  30—45  minuti  lo  sviluppo  è  completo. 

Se  invece  le  prime  traccie  si  mostrano  prima  di  15  minuti,  la  lastra  sarà 
molto  sovraesposta  :  in  questo  caso  si  toglie  subito  e  si  passa  nel  bagno  seguente  : 


Soluzione  A . 50  cm.3 

Acqua . 100  » 

Soluzione  bromuro  di  potassio  (10  :  100)  e 

acido  borico  (5  :  100) .  4  » 


Lastre  Cromo  Isolar  per  le  quali  la  posa  giusta  (si  trattava  d’interni)  avrebbe 
dovuto  essere  di  20  secondi,  e  che  fu  protratta  invece  fino  a  10  minuti,  con 
questo  sistema  mi  hanno  dato  negativi  perfettissimi. 

Per  lastre  che  si  conosca  a  priori  essere  fortemente  sottoesposte  il  miglior 
sviluppo  è  quello  frazionato  sistema  Joannovicli  modificato  da  Ivosel T). 


Ecco  come  si  opera  : 

C.  Acqua  .  .  1000  cm.3 

Metol .  5  g. 

Solfito  di  sodio  cristallizzato . 100  » 

Idrochinone  .....  5  » 

D  Acqua .  1000  cm.3 

Carbonato  di  potassa .  100  g. 

oppure  : 

Soda  Solvay . 100  g. 


Si  immerge  la  negativa  nel  bagno  G  lasciandovela  60  secondi,  e  si  passa, 
senza  lavarla,  in  quello  I),  ove  resterà  40  secondi.  Indi  si  ripassa  nel  bagno  C 
allungato  con  altrettanta  acqua.  Dopo  alcuni  minuti  la  lastra  avrà  dato  tutto 

')  Vedi  «  Bullcttino  »  della  Società  Fotografica  Italiana,  1908,  fase.  1°  e  «  Progresso  Fotografico  »  anno  1908, 
pagg.  42  e  145. 
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quello  che  poteva  dare  senza  i  duri  contrasti  che  caratterizzano  le  forti  sotto- 
esposizioni. 

Dopo  un  sommario  lavaggio,  fisso  le  lastre  in  un  bagno  acido,  per  lo  più 


così  composto  : 

Acqua .  1000  cm.:i 

Solfito  di  sodio  cristallizzato .  50  g. 

Acido  citrico  (da  aggiungersi  dopo  sciolto 

il  solfito) .  15  » 

e  sciolto  anche  questo,  aggiungere  : 

Iposolfito  di  soda .  200  g. 


Questo  bagno  decolora  perfettamente  il  rosso  delle  lastre  Isolar,  e  dà  nega¬ 
tivi  brillanti. 

Per  il  lavaggio  metto  le  negative  verticalmente  in  un  panierino  di  metallo 
a  scanalature,  a  immergo  il  tutto  in  una  vaschetta  adatta  piena  d’acqua;  dopo 
5  o  G  minuti  estraggo  il  panierino  lasciandolo  sgocciolare  intanto  che  lavo  accu¬ 
ratamente  la  vaschetta  ;  ciò  fatto,  la  riempio  di  acqua  pulita  e  vi  torno  ad 
immergere  il  panierino.  Questa  operazione  bisogna  farla  per  G  o  7  volte  ogni 
5  o  6  minuti,  e  le  lastre  saranno  lavate.  Si  ottiene  così  la  lavatura  in  un  tempo 
relativamente  breve,  col  vantaggio  di  evitare  il  distacco  della  pellicola  agli  orli, 
causato  dal  prolungato  soggiorno  delle  lastre  nell’acqua.  A  maggior  cautela  sarà 
pur  bene,  prima  di  mettere  ad  asciugare  le  lastre  di  passarle  sotto  il  rubinetto 
dell’acqua  fregandole  leggermente  su  tutta  la  superficie  con  un  batuffolo  di 
cotone  per  asportarvi  tutte  le  impurità. 

Nell’asciugare  le  lastre  guardarsi  bene  da  quel  flagello  che  è  la  polvere.  A 
tale  effetto  basta  coprire  il  cavalletto  che  porta  le  lastre  con  una  specie  di 
gabbia  con  la  parte  superiore  chiusa,  e  con  le  parti  laterali  aperte,  ma  rico¬ 
perte  di  garza. 

Per  la  stampa  dei  diajjositivi  su  vetro,  da  guardarsi  nello  stereoscopio,  ho 
fatto  una  cassetta  nel  cui  interno  ho  posto  una  lampada  elettrica  di  5  candele. 

La  parete  superiore  porta  un’apertura  quadrata  42x42  mm.  ed  è  costruita 
come  lo  Chàssis  alterneur,  mentre  dalla  parte  interna  vi  ho  applicato  un  ottu¬ 
ratore  semplicissimo  :  premendo  un  bottone  si  apre,  e  con  una  seconda  pressione 
si  chiude.  Armandolo  non  scopre  la  luce.  Con  questo  apparecchio  di  facilissima 
costruzione,  si  stampano  molti  diapositivi  esponendo  ciascuna  delle  due  imma¬ 
gini  per  un  tempo  esattamente  uguale,  e  senza  la  noia  del  brusco  e  fastidioso 
passaggio  dalla  luce  rossa  alla  luce  chiara.  Un  vetro  rosso  applicato  ad  una 
parete  laterale  della  cassetta,  la  fa  servire  anche  da  lanterna. 

I  diapositivi  li  sviluppo  nello  stesso  bagno  dei  negativi;  ma  non  si  devono 
sviluppare  negativi  nel  bagno  che  ha  servito  pei  diapositivi,  mentre  è  utile, 
anzi  consigliabile  fare  il  contrario.  Una  piccola  aggiunta  di  bromuro  al  bagno 
pure  è  utile  :  si  avranno  così  neri  più  caldi. 

Se  al  bagno  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di  cloruro  di  ammonio,  biso¬ 
gnerà  esporre  di  più  :  il  diapositive  sarà  di  un  brutto  colore  caffè  e  latte,  ma 
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visti)  per  trasparenza  sarà  di  un  bruno  caldo  tendente  un  po’  al  rosso,  di  magni¬ 
fico  effetto.  Questa  aggiunta  al  bagno  lo  guasta  presto- 

Per  il  fissaggio,  lavaggio  ed  asciugamento  dei  depositivi  opero  come  fio 
detto  per  i  negativi. 

Con  queste  poche  avvertenze,  tanto  i  negativi  che  i  diapositivi  riescono 
sempre  armonici,  trasparenti  e  nitidi,  e  se  la  grana  non  è  di  ostacolo,  i  nega¬ 
tivi  danno  ingrandimenti  netti  fino  a  metri  1,10x1,10. 

L’economia  nei  bagni  è  grandissima,  e  si  ottiene  nello  stesso  tempo  il  triplice 
risultato  di  aver  splendidi  negativi  per  l’ingrandimento,  splendide  diapositive 
per  proiezioni,  e  quello  che  più  monta,  vedute  stereoscopiche  di  effetto  sor¬ 
prendente. 

Ecco  perchè  preterisco  il  Yerascope  4,5x10,7. 

Macerata,  Dicembre  1909. 


Enrico  di  Spllimbergo. 


L’INFLUENZA  DI  GROSSI  STRATI  D’ARIA  SULLA  LUCE 

NELLA  FOTOGRAFIA  DAL  PALLONE1) 

- 3<ll>c -  - 


Nella  maggior  parte  dei  casi,  si  dovranno  fare  le  pose  attraverso  strati 
d’aria  molto  grossi.  A  dir  vero,  per  un’altezza  maggiore  del  pallone,  la  via  che 
la  luce  deve  percorrere  per  attraversare  gli  strati  d’aria  più  bassi,  pieni  di  pol¬ 
vere,  non  sarà  esageratamente  grande,  ma  diventerà  rilevante  se  si  dirige  la 
camera  in  posizione  quasi  orizzontale  verso  l’orizzonte.  Ma  anche  l’aria  pura, 
priva  di  polvere,  non  è,  nel  senso  fotografico,  un  mezzo  assolutamente  traspa¬ 
rente.  Diverse  circostanze  contribuiscono  a  rendere,  se  anche  leggermente,  tor¬ 
bida  l’aria  che  ci  circonda.  Per  farsi  un  concetto  degli  effetti  dell’assorbimento 
e  della  riflessione  atmosferica,  serva  la  seguente  riflessione.  Se  si  osserva 
un’oggetto  luminoso  o  fortemente  illuminato  attraverso  un  grosso  strato  d’aria, 
si  riconosce  tosto  che  esso  ha  subito  un  cambiamento  di  colore.  Il  tono  cambia 
in  un  senso  del  tutto  determinato.  11  migliore  esempio  in  proposito  ci  è  dato 
dai  dischi  apparenti  del  sole  o  della  luna.  A  seconda  delle  condizioni  atmosferiche, 
il  disco  lunare  appare  puramente  bianco  se  l’astro  è  molto  alto.  Questo  colore 
neutro  coll’avvicinarsi  all’orizzonte  passa  ad  un  tono  più  caldo  e  percorre  delle 
tinte  che  possono  variare  fra  il  giallo,  l’arancione,  il  rosso  e  il  rosso-bruno.  Se 
con  uno  spettroscopio  si  segue  il  cammino  del  sole  dal  suo  levarsi,  si  riconosce 
che  il  colore  rosso  all’orizzonte  si  forma  per  l’assorbimento,  totale  o  quasi,  del 
violetto,  dell’azzurro  e  del  verde  dello  spettro.  In  condizioni  normali  nelle  nostre 
latitudini  lo  spettro  solare,  se  l’astro  è  all'orizzonte,  non  è  composto  che  di 

*)  Dal  libro  ili  A.  Mietile:  <,<  l’hotographischc  Aufmihmen  vom  Hallo»  aus.  s>  Halle  a.  Saale,  1909,  \V.  Knapp. 
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;sse  e  gialle.  Dalla  lunghezza  d'onda  560  in  poi  tutta  la  luce  viene 
S e  l'aria  è  molto  chiara  l'assorbimento  può  andare  più  oltre  nel  violetto. 

'  sanare  della  luce  fino  a  lunghezza  d'onda  5 

>  strato  fra  esso  e  il  nostro  occhio  sì  assottiglia  e  alle 

.-.da  grandi  si  addizionano  gradatamente  quelle  dì  lun- 
re  rosso  passa  airaraucìoue  e  poco  a  poco  lo' 
ìi  si  allunga  erse  .a  parte  uiù  -  -  mu 

ascrivere  all'aria  una  certa  proprietà  assorbente,  che  si 
ette. 

•  -  ioni  gialle,  arancione  e  rosse.  Ou  st 

a  spiega  il  fi  >  c  iella  lastra  :::  •  : 

reietto  e  .  ammrr :  l'ijuiaagìne  del  sole  a  ite  non  esercita  c 

'-te  debole  mentre  ohe  per  '.  occhio  essa  appare  sempre  molto  chiara.  Le 
:  '  al  c  se  -  :  la  possiamo  anche  rari  e  scura 

a  strada  di  una  certa  lunghezza  ìllo- 
iara  ad  are  -  :  1  tono  d  ste  s  - 

c  ma  piuttosto  più  :  mene  giallognoli  o  arancione  5:  arriverà  auinb 
"ente  parlando,  al  concetto,  che  oggetti  chiari  lontani  non  sembrerann:  al¬ 
te  diminuiti  à.  cl  s arenata  ottica,  ma  che  la  loro  anione  atti  ni  ca 
ita  diminuirà  a  misura  dell  aumento  ieilo  stessere  dello 


: .  -  .  0  n  r  x  -  vo _ 


dovuto  all'aria,  anche 


:uo 


-1-  un  mtor- 


:e  ai 


inedie  scuce  cere  p. 

cioè  che  l'aria  non  e  trasparente  in  senso 
in  C-icsa  di  particelle  sespese.  Oneste  non 
pel-ere.  ma  pose ono  anche  essere  bollicine 

ru  cloaca  u — • c  11 1  n arrenandola  con 

0.  non  si  rimar¬ 


ita  dell'oc 


_ a. 


-u  u.— _  3m.  tf _ 


alita  e  di  colere.  Allontanando  pero 
si  paleserà  subito,  ha  superficie  più 
no  amarre-mele.  'Onesto  fenomeno  chia¬ 
re  coll  inflessione 
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1  li.  da  perci:  che  la  velia  celeste,  che 
mecac  terbi  do  illuminato  urinciualmente 


poste  a  aerila 


- aa  et - ~ 


ràde  bianca  o  una 
bla  prima  perderà 
nella  e  “essa  dalla 

.  suuerùaie  nera. 


Nonostante  a  uè  s  ti  fatti  "occhio  c  -oeraerà  arcar  enpr  h-  due  -merla:  ut . 
seni)  che  enei,  a  bianca  -are  -.mi ita  p:  -  eh: ara  d:  .eh' a  cera  Per  lastre  or  dm.  ar  e 
invece  dovrà  arrivare  :I  momento  m.  cri  le  azioni  attiri  tire  iella  -  a  temaci  e  Zana 
e  di  quella  nera  saranno  uguali,  o  presso  a  poca. 

Se  lo  strato  c  aria  raggiunge  ara  tale  spesa  a  re  da  as.  moire  erari  :  ragia 
attinici  riflessi  dalla  superficie  bianca,  questa  non  potrà  agire  a 
fortemente  di  quella,  nera  poiché  in  tal  caso  Saziarne  ah  ara  aeree  rara  dace  .are 
più  che  da:  raggi  azzurri  che  da  detto  strato  vengono  unum:  h  ah  a  rette  a 
Perciò.  la  una  certa  distanza  in  poi  le  differenze  fra  a  tra:  aca  e  fra  le  ai  a- 
rezze  dei!  oggetto,  devono  sparire  per  la  lastra  sensibile  e  a  :  misuramela: 
maggiore  che  per  il  nostro  occhia. 

Ih  esperienza  conferma  pienamente  onesto  fatta.  Se  eh  a  lastra  ar  dinar: 
fa  la  posa  di  un  paesaggio  il  ci  cu:  dando  é  a  srmcierce  distanza  si  a:  a  air- 
trariamente  a  ciò  che  distingue  l'occhio  tu  immagine  in  et:  1  dindi  nanna:  sera 
più  nessun  dettaglio.  Tetti  gli  oggetti  lantani  -.:  fondono  in  una  -  .  tenia: e  ri¬ 
forme.  la  di  cui  tonali' a  in  certe  circostanze  si  confonde  del  tutta-  a  '  n  snella 
del  cielo  sovrap  aosto. 

La  distanza  suuàciente  per  oro-durre  al  fenomeno  amanti  indicato  d.t -a.de 
da  diverse  circostanze.  Z  chiaro  che  in  generale  ne:  centro  luce  :  dettagli  Iti 
fondo  spariranno  per  la  lastra  ordinaria  a  o  starne  già  relativamente  fitta 
Lo  stesso  atra  luogo  se  l  arda  e  canta  c:  nulv i scoio  o  d:  bollicine  d'acqua  e  e 
la  luce  deve  attraversare  uno  strato  inferiore  deh' a na  maltt  uri  sei  tue  a  e¬ 
rai  mente  e  piu  torbido  degli  strani  superiori 

Z  fotografo  nel  pallone  travasi  in  condizioni  un  po  mignon  ci  ausila  s  .ha 
terra.  Za  via  che  la  late  deve  percorrere  attraverso  lo  -trae:  d’ar  a  piu  bassi  nan 
aumenta  in  direni  a  ne  ira  ah-  tal  salme  ut  aZane  mentre  :  tute  de  sulla  terra 

in  direzione  orizzontale  col  mescere  heZa  di-tanta  del  'aggetti  Zer  ttl  tre-. aere 
deir  altezza  del  paZone  aumenta  anche  Z  campo  adunale  e  ine  nm  t  tanfi  sempre 
più  grandi  le  vie  thè  la  luce  deve  per  ac  mere  in  direzioni  orliate  attraverso  : 
bassi  strati  d'aria.  5uha  tema,  nelle  risme  latitudini  e  ut  p: annua,  t  colon  locali 
e  le  differenze  di  chiarezza  degl:  aggetti  c: marciar;  a.  verme  imperceat  tu: 
a  1500-2500 m.  A  tali  distanze  perdonsi  salta  lastra  fotografica  fo«i  gii  oc. 
entro  il  velo  c  aria  che  li  circonda.  Simili  sino  le  tmaoscane  per  1  nailon-  Ac 
altezze  medie  del  palline  ubero  ila  valtaarsi  a  arto-noto  ut  anche  Inumani: 

.  in  -ers:  veni  tal-  a:n  si  timi  attendere  thè  una  debtle  :  uerenua 
oggetti  posti  sotto  la  naviceha  :  verso  h orizzonte  sì  manifesterà  una  velatura 
ognir  crescerle  che  renderà  incussitele  una  riproduci  i  ne  nevi  deci:  t-ggem 


Onesti  fenomeni  sono  le  cause  essenziali  che  le  pese  'atte  dai  talli  ne  cihe 
lastre  ordinarie  non  corrispondine-  arasi  mai  e  che  mi  strani  molta  meni  det¬ 
tagli  di  quella  che  percetisce  h occhio  pose  steli  sfacenti  con  iasme  :  mirarne 
non  nesconi  che  in  c:rce  stanze  mila:  favi  revoli  e  per  alterne  malti  litn  tate 
del  pallone.  Nh  segue  la  necessita  di  ricorrere  a  memi  per  et  mi-attere  teso: 
-inconveniente,  se  si  vuole  mori -nume  foci  arar  a  art  erre  anelli  :he  1  ‘uhm  veti 

>1  ascrissero  sovente  :  resultati  Imperfetti  felle  pose  dal  pallone  1  una  errata 
esposizione,  e  didatti  -maestà  ne  -  :  e -sere  una  ce  ;-a  ima  mare  a  cenere  per' 


dcvonsi  rendere  responsabili  degli  insuccessi  le  lastre  sensibili  ordinarie.  L’unico 
mezzo  che  possediamo  per  combattere  gli  effetti  della  prospettiva  aerea  è  l’im¬ 
piego  di  lastre  ortocromatiche  non  nel  senso  che  esse  siano  ugualmente  sensibili 
per  tutti  i  colori,  ma  piuttosto  che  lo  siano  per  le  radiazioni  meno  rifrangibili, 
ed  in  specie  per  l’arancione,  il  giallo  e  il  verde-giallognolo  maggiormente  che 
per  le  radiazioni  più  rifrangibili,  come  il  verde-azzurro,  l’azzurro  ed  il  violetto. 
All'opposto  delle  pose  ordinarie  a  distanze  moderate,  ove  si  otterrà  il  migliore 
effetto  se  la  sensibilità  chimica  della  lastra  corrisponde  a  quella  ottica  del  nostro 
occhio,  per  pose  a  grandi  distanze  e  quindi  anche  per  pose  dal  pallone,  la  sensi- 
bità  per  le  radiazioni  più  rifrangibili  dovrà  esser  minima,  ed  essere  invece 
massima  per  quelie  meno  rifrangibili. 

Tnnì.  G.  Pizzighelli.  A.  Miethe. 


4f-  Nouità  Fotografiche  •#* 


i. 

Apparecchi  fotografici  moderni  della  Ditta  \ì.  Ernemann  A.  G.,  Dresda 


La  tendenza  ognor  crescente  dei  giorni  nostri  per  l’eleganza  e  per  la  como¬ 
dità  si  manifesta  in  tutte  le  industrie  di  oggetti  di  lusso,  alle  quali  devesi 
ascrivere  quella  degli  apparecchi  fotografici. 

E  un  compito  interessante  di  seguire  nei  cataloghi  degli  ultimi  15  anni  pub¬ 
blicati  dalle  principali  fabbriche  di  apparecchi  fotografici,  lo  sviluppo  delle  camere 
per  gli  amatori  ;  si  osserverà  come  esse,  dalle  pesanti  e  poco  maneggevoli 
camere  a  cassetta  e  a  treppiede,  gradatamente  si  perfezionarono  fino  ad  arrivare 
alle  odierne  camere  tascabili,  sì  eleganti  e  sì  leggere. 

Ma  queste  non  rappresentano  ancora  il  massimo  della  perfezione;  ai  costrut¬ 
tori  si  presentano  compiti  nuovi  alquanto  più  difficili.  Si  richiedono  camere  di 
precisione  del  formato  minimo  di  4  y,X6  cm„  le  quali  non  devono  essere  inferiori 
ai  modelli  più  grandi,  sia  per  la  loro  produttività,  sia  per  le  molteplici  possibilità 
di  applicazione  e  che  in  pari  tempo  siano  di  una  leggerezza  e  compendiosità  tale 
da  potersi  trasportare  senza  incomodo  nella  tasca  del  panciotto.  La  soluzione 
sì  difficile  del  problema  è  riuscita  ad  alcune  fabbriche  in  modo  veramente  sor¬ 
prendente. 

Ho  avanti  di  me  due  di  questi  minuscoli  apparecchi  provenienti  dalla  fab¬ 
brica  di  H.  Ernemann  A.  G.  di  Dresda,  e  che,  senza  esagerazione,  possono 
dichiararsi  veri  miracoli  della  tecnica.  Sono  essi  la  piccola  camera  a  scatto 


He  agli  XV,  4  '/,  X-6  cm,,  è  la  più  piccola  camera  per  pellicole  esistenti  Bob  I -a 
del  formato  4  X  6  ‘/g  cm. 

La  Heagh  XV,  4  */2  X  6  cm. 
(fig.  1),  è  la  più  piccola  camera 
tascabile,  non  essendo  il  suo  peso 
che  di  240  g.,  e  le  sue  dimen¬ 
sioni  che  di  2,g  X  6.3  x  9  cm., 
cosi  che,  come  mostra  la  figura, 
non  è  più  grande  di  una  scatola 
di  fiammiferi.  Xell’aprire  l’appa¬ 
recchio  la  parte  anteriore  avanza 
automaticamente  con  uno  scatto, 
per  porsi  nella  posizione  della 
messa  in  fuoco  aH’infinito  ;  in  tal  modo  l’apparecchio  è  sempre  pronto  per  la 
posa  nel  momento  che  si  apre.  La  Heagh  XV,  4  '/2  X  6  cm.,  viene  costruita 
anche  in  modello  II,  con  messa  in  fuoco  di  precisione  per  la  posa  di  oggetti 
vicini  fino  ad  1  m.  di  distanza,  una  disposizione  assolutamente  necessaria  per 
la  posa  di  ritratti,  ecc. 

Il  piccolo  otturatore  sistema  Bob,  la  di  cui  cassetta  non  ha  che  il  diametro 
di  45  inni,  e  la  grossezza  di  3  mm.,  nonostante  che  sia  composto  di  più  di 
zoo  parti,  è,  come  nei  modelli  più  grandi,  regolabile  per  pose  a  tempo  e  per 
istantanee,  per  gli  intervalli  di  1,  '/2,  '/5>  '/2S>  '/so  e  '/ino  di  secondo.  Esso  possiede 
anche  un  dispositivo  per  tenere  aperto  il  diaframma,  allo  scopo  di  potere,  volendo, 
controllare  l’immagine  sul  vetro  spulito  anche  coll’otturatore  carico.  La  camera 
può  essere  fornita  di  telaini  negativi  di  ottone,  o  di  un  magazzino  da  scambio 
per  6  lastre,  o  per  6  adapteurs  per  pellicole. 

Il  Bob  I -a  (fig.  2),  non  è  destinato  che  per  pel¬ 
licole  in  rulli  di  50  mm.  di  altezza  (Kodak  o  Lumière); 
l’obbiettivo  è  spostabile  in  senso  verticale,  l’otturatore 
e  identico  a  quello  dell’apparecchio  precedente.  Le 
dimensioni  del  Bob  I -a  sono  3  X  7  '/,  X  >4  cm.,  il  suo 
peso  è  di  490  g. 

In  qualche  lettore  sorgerà  certo  il  dubbio  se  tali 
minuscoli  apparecchi  siano  da  prendersi  sul  serio,  o 
non  siano  piuttosto  giocattoli,  incapaci  di  permettere 
delle  pose  artistiche. 

Vorrei  dissipare  subito  tali  dubbi,  dichiarando  che 
i  piccoli  apparecchi  non  sono  destinati  per  il  princi- 
l' ic.  2.  piante,  ma  per  l’amatore  serio  e  che  non  hanno  incon¬ 

venienti,  ma  piuttosto  dei  pregi  rimarchevoli. 

E  un  fatto  noto  che  la  profondità  degli  obbiettivi,  per  circostanze  del  resto 
uguali,  cioè  per  uguale  apertura  relativa,  o  uguale  coefficiente  di  posa,  dimi¬ 
nuisce  rapidamente  col  crescere  della  distanza  focale,  e  ciò  in  maniera  che  gli 
obbiettivi  di  80  mm.  di  distanza  focale  dei  minuscoli  apparecchi,  danno  netti 
tutti  gli  oggetti  al  di  là  di  ioni.,  mentre  che  un’obbiettivo  di  210  mm.  di  fuoco 
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non  ha  il  suo  limite  per  l’infinito  che  a  ioo  m.  di  distanza,  e  questo  per  una 
confusione  di  0.4  mm.,  non  più  percettibile  al  nostro  occhio. 

Nella  pratica  le  circostanze  sono  ancora 
più  favorevoli,  così  che  con  un  obbiettivo  di 
So  mm.  si  ottiene  già  una  nettezza  sufficiente 
a  4 — 5  m.  Le  piccole  immagini  hanno  quindi 
una  grande  profondità. 

Ulteriori  vantaggi  sono  :  un  rilevante  ri¬ 
sparmio  di  materiale  e  la  possibilità  di  potere 
ingrandire  le  piccole  prove,  senza  grande  perdita  di  nettezza,  al  formato  1  3X 18 cm. 
e  talvolta  a  formati  ancora  più  grandi  fino  al  30X40  cm. 


lrIG.  4. 

Allo  scopo  la  Ditta  Ernemann  A.  G.  fornisce  due  apparecchi  d’ingran¬ 
dimento  e  cioè;  l’apparecchio  d’ingrandimento  a  buon  prezzo  Bob  4  '/,x6  cm. 
(o  4X6  ’/2  c m.)  (fig.  3)  per  13X18  cm.  per  l’impiego  alla  luce  naturale  e  il  nuovo 
apparecchio  d’ingrandimento  Heag  4  '/sx6  cm.  (o  4x6  '/,  cm.)  (fig.  4)  per  il 
formato  13x18  cm.  e  per  l’impiego  sia  alla  luce  del  giorno  che  alla  luce  arti¬ 
ficiale. 

F.  Schultze. 

II. 

$iiove  eartuecie  pep  prodotti  fotochimici 


Il  modo  d’imballaggio  dei  prodotti  chimici,  ed  in  specie  quello  in  forma 
di  cartuccie,  fu  sempre  di  grande  interesse  per  i  fabbricanti  e  costituì  sempre 
un’ardua  questione  per  potere  supplire  a  tutte  le  esigenze.  Due  sono  le  condi- 
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zicrni  essenziali  alle  quali  l’imballaggio  in  cartuccie  deve  soddisfare,  cioè:  la 
chiusura  ermetica  e  la  facile  apertura.  Allo  scopo  furono  escogitate  e  messe  in 
commercio  le  forme  d’imballaggio  più  svariate,  come  :  tubetti  di  vetro,  di  cellu¬ 
loide,  di  gelatìna,  di  carta  ecc.,  delle  quali  però  nessuna  corrisponde  pienamente, 
o  mostra  degli  inconvenienti  più  o  meno  importanti.  Nelle  cartuccie  di  gela¬ 
tina,  celluloide  e  carte  la  difficoltà  maggiore  sta  nella  chiusura  che  difficilmente 
è  abbastanza  ermetica'  Molto  migliori,  a  questo  riguardo,  sono  i  tubetti  di  vetro, 
e  principalmente  quelli  di  vetro  giallo,  che  proteggono  anche  il  contenuto  dalla 
azione  delia  luce.  Però  anche  le  cartuccie  di  vetro  hanno  dei  difetti,  fra  i  quali 
sono  da  annoverarsi  :  la  facile  rottura  e  la  necessità  di  un  :str amento  per  aprirle. 
Inoltre  la  chiusura  ne  soffre  per  sbalzi  nella  temperatura. 

Già  da  anni  sto  occupandomi  della  ricerca  di  un  imballaggio  per  i  prodotti 
chimici,  privo  dei  difetti  indicati,  e  sono  finalmente  riescilo,  combinando  la 
carta  col  metallo  a  costruire  ima  cartuccia,  leggera,  impermeabile  alla  luce  e 
all’aria  e  resistente  alla  rottura. 

Questa  cartuccia  è  composta  di  un  rotolo  impermeabile  di  foglio  metallico 
foderato  all’interno  di  carta,  la  quale  isola  completamente  il  preparato  chimico 
dall’azione  del  metallo.  Inoltre  questa  cartuccia  è  più  a  buon  prezzo  di  tutte  le 
altre  costruzioni.  L’apertura  non  richiede  nessun  i strumento  e  si  fà  spezzando 
semplicemente  il  rotolino. 

All’amatore,  a  cui  preme  la  conscrvabilità  dei  suoi  preparati,  questa  nuova 
cartuccia  di  illimitata  conservazione  offre  vantaggi  eminenti. 

La  fabbricazione  di  queste  cartuccie  fu  assunta  dalla  Ditta  Dott.  Buss  e  C., 
fabbrica  fotochimica  in  Riuscii  1  ikon -Zurigo  (Svizzera). 

0.  Zupplnger. 

ITI. 

Sacchetti  pep  la  liuce-bampo 

- - g— o*--3 - 

I  sacchetti  di  luce-lampo  che  si  trovano  da  qualche  tempo  in  commercio, 
hanno  per  il  negoziante  il  grave  inconveniente  di  non  potere  essere  spediti  per 
posta,  ma  solo  per  ferrovia  col  treno  per  gli  infiammabili.  Per  questa  ragione 
non  ce. ne  siamo  finora  occupati. 

D’altra  l’idea  della  confezionatura  delle  polveri  illuminanti  in  sacchetti,  e 
salita  in  grande  favore,  specialmente  presso  i  dilettanti,  a  giudicare  dalle  domande 
che  abbiamo  di  fornire  in  tali  sacchetti  la  nostra  luce-lampo  «•  Agfa  ». 

Ora,  siccome  la  spedizione  della  luce-lampo  «  Agfa  »,  grazie  all’impacco 
separato  dei  suoi  componenti  nella  condizionatura  originale,  è  ammessa  dalla 
posta,  come  lo  sono  naturalmente  i  sacchetti  vuoti,  così  mettiamo  in  commercio 
detti  sacchetti  vuoti  per  luce-lampo  «  Agfa  »,  da  riempire  da  sè  stessi  in  pacchi 
da  25  pezzi. 

Questi  sacchetti  si  riempiono  facilmente  di  polvere  luce-lampo  «  Agfa  » 
nelle  diverse  quantità  richieste  per  ciascun  caso  e  fino  a  gr.  2  1/2,  secondo  le 
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indicazioni  date  dalla  nostra  Tabella  per  la  luce-lampo  «  Agfa  »  ;  se  ne  possono 
preparare  parecchi  in  una  volta  ed  eventualmente  trasportarli,  poiché  il  sacchetto 
convenientemente  chiuso,  ripiegandone  parecchie  volte  l’apertura,  preserva  per 
qualche  tempo  la  polvere  dall’umidità.  Ogni  pacco  contiene  un’istruzione  per  l'uso. 

Speriamo  che  la  piccola  novità  verrà  bene  accolta  per  la  imminente  stagione 
della  fotografia  alla  luce-lampo,  e  contando  sul  vostro  cortese  interessamento, 
con  tutta  stima  vi  riveriamo  *). 

ftctien-Gesellscliaft  tiir  anilin-Fabrikation. 


IL  FILTRO  B1HLLO  CORRETTO 


-  -  (' Continuazione ,  vedi  disp.  11,  Ut  OH)  - 

Le  carte  grigie  determinate  nel  modo  indicato  furono,  assieme  alle  carte 
colorate,  combinate  ad  un  tipo  cromatico  (fig.  3)  di  6  campi,  ognuno  composto 
di  un  rettangolo  più  piccolo  di  carta  colorata  entro  un  rettangolo  più  grande 
della  carta  grigia  di  corrispondente  chiarezza. 

Se  la  lastra  fotografica  deve  riprodurre 
l’oggetto  correttamente  rispetto  alle  chiarezze, 
quindi  anche  delle  tonalità,  essa  deve  dare 
un’immagine  del  tipo  in  discorso,  ove  i  ret¬ 
tangoli  colorati  si  confondono  con  quelli  grigi. 

Con  una  lastra  Kolor.  una  delle  migliori 
ortocromatiche,  si  ottiene  il  resultato  che  mo¬ 
stra  la  fig.  3.  Come  si  vede,  i  colori  vengono 
resi  sì  diversi  dai  loro  grigi  che  senza  filtro 
anche  questa  lastra  non  corrisponde  neanche 
approssimativamente  alle  esigenze  di  una  foto¬ 
grafia  di  tonalità  corretta. 

Per  raggiungere  il  desiderato  pareggio 
fra  i  colori,  devesi  impiegare  un  filtro  giallo, 
e  l’esperimento  dimostra  che  a  ciò  corrisponde,  il  meglio  di  tutto,  una  soluzione  di 
giallo-filtro  di  Hòchst  1  :  2000  in  una  vaschetta  di  1  cm.  di  spessore.  Si  ottiene 
allora  la  prova  (fig.  4)  nella  quale  l'azzurro,  il  verde  ed  il  giallo  sono  riprodotti 
in  quasi  esatta  chiarezza.  Anche  l'arancione  viene  reso  abbastanza  bene,  così  che 
solo  i  colori  rosso  e  porpora  appariscono  troppo  scuri. 

Sicuramente  anche  la  riproduzione  dell’azzurro  e  del  verde  non  è  del  tutto 
irreprensibile,  poiché  se  anche  la  relazione  fra  le  chiarezze  di  questi  due  colori 
è  giusta,  ambedue  sono  più  chiari  del  grigio  che  li  circonda.  Questo  difetto 
può  essere  bensì  eliminato  con  un’aggiunta  di  rosso  al  filtro,  ma  allora  il  tempo 

’  Il  prezzo  di  un  paccco  di  35  sacchetti  vuoti  è  di  L.  1,30. 


Fi g.  3 

geli)  =  giallo  zinober  =-  ginnpio 

orange  =  arancione  purpur  =  porpora 

griin  =  verde  blau  =  azzurro 
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di  posa  viene  aumentato  molto  fortemente,  senza  che  perciò  si  possa  ottenere 
un  resultato  pratico  sensibile. 

Una  cura  troppo  spinta  nell’accordare  il 
fdtro  è  senza  scopo,  poiché  la  resa  dei  colori 
viene  regolata  anche  dalla  natura  del  soggetto, 
dal  tempo  di  esposizione,  dal  colore  diverso 
dell’  illuminazione,  talvolta  anche  variante  ; 
dipende  quindi  parzialmente  da  circostanze 
del  tutto  estranee  al  nostro  campo  d’azione. 

Per  questa  ragione  ed  anche  per  il  fatto  che 
i  colori  rossi  pronunciati  non  si  trovano  nei 
paesaggi,  devonsi  praticamente  riguardare 
come  di  tonalità  esatta  le  pose  di  paesaggi 
fatti  colla  lastra  Ivolor  ed  il  fdtro  giallo  in¬ 
dicato. 

In  luogo  di  un  filtro  liquido  si  può  impie¬ 
gare  un  filtro  secco  preparato  con  una  soluzione  di  : 

Soluzione  di  gelatina  fi  :  io)  .  .  .  50  cm.3 
»  di  giallo-filtro  fi  :  50)  .  .  15  » 

colla  quale  si  spalmano  vetri  da  specchio,  calcolando  7  cm.3  di  soluzione  per 
100  cm.2.  Un  tale  filtro  triplica  il  tempo  di  posa  ordinario. 

Pose  di  tonalità  veramente  corrette  non  si  possono  ottenere  che  con  lastre 
sensibilizzate,  oltre  che  per  il  verde,  anche  per  il  rosso  e  ove  i  filtri  devono 
contenere,  oltre  ad  un  colorante  giallo,  anche  un  colorante  rosso  o  azzurro.  Tali 
lastre  sono  p.  e.  quelle  al  pinaverdolo  sensibilizzate  al  bagno,  le  quali  con  un 

filtro  arancione  forniscono  la  riproduzione  di 
tonalità  corretta  (fig.  5)  del  tipo  cromatico.  Il 
filtro  fu  ottenuto  spalmando  dei  vetri  colla 
seguente  soluzione  di  gelatina: 

Sol.  di  gelatina  fi  :  io)  .  .  .  .  50  cm  3 

»  di  giallo-filtro  fi  :  50)  .  .  .  25  » 

»  di  rosso  stabile  J)  fi  :  500)  .14  » 

e  calcolando  8  cm.2  della  soluzione  per  100  cm.3 
di  superficie.  Questo  filtro  quintupla  il  tempo 
di  esposizione. 

Un  risultato  identico  è  dato  anche  dalla 
lastra  al  pinacianolo,  sensibilizzata  al  bagno, 
col  seguente  filtro  : 

Sol.  di  gelatina  (1:10) . 50CIT).3 

»  di  giallo-filtro  (1  :  50).  .....  25  » 

»  di  azzurro-patent  fi  :  1000)  8  » 

ove  occorrono  8  cm.3  di  soluzione  per  100  cm. 2  di  superficie. 


!  •  -  > 
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Iug.  5* 


gelb  r=;  giallo 
orango  =  arancione 
gru  11  =  verde 


ziDober  —  ginapro 
purpur  =  porpora 
blau  =  azzurro 


gelb  =  giallo  zinober  =  ginabro 

orango  =  arancione  purpur  =  porpora 

griin  —  verde  blau  =  azzurro 
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Xon  essendo  la  lastra  al  pinacianolo  che  poco  sensibile  al  verde,  il  filtro 
decupla  il  tempo  di  posa.  La  lastra  al  pinaverdolo  è  quindi  superiore  a  quella 
al  pinacianolo  e  la  sensibilità  relativa  per  il  rosso  della  prima  è  sufficiente  per 
riprodurre  i  colori  rossi  in  chiarezza  giusta. 

11  tipo  cromatico  ci  offre  quindi  un  mezzo  sicuro  e  semplice  per  determinare 
il  filtro  corrispondente  ad  ogni  qualità  di  lastra,  e  se  questo,  in  causa  della  defi¬ 
ciente  ortocromatizzazione  della  lastra,  non  esistesse,  almeno  quello  che  permetta 
la  miglior  riproduzione  delle  chiarezze. 

Superando  in  ogni  caso  la  sensibilità  per  l’azzurro  quella  per  gli  altri  colori, 
il  filtro  deve  sempre  contenere  un  colorante  giallo,  e  sorge  ora  la  questione 
quale  di  tali  coloranti  corrisponda  nel  miglior  modo. 

Per  indebolire  le  radiazioni  riflesse  da  un’oggetto  a  zurro,  il  colorante  deve 
assorbire  una  parte  dei  raggi  spettrali  fra  la  riga  F  e  l'ultravioletto  di  lunghezza 
d’onda  y  =  250.  poiché  le  radiazioni  di  tutta  questa  regione  spettrale  concor¬ 
rono  alla  fotografia  di  un  tale  oggetto. 

Per  l’indebolimento  delle  radiazioni  in  discorso  ad  una  determinata  frazione 

può  servire  ogni  colorante  giallo;  la  fig.  6  mostra 
l'azione  del  giallo-filtro  (Filtergelb),  della  tartra- 
zina  e  dell’auranzia. 

L'assorbimento  del  giallo-filtro  si  estende 
principalmente  al  violetto  e  all’ultravioletto;  il 
massimo  dell’assorbimento  della  tartrazina,  che 
lascia  passare  una  parte  dell'ultravioletto,  è  nel¬ 
l'azzurro.  Volendo  ridurre  le  radiazioni  dell’og¬ 
getto  azzurro  alla  medesima  misura  mediante  l'auranzia,  la  concentrazione  dello 
strato  deve  corrispondere  alla  curva  d’assorbimento  della  fig.  6  ;  ma  allora  la 
restrizione  dei  raggi  azzurri  va  unita  ad  un  assorbimento  rilevante  della  zona 
verde.  Trattandosi  solamente  di  un  indebolimento  dell’azzurro,  tutti  e  tre  i  colo¬ 
ranti  sono  di  ugu  de  valore  ;  la  tartrazina,  ed  in  ispecie  l’auranzia,  assorbono 
anche  l'azzurro  verdognolo,  cioè  quelle  radiazioni  che  concorrono  alla  formazione 
del  verde,  principalmente  del  verde  azzurro,  e  prolungano  in  conseguenza  il 
tempo  di  posa. 

L'azione  del  giallo-filtro  invece  si  limita  alle  radiazioni  riflesse  daH'oggetto 
azzurro  ed  è  perciò  da  preferirsi  agli  altri  due  coloranti.  La  differenza  fra  giallo- 
filtro  e  tartrazina,  non  è  però,  per  strati  molto  colorati,  praticamente  che  appena 
percettibile,  mentre  sotto  le  stesse  condizioni,  il  forte  assorbimento  del  verde 
da  parte  dell'auranzia  è  già  molto  sensibile. 

Se  il  convertimento  dei  colori  in  gradazioni  del  grigio,  mediante  il  filtro 
giallo  corretto,  corrisponda  sempre  al  nostro  sentimento  nella  fotografia  di 
og'getti  colorati,  è  una  questione,  da  non  risolversi  sì  facilmente. 

Xella  riproduzione  di  dipinti  non  c‘e  dubbio  in  proposito,  ma  nella  fotografia 
di  paesaggi  le  opinioni  sono  diverse.  Qui  dobbiamo  rimetterci  al  giudizio  di 
amatori  artisti  e  P.  Pichier  che  si  occupò  molto  di  questa  cosa,  può  essere 
riguardato  come  autorità.  Egli  ritiene  l'impiego  del  filtro  corretto  nelle  pose 
di  paesaggi  come  indispensabile,  poiché  esso  solo  ci  mette  nella  possibilità  di 
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riprodurre  fedelmente  il  loro  carattere.  E  questa  opinione  e  giusta,  poiché  le 
ombreggiature  corrette  nei  toni  favoriscono  la  fedeltà  naturale  delle  immagini 
e  determinano  l’equilibrio  dei  grigi  ;  involontariamente  richiamano  alla  mente 
l’armonia  dei  colori  dell’originale. 

Il  filtro  corretto  è  più  chiaro  dei  soliti  filtri  gialli  in  uso,  e  impedisce  quel 
brutto  e  inverosimile  aspetto  delle  immagini  fatte  con  filtri  gialli  troppo  oscuri. 
Quei  cieli  grigi  con  grandi  nuvole  senza  dettagli  e  il  verde  quasi  bianco  sono 
ancora  più  falsi  degli  effetti  che  si  ottengono  con  lastre  ordinarie. 

Ci  saranno  però  dei  casi  in  cui  occorrerà  un  filtro  di  intensità  diversa,  come 
p.  e.  nella  riproduzione  di  dipinti.  I  colori  puri  sopra  fondo  grigio  fanno  una 
impressione  relativamente  più  chiara  che  le  loro  gradazioni  nerastre,  poiché  è 
certo  che  un  singolare  lucido,  ne  aumenta  la  chiarezza  ;  il  chiarore  di  un  fuoco 
color  ginapro  in  un  dipinto  che  rappresenta  una  scena  notturna  risplende  in 
modo  da  doversi  rendere  assolutamente  più  chiaro  di  quello  che  richiederebbe 
il  colore  ginapro. 

Inoltre  in  un  dipinto  il  colore  unisce  ciò  che  e  affine  e  separa  i  diversi 
oggetti  situati  uno  vicino  all’altro.  Se  i  colori  sono  di  quasi  ugnale  chiarezza, 
il  filtro  corretto  darà  una  riproduzione  poco  chiara  e  confusa.  Dipinti  eseguiti  con 
colori  di  quasi  uguale  chiarezza  sono  molto  difficili  a  riprodursi  e  richiedono 
filtri  anormali.  Situazioni  simili  troviamo  talvolta  anche  nei  paesaggi.  Se  p.  e.  si 
deve  fotografare  un  paesaggio  con  molto  cielo  azzurro  e  pochi  cespugli  verdi,  il 
cielo  dovrà  apparire  nell’immagine  sì  chiaro  come  il  fogliame,  forse  dovrà  essere 
un  po’  più  oscuro,  mentre  il  medesimo  cielo,  se  non  occupa  che  un  piccolo  spazio 
in  una  veduta  ricca  di  verde,  dovrà  essere  riprodotto  molto  più  chiaro. 

E  come  nel  caso  accennato,  quasi  sempre  è  in  riguardo  al  cielo  che  siamo 
costretti  ad  impiegare  diversi  filtri.  Il  cielo  azzurro-biancastro  di  un  paesaggio 
verde  deve  essere  riprodotto  grigio  chiaro  e  occorre  a  ciò  un  filtro  piuttosto 
oscuro.  Volendo  impiegare  questo  filtro  nell’alta  montagna,  il  cielo  azzurro  pro¬ 
fondo,  principalmente  in  prossimità  della  neve,  apparirebbe  grigio  oscuro  e  quindi 
non  conforme  al  vero  e  non  corrispondente  al  suo  azzurro  splendente. 

Fatta  astrazione  di  tali  casi,  nella  traduzione  dei  colori  in  toni  grigi  regnano 
leggi  ben  determinate,  delle  quali  deve  tener  conto  la  fotografia  coll’impiego 
di  filtri  convenienti.  Talvolta  e  però  necessario  di  scostarsi  da  tali  leg'gi  e  non 
devesi  forse  per  principio  tenersi  strettamente  al  filtro  corretto. 

Trad.  libera  G.  Pizzighelli.  R.  bar.  Hiibl. 
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6.  1!  rinforzo  e  l’indebolimento. 

Un  rinforzo  delle  copie  al  bromuro  d’argento  si  ottiene  già  colla  maggior 
parte  degli  intonatori;  con  quelli  per  solforazione,  ove  la  soluzione  imbianca- 
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trice  contiene  del  cloruro  di  mercurio,  o  con  quelli  ai  ferrocianuri.  Un  rinforzo 
in  nero  si  può  raggiungere  col  solito  rin forzatore  al  mercurio  e  con  quello  ai 
cromati  usuali  nel  processo  negativo.  Le  manipolazioni  sono  le  stesse. 

L’indebolimento,  tranne  per  le  copie  intonate  che  non  si  possono  bene  inde¬ 
bolire  senza  cambiarne  il  colore,  è  possibile,  ma  va  sempre  unito  ad  un  cambia¬ 
mento  di  tono  non  favorevole  per  la  copia,  cosicché  si  è  poi  costretti  a  darle 
un’intonatura. 

Per  rendere  le  copie  più  contrastate  si  può  impiegare  l’indebolitore  al  ferri- 
cianuro  e  tiosolfato  del  processo  negativo  diluito  con  acqua  per  renderlo  meno 
energico.  Per  un’indebolimento  generale  il  migliore  indebolitore  è  quello  del 
Namias,  al  permanganato  di  potassio. 

La  prova  ancora  umida  dopo  la  lavatura  o  rammollita  nell’acqua  se  secca, 
viene  immersa  in  bagno  composto  di  : 

Soluzione  di  permanganato  di  potassio  (1  °/  )  .  .  1  cm.:ì 


Acqua . 100  » 

Soluzione  rii  acido  solforico  (10  °/ ) . ò  » 


La  prova  si  schiarirà  gradatamente;  ottenuto  l’effetto  desiderato  si  sciacqua 
rapidamente  e,  per  levare  la.  tinta  gialla  dalla  carta,  si  introduce  in  una  solu¬ 
zione  di  : 

Solfito  acido  del  commercio  ...  10  cm.:i 

Acqua . 100  » 

dopo,  di  che  si  lava. 

Siccome  le  copie  indebolite  non  sono  di  aspetto  aggradevole,  sarà  meglio, 
se  possibile,  di  rifarle  invece  di  perdere  il  tempo  coll’indebolirle. 

7.  Il  ritocco  e  la  montatura. 

Quasi  ogni  copia  al  bromuro  richiede  più  o  meno  un  ritocco,  che  nei  casi 
più  favorevoli  si  limiterà  ad  uguagliare  piccoli  difetti,  come  macchie,  punti 
bianchi,  ecc.,  provenienti  da  imperfezioni  della  negativa.  Sovente  si  rende  neces¬ 
sario  un  rinforzo  dei  neri  dell’immagine  che,  come  è  noto,  perdono  di  profondità 
nel  seccarsi  delle  copie,  se  anche  allo  stato  umido  apparivano  brillanti. 

Si  eseguisce  il  ritocco  col  lapis,  colla  creta  nera,  col  colore  ad  acquerello 
usando  questi  mezzi  isolatamente  od  anche  combinati  fra  loro. 

Avanti  il  ritocco  è  assolutamente  necessario  di  indurire  la  gelatina,  trattando 
le  copie  col  bagno  di  formalina  indicato  in  altro  luogo  e  lasciandole  poi  perfet¬ 
tamente  seccare.  Accartocciandosi  le  medesime  nell’atto  di  seccarsi,  per  eseguire 
i  lavori  di  ritocco  rendesi  necessario  di  renderle  piane  ;  il  che  può  farsi  fissan¬ 
dole  con  puntine  ad  una  tavoletta,  meglio  ancora  con  stenderle  nel  modo  usato 
per  la  carta  da  disegno.  Allo  scopo  con  una  spugna  si  inumidiscono  le  copie 
da  ambo  le  parti,  e  quando  la  carta  ha  perduta  la  sua  rigidità  si  adagiano  sulla 
tavoletta  e  si  attaccano  a  questa  con  strisele  di  carta  gommata  che  si  incol¬ 
lano  lungo  gli  orli.  Si  lascia  il  tutto  fino  a  che  sia  sparita  l’umidità  dalla 
superficie,  si  copre  poi  la  prova  con  alcuni  fogli  di  carta  asciugante,  senza  nodi, 
ed  infine  con  una  seconda  tavoletta,  fino  a  completo  essiccamento.  Queste  precau¬ 
zioni  nel  seccare  la  copia  distesa  sono  necessarie  poiché  altrimenti,  non  aderendo 
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le  liste  gommate  molto  bene  sullo  strato  indurito  di  gelatina,  la  copia  restrin¬ 
gendosi  nel  seccare  si  stacca  in  parte  da  dette  liste,  mentre  in  altre  vi  resta 
aderente  in  modo  da  sollevarsi  parzialmente  e  formare  delle  pieghe  che  rendono 
difficile  se  non  impossibile  il  lavoro.  Se  la  copia  ha  larghi  margini  liberi  si  può 
anche,  dopo  intimidita,  distenderla,  ripiegando  gli  orli  all’insù  per  circa  1  cm. 
e  dopo  spalmato  il  dorso  dei  medesimi  con  una  densa  soluzione  di  gomma,  riab¬ 
bassarli  sulla  tavoletta  e  comprimerli  passandovi  sopra  una  stecca  d’osso  o  l’unghia 
del  pollice.  Per  non  ledere  la  gelatina  in  (presta  operazione  si  copriranno  gli  orli 
con  una  striscia  di  carta  liscia  qualunque. 

Il  ritocco  di  piccole  imperfezioni  si  può  eseguire  col  lapis,  o  colla  punta  di  un 
pennello  appena  inumidito,  con  un  colore  appropriato,  corrispondente  a  quello  del¬ 
l’immagine,  e  che  per  immagini  nere  sarà  composto  di  inchiostro  di  China  e  di  tinta 
naturale.  Si  adopererà  il  colore  diluito  dando  più  mani  piuttosto  che  prendere  il 
colore  nella  densità  che  sarebbe  necessaria.  Per  immagini  intonate  si  dovrà,  con 
varie  prove,  cercare  la  miscela  di  colori  corrispondente  al  tono  dell’immagine. 

Usando  per  un  ritocco  più  esteso  la  creta  nera,  si  dovrà,  se  la  carta  ha 
una  superficie  liscia,  rendere  questa  un  po’  ruvida.  Allo  scopo  si  adopera  della 
polvere  finissima  di  pietra  pomice  o  di  osso  seppia  stacciata  attraverso  garza 
da  mugnaio,  che  si  distribuisce  sulla  copia  e  che  vi  si  soffrega  col  palmo  della 
mano  o  con  un  batuffolo  di  cotone.  Si  ottiene  in  questo  modo  una  fina  granu¬ 
lazione  che  accetta  bene  la  creta.  Troppo  non  si  deve  però  soffregare  per  non 
scancellare  la  grana  ottenuta  ed  anche  per  non  sciupare  lo  strato  dell’immagine. 

Volendo  dare  un  tono  a  superfici  più  estese,  si  aggiunga  alla  polvere  di 
pomice  o  di  osso  seppia  della  polvere  di  grafite  o  di  creta  nera  e  si  soffrega 
con  questa  miscela. 

Ottenuto  l’effetto  indicato,  si  leva  la  polvere  e  si  pulisce  la  superficie  della 
prova  con  un  pannolino. 

Dettagli  oscuri  possonsi  eseguire  col  pennello,  colla  matita  o  colla  creta 
usando  per  uguagliare  a  seconda  del  bisogno  un  batuffolo  di  cotone  o  uno  sfumino, 
o  la  punta  del  dito,  che  però  deve  essere  bene  asciutto. 

Per  rischiarare  certe  parti  si  usa  la  gomma  da  cassare  o  il  temperino. 

Se  le  copie  non  sono  nere  ma  intonate,  invece  della  polvere  di  grafite  o 
della  creta  nera,  si  impiega  la  polvere  di  matita  a  pastello  di  un  colore  corri¬ 
spondente  a  quello  dell’immagine. 

Il  ritocco  rimane  più  o  meno  visibile  per  la  differenza  di  lucidità  fra  le 
parti  ritoccate  e  quelle  non  ritoccate. 

Inoltre,  se  il  lavoro  è  eseguito  colla  creta  o  col  pastello  rendesi  necessario 
di  fissare  il  medesimo  al  suo  sopporto. 

Serve  allo  scopo  una  vernice  acquosa  composta  di  : 


Gomma  lacca  bianca . 100  g. 

Borace . 30  » 

Carbonato  di  sodio .  7  » 

Glicerina .  7  » 

Acqua .  1000  cm.3 
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Nella  compera  della  gomma  lacca  bisogna  accertarsi  che  non  sia  troppo 
vecchia,  cioè  che  l’interno  dei  pezzi  sia  giallo  chiaro  e  non  bruno,  altrimenti 
essa  non  si  scioglie.  Per  evitare  che  la  gomma  lacca  si  modifichi  nella  conser¬ 
vazione,  si  terrà  sott’acqua. 

Si  scalda  l’acqua  e  vi  si  aggiunge  il  carbonato  di  sodio  ed  il  borace  e  dopo 
sciolto  questi,  la  gomma  lacca  previamente  bene  sminuzzata.  Si  cuoce  fino  a 
completa  soluzione  e  poi  si  mette  da  parte  a  raffreddare. 

Dopo  1  o  2  giorni  si  trova  al  fondo  del  recipiente  un  deposito  di  materie 
insolubili.  Si  decanta  il  liquido  sovrastante,  filtrandolo  cautamente  attraverso 
un  pannolino,  vi  si  aggiunge  la  glicerina  e  si  conserva  in  bottiglie.  Questa  vernice 
è  torbida  e  di  un  colore  brunastro,  il  quale  però  non  si  palesa  sulle  copie  inver¬ 
niciate  che  con  una  lievissima  tinta  quasi  impercettibile. 

Prima  di  usarla  devesi,  accertare  con  prove,  che  essa  corrisponda  alla  qualità 
di  carta  da  impiegarsi.  Non  deve  ilare  a  questa  che  un  lieve  lucido,  tanto  da 
rendere  invisibili  i  ritocchi  e  rendere  più  trasparenti  le  ombre.  All’occorrenza 
si  diluirà  con  dell’acqua. 

Essendo  la  vernice  in  discorso  di  reazione  alcalina,  non  può  essere  impiegata 
per  le  copie  intonate  in  azzurro,  verde  o  violetto.  Per  questo  servono  le  vernici 
indicate  in  altro  luogo. 

Per  inverniciare  le  copie  si  immergono  nella  vernice  posta  in  una  bacinella; 
dopo  alcuni  minuti  si  estraggono  e  si  appendono  a  seccare. 

Per  estesi  lavori  colla  creta  o  col  pastello  il  metodo  di  (issatura  coll’immer¬ 
sione  della  prova  nella  vernice  potrebbe  recar  danno  al  disegno  facendo  scemare 
le  parti  ritoccate.  Per  dii  è  pratico  nell’impiego  del  polverizzatore  può  applicare 
la  vernice  indicata,  o  qualunque  altra  vernice  per  acquerelli  col  medesimo.  In 


altro  caso  si  terrà  al  metodo  seguente. 

Si  fa  a  caldo  una  soluzione  di  : 

Gelatina  . . 3  g. 

Acido  acetico . 10  cm.3 

Acqua  , . 120  » 

e  dopo  raffreddata  si  filtra  attraverso  flanella  e  si  diluisce  con: 

Spirito. . 120  cm. 3 


La  copia  ritoccata  viene  adagiata  fàccia  all’ingiù  sopra  una  superficie  liscia, 
e  bagnata  sul  dorso,  mediante  una  spugna  od  un  pennello,  colla  soluzione  di 
gelatina.  Si  prosegue  con  questa  operazione  fino  a  che  il  liquido  abbia  trapassata 
la  carta  ed  abbia  dato  all’immagine  un’apparenza  umida.  Si  appende  poi  la  copia 
a  seccare. 

Per  copie  intonate  ai  sali  d’uranio  ed  ai  sali  ri i  ferro  (azzurre  e  verdi),  l’im¬ 
piego  della  vernice  alla  gomma  lacca  resta  escluso  per  l’alcalinità  della  medesima 
che  distruggerebbe  l’intonatura.  Tali  copie  possono  essere  inverniciate  colla 
vernice  Zapon  o  con  una  soluzione  di  paraffina  nella  benzina,  come  già  si  disse 
in  altro  luogo,  oppure  mediante  immersione  nella  soluzione  dì  gelatina  acida 
innanzi  indicata. 
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M  ontatnra  delle  copie.  —  Alla  montatura  delle  copie  sopra  cartone 
deve  precedere  l’inquadratura  delle  medesime. 

1  calibri  di  vetro  usati  per  piccole  prove  non  si  prestano  per  gl’ingrandi¬ 
menti  e  ciò  per  il  peso  rilevante  che  avrebbero  fatti  in  grandi  dimensioni,  ed 
anche  perchè  le  prove  ingrandite  sono  di  formati  sì  svariati  da  esigere  una  col¬ 
lezione  troppo  grande  di  tali  calibri. 

Se  non  si  è  già  inquadrata  sulla  negativa  con  liste  di  carta  nera  attaccate 
agli  orli  la  parte  della  medesima  da  ingrandirsi,  si  dovrà  fare  ciò  nell’ingran¬ 
dimento.  Allo  scopo  si  fissa  il  medesimo  con  alcune  puntine  sopra  una  tavoletta 
da  disegno  e  con  liste  di  cartone,  che  si  adagiano  lungo  gli  orli,  si  determina, 
spostando  le  medesime  quanto  occorre,  il  formato  che  meglio  conviene  al  soggetto 
e  colla  punta  di  un  lapis  si  marcano  con  brevi  tratti  i  contorni  del  medesimo. 
Mediante  due  squadre  o,  se  la  tavoletta  è  esattamente  rettangolare,  mediante 
una  riga  a  X  che  si  conduce  lungo  gli  orli,  si  tirano  col  lapis  le  linee  d’in¬ 
quadratura. 

Per  tagliare  la  copia  occorre  un  buon  temperino,  o  i  coltelli  appositi,  usati 
anche  dai  legatori  di  libri  e  che  si  trovano  in  commercio;  le  stecche,  se  sono 
di  legno  devono  avere  uno  spigolo  metallico  ;  meglio  è  però  l’adoperare  stecche 
di  ferro,  per  evitare  che  il  coltello  neH’atto  di  tagliare  penetri  nella  stecca  e 
ne  guasti  l’orlo.  Si  eseguisce  il  taglio  sopra  una  lastra  di  zinco  ben  piana, 
meglio  che  sopra  una  lastra  di  vetro  che  consuma  presto  l’affilatura  del  coltello, 
o  sopra  una  tavola,  anche  di  legno  duro,  che  si  solca  troppo  facilmente.  La  super¬ 
ficie  della  lastra  di  zinco  solcata  dai  tagli  può  sempre  essere  ripristinata  passan¬ 
dovi  sopra  una  rasiera  che  leva  tutti  gli  orli  sporgenti  dei  solchi. 

Per  montare  la  prova  sul  cartone  serve  ordinariamente  la  colla  d’amido, 
che  si  addizionerà  di  formalina  per  renderla  conservabile.  Si  prepara  tale  colla 


come  segue  : 

Acqua .  1000  cm.:i 

Amido  .  . 80  g* 

Formalina  (40  °/0) . 10cm.3 


Si  stempera  l’amido  in  un  po’  d’acqua  fredda,  tanto  da  rendere  il  liquido 
scorrevole,  e  si  versa  poi,  bene  rimestando,  nell’acqua  sopra  indicata  portata 
bollore.  La  colla,  divenuta  trasparente,  si  leva  dal  fuoco  e  si  lascia  raffreddare. 
Dopo  fredda  si  leva  la  pellicola  che  si  forma  sulla  superficie,  si  passa  la  colla 
attraverso  un  pezzo  di  organtina  per  levare  i  gruppetti  che  potrebbero  esservi, 
vi  si  aggiunge  la  formalina,  che  si  incorpora  ben  bene,  e  si  conserva  in  vasi  di 
porcellana  o  di  vetro  con  coperchio  a  riparo  dalla  polvere.  Una  tal  colla  si  con¬ 
serva  per  lungo  tempo  inalterata. 

Per  spalmare  il  dorso  delle  copie  con  la  colla  si  adagiano  queste,  faccia 
all’ingiù,  sopra  un  cuscinetto  piano  formato  da  più  strati  di  stoffa  bianca  bene 
inumidita.  In  questo  modo  esse  assorbono  dell’umidità  e  non  si  rotolano  nell’atto 
di  distribuire  la  colla  sul  loro  dorso. 

Serve  per  rincollatura  un  pennello  di  setole,  col  quale  si  distribuisce  la  colla 
più  uniformemente  possibile  avendo  cura  che  nessuna  parte  e  principalmente  gli 
orli  ne  restino  sprovvisti. 
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Il  cartone  deve  essere,  alcun  tempo  avanti  la  montatura,  inumidito  da  am¬ 
bedue  le  faccio  con  una  spugna  imbevuta  d’acqua  affinchè  esso  possa  dilatarsi; 
questo  per  evitare,  il  più  che  sia  possibile,  che  nel  seccarsi  della  prova  montata, 
per  il  ristringimento  parziale  della  parte  occupata  dall’immagine,  si  producano 
delle  ondulature.  Però  anche  con  questa  precauzione  la  formazione  delle  ondu- 
lature  è  quasi  inevitabile  se  il  cartone  non  ha  una  grossezza  sufficiente  per  il 
formato  della  copia. 

Si  adagia  la  copia  spalmata  di  colla  sul  cartone  evitando  le  bolle  e  dopo 
un  eventuale  spostamento  per  metterla  nel  posto  prociso,  previamente  marcato 
col  lapis,  si  ricopre  con  un  pezzo  di  carta  e  mediante  un  pannolino  o  con  un 
rullo  di  caucciù  si  opera  una  pressione  dal  centro  ai  bordi,  per  scacciare  even¬ 
tuali  bolle  d’aria  od  una  esuberanza  di  colla.  Si  leva  la  carta,  e  se  per  caso  la 
colla  in  eccesso  è  uscita  dai  lati  della  prova,  con  un  pezzo  di  tela  ben  netta,  o 
con  una  spugna  umida  la  si  toglie. 

Prove  molto  grandi  devono  esser  messe  sul  cartone  possibilmente  da  2  per¬ 
sone,  una  delle  quali  tiene  la  prova  in  posizione  verticale  sopra  il  cartone  mentre 
l’altra  mette  prima  un’orlo  a  posto  e  poi  comprime  gradatamente  la  prova  sul 
cartone  a  misura  che  l’altra  persona  l’abbassa. 

Si  può  anche  procedere  in  altro  modo,  e  questo  da  una  persona  sola.  Si 
appende  il  cartone  in  posizione  verticale,  p.  e.,  mediante  puntine  ad  una  porta 
e  vi  si  adagia  sopra  la  copia  che  si  tiene  colle  mani  all’orlo  superiore  anche  in 
posizione  verticale.  Dopo  l’adesione  si  leva  il  tutto  e  si  procede  per  il  resto  come 
fu  sopra  indicato. 

Per  evitare  l’accartocciarsi  del  cartone  dopo  superficialmente  seccata  la  copia 
montata,  si  colloca  fra  cartoni  asciuganti,  si  pone  sotto  pressione  fra  due  tavo¬ 
lette  e  vi  si  lascia  fino  alla  completa  essiccazione  È  naturale  che  durante  questo 
processo  si  dovranno  sostituire  i  cartoni  asciuganti  inumiditi  con  cartoni  secchi. 

L’accartocciarsi  del  cartone  si  evita  in  modo  più  sicuro  ancora  rivestendo 
il  suo  dorso,  e  ciò  interamente,  con  un  foglio  di  carta.  Prima  di  incollare  questa, 
si  bagna  abbondantemente  affinchè,  dilatandosi  il  più  possibile,  acquisti  un  mas¬ 
simo  di  forza  restringente  nel  seccarsi.  Anche  in  questo  caso  sarà  bene  di  pro¬ 
cedere  all’essiccamento  fra  cartoni  asciuganti  sotto  pressione. 

Nella  montatura  devesi  avere  altrettanta  cura  come  nell’esecuzione  delle 
immagini  per  ottenere  un  resultato  del  tutto  soddisfacente. 

Il  colore  del  cartone  deve  essere  scelto  con  criterio. 

Cartoni  del  tutto  bianchi  non  si  prestano  bene  per  ingrandimenti  in  nero, 
soffrendone  l’aspetto  deH’immagine  ;  meglio  un  cartone  di  un  grigio  caldo  o  di 
un  castagno  non  troppo  pronunciato.  Un  orlo  bianco  o  nero  da  farsi  col  tiralinee 
talvolta  è  di  buono  effetto. 

Per  copie  intonate  il  colore  del  cartone  deve  essere  adatto  al  colore  del¬ 
l’immagine  :  talvolta  un  colore  complementare,  talvolta  il  medesimo  colore  in 
un’altra  gradazione  bene  si  presteranno.  In  ogni  modo  il  colore  del  cartone  non 
deve  essere  troppo  vivace  da  battere  quello  dell’immagine.  Esso  non  deve  mai 
imporsi,  ma  invece  agire  sempre  come  incorniciatura  neutra  e  tranquilla. 

Ingrandimenti  colorati  di  grand  a  formato  possono  fare  a  meno  dell’orlo 
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sporgente  del  cartone  ed  essere  posti  immediatamente  in  una  cornice  di  un  colore 
neutro  non  troppo  vivace. 

Se  le  copie  montate  non  vengono  conservate  in  album  o  in  cartelle  ma 
vengono  invece  incorniciate  ed  appese  alle  pareti,  sarà  necessario  di  preservarle 
contro  i  dannosi  influssi  dell’umidità.  Il  mezzo  più  semplice  è  di  attaccare  sotto 
i  quattro  angoli  della  cornice  dei  diselli  di  sughero  che  mantengono  il  quadro 
un  po’  discosto  dalle  pareti  e  permettono  la  libera  circolazione  dell’aria  fra 
quadro  e  parete.  Un  altro  mezzo  è  di  ricoprire  il  dorso  del  cartone  dell’imma¬ 
gine  con  un  foglio  di  stagnola  che  con  colla  forte  si  attacca  agli  orli.  La  stagnola 
essendo  impermeabile  protegge  completamente  l’immagine  ;  dietro  la  stagnola 
si  colloca  l’assicella  o  il  cartone  che  serve  ordinariamente  a  tenere  a  posto  la 
immagine  nella  cornice. 

(Continua).  .  G.  Pizzighelli. 


Rivista  dei  Oiornali  fotografici 


Sulla  lavatura  delle  lastre  ').  —  La  lavatura 
delle  lastre  non  viene  sempre  fatta  in  modo  oppor¬ 
tuno.  Si  possono  lavare  le  lastre  per  12  ore  senza 
averne  eliminati  tutti  i  sali  solubili,  e  d’altra  parte 
si  può  ottenere  una  lastra  sufficientemente  lavata 
in  pochi  minuti.  Si  tratta  sempre  del  modo  di  ese¬ 
guire  questa  operazione.  Se,  p.  e.,  si  mettono  le  lastre 
dopo  la  fissatura  faccia  all’ insù,  in  grandi  baci¬ 
nelle  piene  d’acqua,  che  si  cambia  da  4  —  5  volte, 
l’eliminazione  del  fissatore  riescirà  molto  imper¬ 
fetta.  Lo  stesso  avrà  luogo  se  si  lascia  scorrere 
rapidamente  l’acqua  sulla  superficie  delle  lastre 
poste  in  posizione  orizzontale  ;  con  un  gran  con¬ 
sumo  d’acqua  non  si  avrà  che  un  resultato  incom¬ 
pleto.  Il  meglio  di  tutto  è  di  lavare  le  lastre  in 
vaschette  verticali  in  cui  la  soluzione  salina,  di  peso 
specifico  maggiore,  cala  a  fondo  e  può  essere  facil¬ 
mente  eliminata.  L’esperimento  seguente  è  molto 
istruttivo.  In  un  recipiente  abbastanza  profondo, 
contenente  p.  e.  io  litri  d’acqua,  si  introducono 
12  lastre  di  i8X24cm.,  cosi  che  l’orlo  inferiore 
di  queste  rimanga  per  3  — 4  cm.  staccato  dal  fondo, 
e  si  lascia  il  tutto  in  riposo  per  circa  20  minuti. 
Se  poi  si  levano  cautamente  le  lastre  in  modo  da 
non  agitare  la  soluzione  salina  al  fondo,  si  potrà 
comprovare  con  un  reagente,  che  la  lavatura  era  suf¬ 
ficiente  All’incontro,  una  lastra  lavata  per  1  ora 
in  acqua  corrente,  mostrerà  traccie  sensibili  di  tio- 
’j  Atelier  des  Photographcn,  1909,  pag  117. 


solfato  sodico.  È  quindi  consigliabile  di  lavare 
sempre  le  lastre  in  posizione  verticale  nell’acqua 
tranquilla,  che  per  precauzione  si  potrà  rinnovare 
2  volte  nello  spazio  di  30  minuti. 

Rapido  essicamento  di  certa  al  pigmento  sen¬ 
sibilizzata,  di  0.  Wolfes  *).  —  Serve  allo  scopo  una 
cassetta  di  latta,  che  per  le  carte  del  formato 
18X24  cm.  può  avere  le  dimensioni  2  5X25X4°  cm. 

Sul  fondo  della  cassetta  si  mette  una  bacinella 
grande  che  si  riempie  fino  all’altezza  di  5  cm.  con 
cloruro  di  calcio  greggio  fuso. 

2  chilogrammi  di  questa  sostanza,  che  costa 
poco,  basta  per  l’ essicamento  di  circa  30  fogli 
i8X24cm.  Sopra  la  bacinella  sì  adagiano  alcune 
listerelle  di  legno  e  poi  un  pezzo  di  rete  di  filo  di 
ferro  zincato  con  maglie  di  circa  2  5  mm. 

La  carta,  dopo  sensibilizzata,  viene  compressa 
sopra  lastre  di  vetro  o  di  bandone  smaltato,  asciu¬ 
gata  superficialmente  con  della  carta  asciugante  e 
posta  in  posizione  quasi  verticale  sulla  rete. 

Nella  cassetta  chiusa  ermeticamente  la  carta 
si  secca  in  3  —  5  ore  e  si  stacca  per  lo  più  spon¬ 
taneamente  dal  suo  supporto. 

Se  per  un  soggiorno  troppo  lungo  nella  cas¬ 
setta  la  carta  è  divenuta  troppa  rig'da,  basta  lasciarla 
per  alcun  tempo  in  un  luogo  buio  un  po’  umido 
ove  presto  riacquista  la  sua  flessibilità. 

')  Phot.  Mittheilungen,  1909,  pag.  30.“. 
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Restaurare  carta  a!  bromuro  d’argento  vec- 

ch’a,  di  A.  H.  Garner  ').  —  Si  prepara  una  debole 
soluzione  di  permanganato  di  potassio,  che  si  aci¬ 
dula  con  dell’acido  solforico.  Vi  si  immerge  la  carta 
per  un  minuto,  si  sciacqua  e  si  passa  in  un  bagno 
di  solfito  sodico  pure  per  un  minuto.  Si  sciacqua  nuo¬ 
vamente  e  si  espone. 

L’immagine  resulterà  chiara,  senza  velo  e  vi¬ 
gorosa.  Per  le  soluzioni  l’autore  dà  le  seguenti 


forinole  : 

A.  Permanganato  di  potassio  .  .  i  g. 

Acido  solforico .  6  cm.3 

Acqua . 1000  » 

B.  Solfito  sodico . 40  g. 

Acqua . '  .  .  .  1 000  cm  3 


C->n  questo  trattamento  la  carta  perde  di  sen¬ 
sibilità.  La  qualità  rapida  richiederà  circa  un’espo¬ 
sizione  doppia,  quella  lenta  un  po’  meno  di  una 
carta  fresca.  Con  alcuni  provini  si  determinerà  il 
tempo  di  posa  necessario. 

Vetri  spuliti  azzurri  per  ie  pose  di  paesaggi, 
di  C.  Brener'}.  —  Pei  meglio  giudicare  l’effetto 
che  il  paesaggio  policromo  farà  nella  fotografia, 
l’autore  consiglia  l’ impiego  di  un  vetro  spulito 
azzurro  che  scancella  i  colori  e  rende  monocroma 
la  veduta. 

.Si  può  fare  un  tale  vetro  nel  modo  seguente  : 

Si  espone  una  lastra  sensibile  per  5  minuti, 
ed  alla  distanza  di  circa  30  cm.  alla  luce  di  una 
lampada  a  petrolio  ordinaria.  Si  sviluppa  poi  fino 
a  che  essa  sia  divenuta  leggermente  grigia,  si  fissa 
e,  dopo  lavata,  si  imbianca  col  rinforzatore  al 
mercurio. 

Si  ottiene  in  questo  modo  uno  strato  diafano 
bianco  di  grana  fine  che  può  servire  da  vetro  spu¬ 
lito  e  che  non  richiede  che  di  essere  tinto  in  az¬ 
zurro.  Allo  scopo  si  immerge  la  lastra  bene  lavata 
in  una  debole  soluzione  di  azzurro-metilene,  e  si 
mette  poi  a  seccare  a  riparo  della  polvere. 

Nuovo  metodo  per  eliminare  i  forellini  nello 
strato  delle  negative,  di  H  Buermann  ').  —  il 

ritocco  dei  forellini  nelle  negative  è  un  lavoro 
alquanto  noioso  e  che  riesce  difficilmente  bene, 
essendo  quasi  impossibile  di  chiuderli  esattamente 
colla  punta  di  un  pennello  intriso  di  colore.  Ac¬ 
cade  quasi  sempre  che  il  colore  viene  respinto 
da!  forellino  e  aderisce  invece  allo  strato  circo¬ 
stante,  producendo  una  macchia  molto  più  grande 
del  forellino  stesso. 

The  Brith.  Iournal.  1909,  pag.  845. 

J  Das  Bild,  1909,  pag.  219. 

3)  Bull.  Belge  de  Phot.,  1909,  pag.  345. 


Il  metodo  seguente,  trovato  dall’Autore,  è  privo 
di  questi  inconvenienti  e  permette  di  operare  rapi¬ 
damente  e  con  tutta  sicurezza. 

Occorrono  allo  scopo  alcuni  aghi  fini  (circa  il 
n.  io)  che,  dalla  parte  della  cruna,  si  fissano  in 
appropriati  manici  leggeri  per  poterli  più  facil¬ 
mente  manipolare.  Fatto  questo,  se  ne  soffrega  leg¬ 
germente  la  punta  sopra  una  pietra  da  affilare  in 
modo  da  produrvi  una  faccetta.  Si  deve  tenere  allo 
scopo  l’ago  ad  angolo  retto  verso  la  pietra.  Si  pos¬ 
sono  preparare  in  questo  modo  anche  aghi  più 
grossi  che  avranno  una  faccetta  più  larga  e  che 
serviranno  per  fori  più  grandi. 

Si  opera  ora  «el  modo  seguente:  dopo  agitata 
la  bottiglietta  col  colore,  (l’autore  impiega  il  «  Pho- 
topake  »  di  Vanguard  e  C.),  se  ne  troverà  sul  tappo 
una  quantità  sufficiente  per  il  lavoro  da  fare.  Si 
eseguisce  il  ritocco  soffregando  leggermente  l’ago 
contro  il  tappo  inumidito  e  applicando  poi  la  punta 
sul  forellino  della  negativa.  Devesi  tenere  l’ago  ad 
angolo  retto  verso  la  lastra  e  ritirarlo  immediata¬ 
mente  dopo  applicato.  Basta  un’applicazione  sola 
per  coprire  il  forellino,  a  meno  che  questo  sia  molto 
grande  o  allungato. 

Occorre  un  po’  di  esercizio  per  arrivare  a  met¬ 
tere  l’ago  giusto  nel  posto  voluto  ;  ma  dopo  alcuni 
saggi  vi  si  riescirà  molto  facilmente.  Dopo  chiuso 
ogni  forellino,  sarà  necessario  di  riprendere  un  po’  di 
colore  dal  tappo.  Avendosi  molti  forellini  da  tap¬ 
pare,  il  colore  finisce  coll’aderiie  alla  punta  del¬ 
l’ago  e  questo  farebbe  un  deposito  troppo  grande; 
é  perciò  necessario  di  asciugare  la  punta  di  tempo 
in  tempo. 

Carta  giapponese  per  la  copiatura.  —  La 

carta  giapponese  si  presta  molto  bene  per  copie 
artistiche,  e  viene  adoperata  principalmente  nella 
stampa  al  platino. 

Si  può  però  anche  usarla  per  la  stampa  all’ar¬ 
gento  ad  immagine  visibile,  preparandola  secondo  il 
sistema  Iarman,  nel  modo  seguente: 


Si  preparano  le  soluzioni  : 

A.  Cloruro  d’ammonio.  .  8  g. 

Cloruro  di  sodio  .  8  » 

Acqua  dist . 900  cm.3 

B.  Bianco  d’uova  fresche.  80  g. 

Acqua  dist . 80  cm.3 


Si  batte  la  miscela  B  con  una  forchetta  d'ar¬ 
gento,  per  circa  5  minuti.  Si  mescolano  poi  le  due 
soluzioni  A  e  B  in  una  bottiglia  a  collo  largo,  che, 
dopo  otturata  colla  mano,  si  scuote  molto  bene.  Si 
lascia  posare  per  24  ore  e  si  filtra,  prima  attra¬ 
verso  un  doppio  strato  di  tela  inumidita  e  poi 
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attraverso  cotone  idrobio;  sono  da  evitarsi  le  bol^ 
d’aria. 

Copie  all’urar  io  ').  —  Sopra  una  soluzione  di: 

Nitrato  d’uranio.  .  .  5  g- 

Acqua . IOO  cm.3 

si  fa  nuotare  per  20  secondi  della  buona  carta  bene 
incollata,  e  si  secca  poi  rapidamente  al  calore. 

Si  copia  sotto  una  negativa  per  circa  io  mi¬ 
nuti  e  si  mette  poi  la  copia  da  parte  per  alcune 
ore  in  un  ambiente  oscuro. 

Si  passa  in  seguito  per  acqua  pura  della  tem¬ 
peratura  di  circa  50°  C  e  si  immerge  in  una  solu¬ 
zione  di  : 

Ferricianuro  di  potas¬ 
sio  (prussiato  rosso).  2  g. 

Acqua . lOOcm.3 

ove  acquista  un  bel  tono  rosso  sangue. 

Si  lava  in  più  acque  e  si  appende  a  seccare. 
Per  avere  un  tono  nero  ricco,  si  mette  la  copia 
in  una  soluzione  di  : 

Cloruro  ferrico  ...  5  g. 

Acqua . 100  cm.5 

Acido  cloridrico  .  .  r  5 

ove  da  principio  acquista  un  colore  verdognolo. 
Dopo  raggiunto  il  nero  si  sciacqua  in  più  acque 
acidulate  con  alcune  goccie  di  acido  cloridrico  e  si 
secca  rapidamente. 

Tappi  ì esistenti  agli  acidi  ed  agli  alcali,  di 

£.  Cobenzl  'J).  —  Si  immergono  i  tappi  per  alcun 
tempo  in  una  soluzione  calda  a  45°  C.,  composta 
di  : 

Acqua . 5oo  cm.3 

Gelatina . i5g. 

Glicerina . 24  cm.1 

si  sciacquano  e  si  seccano.  Dopo  secchi  si  trattano 
con  una  seconda  soluzione  calda  a  40°  C.,  com¬ 


posta  di  : 

Vasellina . 20  g. 

Paraffina . 70  » 


Essi  resistono  bene  all’azione  di  soluzioni  acide 
e  alcaline.  Solventi  per  la  paraffina  come  :  alcool, 
benzina,  etere  ecc.,  sciolgono  naturalmente  il  rive¬ 
stimento  protettore. 

')  Phot.  News,  1909,  pag.  456. 

5)  Deutsche  Phot.  Zeituntt,  1909,  pag.  356. 


Sviluppo  di  copie  leggere  su  carta  aristoti- 
pica,  di  M  Schweitzer 1).  —  Si  preparano  le  se¬ 
guenti  soluzioni  di  riserva  : 


A. 

Bicromato  di  potassio  . 

.  log. 

Acqua  . 

100  cm.3 

B. 

Acido  citrico  . 

-  20  g. 

Acqua  . 

ioocm.3 

C. 

Pirogallolo  . 

•  1  .s  g. 

Acqua  . 

100  cm.8 

I  toni  da  ottenersi  dipendono  dal  carattere 
delle  negative,  dal  grado  di  copiatura  e  dalla  com¬ 
posizione  della  miscela  sviluppatriee. 

Si  mescolano  le  soluzioni  appena  avanti  l’uso. 
Le  quantità  indicate  qui  appresso  bastano  per  una 
copia  9X  12  cra¬ 
si  immergono  dapprima  le  immagini  debol¬ 
mente  copiate  in  una  delie  miscele  seguenti  : 

Per  toni  verdi  : 

Sol.  A . 3  goccie 

Acqua . 25  cm." 

Per  toni  verdi  oscuri: 

Sol.  A . 3  goccie 

»  lì . 8  » 

Acqua . 2  5  cm.3 

Per  toni  rossi  ciliegia: 

Sol.  A . 1  goccia 

»  B . 3  cm.8 

Acqua . 25  » 

Per  toni  rossi  bruni: 

Sol.  A . 1  goceia 

y>  B . i  cm." 

Acqua . 25  » 

Per  toni  neri  bluastri: 

Sol.  A . 2  goccie 

»  B . 5  » 

Acqua . 2  5  cm.3 

In  uno  di  questi  bagni  le  copie  rimangono 
per  5  secondi  e  vengono  poi  senza  sciacquarle  im¬ 
merse  nella  Sol.  C.  Finito  lo  sviluppo  si  passano 
in  una  soluzione  di  solfito  sodico  al  io  "/0  che  eli¬ 
mina  eventuali  macchie  d'argento.  Infine  si  lava, 

si  fissa,  ecc.  G.  Pizzighelli. 

’)  Phot.  Mittheilungen,  1909.  pag.  332. 
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I.  ■  Esposizione  Internazionale  di  Fo¬ 
tografia  a  Tolosa  organizzata  dal 
*•  Photo-Club  Toulousain  ”  dal  1°  al 
30  Aprile  1910. 

REG0L3MEXT0. 

Art.  i.  —  II  Photo-Club  Toulousain  organizza 
per  il  1910  una  Esposizione  intemazionale  di  Foto¬ 
grafia  che  avrà  luogo  dal  i5  al  30  Aprile  1910. 

Art.  2.  —  Tutti  gli  amatori  fotografi  francesi 
e  stranieri  potranno  parteciparvi. 

Saranno  ammesse  tutte  le  prove  sopra  carta  e 
sopra  vetro  come  pure  lastre  in  colori,  di  formato 
non  inferiore  del  gX12- 

Art.  3.  —  Le  prove  sopra  carta  dovranno  essere 
presentate  sotto  vetro  o  incorniciate. 

Dovranno  portare  sul  dorso  il  nome  dell'autore 
ed  il  titolo  del  soggetto. 

Art.  4.  —  Le  dimensioni  delle  cornici  non 
potranno  eccedere  i.s0  m.;  ogni  espositore  non  potrà 
presentare  più  di  6  prove,  qualunque  sia  il  loro 
formato,  ed  ogni  prova  separatamente. 

Art.  5.  —  Non  potranno  figurare  a  questa 
Esposizione  che  le  opere  le  quali,  oltre  una  buona 
esecuzione  tecnica,  presenteranno  un  carattere  arti¬ 
stico  reale,  per  la  scelta  del  soggetto,  la  sua  illu¬ 
minazione,  per  la  composizione  ecc.  (paesaggi,  scene 
di  genere,  studi,  ritratti,  ecc.). 

Art.  6  —  Una  giuria  di  ammissione,  scelta 
fra  i  membri  del  Photo-Club  Toulousain,  esaminerà 
gli  oggetti  inviati,  e  sceglierà  quelli  che  le  sem¬ 
breranno  degni  di  figurare  all'Esposizione.  Le  sue 
decisioni  saranno  inappellabili.  I  membri  della  giuria 
potranno  partecipare  a  questa  Esposizione. 

Art.  7.  —  La  tassa  d’ iscrizione  è  di  3  lire 
per  gli  stranieri  e  di  2  lire  per  i  membri  del  Club. 

Le  spese  di  rinvio  delle  prove  .  dovrà  essere 
aggiunto  alla  tassa  d'iscrizione,  altrimenti,  la  rispe- 
djzione  sarà  fatta  per  assegno. 

In  caso  di  mancata  ammissione,  la 
tassa  d’iscrizione  sarà  restituita. 

Art.  8.  —  Sarà  compilato  un  catalogo  ;  ogni 
espositore  ammesso  nè  riceverà  un  esemplare  gratis 
e  franco. 

Art.  9.  —  Tutti  gli  amatori  ammessi  riceve¬ 
ranno  una  placca  o  una  medaglia  commemorativa. 


Art.  io.  —  Le  domande  d’ammissione  saranno 
da  indirizzarsi  al  Sig.  A.  Garnier,  9,  rue 
S ai n  t - Jos  ep h,  Toulouse  al  più  presto  possi¬ 
bile  e  avanti  il  20  Febbraio  1910,  ultimo  termine. 
Le  spedizioni  saranno  da  farsi  franche  di  porto 
a  domicilio,  alla  sede  del  Photo-Club- Tou¬ 
lousain,  26,  rue  de  Couteliers,  Toulouse, 
avanti  il  15  Marzo  1910,  termine  di  rigore 
Dopo  questa  data  nessun  invio  sarà  più  accettato. 

Art.  11.  —  Le  opere  sottoposte  alla  giuria 
potranno  avere  figurato  in  altre  Esposizioni  o  Con¬ 
corsi.  Nessuna  prova  potrà  essere  ritirata  avanti  la 
chiusura  dell’Esposizione.  Per  quanto  possibile  la 
rispedizione  degli  oggetti  esposti  sarà  fatta  nella 
quindicina  dopo  la  chiusura  delll’Esposizione. 

Concorsi. 

Art.  12.  —  Sarà  inoltre  aperto  un  Concorso 
fra  gli  espositori  che  vorranno  parteciparvi.  In  tal 
caso,  l’espositore  dovrà  indicare  specialmente 
la  prova  che  desidera  sottoporre  al  Concorso. 

Art.  13.  —  Delle  medaglie,  dei  premi  diversi 
e  dei  diplomi  saranno  attribuiti  ai  vincitori  da  una 
giuria  speciale  al  di  fuori  del  Photo-Club.  Però 
a  titolo  consultivo,  un  numero  uguale  al  terzo 
della  giuria,  sarà  preso  fra  i  membri  della  Società. 

Le  decisioni  della  giuria  saranno  inappellabili. 

Art.  14.  —  I  membri  della  giuria  d’ammis¬ 
sione  e  i  membri  del  Consiglio  di  amministrazione 
del  Club  non  sono  esclusi  dal  Concorso. 

Art.  i5.  —  Il  Photo-Club  si  obbliga  di  pren¬ 
dere  le  massime  cure  degli  oggetti  inviati  ma  non 
assume  nessuna  responsabilità  in  caso  d’incendio, 
di  furto,  di  qualsiasi  accidente  o  di  avarie. 

Art.  16.  —  Il  Consiglio  d’amministrazione  del, 
Photo-Club  risolverà,  senza  appello,  tutte  le  que¬ 
stioni  non  contemplate  nel  presente  Regolamento. 

Art  17.  —  Ogni  espositore  accetta  il  regola¬ 
mento  senza  alcuna  restrizione. 

Sezione  di  prove  documentarie 
e  scientifiche. 

Art.  18.  —  L’Esposizione  Internazionale  com¬ 
prenderà  inoltre  due  sezioni  speciali  di  prove 
documentarie  (luoghi,  castelli,  monumenti  sto¬ 
rici),  riguardanti  la  Francia  e  la  regione  Sud- 
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Est,  e  di  prove  scientifiche  (astrononr'a,  mi- 
crofotogratìa,  radiografia,  eoe.). 

Art.  19.  —  Le  prove  documentarie  dovranno 
essere  presentate  sotto  vetro  o  incorniciate  e  do¬ 
vranno  portare  sul  dorso  il  nome  dell’autore  ed  il 
titolo  del  soggetto. 

Le  prove  scientifiche  potranno  essere  presen¬ 
tate  semplicemente  incollate  su  cartone. 

Art.  20.  —  Il  formato  delle  prove  non  dovrà 
essere  minore  de!  9V12. 

Art.  21.  —  Una  giuria  speciale  esaminerà  gli 
oggetti  inviati  e  scieglierà  quelli  degni  di  figurare 
all’Esposizione. 

Art.  22.  —  Il  numero  delle  prove  da  sotto- 
mottersi  alla  giuria  è  illimitato  ;  tuttavia  il  numero 
delle  prove  da  ammettersi  potrà  essere  ridotto  a 
venti  per  espositore.  Un  premio  sarà  assegnato  alla 
collezione  più  bella,  ma  degli  altri  premi  potranno 
essere  assegnati  a  seconda  della  natura  e  dell’  im¬ 
portanza  degli  oggetti. 

Art.  23.  —  Le  disposizioni  degli  articoli  1,  2. 
7,  8,  9,  io,  11,  15,  16  e  17  del  regolamento  sa¬ 
ranno  applicabili  a  queste  due  sezioni,  salvo  la 
tassa  d’ iscriz.ione  che  non  sarà  richiesta  dagli  espo¬ 
sitori  di  prove  scientifiche. 

II  Photo- Club  Tou  lou  sa  in  accetterà,  con 
riconoscenza,  per  la  sezione  regionale  di  fotografie 
documentarie,  in  via  d’organizzazione,  le  prove  che 
gli  sarauuo  offerte  dagli  espositori,  e  le  prove  arti¬ 
stiche  che  saranno  offerte  alla  Società  stessa.  1  nomi 
dei  donatori  saranno  indicati  nel  catalogo. 

Il  -  Sezione  fotografica  internazionale 
dell’Esposizione  Nazionale  di  Orti- 
cultura  da  tenersi  in  Firenze  nel 
Maggio  1911.  per  iniziativa  del  .Mu¬ 
nicipio  e  della  R.  Società  Toscana 
di  Orticuitura. 


Fotografie  da  lastre  ortocromatiche  di  piante, 
fiori  e  frutta  stampate  con  qualsiasi  sistema.  (Carte 
all’argento,  al  carbone,  al  platino,  ecc.). 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  i  3  d’argento 

3.0  >  >  di  bronzo. 

Fotografie  a  colori  con  lastre  autocrome 
Sistema  Lumière,  Jouglas  e  simili i  di  piante,  fiori 

o  frutta. 

i.°  Premio:  Grande  Medaglia  d’oro. 

2.0  3  Medaglia  d’oro. 

3.0  >  3  d'argento  dorato. 


Fotografie  di  giardini,  ville,  parchi  o  fore¬ 
ste  di  carattere  artistico  in  qualunque  sistema. 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  3  >  d’argento  dorato. 

3.0  »  »  di  bronzo. 


Fotografie  su  carta  stampate  con  qualsivo¬ 
glia  sistema,  illustranti  piante  coltivate  od  altri- 
m-nti  interessanti,  a  scopo  didattico,  non  inferiori 
al  formato  13X18. 


i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  >  3  d’argento  dorato. 

3.0  3  3  d’argento. 

Riproduzioni  fotomeccaniche,  inerenti 

ai  soggetti  del  Concorso  precedente. 

i.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  3  3  d’argento  dorato. 

3.0  >  3  d’argento. 


Fotografie  stereoscopiche  comuni, 

attinenti  all’orticultura. 

1. °  Premio:  Medaglia  d’argento  dorato. 

f  ^  “ 

2. °  >  ^  d'argento. 

Fotografie  stereoscopiche  a  colori, 

inerenti  ai  soggetti  precedenti. 

l.‘  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  3  3  d’argento  dorato. 

3.  1  3  d’argento. 


Tavole  murali  che  illustrino  la  struttura 
delle  piante  orticole  e  da  frutto  e  la  tecnica  della 
loro  coltivazione. 

1.»  Premio:  Medaglia  d'aigento  dorato. 

2.0  3  3  d’argento. 

Tavole  murali  che  illustrino  la  biologia 
dei  principali  parassiti  vegetali  delle  piante 
sopraindicate. 

1 ,°  Premio  :  Medaglia  d’argento  dorato. 

2.,)  3  -  d’argento. 


Tavole  muraii  che  illustrino  la  biologia 
dei  principali  parassiti  animali  delle  piante 
sopraindicate. 

1.0  Premio:  Medaglia  d’argento  dorato. 

2.  >  »  d’argento. 


Diapositive  di  soggetti  inerenti  ...  soggetti 
precedenti. 

l.°  Premio:  Medaglia  d’oro. 

2.0  3  »  d'argento  dorato. 

3.>>  3  »  d’argento. 


CE  nOSTRE  ICCUSTRflZIOni. 

Portiamo  in  questo  numero  due  studi  del  nostro 
Socio  A.  Fornari. 


OEEEE^TG  E  DOfiQHDDeC 

Gratis  per  i  Soci.  -  Per  i  non  Soci  L.  0.10  per 
parola,  per  ogni  pubblicazione. 

Cer  casi  pel  Trentino  abile  fotografo  da  occu¬ 
parsi  in  primario  Stabilimento.  Dirigere  offerte  al 
Sig.  Bonmassari,  Via  Dante.  Rovereto  (Trentino). 

Giovane  serio  e  colto,  esperto  nel  ritocco  nega¬ 
tivo  e  d’ingrandimenti,  pratico  nella  posa,  cerca 
posto  in  un  ottimo  Studio  fotografico  del  Regno. 
Parla  correntemente  anche  la  lingua  tedesca. 

Dirigere  offerte  a  D .  Brunner  presso  la  pre¬ 
miata  Ditta  G.  Brunner  &  C.,  Trento  -  Austria 

Cercasi  provetto  ritoccatore  negativi  e  ingran¬ 
dimenti  che  sappia  pure  operare.  —  Cercasi  pure 
espertissimo  stampatore  al  Bromuro  piatico  tutto 
ramo  fotografico. 

Rivolgere  offerte  :  Fotografia  F.  Benvenuti, 
Piazza  S.  Marco,  6  -  Firenze. 

Off  resi  Camera  inglese  Watson  i3Xr8,  con 
triplice  estensione,  con  «  kolostigmatic  :>  Watson 
tre  chassis  doppi,  vetro  giallo,  otturatore  Thorton- 
Picard,  e  sacco,  del  tutto  nuovo,  valore  L.  5oo,  si 
cede  per  L.  2  5o. 

Cedesi  :  Un  obbiettivo  Zeiss  serie  VII  a  N.  1 1 
con  schermo  giallo:  valore  L.  347  per  L.  200; 
nuovo. 

Rivolgersi  al  Sig.  Colotto  Federico.  — 
S.  Giov.  Battista  (Genova). 

Comprasi  :  Apparecchio  Kodak  panoramico 
ioX33>  'n  ottimo  stato  e  a  prezzo  d’occasione. 

Dirigile  presto  offerte  alla  Ditta  L.  La  Caverà 
e  F.°,  Termini  Imerese  (Sicilia). 

Occasione:  Vendesi  in  perfetto  stato  di  nuovo 
un  apparecchio  Sigriste  Sol  9X13  munito  di 
obbiettivo  Zeiss  Planar  F  :  3,8  fuoco  160  min.  e 
sacca.  Il  tutto  in  perfettissimo  stato  di  nuovo  essendo 
stato  usato  pochissime  volte  e  con  ogni  riguardo. 

Valore  di  nuovo  L.  750,  cedesi  per  sole.  L.  45o. 

Per  ulteriori  schiarimenti  rivolgersi  alla  Ditta 
Ing.  Ippolito  Cattaneo,  Genova,  Piazza  Cinque  Lam- 
padi  17,  p.  p. 

Vendesi  d’occasione  in  perfettissimo  stato  di 
nuovo,  un  VeraSCOpe  modello  ordinario  obbiettivi 


aplanatici,  con  due  magazzini,  muniti  di  conta¬ 
tore  automatico,  sacca  per  il  Veraseope  completo 
ed  altra  per  il  Veroscope  completo  ed  un  magaz¬ 
zino  in  più,  Volet  intero  e  mezzo  Volet,  tutto  per 
250  lire. 

Rivolgersi  :  Ing.  I.  Cattaneo  e  C.,  Genova. 

Vendesi  a  favorevoli  condizioni  :  1  obbiettivo 
Dagor  Goerz  Num.  1  (per  lastra  12  X  ^  '/,  — 
13  X  18)  con  otturatore  Unicum.  Rivolgersi  per 
le  condizioni  allo  Studio  fotografico  G.  B.  Unter- 
veger,  Trento. 

Occasione.  -  Bellissimo  binoccolo  da  teatro  e 
da  campagna,  L  om-Pouce,  di  circa  tre  ingrandi¬ 
menti  e  mezzo,  formato  ridottissimo,  portatile  nella 
tasca  del  gilet.  Movimento  di  scartamento  varia¬ 
bile  per  adattarsi  a  tutte  le  diverse  distanze  d’occhi 
fornendo  quindi  a  tutti  il  migliore  effetto  di  rilievo. 

Occasione  eccezionale: 

Un  ottimo  teleobbiettivo  composto  di  un  ele¬ 
mento  positivo  aplanatico  F  :  7.7,  teletubo  e  tele¬ 
negativo  il  tutto  per  13X18.  L.  30.  Altro  come 
sopra  per  i8X24  U.  40. 

Per  ulteriori  informazioni  e  per  l’acquisto,  ri¬ 
volgersi  alla  Ditta  Ing.  Ippolito  Cattaneo 
e  C.,  Genova,  Piazza  Cinque  Lampadi,  la 
quale  tiene  anche  una  quantità  di  obbiettivi  ed  ap¬ 
parecchi  d’occasione  convenientissimi. 

Vendesi  un  Verascopio  Richard,  ultimo 
modello,  con  obbiettivi  anastigmatici  Zeiss,  uni¬ 
tamente  a  cono  di  ingrandimento,  sacca  spaziosa 
per  un  secondo  magazzino  di  riserva,  e  con  tutti 
gli  accessori  per  la  tiratura.  Tutto  in  òttimo  stato. 

Per  trattative  rivolgersi  al  Sig.  G.  Vernaz- 
zano,  Piazza  S.  Agostino,  5,  Torino. 

Vendesi  un  apparecchio  pieghevole  Goerz-An- 
schùtz,  Ango-Stereo  panoramico  9/1 8  con  due  doppi 
anastigmatici  Dagor,  Serie  III,  o-N°.  3  chassis  a 
magazzino  per  1-2  lastre  9/i8.  Un  allonge  d’agrandis- 
sement  13/18  col  relativo  doppio  chassis  13/ 18. 
Un  teleobbiettivo  da  adattarsi  a  detto  apparecchio. 
Un  piede  ed  una  testa  a  ginocchiera,  e  da  ultimo 
un  sacco  di  cuoio. 

Il  tutto  è  nuovissimo  essendo  venuto  da  Ber¬ 
lino  lo  scorso  mese  e  non  è  stato  mai  usato. 

II.  —  Vendesi  ancora  un  apparecchio  Vera- 
scope  4,  5-io/7  della  Casa  Mackenstein  con  obbiet¬ 
tivo  Balbrek  e  sacca  in  cuoio.  Nuovissimo. 

Per  le  trattative  dirigersi  all’  Avv.  Tito  Car¬ 
iucci,  Via  de’  Rossi,  Bari. 

Giuseppe  Col.  Pizzighelli.  Dii-cltore-Responsabile. 
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